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TASSO 


COLLE CONTROVERSIE 


SULLA 
GERUSALEMME 
POSTE IN MIGLIORE ORDINE, RICORRETTE 


SULL’ EDIZIONE FIORENTINA , ED ILLU- 
STRATE DAL PROFESSORE GIO. ROSINI. 
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PRESSO NICCOLÒ CAPURRO 
MDCCCXXIII 


DISCORSI 


DI 


TORQUATO 
TASSO 


TOMO LI 


PISA 
PRESSO NICCOLÒ CAPURRO 
MDCCCXXIIL 


ALL’ ORNATISSIMO 


SIG. MARCHESE 


GIUSEPPE ANTINORI 


A PERUGIA 


AMICO DILETTISSIMO 


Fin da quando pensai di segnare le 
varie opere del Tasso, che per me si 
danno di nuovo in luce, col nome d'al- 
cuni amici miei, coltivatori parziali 
delle sacre Lettere, ebbi in animo di 
riserbare il nome Vostro ai Discorsi, 


perchè trattano, per la più parte, di ra- 


VI 
gion poetica. Sperai così di farvi non 
solo un dono; prezioso , ma di onorare 
in Voi quella moderazione nelle opi- 
nioni letterarie, che fra tanti vi di- 
stingue, e che fu una delle più rare 
qualità dell''incomparabil Torquato . 

E tanto più è necessario di ricordare 
alla memoria degl Italiani che, senza 
moderazione, inutili affatto riescono le 
ricerche del vero (sieno esse pure ac- 
compagnate da sottigliezza , e profon- 
dità d' ingegno) in quanto pare che 
ogni giorno più, molti se ne vadano 
di mano in mano allontanando, 

Ma passerà , voglio almeno. sperar 
lo; questo furore di tutto esagerare: i 
tempo darà luogo alla riflessi 


principj di Orazio e di Torquato ri 
maranno eterni nella mente degli uo- 


MUNL. 








VII 


Voi intanto accoglierete questo pub- 
blico attestato di considerazione e di sti- 
ma come il dono maggiore, che far vi 
potesse im pegno di lunga e sincera 
amicizia , Îl vostro 

G. R. 


Pisa, 1 Agosto 1823. 


SOPRA TRE CANZONI 
DI M. GIO. BATISTA PIGNA 
INTITOLATE 
LE TRE SORELLE 


NELLE QUALI SI TRATTA DELL'AMOR DIVINO 
IN PARAGONE DEL LASCIVO 


e, 


All Mustrissima ed Eccellentissima 
Madama Leonora d' Este. 


Tottociò ché piace, ed èsotto forma di bello, da qualche 
fotenza cennosciliva appreso, altro non è, che splendore | 

Sintonia il quale penetra, e risplende per l'universo, 

inuna parte più; e meno in un'altra. Ed assal con quest si 

pasta quella vulgatissima Spe 
che a tutti gli enti è comparti a qui 
—rpvAnei, più oscuramente a_ ica altri. Anzi 
niuna differenza ha fra loro; 


pera è buono; alt in conseguenza ne seguita 
(the ciascuna cosa in quanto ella ha essenza, abbia . 
mente bellezza: e che quanto ha più chi 

110 l'essere, abbia parimente bellezza più n 








4 1 CONSIDERAZIONI... 

insensibili, ed intelligibili; ne seguita che quando bella, e 
valorosa donna ci s’appresenta , prima siano amate le bel- 
lezze del corpo, che quelle dell'animo ,, come quelle , che' 
prima sono conosciute, non potendo la beltà dell'animo, | 
se non per lungo uso, esserne manifesta. E se noj ferima= | 
tici nella contemplazione, © nel desiderio della bellezza * 
corporale non passiamo più oltre, 0 se passando all'inter | 
ne bellezze per qualche accidente ricaggiamo nel primo | 
desiderio , questo desiderio è quella, che amore sensuale ; | 
e volgare vien nominato. Contuttociò coloro, che sono sì 
fattamente innamorati, altro però non amano, che il rag= 
gio della divinità, il quale risplende in questa massa ca» — 
duca, e corruttibile, de' nostri corpi; e da divina cagione 
prodélle in alcun modo l’effetto delle loro sensuali eupidi. 
tà; colpa non già della bellezza, ma dei sentimenti piut- 
tosto, la cognizione de' quali poco lontano stendendosi, 
giudica l'origine di quella luce non peregrina, e discesa | 
dal Cielo, come è veramente, nia nata insieme collo meme | 
bra mortali, e risultante dalla proporzione, e compimento «| 
loro. E per questo cercano alla sete de’loro affetti la bel- 
lezza; nom ne'fonti copiosi, e perpetui della Divinità, ma 4 
ne' rigagni quasi secchi, € torbidi per la mistura della ma- | 
teria . Or che ho dichiarato le cagioni dell'amore, e la na.) 
tura della bellezza : e com'ella ; quantunque nobile , e die) 
vina porge nondimeno occasione di desiderj Jascivi, e ter-" 
reni; resta che io, facendomi alquanto più d’ appresso, — 
verga, più particolarmente al soggetto delle Canzoni, Dieo 
adunque che l’autore, essendo omai liberamente passato 
dall’amor lascivo all’onesta, e dall'amore delle bellezze 
sensibili a quelle delle intelligibili, invoca lo spirito della. 
sua donna, acciocliè possa degnamente cantare î pensieri 
nobili , e gli affetti di questo nuovo amore, E cominciando 
da remoto principio la sua narrazione descrive le cagioni , 
ed il tempo del suo primo innamoramento ; ed il precipizio 
suo nell'amor lascivo, ed il trapasso ultimamente fatto 
nell’amor onesto, Quindi per dimostrare quanto giudiciosa- 
mente sia stato fatto questo trapassa , dligredisce nelle im- 
perfezioni dei primi amori ; e degli amanti, che così fatta- 
mente amano; e tocca quasi di transito la perfezione del- 











6 ISIDERAZIONI La 
Una donna più bella assai che il Sole. NI 
Nel dolce tempo della prima etade. 
Tacer non posso , e teino non adopre , 
Nelle tre prime, qual ne sia la, cagione, non propone, € 
non invoca; nella quarta propone: 


Canterò, come vissi in libertade : ' 


Poi seguirò; 
ma non invoca. Nell'ultima propone ed invoca; ma fa 
l'uno e l'altro insieme , come è costume d'Omero: 

Come poss'îo, se non m'insegni , Amore, 

Con parole mortali agguagliar l'opre 

Divine e quel che copre 

' Alta umiltade in se stessa raccolta ? 

N modo però del proporre, e dell'invocare è obbliquo, ed 
alquanto coperto, A questo ultimo esempio di proporre, 
ed invocare s'è voluto attenere il nostro poeta; il fa nondi» 
meno più apertamente, e certo era ciò a lui convenevole 
molto, perchè essendo questa non una canzone, ma un 
composto di tre canzoni, con urgomente continuato e poe- 
tico, il quale a guisa che per costume degli Epici, con- 
clude nella vittoria riportata dell'amor lascivo, e nel tro- 


fico innalzato delle sue spoglie, doveva anco in questa parte, 


agli Epici assomigliarsi. 
IL 


Non più le forze tue crudeli e false, 
Che note agli occhi miei dal cor sono dome: 
on più quel foco oscuro . ed aspro tanto; 
Dond' arse l' orgoglioso ardir; dond' alse 
La scacciata ragion: non più quel canto, 
Che si cangiava in pianto , 
E l'effetto perdea serbando il nome, 
T'chieggio, Amor; ma se giammai mi calse 
Delle tue insegne, or franco è’ le abbandono : 
E di madonna all'alma; 
Che tien di te la palma, 
Rivolgo i sensi e le parole, e il sono: 
Col suo spirto, ch' è luce ye ben di Dio, 





sad ni 


OPRÀ LE TRE/CANZONI DEL PIGNA, 
raccendendo il mio, 
Cha sagelegiia voler sublime 
T diffonda in concetti, e in voci, e in rime. 
Ùl parlar prima è volto all’ amor lascivo , quasi d'uomo già 
mncitore, e che nulla temendo rifiuti quell’ajuto, sotto il 
quale ha ricevuto altre volte inganno e tradimento. E dice; 
Amore io non chieggio le forze tue crudelive false, che 
note agli occhi mici dal cor son dome. Versi pienissimi 
în vero, e tilsteriosissimi, Con due modi siamo superati 
dall’inimico, con pro Rion questi a È bedue 
in due parole: forze false; che nella forza 
mei 1 e nella tote false si dinota la frau 
di crudeli, aggiunge un non so che di 
'una ed all'altrà, Ma la fraude si vince col 
# la wiolebza col reprimerla: ed il prevedere 
settta alcun dubbio alla virtà nostra ragionerole) 
l'intelletto ; di cui è abito la prudenza; il reprimere 
Falce & per questo si può attribuire all'irasci» 
cela come ci insegna Platone nei librì 
ministra, e guerriera della ragione 
it con che bell'arte tutto questo è 


die " Che note agli occhi miei dal cor son domei 
mente nell'animo fa l’istessa operazione, che gli cechi 
corpore secondo il traslito di proporzione può il nome 
degli uni all'altra essere traportato. Vince dunque la men= 
L la fraude conoscendola ; Dal cor son dome, dalla virtà 
» ponendo il luogo in vece del locato; perchè, se 
2'Platonici crediamo; il cuore è sede dell’ira; come il cn- 
po della ragione, ed il fegato della cupidità. E che il 
per il cuore intenda quella parte di noi feruce e | 
urta, che si sdegna e combatte, ce lo accenna nella 
aa della canzone, ore dice: 
Canzon, lo sdegno accresco, e non infiam 
si dichiara contra s 


: 
Un leggiadro disdegno aspro e severo, 
Tira in mezzo alla fronte , ov altri il vede; 








8 CONSIDERAZIONI 


Che mortal cosa amar con quella fede 
Che solo & Dio per debito conviensi 
Più si disdice a chi più pregio brama. 
E quivi nedesirmimente si costituisce l'iniscibila per mic 
nistra della ragione. Foco oscuro, ed aspro tanto, cupidi= 
gia oscura, ché non distingue; nè conosce. Aspro, che 
molesta, e totinenta, e fa l’uomo temerario , e poco ragio- 
nevole. a 
+ Non più quel canto 
Che si cangiava in piantòy 
E l'effetto perdea , serbando il nome. 
Dilatato leggiadrissinamente quel, che fu in poche scorte 
parole raccolto dal Petrarca: 
Canzon mia, no, marpianto, 
E' di madonna all'alma: Rivolge quasi per riverenza 
vbliquamente il parlare alla sua donna. E qui è l'inyoca- 
“ zione sino al verso: A 
- °° Che novo pellegrin voler sublime. 
Egli segue la proposizione, e dice. di cantar voler, cioè 
amore, e desiderio: il quale essendo tale; come è poi de- 
seritto , fn mestieri che abbia il suo albergo nella volontà, 
cli*è l'appetito della mente ; onde per separarlo dalla cu- 
pidità il chiama volere nuovo; o avendo rispetto a sè stesso, 
oagli amori altrui . Sublime, alto, nobile; pellegrino, cioè , 
che vien di fuori, ed è infuso dalla sua donna in quella 
gaisa, che l'intelletto agente, scesoci dal grembo di Dio 
peregrino si nomina. Di/fonda , non semplicemente canta=. 
re; ma cantando manifestare ; e divalgare in voci, e rime 
in voci rimate, Ggura usata dal Petrarca in quel verso: 
Ove vanno a gran rischio uomini y ed armi. 





» 


Fu divina cagion , ch'a leî mi trasse, 

Quando ella a i gran tremor, che diè la terra, 
Formava da' begli occhi ye dal bel petto 

«Sì pietoso dotor, che se mandasse 

In faccia il Ciel di sè simile effetto, 

Tai sariano all'aspetto 


| SOPRA LEÒTRE CANZONI DEL PIGNA 9 
Lelagrime, e î sospir, che ilCiel disserra. 
P perchè dunizue a\voglie ed opre basse. | | 
pe ato prc 


Se spazioso amore, 
\Chemiaî non # anigé; omorey 
Sciolto mi volse, perchè fui mancipio 
rai Dell'empio Amor, che @ un palmo sol di vista 
| ST ne stringe, e contrista ? \ 
Or dopo mezzo riò con fin tranquillo? 
Il primo santo ardor giungo, e sigillo. Ù 
Descrive la cagione, ed alcune circostanze del suo innamo. 
mento: e procede dal confuso al distinto, e dal generale 
il particolare; perchè prima dice solamente che la cagio= 
rn de divino: e questo è un parla! 
T ale 0 confuso, che nulla determina, potendo 
o divino a molte cose attribuirsi: poi discen- 
nî più particolari , dolci lagrime ye dolci so- 
J&di.bel petto. E questa strada di co- 
uso, pervenire al distinto , è usata quasi 
Aristotele, e da Virgilio. Aristotele 
dicando che la via del nostro apprendere fosso 
se più note alle meno. Virgilio proponendoci le 
n + în parte ce le dichiara, in parte nò. E 
lificio per allettare l''auditore a voler sapere 
"renderlo sempre avido di uova lezione: il 
be, se le cose a prima vista chiare, e mani- 
i tasse; perchè il lettore contento di questa 
ia, più oltre peravventura non si curerebbe di 
senza esempio adunque, nè senza altissima 
il Poeta sì fattameote crbeiiR le 
+ Accenna poi le cirenstanze del luo- 
po, la'cagione del dolor elia sua donna in 


rd tremor, che dià la.terra 
Formava:da' begli occhi, e dal bel petto 
Sl pietosa dolor, che se mandasse 
In fuecia il Ciel di se simile effetto, 
cane all'aspetto 
Le lagrime; e i sospir ; che il Ciel disserra. 





















to CONSIDERAZIONI 
Quivi il Poeta a.caso, eda bell'arte ha giudiciosamenté; 
ed arditamente gareggiato con quei versi del Petrarca . 
Non vidi mai dopo notturna pioggia 

Gir per l' aer sereno stelle erranti, 

E fiammeggiar fra la rugiada e il gelo, 

Ch'io non avessi i begli occhi davanti. 
Ma ove sia il vantaggio; difficile è il giudicare : dirò bene 
che in tanta similitudine ci è molta dissimilitudine; con- 
tuttociò nella diversità ancora sono conformi di giudicio , 
avendo ciascuno eletto quello,che alla sua canzone era più 
convenevolé. Trattava il Petrarca di bellezze visibili, © 
d'amore sensuale; è per questo doveva rappresentare la. 
così, e porla in atto, ed innanzi agli occhi, quanto, fosse. 
possibile più: e questo fa mirabilmente assimigliando il 
pianto di Madonna Laura ad un effetto) che molte volte | 
siamo usi di vedere, cioè a quella umidità rugiadosa ,, che. 
rimane dupò la pioggia nelle serenità del cielo allo splen- 
dore delle stelle: Il nostro Poeta parla all'incont 
l'amor divino, e vuole ascendere alle bellezze intelli 
@ per questo non è obbligato a rappresentare quell’atto 
dell'aere con tanta ehergia agli occhi corporali, na ci ra- 
pisce ad un'altissimia, e novissinia immaginazione. Che se 
il'cielo così bello, e lucido y. come è, fosse soggetto alle no- 
stre passioni , @ piangesse, e sospirasse; il pianto, ed i so- 
spiri suoi sarebbono somiglianti a quelli della sua don: 
Enon è dubbio she il senso non comprende nella rugiada, 
chè appare intornovalle stelle, tanta bellezza, di quanta 
bellezza forma l'immagine un concetto delle lagrime del 
cielo: d 

D perchè dunque a voglie, ed opre basse 

Precipitai da sì alto principio ? 
Come per divina cagione s'intenda la bellezza, la quile; 
quantunque si trovi, e riceva ne’ corpi caduchi, e non cor= 
ruttibili, è nondimeno immortale: e come da sì alto prin- 
cipio , cioè da sì alta cagione si possa precipitare ne’ desi- 
derj dell'amor lascito ; e volgare , è stato sopra assai abba- 
stanza dichiarato. 

Se spazioso amore; 

Che mai non s'ange, o more 





SOPRA LE TRE CANZONI DEI. A ur 
Sciolto mi volse , perchè fui manci] 
Dell'empio Amor, ch'a urna di vista 
SÌ ne stringe, e contrista? A 
Continua interrogalivamente , quasi ammirando; e il senso 
in PIV irta cieli) d'amor celeste, pers 
piane Amore spazioso, amore di bellezza 
intelligibili, immortali , che non sono ristrette dentro i 
termini nè d + nè di tempo, né di materia; le quali 
circoserivono, e rinchiudono dentro a ì loro 
le sostanze corporee, e mortali; onde merita- 
} ia fatta bellezza si. prù chiamare spa - 


la voce spazioso, non in quanto denota 
ina metaforicamente in senso ; che disten- 
+ di cui siparta; fuor d ‘ogni confine e d'ogni cir- 


for . E in questa guisa si è usato di dire la lunghez= 
na dell'eternità ; convenendo proprinnente questa voce di 
fagioli ce misurabili . 
| Che mai non s'ange, 0 more. 
ae divino per due altre sue proprietà: l'una, 
ini sia cagione eli tormenti ; L'altra che sia immor- 
stabilissimo , e perpetuo è l'amore del- 
l'onestà, como dichiarano i morali. 
| Dell'empio Amor, ch'a un palmo sol di vista, 
| Si nestringesecontrista? 
Descrive l'amor lascivo per due condizioni ; opposte a due 
tre primiere: e'lascia l'ultima, come egli tosto s°e- 
, o come resultante dalle prime, e come notis- 
le quali sono, e ch'egli sia ristretto dentro ai confi- 
e San sia cagione di pe- 
nere dice: a un palmo; peravvilire; e diminuire la cosa 
Pre possa più. Siccome com arte diversa; per è 
sue maraviglie, fu usato il medesimo termina: 
Petrarca? si 
Allor insieme in men d'un palmo appare Ì 
3 guanto in questa vita ì, 
e (Tappa) è natura, el Ciel può fare. ” 
Fista talor si prende per la virtù visiva. Lara 
(Non siam come colui , ch' ha mala vista: 
\alora per l'atto del vedere; come si dice: in una vista 

















n I CONSIDERAZIONE © 
quasi in wn'occhiata: talora per l'oggetto veduto, 
LE 
> Or dopo mezzo rio con fia tranquillo 
Il primo santo ardor giungo, esigillo. 
Accenna, che sebben precipitò poi nell’ amor lascivo , 
principio nondimeno non fosse tale. E si'pùò intendere 
che nel principindel sin amore non bramasse altro, che np- 
pagare gli occhi, e l'udito delle parole ; è della vista della 
sua donna ,il qual desiderio, sebben è amore di oggetto 


cupidigia di soddisfare 
ritorni, e giun, sio desiderio: el'il si 
più oltre , ed arrivi all'amore dell’ani 
sere termine dell'amore onesto naturale. 





, 
Se non s'uniscon mai color diversi 
Nel regno; anzi prigion: de i ciechi amanti, 
Qual modo accoppierà due cor difformi ; 
Poichè sì rade volte ambi confersi ; 
Ancorchè in van desio fattì conformi, 
Un stesso amor gl'informi? 
Spesse fiate l'un lieti ha è sembianti; 
L'altro gli ha di pallor per doglia aspersi. 
Se gela l'un, l'altro arde Or qui sospetti s 
E tà querele atroci; 
Or qui spietate voci, 
E là taciti, chiusi; alti dispetti + 
| Quinoi dolci umiltà , dolci preghiere; 
Quindi ripulse fiere. 
E se ugual fiamma un dì gli tiranneggia y 
Mille amari un tal dolce non pareggia. | 
L'intendimento del Poeta in questa, e nella seguente stan» 
ga è di mostrare l'imperfezione dell'amor sensuale; accioe» 
chè quindi si conosca, quanto giudiciosa sia stata la sua 
elezione d’abbandonarlo , E scbben ciò era stito. toccò 
nella stanza precedente; più chiaramente nondimeno, e 
cop più forti argomenti il prova in quelle, che seguitano. 
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che la perfezione di ciascuna cosa consiste 
suo fine; quelle cose dunque, le quali nè 
conseguiscono , nè possono conseguire il lor fine, imper- 
Rttisime sono fra tutte le altre. Tale senz'alcun dubbio è 
l'amor lasciva; perciocchè, non essendo l’amore altro, 
che desiderio d' unione per compiacimento di bellezza ; ne 
seguita che il fine, e da felicità amorosa altro non ia, che 
l'azione degli amanti: dico unione degli animiye delle vo- 
lontà, a cui l'unionede i corpi, 0 non è necessaria, 0 si 
desidera accessoriamente, e come segno rel primiero con- 
gingimento. Chi dunque nou asseguirà questa unione de- 
giianioi, non asseguirà la beatitudine degli amanti. E 
ihe gli SIERO, lascivi. non possano perveirvi; il prova 
mella prima stanza con questa ragione: Se è impossibile 
the negli amanti simili staccordino l'apparevze (esteriori, 
illche è assai ineno; quanto più ragionevolmente dobbia:no 
ximare impossibile ehe s' uniscano le volontà? ed è luo- 
gu topico dal meno al più. 
Se non $ uniscon mai color diversi, 
Per colore intende non semplicemente il colore, ma cia- 
tcuna apparenza esteriore . 
Nel. (regno, anzi prigion, de' ciechì amanti; 
buona correzione; perchè il regno si dee attribuire all’'a- 
more, e la prigione agli amanti. 
Ln stesso Amor gl'informi? 
senso si irgratoe questa vaga forma di dire; 
quella è la forma di ciascuno, da cui procedono 
i ia derivando le operizioni dell'avino 
re, ragionevolmente Amore si dee sti 


ai lieti ha i sembianti. 


sersi.sono dolci, e di poetica leggiadria on- 
ig an leggiadrissimo ; e. nobilissimo è 


quello: 

iti, chiusi, alti dispetti . 
Ma so fobadri tanto, che non fa loro mestieri 
disposizione, 
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IV. 


Da perversi pensier, da voglie ardenti 
L'alma si sface pria , che si componga. 
E chi da se medesmo ogn' or discorda, 
E raggirato è da contrarj venti, 

Come con altri mai stretto s' accorda? 
Lume orbo , e orecchia sorda , 

A veder, ad udir non si disponga. 
Come, chi sè non ama, altrui contenti 
Mirar potrà, non che bramar giammai? 
E se tu il mondo fuggi, 

E solingo ti struggi; 

Quando al mio scampo la man ‘pronta avrai? 
Due candide , fedeli anime pari ; 

Con spirti infusi, e chiari, 

Sorte, e virtù comune , e propria fansi , 
Nè in disvoler punto di noja dansi. 

Seguita a provare il medesimo , wa con più forte, e cor 
più robusto argo:nento; il quale è tale: l'animo, che noo 
è concorde in se stesso, non potrà concordarsi con altri; 
l'animo acceso d’amore lascivo non concorda in se mede- 
sino; adunque, etc. Ed è fondata la virtù di questo argo 
amento sovra una verissima proposizione, che la concordia 
esteriore proceda dalla concordia interna. Or che l’anima 
suttoposta al lascivo appetito non sia concorde, assai è no- 
1» per se stesso. Perci xchè , oltre che le cupidità sono in- 
finite, e contrarie tru se stesse, quando non è giustizia 
nell'animo , non vi può esser concordia fra la parte ragio- 
nevole, e l'appetito conchpiscibile. Dicv essere giustizia 
nell'animo, allora che comanda chi dec comandare ; ed 
obbedisce chi dee obbedire: ma la parte ragionevole è us 
ta in sua natura per signoreggiare con innpei l'uno, 
e altro appetit», che segue i giudicj delle senti.nenta. Oan 
de il Petrarca: 

Quell' antico mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla Regina . 
E raggirato è da contrarj venti ; 
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rete rei pere stessi: ed allude 
è quel del Petrarca 

Fenticontrarf alla vita serena, 

Lume orbo, e orecchia sorda. 
Per introdurre la forma , non basta che l'agente sia atto 
adoperare, se il paziente non è idoneo a ricevere l’impres- 
sione. E perciò, ancorchè l'oggetto sia presente ; lumi or» 
hi,ed orecchie sorde nulla veggiono, è nulla odono. Ri- 
mette al giudicio del lettore, che argomentando dal simi- 
le, concluda, l’animo essere incxpace della felicità amoro- 
me tuttochè se le appresentino molte cagioni di diletto, 
x ps conoscerle però interamente. E so- 
pra ciò Lucrezio, della guerra, de’ sentimenti, e de- 
gli affetti. ) 

Esetu il mondo fuggi A 

E solingo ti struggi . 
Forma di dire, rivolgendo il paristeit seconda persona: e 
restringendo l'universale ad un particolare assai efficace, 
e che pone la cosa più innanzi agli occhi , che dicendo: 

E s'aliri il mondo fugge. 
Taolla il Bembo nelle sue stanze : 

Che s'io sostenni te; mentre cadevi, 

Ben deggio poscia aver chi me rilevi, 
Non intendendo in altro, che di concludere questo uni- 
versale ; che l'ajutato dee riajutare. 

—_ Due candide, fedeli anime pari. 
Dapoichè egli hu dimostrato che l'unione delle volontà 
on può essere nell'amore lascivo, conclude che sia nel- 
T'onesto, ‘0 divino. E in questo verso dinota che inel- 

animi perfetta non busta ch'essi siano one 
ati, e fedeli; ma fa mestieri ch'umore adegni ogni disu- 
uaglianza , e li riduca a parità , per unirli perfettamente , 
è fare mon unione, ma unità. Che sebbene si trova l’ainici- 
| zia in sovra-eccellenza , di cui appieno tratta il filosofo nel-. 
T'Ética; non è peravsentura quella, che cagiona questo 
perfetto concordamento ; 


Con spirti infusi , e chiari 
Acenta forse in questa parola il Platonico «cambiamento 
dell'anime, che ciascuno abbia lo spirito non suo proprio, 


+ 
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ui dtt, i l'i 
forse per infizzì intende pursiti. 

Sorte, e virtà comune e pruprive fiansî. — 
Non si poteva dire nè più premamente, mò più breve , 
meglio. Ahbracéia tutte lesse. per dim furte, e 
Dice comuene , M quanto comcuno de questi amanti 
accomuna i sani beni coll altro. Dice proprio, perchè 
scuno reputa suo proprio quello, ch' è d’altrui proprio. 
Vv. 


Questi, che il velgo ignaro estulle , e appella 
Veri e afflitti amator saldi je dati , 
Son falsi , e stolti: e sono infermi, e aperti 
Nimici in ogni parte al ben rubella. ” 
Onde per far mici dì sereni , e certi + 










Quando le luci mie furon sì avvezze 

er pia l'anno la dbbona 

Se improvviso m' assaglia: 

Or che cede al divin la frale scorza , 

Dà sollevarmi a Dio quanto avran forza! 

Ditta ; ed esagera in questa stanza la conclusione 

nella precedente stanze dell' amor lascivo: poi ri 

nechi della sua donna, gl'invoca per ajuto a 

a più alto amore. 
Specchi ete, i del Ciel, vivi, c.beati." 

Nubilissimo, e vaghissimo verso. 

De' giri vostri all'una ; e all’ altra stella 

Ricorro: 

Per giro, intende non l'atto del girare, mu.tatta lacii 

ferenza dell'occhio: per l'una; e l'altra stella, le pupil 

degli occhi , e ragionevolmente, avendo assomigliati. g 

pechial cielo; che tanto è a dire specchi del cielo, qu 
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dinili al cielo, ed in cui il cielo vede le sue sembianze , 
Ora paragona le pupille alle stelle; perchè, siccome la stel- 
h nobile, e la più Incida parte del cielo, e da cui 
piovono de influenze ; così la pupilla è la 
pel parte dell'occhio , e quella, che è ministra della 
da cui secondapo le influenze amorose. 
Che # affrenar miocorso. 
Usenso de’ seguenti versi è tale, chese poteste affrenare il 
vaso precipitoso del mio sensuale appetito , allora ch'io 
mon esercitava altro, che le operazioni del senso intorno 
agli oggetti della bellezza esterna; quanto più facilmente 
ara potrete innalzanni all’amor di Dio, ch'io son, vostra 
mercè, divenuto amatore di bellezze spirituali? È questo 
dal maggiore al minore, il quale, acciocché paja 
valido, sì dee presupporre che maggiore, e più difficile 
trapasso sia dall'amor del corpo all'amor dell'a ma 


Platonici dell'amore sono vulgetissimi, non seplicherò co- 


«tante valte ricantate , Dirò solo che sebben queste 
ino; non s'intende 


finalmente, e felicita se medesimo in Dio, Perché 
quell’amor solo può essere detto veramente di 
feriori , fuor che 


la mente umana, e l'an- 
ese presso il vestigio, e l° ivama gine 
LE vi s'aggiunge divino, 0 dell'amici. 
da quello, che è semplicemente di 
be » per la dottrina del Filosofo nell’ Etica, che 
uomini, e Dio nov può essere amicizia, se mon meno 
rhe propriumente parlando. Ben è vero, che in quel verso: 
Di sollevarmi 


4 Dio quanto avran forza 


ea Piatonica all’ ultimo grado del 
Ma di ciò non si ragiona in queste 
SET alla prima; perciocchè pe; ‘chiù; 
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non vi è cosa, che o non sia dichiarata, 0 chie per se 
sa pon si dichiari. 


GANZONE Il. 


Spirto divin;che agli occhi , alle parole 
Al canto, agli atti , all'opre, cd a' costumi 
Spendi d' intorno con lucente raggio , 
E tra noî spieghi il ben del sommo Sole : 
Col guardo tuo di pietà santo, e saggio, 
Mira l’aspro passaggio, 
Ch? io fei con privi di lor vista lumi; 
Sicch'or gli affligge il cor, ch' anco sen dole; 
Quando gli volsi dalla parte diva 
Alte caduche spoglie ; 
Infiammando le voglie 
Con tal esca ; è focil da terra viva, 
Che nero foco porse, e viva morte: 
La trapassata sorte 
E il desir mio di te racceso mira : 
Indi nel petto novi accenti inspirà . 
| Continua questa seconda canzone a mostrare l'impe; 
gione dell'amor lascivo, e la perfezione dell'alto. Ma di- 
scende molto più a i particolari, che nella prima fatto non 
| avea: è ciò con molto magistero , per servarè quel pro; 
so, di cui sovra ubbiamo ragionato, ch'è dal confuso 
distinto, L'ordine, che serba in questa canzone è tale, cl 
dall'oggetto dell'uno, e dell'altro amore cerca di perve. 
nire alla cognizione delle opere loro. E «ell'opere prima 
considera le imperfette , poi le perfette, è da queste fi-. 
nalmente raccoglie la natura; e l'essenza di ciascuno di 
questi due amori. La quale trovata, »i volge di nuovo a 
biasimare l'umore Iseivo: e u ciò fure prende due argo- 
menti, uno delle perturbuzioni, l’altro delle lascivie. E 
conclude finalmente, che il lascivo è nella contemplazione | 
di quel viso, che gli puote essere guida alla beatitudine. | 
È in quanto pertiene a questo ordine, tale appunto è quel- 
lo, che adopma Aristotele ne' libri dell'anima; perchè vo-. 
lendo egli spiare la natura se l'essenza dell'unima nostra, 


bano V__mu = 





SOPRÀ LE TRE CANZONI DEL PIGNA 19 
laguale è in guisa occulta, e celata, che nulla più, non 
poteva per altra strada pervenire al conoscimento di lei, 
che per quella della operazioni: nè delle operazioni poteva 
aver distinta notizia, salvo, che conosciuti prima e distin- 
liglioggetti. Cominciando dunque dai colori, e da'suoni , 
Impassa agli atti del vedere, e dell'udire, e quinei ulle 
petenze ed alla natura dell'anima sensitiva, e così di cia- 
un'altra. E tanto hasti aver detto, per mostrare da qual 
namiro, ed in quali scuole abbia appreso il Poeta la ma- 
niera del suo procedere. Soglimo poi i poeti, non contenti 

di quella invocazione , che han fatto nel Principio dell'ope- 
n, invocare di nuovo qualora 0 cresce la grandezza del 
daggetto, © cosa muova, e non più trattata se gli appre- 
tenta. E vagliaci per mille un esempio di Dante, il quale 
dopo aver prima detto : 
O Muse, 0 alto ingegno. or m' ajutate, 
O mente, che scrivesti ciò, ch'io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate; 
poi volendo descrivere l'ultimo cerchio , ovè sono puniti i 
Irmditori , ritorna di nuoro all'invocazione: 
Or quelle donne ajutino il mio verso, 
Ch' ajutaro Anfione a chinder Tebe , 
Sicchè dal fatto il dir non sia diverso . 
Però il Poeta crescendo la difficoltà del soggetto, percliè 
è maggior difficoltà il distiuguer le cose; che il dirle in 
confuso, invoca di nuovo: 
Indi nel pettonovi accenti inspira. 
Nà ricerca per soccorso altro, che l'essere guarilato dul- 
la ua douna: e în questo espritie mirabilmente la divinità 
egli occhi suoi, perchè l'inspirazione degli accenti dipen- 
poi da questo, come da propria cagione. 
n eh'agli occhi , alle parole, 
‘Al canto, agli atti, all'apre j ed a i costumi 
d''intorno con lucente raggio, 
E tra noî spirghi il'ben del sommo Sole, 
Qore, e costumi, hanno principalmente riguarilo alle hel- 
\eme interiori. Oochf, canto, parole ; atti, all’ esteriori. 
Contuttociò dicendo d'intorno, 
Splendi d'întorno con lucente raggio 
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rrostra tutte queste cose essere esteriori; perchè ripagm 
l'essere intorno, e nella superficie, e l'essere intrissece: 
e ripugna ancora alla natura del raggio; il quale non è sh 
tro, che spargimento della luce. Qpre, e costumi dunque 
si diranno esteriori in rispetto della vista , di cui essi 5000, 
effetti, la quale veramente è intrinseca : e per costumi, 
non dobbiamo intendere agli abiti morali dell'anjina , per 
ciocchè questi altro non sono, che virtù; ma quelle, che 
creonze si chiamano, e che consistona in alcuni atti este. 
riori; e convenevolmente accenna, che le bellezze esterio 
risono raggio, e splendore dell'anima; perciocchè i Ph 
tonici negano che la grazia, e bellezza del corpo consista 
e resulti dalla proporzione delle membra , o dalla vagher- 
za dei colori: anzi provano il contrario per molte ragioni, 
concludendo, che la beltà del corpo altro non sia, che le 
splendore dell'anima, che traluce fuori per questa mama 
terrena delle membra. E di qui avvicne che in alcusì 
volti, non del tutto proporzionati, veggiamo un non 
che di grazinso, e di piacevole, che ci alletta , ci rapisci, 
e ci signoreggia. Ed all’ incontra alcuni altri, con ogni ab 
tra misura proporzionatissimi, insipidi , e mal graziosi d 
paj no, perocchè iu quelli più bell’anima è nascosa , cht 
in questi che con maggior luce di divinità traspare, ed il 
lustra il corpo, che la circonda. 

E tra noi spieghi il ben del sommo Sole. 
Leggiadrissima, ed efficacissima forma di dire, percioo 
ché la divinità, che in se stessa è raccolta, veramente 1 
può dire che si spieghi nelle opere sue. Onde S, Tomms 
#0 dice che Dio creò le cose, perchè in loro si diffonde 
se e si manifestarse ha sua bontà. 

Mira l’aspro passaggio 

Ch' io fei con privi di lor vista lumi , 

Quando gli volsi dalla parte diva 

Alle caduche spoglie, 

Infiammando le voglie 

Con tal esca, efocil da terra viva. 

Dell’ esca, e dal foci delle spoglie caduche, cioè sl 
l’allettamento delle bellezze terrene. 

Che nero foco porse, e viva morte. 
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cod appetito concupiscibile torbido; el oscuro. 
= la morte è privazione di ogni bene ; ma nella 
murte non vi è sentimento del bene; di che s' è privato, 
Questa morte è viva, perchè oltro la privazione de’ beni, 
tamebe il senso , ed il conoscimento d'altri, il che è gran- 
Tlissuno tormento: e questo è breremente, ma con gramdis 
fima efficacia espresso dalla parola viva. 


Que? seren , che veder qui non si possà , 
Perch' è tolto da nebbie, e nubi je piogge 
Da i folgori, dal verno, e dalla notte; 
Turba la mente di tussù rimossa, 
Per le luci quaggiù fosche, e interrotte: 
Cagion, che il dì s'annotte, 
E inalto l'occhio in van contenda, e poggei 
Così del vago manto affisso all’ ossa 
T oasi son sdegni , martiri, è pianti , 
Lire, l’inferma etade, 
E la morte ; onde accade ; 
Ch'amor terren gran tempo non si vanti 
Di terrena beltà; ma amor celeste 
Sempre i suoî lumi veste 
Dell' eterno splendor,che in donna alberga, 
Senza che tempo , 0 duol mai gli dispetga . 
stanza dimostra l’imperfezione dell'amore dal 
dell’ oggetto, come dicemmo, assomiglian- 
limenti, che turbano la bellezza corpora= 


mtretto di 
Tac parte di lei, ch'è ione, fa 
tanta destrezza; e conun madoobbliquo, che pri 
la cosa, a cui è paragonata, ch 
Rito: ed accomuna questo difetto, il quale è proprio delle 








2. _ CONSIDERAZIONI 

cose mortali, al cielo, il quale în se stesso pre ser 
e sempre tranquillo, sebben dal senso talora è giudie 
altrimenti. Onde Dante nelle sue canzoni dice, che: 

«+. > il Ciel sempre è lucente, e chiaro, 

E quanto în se non si tarba giammai . 

Ma gli occhî nostri per cagioni assai 

Chiamaa la stella talor tenebrosa. 

Così del vago manto affisso all’ossa. 

Comeii casi, cioè gli accidenti, che turbano la serenità ) 
cielo, sono nubi; nebbie , piogge, folgori, vento, noti 
così casi del vago manto affisso all'ossa del bel cor 
congiunto all’ossa ,sono sdegni, martirj, e pianti. 

Ma amor celeste. 
Mostra che la perfezione dell’'amor celeste similmer 
dalla perfezione dell’ ogg*tto per la. bellezza dell’intelle 
è non solo immortale; ma anche sicura, e libera dalle p 
sioni: e l'uno seguita all'altra cone necessario; percl 
siccome tutto ciò, ch'è sottoposto a patire, è sottopost 
anorte; così anche ciò , ch'è înpassibile, è incorrattibi 
E queste due condizioni esprime ove dice. 

Senza, che tempo , 0 duol mai gli disperga 

Sempre i suoî lumi veste 

Dell'eterno splendor. 
Vestir di splendore è translato scelto , e rare volte usa 
ma vaghissitno , e leggiadrissimo ; però l’usò Duute nel : 
Toferno: 

Vestito già de i raggi del pianeta 
e Virgilio prima di l 





ul 


Orella con chî parla , or di chi pensa? 
Che fa; che ascolta , dove î passi volge? 
Forse del tuo languir sospira seco» 
Forse non scende sua virtute immensa 
iSì basso, e col pensier non è maî teco: 
Così l'insano , e cieco, 
Dice tra sì piangendo: e în sè rivolge 
Chi resta altrove: e ad altro il cor dispensa + 
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E di queste ragion , di questi affanni , 
Di questo amor si ride. 
Giunto, dove ella asside, 
Da i guardi suoi , ma più da i proprj inganni 
Legato ; ivi riman senz’ altra fune, 
E par, che così imbrune 
La vistaye il viso imbianchi , e infigga i piedi, 
Che senza lingna, e fuor di senso il vedi . 
Seguita a mostrareil medesimo dall'imperfezione dell'opera, 
mostrando che le operazioni dell'animo innamorato non 
sono altro, che vanità, Or nel principio di questa stanza 
inuita il Petrarca in quella parte: 
Della tua lontananza or si sospira . 
Ein un altro luogo : 
Forse 0 ch'io spero, îl mio tardar le duole . 
Ma quel, che seguita è maravigliosa correzione, nè poteva 
‘esprimere l'altezza della donna sua, e l' umiltà 
dua, che con queste parole: 
© Forse, nonscende sua virtute immensa 
Sì basso; e col pensier non mai teco ; 
ciascuna selle quali voci per se'stessa è da considerare , e 
tutte insieme fanno una perfettissima armonia. 
Così l'insuno, e cieco. 
Ben accoppia queste parole , per dimostrare imperfezione ; 
di nente e di senso: e l'una all'altra corrisponde mirabit- 
mente, non essendo altro l'insinia, che cecità della mente. 
Dice tra sè piangendo. 
Iseguenti versi sono così chiari, e così senza alcun dub- 
lio belli, che non fa lor mestieri nè lode, nè sposizione . 


IM 


O infelice lui! quanto è giocondo, 
l'oggetto lontan viver interno, 
È di sua vera fe non aver tema! 
Quanto giova dinanzi a un capel biondo, 
A un pertugio adi lume, a un'aura estrema 
Di lieve fiato , scema 
Non dimostrar la mente: e il bel superno 
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Godersi in cara faccia, ove il riò pondo — 
Fa men greve fortuna, e il piacer cresce 
Delle fiorite imprese! 

Quanto giova, che accese 

ian! alme, se un sol fin tra lor si mesce: 
E l'un l'altro non voglia, altro non chiami , 
Che quel , che l’altra brami! 

In questa guisa le trasforma e regge 
Perfetto amor sotto una istessa legge. 
Seguita in questa quarta stanza di dichiarare maggior 
mente questa imperfezione dell'operazioni dell'amor lasci 
vo col paragone del suo contrario; perciocchè perfettissi 
mi sono gli atti dell' animo innamorato divinamente;, il 
quale amando le bellezze intelligibili, che, cone dicemmo 
di sopra, non sono contenate dal corpo, può nella lonta= 
nanza del corpo, non fhanco bene contemplare, ed int 
marsi în loro, che quando il corpo è vicino. Oltrediciò es- 
sendo la gelosia, e l vidia passioni ,.ehe solo si ritrovi 
nell’amor concupi; i le opere dell'amor divino non 
sono da questi tali ti punto perturbate. Znfelice lui; 
infelice qui non lo chiama per le pene positive, delle qua- 
li prima abbastanza ha ragionato ; ma infelice, perchè è — 
privo di quella felicità , ch'è propria dell’amor onesto, la — 
quale è nell’ oggetto lontan vivere interno, e quel che 
segue : 


































Quanto giova dinanzi a un capel biondo, 
A un pertugio di lume . 
Con maravigliosa arte ei minuisce , ed avvilisce le bellez= 
ze corporali; perciocchè non nomina le chiome nel nume 
ro del più, ma nel numero del meno: @ un capello. E gli 
occhi, i quali sono chiamati da Lattanzio Firmiano, e da | 
altri, finestre dell’anino , chiama egli, non finestre dello 
splendore interiore , ma pertugio: vocabolo in se stesso ass 
sai umile, e picciola cosa dinotante: e conunuando nella 
cominciata figara di diminuire, chiama /a voce aura di 
lieve fiato. 









«e il ben superno 
Godersi în cara faccia; ove il rio pondo 
Fa men greve fortuna . è 
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Ni seguenti wersì dimostra pienamente la beatitudine 
dell'amor divino ; ln quale, come di sopra si è detto , con- 
siste nella reciprocazioue della convenevolezza; e nell’ uni- 
ti degli animi, di maniera, che si possa dire che ciascuno 
degli amanti viva, non coll’anima sua ; ma coll’enima ilel- 
Vamato. E tatto l'altro, che pince in amore; piace 0.co- 
te grado a questa ultima beatitudine 0 come segno di essa. 


Vi 


Squallide gote, cave luci , e tempie, 
Arsi sospiri, e vai; tremor di ghiaccio, 
D'amoroso morir nunzj crudeli: 
zio, piume; diletti, a chi gli adempie 
Venen, vane armonie, fughe dai geli 
Al foco e a ombrosi Cieli 
Da.ì Soli; e aî giochi da ogni illustre impaccio, 
D' amoroso gioir fase, e poppe empie. 
Cesare, e Scipio, come vostro fue; 
Se D'un pocov'apprezza; 
E l'altro vi disprezza, 
E della guerra son fulmini due? 
Come fur vostriti due sì saggi vegli, 
Ch'all' alme avean gli spegli ? 
Stone: e me lasciate a quel bel viso, 
Che grado esser mi pote al Paradiso. 
Conclude finalmente in questa ultima stanza, che le 
proprietà dell’amor volgare siano lunge da lui: © queste 
proprietà si dividono in due schiere, l'una delle perti 
bazioni, l'altra delle: lascivie. Significa le pertarba 
per gli effetti, che esse sono solite di cagionure nel c 
in quei versi: ' 
Squallide gote, cave luci ye tempie, 
Arai sospiri, e voi, tremor di ghiaccio, 
D' amoroso morir nurizj crudeli. 
Nè senza molto magistero ci dà a divedere le pertur 
ni per gli eletti: perchè la malvagità loro principi 
sì conosce dal mal gorerno, ch'elle fanno del corpo: 
scivie sono espresse în questi altri versi: 
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Ozio, piume, diletti, a chi gli adempie | 
Venen, vane armonie, fughe dai geli Ì 
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Iieburati di sopra assai abbastanza, 

Non mi sazio, Canzone, 
Chiusa assui chiara per sè; ove cita la terza, ed accenna 
con poctica leggiadria che la terza fosse privna composta, 
che le due precedenti. 
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Ozio, piume, diletti, a chi gli adempie 

Venen , vane armonle, fughe dai geli 

Al foco, e a ombrosi Cieli 

Dai Soli: e ai giochi da ogni illustre impaccio. 
Ma a questi due mali, cioè, degli afletti, e delle lascivie, 
pare che generalmente siano sottoposte due maniere di 
‘persone, gli uomini militari, ed i conte:nplanti: i militari, 
perciocchè la natura loro feroce e sanguigna è facilmente 
accensibile, onde i poeti fingono che Marte, Dio di guer- 
ra, sia fra tutti gli altri Dei particolarmente inna norato 
di Venere: i conteinplanti, perchè vivono lontani dalle a- 
zioni, e da i disturbi civili, e concupiscibili ; conciossiachè: 

Ei nacque d'ozio ye di lascivia umana . 
Occorre dunque il Poeta quasi tacitamente a questa obie- 
zione: dicendo , che se i due primi guerzieri, e i due pri- 
mi saggi schivaron le concupiscenze; egli coll’esempio loro 
la dee parimente schivare. I guerrieri iuro Scipione, e Ce- 
sarc, de'quali il primo disprezzò, l'altro poco apprezsò 
l'Amore: ed allude a quel verso del Petrarca : 

L’un di virtude, e non d’ Amor mancipio: 

L’ altro d’entrambi. 
I saggi vegli, intende per Platone, ed Aristotele: Che 
all’ alme avean due spegli ; cioè pusero in opra quel detto 
dell’ Oracolo d’ Apollive: Mosce te ipsum ; e che conubbe- 
ro l'essenza, e la natura dell'anitna umana: ovvero acc.n- 
na a quella opinione Platonica , che l’ani.na nostra porti 
in sè, quando scende mel corpo, la notizia di tutte le cose, 
e che l’imparare zia non contemplar le cose esteriori, ma 
il riflettere il guardo dell'anima in se stessa. 

Iene: e me lasciate a quel bel viso ) 

Che grado esser mi puote al Paradiso; 
Dichiarati di sopra assai abbastanza . 

Non mi sazio, Canzone. 
Chiusa assai chiara per sè; ove cita la terza, ed accenna 
con pocticu leggiadria che la tersa fosse priuna composta, 
che le due precedenti, 
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3ua lucé, che îl fine degli amanti non è riposto nel cotpo 
il quale per bello, & per amoroso che sia, suole nella vet 
chiaja divenîr brutto, e ritornare terrà finalmente ; ma ch 
la felicità dell'amore, la quale egli (alludendo al name del 
la sua donna ) chiama Ber di Dio, è collocata nell’ anim 
semplice, ed eterna, come colui, che la \ereò. Da quest 
cognizione, che gli è infusa per grazia della sua donna, n 
seguita che intiepidendosi ‘in lui l'amor volgare, eliè h 
per oggetto il corpo, incontanente si nccende dell’amor de 
l'animo. Né questa subita mutazione degli amori è impo 
sibile; perciocchè; se noi vogliamo attenerci ull’opinion 
di Platone, siccome ogni vizio procede da ignoranza, cai 
ancora ciascuna virtù altro non è; che scienza di quell 
così ; intorno alle quali ella versa; onde all’ acquisto dell 
scienza viene in conseguenza l'acquisto della virtà . Oltri 
chè , recando la cagione di questo affetto alla sua donna 
sî può stimar piuttosto divina; che naturale: e gli effeti 
del suo bene amare, si debbono anzi giudicare opere di } 
moroso divino furore che di virtù morale. Ultimament 
in segno della sicurà , e. gloriosa vittoria ; forma il Poet 
un trofeo dell'armi dell’ Amor lascivo, e lo forma sopra u 
pino; avendo forsé riguardo al nome suo medesimo; n 
considerinsi le parole: 

Se.l'un per l' altro incendio avwanipa, è sorge, 

E da due lumi più vigor si spande, 

Come amor per amor s' è in me distrutto? 
Luogo similissimo a quel del Petrarca: 

Se mai fiamma per fiamma non si spense s 

N fiume fu giammai: secco per pioggia . 

dimor verace luminoso , e grande, 

Per cui l’error si fugge, e pria si scorge: 

Amor real non di furtive braccia , 

Come il fratel tiranno . 
Distingue l'amor celeste dal volgare per molte candizic 
ni. Ferace; chiama l’amor celeste, perchè l'altro non 
vero amore ; potendo essere scompagnato dalla beneroler 
za: luntinoso a dillerenza dell'altro, che chiamò nella pr 
ima canzone ; foco oscuro : è poco appresso , nero foco: e 
îivi.si dichiarò il siguificato di questi aggiunti: grande 
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CONSIDERAZIONI L 
Ogni terrestre fascio , e mortal cura , 
E quaggiù amando giusta meta porre } 
Da grave soma aceorre 
Lasciaimi , onde dipoi di faccia orrenda 
Ebbi le notti, e î dì dî nube oscura? 
I più fuor d'orma,e fuor d' obbietto gli occhi; 
E gelida, tremante 
Dinanzi a quel sembiante 
Lingua tal, che sospir , non voce scocchi . 
Così cinto di ghiaccio, e dentro foco, 
Impallidiva, e roco 
Era in chieder pietà, senza mai ch'io 
Lelabbra apvissi, 0”l chiuso petto mio. 


Questa, e la seguente stanza, stanze altrettanto chiare , 
quanto leggiadre, altro non contengono, che la deserizio» 
ne del suo primo stato infelice. 


Di pungenti desiv tra sè nimici, 
L'anima armata in viso ì' discopriva, 
Sforzati sdegnî , gelosie, mentite, 
Iro improvvise y sguardi acri e mendicì + 
Dolci paci in languir voglie pentite ; 
Le guerre mie grailite 
Rendeano, e la speranza or morta , or viva, 
La qual sempre tremò dalle radici: 
E se mai, benchè oppressa , non la svelse 
Colpo dî sorte indegno, 
Fu l'ostinato ingegno, 
Non mia virtù 5 che fieramente scelse 
Priaydi crudele strazio, cimè ! morire y 
Ch'ogni duol non soffrire: 
Sì cieco era il mio lume, è sì sommerso 
Nel profondo del cor erudo e perverso. 
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Wi 


Qrche il chiaro splenitor del mio bel Sole 
mi fa, ch'è ben di Dio nell’alma, 

Simile al suo Fattor semplice eterna 

E che ogni scorza amorosetta Quole 

Ritornar terra, e inerespar, quando verna , 

Tempo è, ch'io pur discerna, 

Che se il fin dell’amor non è la salma, 

Convien, che la ragion libera vole. 

Onde il pensier s'è da' miei nodi 500890 , 

Sol da faville preso, 

Che l han d'onore acceso ; 

E per madonna a leggiadre opre mosso. 

Se ato, se vo, se veggio, 0 parlo, 0 penso, 

Non mi sospinge il senso. 

Nè bramo it benche schifo.e il mal, che seguo, 

Nè alla morte d'amor gli spirti spiego. 
In questa stanza d'altro non si ragiona, che della muta- 
zione del suo amore di lascivo in onesto: e della cagione di 
pusà mutazione ; ma di ciò è stato abbastanza detto di su- 
pra. Son però da notare quelle parole: 

Onde it pensier s'è da’ mici nodi scosso, 

Sol da faville preso. 
(Qui dinota che nell'unor celeste non vi è alcuna servi- 
iù, come nel volgare: e se put vi è alcuti ritegno, comu 
appare in quelle parole: Sol da faville preso; questo rie 
gio non è punto corporeo , 0 materiale; perciocebè il fuy- 
©» fra tutte le cose composte meno partecipa della mati 
ta, che ciascun’ altra, ed è purissimo, e semplicissimo. 
Attribulsce adunque alle faville questo effetto di premere, 
i quale mon pare punto lor proprio, per dinostrare che 
questa non è mica della inaniera , che soho l'altre 
ordinarie, e roateriali. 4 

Vv 


Cico ignudo garzon, pon giù gli strali , 
E la faretra , e le facelle ardenti + 
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Pon giù le reti, e î lacci, e gli ami, e esca, 
E raffrenati i corsi or spunta l ali: 
E di queste tue spoglie non t’ încresca, 
Che il mio più.s’ orni ye cresca ; 
Tal che chi passa il miri, e non paventi 
Più dell’ arme vittrici; on vinte, e frali: 
Non fuggirig quei crini, e accenti; e lumi ; 
Con che ognî cor tu sforze ; 
Per rivocar le forze 
Dal tuo bel nido, e far ch'io mi consumi. 
Non più lagrime dolci ; e acerbo riso. 
Prendo dal vago viso; 
Ma sereno piacer , tranquilla vita, 
E luce, che più amor, più gioja. invita. 
Altra luce, altro amore, cd altra gioja , 
Con altre bende ; e faci ed altri dardi , 
Canson, sebben riguardi , 
Nascer vedi or d'un glorioso aspetto, 
Dal Ciel per allumar la terra eletto. 
Il senso di questa stanza , e della chiusa, per le cose 
te, è assai manifesto; ma non sarà forse disconvenevole im 
supplemento della brevità di questa ultima parte delle no= 
stre sposizioni , acciocchè ancora nella misura della gran= 
dezza corrisponda all'altre, il considerare queste canzoni, 
piuttosto questo canzoniero non in sè semplicemente, ma 
in rispetto di alcun altro. Ed a cui si dee paragonare piut- 
tosto , che a quello del Petrarca? essendo gli altri degli al- 
tri autori, 0 molto inferiori di grande di volume, e dî 
copia di cuse ; 0 per nessun modo simili di qualità . Questi 
due canzonieri dunque del Petrarca, e del Pigna, 
sono quasi eguali di namero, così son 
ti di perfezione, e di varietà. Ma 
etti giudicherà peravveotura alcuno nel Petrarca; peroc= — 
chè egli non semplicemente loda Madonna Laura viva, ma 
la piange ancor morta. Mu questo è segno non di fecondità 
gegno, ma di mutazione di fortuna : ove all’incontra 
chi prenderà la parte di quel canzoniero,, scritta in vitu di 
Laura, non vi troverà per entro così copiosa descrizione 
di var) avvenimenti, come in questa del Pigna. È più cave 


























Fign impugna ‘arte ogni difficoltà della miteria , è 
quei riolentando la natura delle cose, spiega le forze del 
mo rivacissimo ingegno ne'soggetti ancora sterili, e per 
estesi poco capaci di leggiadria, non in guisa però, chie 
bsciglialtrì, i ad esser vestiti pi i 




















i» siccome talom non meno ammiriamo l’eccel. 
di alcun artefice nel piombo e nella creta, che nel- 
l'oro e nel bronzo. Nell'uso poi delle lingue, e delle for- 
mne nuove di dire più parco è quegli , più ardito questi,co- 
meavido di 38 di maestà, le quali dificilmente 
conseguisce lo scrittore, se non innova molto , e ardisce 
Mi dilata più i concetti, questi ordinatamente 
lie in pater iro di parole: avendo |’ uno 
riguardo 4 l'altro al nerbo, ed alla 
del stile; benché costui, quando vuole, dilati con 
(con quanta efficacia restringe. Quegli è 
questi alcuna volta oscuretto; ma ad ar- 
mente oscuro, nè procede l'oscurità da rnala 
‘ma da profondità di pensieri: e giunge un non 
tà allo stile, come scrivono i greci Retori 
quella guisa, che veggiamo che le tenebre 
venerabili i luoghi, cd inducono maggior di 
‘uno è più delicato nella composizione delle pa- 
de ye nei n ameri: l'altro più pieno, e più rotondo, nè 
hiva ì concorso delle vocali, ca, co, cu; 0u; 00, come 
hiv: , e con maggior religione il Casa, ed il 
fra gli antichi schivò Isocrate ; ricordan- 
per questa accuratezza, 0 superstiziosa ,, 
fa schernito da molti maestri di dire; 
Pal approva il concorso delle vocali. 
5 ma nella cognizione delle cose, e nel 
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la varietà de’concetti derivati da’ più intimi fonti delle 
scienze, molto superiore si mostra; ed il maderno sostiene 
colla cetra il peso non dell’armi, come disse Quintiliano 
di Stesicoro, ma de 1 misteri della filosofia, cose molto più 
gravi dell’armi. E potranno forse le sue pocsie assomigliar- 


si «d alcune pitture, che guardate dappresso dilettano rnagn 
giormente chi le rimira. 


asi x 
- ORAZIONE 
DI TORQUATO TASSO 


FATTA NELL'APRIRSI 


DELL'ACCADEMIA FERRARESE 


| “Se 


Fi tatte le cose, chie da'mortali sonò fuggite ed aborri- 
nessuna ve ne ba, che uigli nomini così saggi, come 
tolti, ‘aggiormente di fugga cd aborrisca, che 1 disagi 
della povertà, l' infermità de' sensi è delle membra, ed } 
'aniena: le quali mpertezioni, ibcoreb'etle sieno di 
ftaedi odiosa natarà, possono nondimeno recar sec con- 
ici parte di buono e di lodevole. Perocché non 
Valtezza dell'animo ‘in colui, che passe- 
ed le ricchezze în nobile uso l’intipiega , quanto rilice 
incolui, che non possedendole, nè desiderandole, le di- 
aprezza - né così ladino coloro, che per inezzo di questa 
istrumentà acquistano intera felicità ; come di quelli ci 
py Chie senzi così Ditto mezzo non % 


ficciamo inutile nelle sue operizivni, e gi 

tevoli a sostenere, sono contuttociò molte volte cagione, 
Che l'anima richimnando a sè quella virtà, che sile n 1 
Utrance compartire a i sensi; «i dividi affatto dille perto 
Muzionir e dagli affetti terreni? è ‘tutta in se stessa raccolta , 
e munita , quasi separata intelligenza, vicà Hotel 
vita © felice. Or chie ilirasti del vizio? 

ti, se ben egli non è Baginde d'afcun bene, come 

pad esser nondimienvebn vi site ste bibaé csrgiatito 
vale alcane fiate fra labassezza e lè tenebre de' vizj s 

la gratidezza dell'arimo , risplender la vivacità è 

gno, il vigor della nente, la costinza, © 

molte altre parti chiare; e lodevoli in chiunqu 
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no. È accusato Annibale di perfidia Africaria, è biasimatò 
di crudeltà barbara, è ripreso di costumi troppo molli e 
pieghevoli alle delizi: Capuane; ma nell’istesso all’ incontre 
si loda la fortezza dell’ animo, si celebra la prudenza mi 
litare, si ammira un perpetuo tenore di vita nell’una e 
nell’ altra fortuna, Alcibiade medesimamente, e Silla, 0 
Catilina , e molti altri, de' quali taccio , furono (quasi mo- 
stri composti di diversa natura) così per le buone, come 
per le ree qualità famosi e riguardevoli. E benchè queste 
in loro non fossero peravventura vere forme di perfetta vir 
tù; erano nondimeno alcune immagini illustri dell’ onesto 
e del bello. 

Quinci dunque chiaramente si raccoglie, che ’l vizio, 
ancorchè sia reo per se stesso, e d'odiosa e malvagia nate- 
ra, può aver però qualche compagnia , e qualche congiua: 
zione colle cose buone e lodevoli. Di qui similmente si po- 
trà sottrarre , che non solo più di tutti i mali della fortuoa, 
e del corpo, ma più del vizio ancora dee l’jozio ragimnevol= 
mente esser fuggito; poichè non pure non fu cagione 
di bene, ma non può aver né amicizia, nè conformità coe 
qualità, che sia buona, o tale almeno si mostri nell’appe- 
renza. Ove l’ozio signoreggia , ivi non riluce raggio d’in- 
gegno: ivi non vive pensiero di gloria e d'immortalità : ivi 
non apparisce né immagine, nè simolacro, nè pur ombra 
o vestigio alcuno di virtù: e siccome gli stagni e le paludi, 
putride divengono nella lor quieto; così i neghittosi marci» 
scono nell’ozio loro: e ragionevolmente possono così morti 
esser chiamati, come quelle acque inorte' si chiamano: e 
se ’l sonno è detto esser simile alla morte, non per altra 
cagione, se non perchè lega e impedisce l’operazione dei 
seutimenti; ben può l’ozio esser detto Ja morte .istessa, 
poichè richiama non pur il corpo , ma la mente ancora dal- 
le sue nobili e pellegrine operazioni. Meritano biasme i 
viziosi; perchè spogliandosi della ragione, prezioso dono 
della natura e di Dio , agli animali bruti cercano d' assomi. 
gliarsi: maggiore assai il meritano gli oziosi; poichè, pri 
vandosi non pur della ragione, ma del senso eziandio , ai 
sassi ed alle cose inanimate nello stupore e nella pigrizia 
diventano simili. Ed il vizio, benchè egli non sia natard 
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che fu di Dio prodotto? che sé questi tali mostri della 4, 
cie umana spiccassero talvolta il guardo dalle cose 
e levassero gli occhi al Cielo, miranda lui, cherci si 
intorno, e cai rando è suoi velucissi 
rimenti, a i quali egli con ordine infall 
certo che sentirebbono vergogna di se meilesini; e invi 
tati da così chiaro esempio, a i loro proprj esercizj si 
verebbono . 
Ma dove mi lascio io.trasportar dall’ampiezza del sog 
getto ad esser così lungo in materia così chiara ed eviden 
te? Parla in questo caso'la verità stessa: nè dee per arti 
cio d’eloquenza alcuno esser nè accresciuta, nè colori 
sendosi mostrato quanto l’ozio sia rea e vituperovol o 
parmi che conseguentemente sì sia dimostrato; che o 
omorevolissimi siano tutti quelli esereizj , eo'qu 
si schiva, e si distrugge | Ma lasciando per ora, 
L'industria mercantile, e la coltivazione de'campi, e 
quei magisteri , che fattivi si chiamano , i quali non porta= 
no seco tanta onorevolezza e tanto splendore; quanto u 
cuore generoso suole desiderirne e procurarne ; due 
gli esercizj, i quali ottengono il supremo grado di nobilt 
e di gloria, civè le arti politiche, sotto le quali anco le 
litari vo'che siano comprese; e gli studj delle lettere. 
vo' per ora paragonarli fra loro: nè considerar rmimatam 
te e con ragioni esquisite, quali debbuno esser agli 
anteposti. Superino pur di dignità e di grandezza quelli, aî 
quali dil costume invecchiato delle genti, dal favor here 
leggi, e dall'autorità de' Principi sono conceduti gli on 
ed i premj maggiori: basta bené che v'è tale congiun 
e dipendenza fra loro, che non si può esser compitam 
istruito del negozio, edella disciplina della guerra, se wp 
la non si viene ornato della cognizione delle cose: nè 
l’uomo potrebbe con tranquillità e riposo dî mente appli= 
care agli studj delle scienze, se le città non fossero sissicn 
rate e difese dalla forza dell'armi, 0 dalla prudenza civile. 
Sicchè l'una e l’ultra dî queste professioni, con nobi 
necessario modo collegate, forinano insieme quella felicità 
ch'ogni ben ordinata Repubblica per suo ultimo fine 
propone. Mi quento in ogni tempo questa gloriosa città 
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ornatamente forme, che la mente avrà prima ap 
prese e concepute. Nè stimo che questa impresa, che 
miriciata abbiamo, debba parer 0 men utile, o men 
cessaria; sendochè in questa città pubblicamente s° 
gpino tutte le scienze e l'arti liberali, da tanti , per n 
di dottrina e d’eloquenza celebri e gloriosi; im 
mezzi , e stili diversi da noi si terranno da quelli, che 
le scuole pubbliche sono serrati. Ivi secondo ha po 
l'usanza di molti secoli, il modo di trattar le materie, 
bene è più esquisito, ha tanto del difficile e del se 
che sgomenta gl'ingegni ih altro occupati, e gli 
che possano mai pervenire a segno di sublime gloria. 
la maniera recherà seco tanta facilità, con tanta piacevo 
lezza accompagnata, ch'alletterà l'animo di ciascano, an- 
corchè occupatissimo. Ivi la verità si mostra squallida ed 
incolta, senza leggiadria di concetti, e senza ornam 
alcuno di scelte parole , che così par che richieggia il co 
stume tiranno del mondo: e spesso è così ricoperta dall! 
bre de’ sofismi e dell'argazie, ch” appena si riconosce: 
si vedrà nuda, e manifesta, se non quanto da’ ricchi: 
fregi dell'eloquenza sarà adornata è vestita, Ivi ciò 
# impara, s'impara con fatica: qui ciò che s'apprenderà 
s'apprenderà con diletto. Quegli stadj son molte volte e 
gione che l’uomo si separi, e s'alieni dagli altri uomini, e. 
quasi fera solitaria viva solamente a se stesso, ed ai suoî 
pensieri , fon pagando quello, che dee alla comunanza | 
de’suoi cittadini: questi non dissolrono la conversazione, 
ma la rendono più dolce e più giovevole. Ed insomma giu» 
dico che questi tanto saranno più seguiti da coloro, che 
il negozio o la milizia si prescrivono per fine, quanto hana 
no maggior somiglianza collo stile cortigiano e cavallere-. 
sco; chè già îl nome solo di scuole, è di dottori suona in 
un non so che modo spiacevole all’orecchie di molti no- 
bili. 

Essendo dunque tale il fine, ove l' Accademia È 
aspira; e tali mezzi, co quali delibera di pervenirvi, ben 
mi pare che possiamo prometterci la grazia e’ favore di 
questi tre chiarissimi Principi, che ajutar limprese illu- 
stri, e gli ingegni cecellouti è così proprio loro, com'è 
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DELL'ACCADEMIA FERRARESE & 
groprio del Sole lo scaldate e "l risplendere. E se all'ardor 
di gloria, ch'è in ciascuno di noi, s'aggiangerà il favor 
ORDER: che da quel fumo, e di quelle tene- 

lisono involti i nomie le azioni di molti di 
nai, uscirà sù io alcuno di vera luce. Resta or 
ploch'a voi ve deguissimi Accademici, ed a Te 

particolarmente, al qual per meriti di dottrina e d'inge- 

poreser enti di sangue in questi tre primi mesì 
cura e l'onore di governarci è stato conceduto : e che 
îogi preghi che quelle lodi, colle quali io il proponimen- 
la nastro comune a mio potere ho cercato d’onorare, sia- 
tajresso voi non pur semplici lodi, ma suppliscano anco- 
min vece d'esortazioni; acciocchè la perseveranza nel 
qutinuare questa nobile impresa corrisponda a quell’ar= 
licia quall'ardore, col quale s'è cominciata. Nè già 
peste cose rugiono , perchè o io diffidi della virtù e co- 

3 O stimi me esser più atto degli altri a ricor- 

i; ma facciolo, per adempir tutte le parti di quel- 
l'aflicio, che m'aveto imposto. Gradite dunque questi 
inizi ricordi , se nen come necessarj , almeno come richie- 
glida voi: e forse, siccome il suono del trombetta invita 
edaccende gli animi generosi a quelle azioni illustri di 
guerra , alle quali egli più di tutti gli altri è inetto; così la 
mia voce, quale ella si sia, avrà desto, ed infiammato inolti 


peregrini ingegni agli stadj della virtà, alli quali io meno 
di ciascuno altro atto mi ritrovo. 





LEZIONE 
DI TORQUATO TASSO 


RECITATA DA LUI NELL’ ACCADEMIA FERRARESE 
SOPRA IL SONETTO 


Questa vita mortal ec. 


DI MONSIGNOR DELLA CASA 


n 


Tue sono le cagioni, dalle quali l'eccellenza della Poo: 
sia, e particolarmente del verso, suol derivare ; la natura, 
e l'arte: ma la natura, 6 sia dono dell'influetize celesti, 0 
effetto della temperatuta del corpo, che così al poetare in- 
chinati ci renda, come ora sd uno, ora ad un altro eserci- 
zio ci dispone, piuttosto si desidera che si possa con al- 
cuna sorte di studio conseguire ; ed è anzi degna di am ui- 
razione in colui, nel qual si ritrova, che d' alcune lodi 
d’industria sia meritevole. L’ arte poi alle fatiche , e agli 
studj degli uomini è (per così dire) esposta, e da chi con 
qualche lune di giudicio la cerca, impossibil non è che 
sia conseguita. Ma molti di coloro, c'hanno il’ingegno abi- 
le, e disposto al poctare, e che sono (come si dice) nati 
ai versi, e alle rime, compiacendo al genio, e ricusando il 
freno dell’arte, si lasciano da quella loro natural disposi 
zione inconsideratamente trasportare. Altri poi, o ptivi di 
questo dono, all’arte si rivolgono , 0 non contenti di ess, 
cercano colla cura, o colla industria di abbellirlo, e di a- 
dornarlo . Ma questi tali per due strade assai diverse cam- 
minano , perocchè alcuni, proponendosi l'esempio d’ec 
cellente poeta , fingono a quella similitudine i versi loro, € 
con gl’ istessi colori , e coll’ ombre istesse i lineamenti, 
la fora medesima procurano di dar loro, che nell’esem 
plare proposto si vede: tanto credendo dalla perfezione ab 
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ha = 
Menni poi, assai da coloro , che dell'arte hanno scritta, 
cerano colla misura di quelle regole misurare i lor com- 
Re sii ria enna piccone DA bce 
ro quei meslezisni d'’altre.sono stati inventori, o mae 
ria lio, per le quali questo 
mino dolce ci paja questo aspro questo umile; e plebco, 
oto nobile e inagnifico; questo troppo negletto, que- 

sta troppo fiacato ; questo freddo, questo goto, questo 
imipido; qui si lodi il corso e la velocità dell'orazione, qui 
hr tardità e la dimora; qui il parlar retto, qui l'obliquo; 
guiil periodo lungo, qui il breve; qui il menbro diletti 


latte queste cose, ne formano nell'animo alcuni uni versa- 

| = ps raccolti, dall'esperienza di molti parti- 

da cognizione de' quali propriamente Arte si dinao- 

da; e come che questo modo sia e in se stesso più nobile, 

E più certo, e più sicuro dell’ altro, è nondimeno più dif. 

di dottrina, e d’ingegno molto maggiore: e 

‘ di tali quali appena il corso di molti secoli due, o tre ne 
pnuduce ; sì, che io non laderci mai chi , troppo di se stes- 
30 presumenda , quel primo modo all'atto disprezzasse, an- 


pina quasi necessario stino, l'uno e I’ al- 


tì nov solo utile 
l'imitazione all'arte accompagnar 
ee quelle cose , che la ragione deg 
lmitazione esser ci dimostra; c qual sia l'oro, qual l'argeo- 
perde il rame de' poeti col paragone dell'arte discer- 
nere e ilistinguere. Ma come questo si faccia, cioè con 
qual considerazione si debbano leggere i poeti, mi sforze-. 
mio discorso in qualche parte 
un sonetto di Giovanni della Casa, 
dette dla lui a î precetti de’ Retori, ed i precetti. 
"alle loro cagioni riducendo, ed insieme procurerò 
chiamare atto quello che in questo piccolo poem 
perno, e dichiarato. Ed io ho elet 
composizion sua, che d’alcun mi 
istesso, perocchè molti cone 
tigi imitatori vogliono caser giudicati, massi 
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questa novella schiera di poeti, ch'ora comincia a 
i quali quando abbiano imitato nel Casa la difficoltà delle 
desinenze; il rompimento de’versi, la durezza delle costru=. 
zioni, la lunghezza delle clausule; è il trapasso d'unvin 
un altro quaternario , e d'uno in un altro terzetto, ed n 
somina ln severità (per così chiamarla) dello stile, a bustane 
2 pirloro credono aver fatto; ma quel, che è in lui maravie 
glioso, la scelta delle voci, e delle sentenze, la novità dele 


le figure, e pirticolarmente de' traslati , il nerbo, laigrat= | 


dezza, e la maestà sua, 0 non tentano , 0 non posson par 
in qualche parte esprimere; simili, a mio giudicio, a colo» 
ro de' quali parta Cicerone nell’ Oratore, che volenlò ese 
ser tenuti imitatori di Tucidide, in lui nicote altro ; chele î 
cose men degne imitavano. Ma non s' aspetti già alcuno 
da me în questa materia un lungo, e pieno discorso; chè 
solo tanto dirò, quanto nella brevità del tempo prescritto- 
mi, e nella considerazione d'un solo sonetto potrò racco= 
gliere: e fard a guisa di pittore, che ristretto fra #termi= 
ni d'una piccola tela, accenna con brevi lince solamente i 
lontani degli edifiej, e de’ paesi , ed il rimanente all’imima= 
ginazione de’riguardanti rimette. Il Sonetto è questo: |» 
Questa vita mortal, che "n una; 0 "n due 
Brevi, e notturn' ore trapassa oscura, 
E fredda, involto avea fin qui la pura 








barte di me nell' altre nubi sue 
Or a mirar le grazie tante tue 
Prendo, che frutti, e fior , gielo, ed arsura; 
E sì dolce del viel tegge e misura , 
Eterno Dio , tuo magisterio fue. 
Anzi il dolce aer puro, e questa luce 
Chiara, che "1 mondo agli occhi nostri scuoprey 
Traesti tu d'abissi oscuri, e misti . e 
E tutto quel, ch'în terra, o "n Ciel riluce y 
Di tenebre era chiuso, e tu l' apristi, 
El giorno, e "1 Sol delle tue man son opre: 
Sarà questa mia lezione in due parti divisa; nella prima si 
cercherà ; in che sorte di stile sin questo sonetto composto, 
€ trovatala, alcune cose comuni n quella maniera di stile si 
consilereranno , movendo , ove l* occasione il ricerchi, 


rezrore # 
quiche dubitazione:. Nella seconda parte poi, solo a quel- 
hi,th'è proprio di questa particolar compasizione, s'avrà 
rgardo, e nella esposiz 


Î warj coratteri, 0 idee, o forme, chie 
e Sgr state costituito, perchè Deme- 
trinFaleneo, il erualda M. Tullio dolce oratore, e acato 
Maio è nominato, quattro ne pone. Una. delle quali 
tima magnifica, e vecmente l’altra, umile la terza, è 
Ilaltitma florida ;.o;ornata. Molto più né mette Ermagene 

che sono l'idea chiara, la gravide, la 
lella la morata ; la vera, e-La grave; e altro poi adlalcano 
« Gicerone ultimamente mel suo O- 
talore.tre me costituisce ; all'una delle quali di sublinio dà 
tene, di umile all'altra, e di temperata alla terza. Ma 
muale sia la miglior di queste visioni , rimettendo per ora 
All'altrui giudicio, chiara cos; è;che quella fora; elio 
magnifica da Demetrio; grande da Ermogene, è sublime 
a Cicerone vien detta, è una medesima, e quasi-le mede: 
fime condizioni da tutti le sono attribuite, nella: qual for- 
een alan dablio il presente sonetto si dede esser 
composto: maggiormente ti sia. manifesto; sequal 
sin questa, dichiareremo. È la forma magnifica ; 0 bilie 
quella, che cose eccellenti contiene, dalle quali concetti. 
conformi ad esse derivano, elcon scelte! parole ilfostri, e 
ton mumerosa composizione sono spiegati. Ma prim 
rele nnt tutte queste condizioni nel 
mooetto. noti sarà forse fuor di proposito che si 
tmsideri, svegli è pur lecito che ’l sonetto nella forina di 
fi compovgi; cliè intorno a ciò non | picciol 
dubbio ci muove }' autorità di Dante. Perchè eglivin 


i in fre specie divide, cioè in Tragedia, in Comme- 
diveta Elegia. Sotto la prima specie ripone tatti i poe- 
mi scritti in stile grave sotto la seconda i. mediocri, 0 gli 
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convenirsi; e quando io dico stile, intendo nov 

ne semplicemente , ma quel carattere, che dall’ 

€ da’ concetti risulta. E Aristotele nel terzo della Retto 
cac'i insegna che dalle parote signoreggianti la cosa 
dalle proprie, nasce l'umiltà dell’ orazione, e dalle 

e dalle peregrine, e dalle descrizioni, e da altre simil 
re deriva la grandezza del parlare; e pur si sa che 
non sogliono altre voci; che le proprie, mettere 
e solo dell’altre si prevagliono, quando le proprie lor 
cano. Oltre di ciò usano concetti piuttosto sottili. e. 
che nobili e gravi, che non pungono, non dilettano ;. 
muovono , non rapiscono, ma insegnano solamente: 
pure che l'altezza dello stile in nessun paga a lor sia 
venevole, e conseguentemente a quelli 1 
rie favellano. A questa difficoltà io così cpm che 
quando alcuno ragiona del cielo, odella terra, 0 d' 
‘cose somiglianti come maestro , e per voler Pit 
lora dee egli ragionarne. con, parole proprie, con cono 
scientifici, e con ordine minuto, e distinto, colle quali cone 
dizioni dispone è che s'introduca la saber di 



















re, sia destoad ammirargli, e n picci 

come pogta, o come oratore, che non abbia rivali 
l'insegnare, nè sia obbligato di parlare nè con quelli 
dini, nè con quei concetti minuti, allora la, pompa; el 
tezza dello stile è ricercata, 0 come tale ne ragionain, 
sto sonetto il Casa; e però quasi nabilissimo Cigno al più 
sublime giogo di Parnaso s'innalza , e quale fosse il giudi- 
cio di questo poeta; dal paragone si può più ciccia 
conoscere, perocchè trattando questa istessa materia Gui- 
do Cavalcanti, in quel suo sonetto : - 
Senz' alcun moto dalla man di Deo - 
Uscir le stelle; e le sfere celesti oto. % 
affetta così nei concetti , come nelle parole , |’ onto 
di una esatta dottriva , e mentre la lode di dotto si procu». 
ra, tanto quella conseguisce, quanto quella di eloquente, 
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maggior vaghezza, e per maggior leggiadria. Tali. 
quelli: dj 0 
Per le cose mortali, A 
Che son scala al Fattor , chi ben le stima, ‘ 
D' una in altra sembianza 
Poteo levarsi all' alta cagion prima. , 
E quelli: 
Conobbi allor , siccom’ în Paradiso 
Vede lun l'altro yin tal guisa 3’ aperse 
P Quel pictoso ec. « 
E quelli: 
Quando giunge per gli occhi al cor profanda 
L’immagin, donna, ogni altra indi si parte y. 
E le virtù, che l'anima comparte, 
Lascian le membra quasi immobil pondo . ec» 
Ma non vaglio che per ora mi vaglia l'autorità del, 
trarca, non quella di Omero, di Pindaro, di Alceo3 
Stesicoro, di Saffo, di Anacreonte;; non quella di. Virgi 
di Orazio, di Tibullo, di Catullo, di Ovidio, di È 
zio; vagliami almeno quella di Platone; padre , e «lio (| 
così dire è lecito ) de’ filosofi. Leggansi i suoi Eprigans 
amorosi , che salyi dall’ingiuria. de' tempi ci sona restal 
che non si vedrà in loro nè il cara del suo Fedra; nè 
se, che dice Socrate aver da Diotima apparate, ma sì 
concetti puri, candidi, gravi, ed arguti: e tali, quali 
giudicò a quella maniera di pocsia convevirsi , che già non 
si può dubitare cho egli per difetto degli altri filasofici 
questi cosìfatti usasse :e per esempio mio ne voglio addu: i] 
che egli scrisse ad un fanciullo , nominato Stelta il 
tento allo studio della often e com; tutto (ciò 
né la qualità di quel giovane erudito, nè la materia il.per= 
suase, che piuttosto dotto volesse parere in quella scienza, 
che arguto nel somune uso di parlare. 
A'ctpas sato Asp siase 184 grevod gog, [ 
OQuparde. di woAActs duuaziviis cè Bilo. 
Vagliami la ragione, la quale è tale; che dovendo il poe- 
ta dilettare, o perchè il diletto sia il suo fine, come io ere- 
do;o perchè sia mezzo necessario ad indurre il giovamene | 
to, come altri giudica; buon poeta nou è colui, che now | 
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blitrettatori del. poeta sin notato per- 
r di ‘è però talora in lui non picciola virtù; 
lla felicità; ed equalità dell'orazione ha ben del 
e non si temperi, spesso quella facilità riesce 
isnervata, e tatto toglie da'versi quello, 
L ed ammirabili appajono. Ma questo 

mento di versi, che il Casa usa con molto giudi 
i gravità del soggetto il ricerchi , è da molti su 
a 1 nza giudicio, e senza distinzione in ogni ma- 
teria, în quelle ancora, che mollissimamente doveriano 
ser trattate. E mi ricordo aver letto un sonetto di per- 

m ad imitazione di quel dolcissimo del Casa ; 

on le quadrella, onde Amor punge , 
ccio l'awenta; & dolce, e pieno 












ce il laccio, ond' ci lega e congiunge. 
| ogni verso è facile, corrente; molle, e soave ; 
0, d'aver letto un sonetto a questa imitazio- 
le non potrebbe esser nè più aspro, nè più rigido 
delle dolcezze d'amore, ma dell’asprezza, e 
l'alpi, o della rigidità del ghiaccio, ove sono pn. 
da Dante, si trattasse. Ma questo è difetto 
a che, come ho detto, nor discerna che quello, 
în un luogo, non è sempre convenevole. 
Dasiderino parimente in questo quaternario; che non vi è 
‘0 nel secondo, 0 nel terzo verso luogo, ove il 
fermarsi, 0 riposarsi, anzi è di mestiero arriva- 
nso sino alla fine, e quindi ancora non piccola gra- 
‘composizioni si deriva: e la cagione di questo 


con simile comparazione ci dichiara ; 

















del grande, e del lungo: così il trovare spesso 
piccole e dimesse, grandi ed 
la.lungliezza dello spazio; che tra 
va; del contrario effetto è ca- 
de' versi ;(cnsì anco que>» 
lamente alle materie è dice vole. Nò, 
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sano di minor considerazione i concorsi delle vocali , che in 
questo sonetto si trovano , massimamente quello, che dal- 
l’'altime parole dell'ultimo verso risulta: 
El giorno e'l Sol delle tue man sono opre. 

Dove quelle due vocali y0 0, insieme si affrontano. Di que-. 
sto concorso delle vocali varj famosi scrittori variamente 
sentirono; perciocchè Isocrate, a cui la composizione delle 
voci molle e soave dilettava , così il concorso delle vocali 
faggì, che diede occasione a Plutarco , che con simili pa- 
role lo schernisse in quel suo libro, ova.egli cerca, se Ate. 
ne fosse più per lo mestiero dell’arme 0 per l'eccellenza 
delle lettere gloriosa . Le parole di Plutarco sono queste , 
osomiglianti. E come avrebbe potuto costui il suono delle 
trombe, e la strepito dell’armi; e delle schiere pugnanti 
sostenere, se il suono di due vocali, ché insieme s'uffronti 
no, sì fattamente lo spaventava? E fu segnace in questo 
d'Isocrate, come nell'altre cose Teopompo: e Cicerone 
dice anche egli nell'Oratore, che fra’ Latini non vera al. 
cuno sì rozzo dicitore che il concorso delle vocali nom | 
ischivasse; ma all'incontro Platone, e Tucidide , come 
Cicerone riferisce , questo concorso con studiosa cura af 
fettavano: e Demostene, ed Omero; come il Falerso n'è 
testimonio , anch'essi del concorso delle vocali si compiù» 
cevano, ed era tanto grato all'orecchiedi Demetrio il con- 
corso delle vocali, che disse che chi dall'orazione it toglie». 
va, non purla rendeva men sublime; ma da quella in tatto 
e le Grazie, e le Muse rimovea, adducendo , oltra mol- 
t'altre ragioni, che gli Egizj con alcune voci di sette vo- 
cali le lodi de' loro Dei celebravano ; non parendo doro che 
altre parole fossero di tanta grandezza, e di tanta soavità 
cagione. Quintiliano ultimamente nel libro nono dice che 
in vero il concorso delle vcalisebben rende alquanto aspra 
l’orazione, l'innalza però niravigliosamente: e di questo 
tale sia la cagione ; che quando le vocali insieme s'affronti= 
no, una delle sue ne butta, 0 nel numerar le sillabe, o 
nello scander.i piedi; e così viene moltitadine maggiore di 
lettere a rinchiudersi nel verso, dalla qual moltiludine; ed 
ineulcazion.delle lettere‘, nasce la pienezza del suono ; che 
produce poi la grandezzà del verso: ma fra i Latini, è frà 








| SI 
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| Greci forse si può dubitare, se si debba o schivare, 0 
fuggire il concorso delle vocali: fra noi Toscani, non già, 
perchè, terminando tutte le parole in vocali, necessario è 
chelnsieme s'affrontino; solo si può rivocare in dubbio, 
sesinbene che l’istesse insieme si afrontino. Ma. per quan 
to ho osservato nel Petrarca, ove egli cerca la gravità, 
molte volte suol commettere questo cancorso di vocali, co- 
me si vede in quel suo nobilissimo sonetto: 

Mentre chel cor dagli amorosi vermi 

Fu consumato è fiamma amorosa arse. 
Similmente in quell'altro gravissimo: 

Ivo piangendo i miei passati tempi, 
nell'ultimo de'quadernarj dice: 

Ei miei difetti di tua grazia adempi . 

Dante ancora nel primo Canto del Paradiso, il qual sì 
nonosce + che fu da lui accaratamente polito, come tutti gli 
altrì pritcipj, commette il corso di molte vocali: 

Nel ciel, che più della sua luce prende, 
Fuî io, è vidi cose che ridire: 
possendo in questa maniera accomodar il verso: 
To fuì ; evidi cose che ridire; 
ma gli piacque il concorso delle vocali, 0 giudicò, che. 
quell'Zo, posposto avesse maggior forza, siccome fece al- 
trove: 
‘parole di colore oscuro 
Widi io scritte al sommo dd una porta: 
Possendo dire /o vidi, come ncconcia il Rascelli, 0 a 
dir meglio, come guasta il Ruscelli: ma se pur è lecito 
questo tal concorso di vocali, non sia mai lecito ove più la 
dolcezza ; che la gravità si richiede. 
‘Resta ora che intorno ulle figure del parlare alcuna 
sa sì dica, e prima s'ovrertisca che questo sonetto è 


no però a quella sublime, secondo il giudicio dell'A : 
Masteo , necomodatissime: e le parole scelte, onde Ta com- 
posizione magnifica si rende, sono tante , che, chi le nu- 
Mmerasse, quasi tutte le numererebbe: ma consideri 
questo l'arte dell'autore, che avendo egli letto în Demeé- 
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trio, che , siccome Pietro, Vittorio riferisce, gli èrà fan 
gliarissimo , che non vede il magnifico dicitore aff'aticarsi 
perchè lana parola all’ altra corrisponda , ma ciò dee 
quasi umile affettazione sprezzare ,6 sapendo, che Ci 
negli untiteti, ed i contraposti, alla moderata forma, 
stile attribuisce , non volle a quella sorte di figura , a quel 
l'altezza del suo stile inchinare ; ed avendo in questo ter- 
zetto: x 

Anzi il dolce aer puro ye questa luce 
Chiara, che"! mondo agli occhi nostri scopre, 
Traestì tu d' abissi oscuri e misti, 

Risposto alle parole, puro, e Chiara, colle parole miste, 
e oscure; vi mise quello epiteto di dolce ad arte acciocchè 
vi fosse alcun nome, a cui nissun altro si contrapponesse, e 
così quella figura , non propria del magpifico dicitore, si 
venisse in qualche parte a ricoprire, la qual considerazio- 
ne ebbe parimente il Petrarca in quella gravissima came 
zone: 

Italia mia , benchè il parlar.sia indarno, 
Perchè in quei vorsi : 

I i cor ch'indura. e serra 

Marte superbo, e fero, > 

Apri tu, padre, intenerisci, 0 snoda. i 
Avendo risposto alla voce Serrare, ed Indurare con 
Aprire, ed Intenerire, v' aggiunge la voce Snoda, a cui 
nessun’ altra è, che sì contraponga; ma non l'ebbe già il 
Bembò, il quale ogni sua, benchè gravissima composizione, 
va spargendo senza misura alcuna di questi contrapposti; 
e questo 0 sia virtù, o vizio ereditario, ha da lui per sno, 
peculiare la sua nazione, che pure, che empiano le loro 
composizioni di antiteti, nulla curano, se di spiriti, e di 
concetti sono vuote; ma la ragione, perchè al magnifico 
dicitore questa figura non si convenga, può esser tale, che 
offuscando sempre la moltitudine degli ornamenti esteriori I 
la bellezza ; che è propria e naturale d'una cosa , siccome 
veggiamo , che fa il liscio nelle donne , si dee nella forma 
magnifica schivare questo soverchio ornamento , acciocchè 
risplenda in lei la propria, e natural bellerza de' concetti. 
Oltrediciò, comecchè sia sempre vizio il manifestar l’arte, 
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vizio è particolarmente nella forma magnifica di dire, ove 
Tomo finge dì parlar...e di attender più all importanza 
delle cose, che agli scherzi delle parole; però: dee fuggir 
questa figura , per la quale troppo apertamente l’ afl'etta- 
gione dell’ arte si manifesta. Avendo parimente letto il Ca- 
snelle partizioni, che minuta è ogni diligenzà ; volle con 
nobile negligenza per dissimolare l'arte, tuesté tre voci 
nel sonetto. due' volte replicare: 
+++» Trapassa oscura, 

Abissi oscuri; e misti 

E sì dolce del Cielo. 

Involto aveva la pura...» 

Vueste cose sì brevemente trapasso, e inolte in tutto né 
bocio, poichè questa prima, e più lunga parte del mio ra- 
gionamento , veggio esser più oltre, che al convenevole 
termine arrivata. Ora ci riman solamente che alcune co- 
», pertinenti alla sposizione del sonetto, si dicano. Ml con- 
cello è questo, che dalla oscurità del mondo ; e della vita, 
ov'era stato lungamente involto , alla contemplazione del- 
le grazie divine esser finalmente rivolto: 

Questa vita mortal, che'n una, 0°n due 
Brevi s e notturn' ore trapassa oscura, 
E fredda. 

Misteriasamente dice il Casa che la vita tropassa in u- 
mi. o in due ore, perché la vita nostra in due parti si divi- 
de; nell’ una viviamo solo coll’anima irrazionale, nell’al- 
tra apriamo. gli occhi dell'intelletto alle cose nobili, e su- 
Mimi: molti vivono solamente, vivono la. prima ora come 
fancialli, che seguono per iscorta il senso ; altri passano 
alla teconila; che sono quelli, che arrivano alla maturità 
degliimeoni- E dirò qui come disse Aristotele nel primo 

+ che col medesimo nome chiamò quelli, che 
d'anni, e quelli, che d'intelletto sono fanciulli; questa 
distinzione mostra il Casa, ragionando della prima ora, nel 
grimo quaternario , e della seconda nel secondo. 

Notturne ore. Assomiglia il Casa la vita alla notte, ove 
îl Petrarca adi un giorno di verno l'assimiglià: 

Che più ch' un giorno è la vita mortale, 
Nubilo freddo, Greve e pien di noja? 
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E tuttochè questa metafora di proporzione dal giorno 
Alla notte sia da Aristotele nel. fine della Poetica molto 
commendata , con maggior forza, a mio giudieio volendo 
descriver la sua miseria; c la sua cecità) alla notte 5 asso» 
miglia. , i 

La pura Parte dî me. Questa è quella parte; della quale 

ragionando Platone, disse non esser sempre vero che'l tut. 
to sia della parte più nobile;sendo più nobile l'intelletto so 
la del composto, che da lui e dal corpo congitinto risulta. 
Ora a mirar le grazie tante tue 
Prendo, 
Ragionevolmente chiama gmzie i magisterj di Dio, po- 
sciachè pet grazia, e per bontà sua furno create. Onde San 
Tommaso hell' ottavo della Fisica, cercando per qual da- 
gione Dio erdasse il mondo, disse che ciò fece acciò vi 
fosse chi de'suvi beni participasse, ed in cui la sembianza 
della sua bontà, e perferione risplendésse; siccome stheo 
non volle crearlo ab eterno, ucciocchè apparisse che tutte 
le altre cose non essendo, egli in se stesso avesse compita- 
mente ogni felicità. Platone ancora nel Timeo rende iste 
sa ragione che egli era buono, el buono da nissuna invidia 
è commosso ; onde sendo ogni invidia da lui lontanissima , 
volle che tutte le:cose, quanto la loro natura patisse, a lui 
#'assomigliassero, 

E sì dolce del Ciel legge, è misura: Convenevolmente 
questi due nomi al Cielo si attribuiscono; perchè come di- 
ce Aristotele, tutte le cose co" movimenti de’ Gieli si misu 
rino, così tutto l'ordine del Cielo, tutta l’incostanza , è 
varietà della materia ne dipende perl egge, e per misura; è 
forse dul poeta inteso il medesimo, nè perciò commette er 
rore , dicendo Aristotele nel terzo della Rettorica, che Pu 
sar due nomi; che importino il medesimo, sebbene all'ora. 
tore non sì conviene, non è però disdicevole al poeta: è 
questa autorità di sì maraviglioso Retore, e Filosofo beisti 
a far tacere Servio Onorato Grammatico . Ora passando ai 
terzetti, che di gran langa sono di bellezza ai quaternarj 
superiori, veggiamo s'altro vi resta. 

Anzi il dolce aer puro. Noù dice Dolce; perchè questa 
qualità all'aria sî convenga, convenendosi agli clementi so- 


















































LEZIONE 59 
lele qualità prime; cioè il caldo, il freddo, l'umido, e il 
secco, le quali prime sì dimandano , perchè de’ primi corpì 
sonò proprie, e percliè ogn'altra da esse dipendo; e' se 
nell'acqua l'amarezza sentinmo, ci viene dul nescolamen- 
to della terra, ch'è a lui ‘soggiacente: così forse da altra 
commistione può in lei nitra qualità essér cagionata : ma 
per dolce intende il Poeta grato, © piacevole a riguardare. 
Così il medesimo Poeta altrove: 
eil e parla, e spira 
Veracemente, e î dolci membri move. 
Così Dante: 
Dolce color d' Oriental zaffiro, 
| Che s' accoglieva nel'sereno aspetto 
 Dell'aer puro. 
Così il Petrarca: 
Dolcî colli, dolce oro, e dolce suono. ] 
Belle metafore in vero, poichè dalle cose, ond'il senso 
diletta , sono prese: e le tali molto commenda Aristotele 
nella Rettorica, e Cicetone nell'Oratore; ed insomma si 
PS iquesta voce all'oggetto d'ognì sentimento attribuire: 
i E questa luce 
| Chiara, che’ mondo agli occhi nostri scuopre; 
Traesti tu d' abissi oscuri je misti. 
Questa voce 7iraesti, importa movimento ; è nella persona 
traente, e nella cosa tratta: però «i può dite Gha'don sin 
usata qui nel suo proprio significato , ma traslativamente 
in difetto; chè come dice San Tommaso, e gli altri Scola- 
tici, il mondo pon fu prodotto con movimento alcuno , 
ma per sua semplice creazione uscì dalle mani dell’ eterno 
Pralincitore: onde Guido Cavalcanti: 
—_— Senz' alcun moto dalle man di Deo, 
— Uscir le stelle. 
#1 dolce aer puro.) Pone da un lato l'abito, e dal- 
ro la privazione, chè per abissi oscuri, e misti si dee 
{ non la materia informata di simili qualità, ma 


hi ione di luce, e di purità. Così parimente, ove 
j dice nel Timeo che Dio prese ciò, che sotto la 
non tranquillo, e quieto, ma era a caso agitato , ed 


ondeggiante, e quello da un disordinato raggirameuto ad 
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èrdine ridusse, così vogliono alcani interpreti suoi ; è Sì 
plicio del Cielo, che egli non della disordinata. mer 
della privazion dell'ordine intendesse. 

Di tenebre era chiuso. 

Quelle tenebre eran diverse da queste nostre, che 
notte; quelle erand pura privazione senza soggetto : que 
si considerano nella trasparenza dell’aria nascosa dall’ 0] 
cità della terra; nè son così pure; che non abbian qua 
poco di luce congiunta. Notisi ancora che volendo. il giu- 
dicioso Poeta manifestare la perfezione del mondo, fa men- 
zione della luce, perchè da questa il bello e la vagheaza 
ed i colori son detti participazion di luce, e finalmente di- 
pende dalla luce qualunque forma si sia. Degno è parimen- 
te d'annotazione in questi ternarj, come dall'an lato è 
posto, der puro, e dolee; Luce chiara; Riluce giorno, e 
Sole: dall'altra, Abissi oscuri, e misti e Tenebre: e co- 
me da questa opposizione si dichiara la grandezza del 
Greatore; che dall’ uno, all'altro sì grande estremo fu por 
tente di tirar il mondo, Del! mirate ancora, come questi 
abissi, e queste tenebre; percosse da quella luce, e da | 
quel Sole, si rischiarano, e ripercuotono lucentissimi rag- 
gi di bellezza ; e di gloria, che non pur questo;sonetto; 0 
questo libro, ma il nome dell’ Autore , e la nostra Siogua, , 
eternamente se n° illustra. 











OPPOSIZIONI 
D'INCERTO 


AL SEGUENTE SONETTO, 


DI TORQUATO TASSO 


Spiro; leggiadre rime în te fiorira, 

Come rose novelle: Amor le colse, 
Esî ppunse cogliendo: e se gli dolse ; 
Poi Hits ogni tua punta è mio desito. 

E col tuo dolce sospirar sospiro , 

E canto col'tuò canto e dove sciolie 
La dotta lingua il chiaro suono, avvolse 
L’alme ché nè fur liete, e n'invaghiro. 

Or che ti elle mòrtè, a"Vaghi fiumi 
Mancano insieme i lauri , è secca il verde, 
Nè più Febo ha corona | ombra Parnaso: 

Ma quanto în te l'Italia, e"! mondo perde, 
Tanto acquistano il Cielo; è gli altri lumi, 
Ch orto fanno lassù col nostra occaso. 


Del Signor Torquato Tasso non credo io, che, sin questo 
Sonetto: e se egli è suo, appello ad cumdem mente con- 
stantem. 


e VERSO PRIMO: 
Spino, leggiadre rime in te fioriro, 
Come rose novelle: 
Vedesi qui che l'autore entra sull’allusione dello spi- 
noalbaro: e come di albero materialmente parla , allego- 


inbunni pocti ‘Poscani sia mi entrato, pino, per pi 
spinosa, mi riporto a chi ha detto molto. Spiti sò bene es- 


sercì entrata, peerrierna spinosa: Il Petrarca nella sestina. 
duzi tre dì: 








€ nel sonetto: Onde tolse Amor l'oro. 
10000 6 in quali spine ‘ 
Colse le rose. _ 
E disse pur anche l Ariosto : 
In bel giardin sulla nativa spina. 
So bene, poichè i seinplicisti conoscono lo spino cervino , a 





merlo: ma qui siamo in proposito di poesia , e perciò di 
parole usate da’ poeti ; Nom st trovando dunque spino, di- 
sebbe il Signor Tusso, 

Spina, leggiadre rime in te fioriro. 

Nè mi risponda alcuno che spina è fenimina; ed il Si- 
guor Pietro Spino era saschio , perchè anch'iv repliche 
rò; che lauro è maschio ; e Mudonna Laura era femmina. 
E pur il buon poeta usò sempre l' allusione del lauro, e 
non volle guastar la yoce, per accordare il sesso, 0 il ge= 
pere, ' 1 

Leggiadre rime in te fioriro. Nelle allusioni dovrebbo- 
no gli attributi convenire al significante, ed al significato; 
or qui le rime convengono al Signor Pietro, il quale è il 
significato , ma non convengono all'albero spino , il qual'è 
il significante. Il medesimo dico degli attributi del secon 
do quartetto, cioè, dico che gli alberi non cantano , non 
sospirino, non hanno la lingua dotta . 

Leggiadre rîme in te fioriro , Come rose novelle. Fio- 
rireyal ereder mio, non significa esser fiore , 0 riuscir' fio- 
rey ma-produr fiore, 0 fiori: così diciamo; anzi dice il 
Poeta: ue 

Fiorivan per lè piaggé erbette , e rami 

Le male piante ; che fiorit non sanno. 

Fiorir faceva il mio debite ingegno. 

Ma lasso; a menonval fiorir di valli, 

\ Del fiorir queste innanzi tempo tempie» 

È cantar augelletti ye fiorir piagge. 

È fiorir.co' begli occhi le. campagne. ' 

Parmi dunque cosa chiara, ché le piante, e.i terreni fio» 
riscano: ma che i fiori non fioriscano , e le, novelle: rase. s0= 
mo fiori, dunque non fioriscono. Come sta dunque quel 
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macetto; in te fioriro, Gi rose novelle 
fiarisecono? Nè ripugna l'esempio; 


L''aspettata MF Abin vo forli w 
perchè anche ivi bisogna esporre, fianiva, cioè Ha 
ceva fiorì, mostra il susseguente, Produce: or frutto. E 
tanto vale il dire: RIS PUT ATA Vai dire: 
PIT O porte pin 


| VERSO.TERZO sz L 
ansia 


‘punsecogliendo, 

Non so che il Petrorca abbia mei ‘ustà mago pò 
srtare incautamente nelle spine, 0 in riltre putite : min 
ta Tina della così pungente, Come: 

— Mî punge Amor. 
Una man sala me risana ; e punge 
| Il cororconscienza , or morte punge. 

| E'coprir suo dolor , quando altri il punge. 
| Collamia spada, la qual punge, © seca. 

Egli ‘pungea quelliz stagione. 

E se gli dolse. 

ip che ci sia errore nella stampa del Sîgor Com- 
forse dire: 
Me» 
se ne dolse. 
. A VERSO QUARTO 

Poi disse: Ogni tua punta è mio desiro. 

Si dolse di esser ponto, 6 disse: Ze (ue punte ni' dilet= 
tano. Gran condizione! forse tollerabile fiv fanciullo, 
ma che man sia divino. 

De i punti în tutto il'sonetto non dico nulla; benchè sia. 
me pur qualche così in una scrittara uscita di mano de” 
ne Ben desidero, che il Signor Compare mi dica il sen- 

di questo senso litteràle: Anzor colse le rime. 
progetto wai dolse, e disse: Le tue pi 
dono mio contento. Saspiro col'tuo sospirar, e canto 
Siccatare; che io veramente non sò trarnelo. 
la | WERSO SETTIMO 

La dotta lingua avolsè lalme. 
lt Patrarca usa avvolgere con due casi dopo: 





Avvolger una plivtaziia ii intorno atte tempi 
Avvolger le mani nelle trecce ye simili. |» 
Ma pur una volta dice: Costei avvolge lo stante, pal in un 
altro laogo dice; 
Colui è più da’ suoi nemici avvolto; 
e vale: I nemici più avvolgono colui. E nel primo luo 
avvolgere , val ridurre in un gomitolo ye nel secondo 
circondare, Ma nè in questo; nè in quel benso puossi av 
settare, da- lingua avvolge l’alme. Onde n big 
questo modo di dire. ’ 
VERSO OTTAVO. " 
La dotta lingua awalse;. NL] 
L’'alme che ne fur licte ; viti gti 
Poniamo pure, che la clausola detta, da dotta li 
avvolse l'alme, vaglia, la dotta lingua prese, 0 fece 
gioniere l’alme; e così potrà stare ch’esse alme ne fur Îi 
te; cioè di esser già prese; mu now potrà già ( Piste I 
en'invaghiro, di esser già prese, perchè inv 
dinventar bramoso , 0 far bramoso; e si bramano, di 
future, non le passate. Voglio dire che l'alme non. 
bramar di esser prese, essendo giù prese, o pri 
VERSO NONO E DECIMO» LU 
Or che ti svelle morte, ai vaghi fiumi 
Mancano insieme i lauri ye seccaril verde. 
I lauri, e il verde non sono proprj de’ fiumi ; ma 
loro sono l'acque. Gonobbelo anche Garidone,, e 
Omnia nunc rident, at si formosus Alexis 
Montibus hisabeat, videas ct flamina sicca. 
E Tirsi suo concorreute dà più propriamente il verde aò. 
boschi : ang 
Phyllidis adventa nostrae nemus omne virebit . 

































Iusomma si sr, che nessuno de' gran fiumi ha*lauri. adel 
«va E secca il vende. ' 
si secca, e il verde. Così il Petrarca. Ù 


Tal che si secchi ogni sua foglia verde . 
E Dante: Se quella, con ché parto, now si secca, 
cioè la lingua ; se fosse attivo, ci. vorrebbe avanti «il nome 
agente: e valerehbe ascingare. © 
| 
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Tericcio : I? chi malvagio fuoco il fonte secca . 
VERSO DECIMOTERZO 
Tanto acquistano il Cielo ; e gli altri lumi. 
Saprei volentieri quai sono gli altri lumi fuor del Cielo . 
Gli Angeli non son lumi: e poscia Amore è quello , che 
pirla; ei non conosce Angeli: leggendo: il Cielo, e gli al- 
® lumi, sarebbe assai buono, perchè il secondo sarebbe 
spositivo del primo. è 
l Cielo, e gli altri Numi : anche migliore. 
VERSO DECIMOQUARTO 
eco eeil Cielo egli altri lumi , 
Chi ortofanno lassù col nostro 0ccaso. 


derui fann' alba 

na tirato, come se si dicesseì 
Te tenebre della terra per la morte dello Spino; fon giorno 
in Ciela, per esser quegli lassù salito. Il che ben: stareb: 
Îe, se fosse ben detto ; del che dubito. Perchè diremo per 
ssempio; il Perù ha l'alba col nostro occaso, 0 colla no: 
air sera; ma non diremo inai : il Perù fa l'alba colla no- 
pira sera. Così ( credo ) diremmo: il Cielo ha lassù orto; 
walba 0 giorno per lo nostro occasa, 0 colla mostra sera , 
onotte, Perchè in questo paragone il Cielo è subietto ri- 
cevente l'alba da quest'anima, che lassù porta la propria 
luce, e non è agente, che faccia alba col proprio, o con 
alieno lume. 

Nutisi per conchiusione che Amor parla, e dice: Cal na 

ainò occaso ; come se egli fosse un umno, o. un nume terre 
me non uno della Corte dei Celicoli, 





RISPOSTA 
DI TORQUATO TASSO 


ALL’OPPOSIZIONI FATTE AL SONETTO 
Spino, leggiadre rime in te fioriro. 








Spino è nome d’onorata e nobil famiglia della città di ‘ 


Bergamo, per lo quale ella è great. e distinta dal- 
l'altre; perch’ essendo il nomWquasi una definizione ro 
colta, è necessario che separi la cosa nominata da tutte 
le altre, e sia proprio di lei. E s°egli dicesse Spina , sareb: 


be comune con una casa antica di Toscana , della quale fd . 


M. Geri Spina noininato dal Petrarca in quel Sonetto: 
Geri, quando talor meco s’adira. 

E s'ella fosse la medesima stirpe, si dovrebbe scrivere 
il Signor Piero Spina senza fallo. Ma essendo egli state 
gentiluomo dotto nell’istorie e nelle polite lettere, non be 
voluto variar la sua scrittura. Scrivasi dunque Spino, @ 
Spina, come faceva l’autor medesimo, perch’in questi ne- 
mi delle case è lecito quello stesso, che ne’ proprj; ed in 
tutti i modi non è mia, perch’a me non conviene mutar 
l’altrui cognome. Non so da qual parte cavi l’oppositore 
questa dottrina, che nell’allusioni gli attributi debbano 
convenire al significante , ed al significato , perch'ella noa 
è d'Aristotele , né di Demetrio , né di Dionigi Alicarnar 
seo , nè d' Aristide , nè d’ Ermogene, nè di Cicerone , nè di 
Quintiliano, nè di Macrobio , nè d’ Aulo Gellio, nè di Do- 
nato, nè di Servio, nè del Guerino , nè del Lambino, nè 
del Landino, nè del Manuzio, nè d’altro filosofo, o re- 
tore, o grammatico , cl’ io mi ricordi aver letto. E s'ella 
pur fosse d’alcuno veduto da me, o non veduto , è contre- 
ria all'osservazione de’ poeti, e particolarinente a quella 
del Petrarca, il quale alcuna volta usò attributo non coe- 
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come vudle Olimpiodoro suo comentatore , egli nom inten 
« de di quel Parnaso, ch” è appresso a Dello, dove si finge, 
ch’abitino Apollo, e le Muse, ma d'un altra Parnaso vici. 
no al Mar rosso. 
Fanto acquistano il Cielo, e gli altri lumi . 
Vorrebbe saper l’oppositore, quali sian gli altri lu 
mi; perchè gli Angeli, come a lui pare, non som lumi; 
ed in ciò molto s' inganna, perchè Dionigi Areopagita li 
chiama lumi, dove egli forma una catena di lumi occalti, 
e di visibili: ed occulti chiama gl’ intelletti angelici, e gli 
animali; e manife: lumi celestiali. Gregorio Nazianze 
no ancora chiama gli Angeli secondi splendori; e Marsilio 
Ficino sopra Dionigi Areopagita , dice che’l lume, tl qual 
procede da esso bene, subito nel sommo, e primo grado di 
‘participazione crea , come scintilla, le sostanze affatto se- 
parate; ed altrove, che gli Angeli sono in comparazioni 
d’ Iddio , come le stelle a paragone del Sole; bench' io not 
intenda degli Angeli, ma dell'anime, e degli umani inte 
letti, i quali ancora si posson chiamar lumi, come si poò 
conoscere per le cose già dette; e Marsilio sovra Plotino 
dice: Ut lumina ad Solem, anima refertur ad mentem. 
Ed in Plotino istesso si legge, che tutti gl’intelletti s'u- 
piscono in Dio, come i raggi nel Sole. E prima di lui Pl- 
tone assomigliò l’intelletto al Sole, ed Aristotele al lume: 
e perchè l'intelletto agente è parte dell’anima , come af 
ferma San Tommaso, e non è un solo , ma son molti; du 
que per tutte queste autorità , per gli altrui lumi si posso 
no intendere l'anime , e gl’iatelletti, e di lor si dice ch 
facciano orto col nostro occaso ; cioè colla morte del corpo 
avendo risguardo a que’ detti del Petrarca: 
. ch'i miei dì fersi 
Morendo eterni , e nell eterno lume 
Quando mostrai di chiuder gli occhi apersi : 
Nè so, perchè l’ oppositore non intenda , 0 mostri di no 
intendere, o non voglia, avvenga ch'io non dica ch 
il Cielo faccia orto lassù col nostro occaso , ma che l’an 
me il facciano: nè ciò è detto in persona d'Amore , ma d 
poeta, e mia, come si può conoscere leggendo il seconi 
quaternario , perch’ Amore parla sino a quelle parole : 











ALL’ OPPOSIZIONI n 
E canto col tuo canto. 
L’altre, che seguono, sono da me dette, come poeta: e 
dov ei sciolse, perch’egli scioglie la lingue degli amanti, 
come si legge in que’versi del Petrarca: 
Quando Amore i begli occhi a terra inchina, 
E i vaghi spirti în un sospiro accoglie 
Colle sue mani, e poi în voce gli. scioglie 
Chiara , soave, angelica e divina, ec. 
Muovi la lingua, ov’ erano a tutt’ ore 
Disposti gli ami ...... 
E perch’ Amore può non solo sciogliere, ma legar la lin- 
gna, purchè non sia passione naturale, ma potenza ragio- 
nerole , come prova il Signor Sperone in persona di Vene- 
|P nel principio della sua tragedia ; dunque s° Amore è in- 
telligenza , 0 virtù, o altra cosa sì fatta, dee per riverenza 
legar la lingua di coloro, che parlano contra i poeti. 









DELLA FORTUNA, 
INTERPRETAZIONE 


D'UN PROPRIO SONETTO 


AL SIGNOR CAVALIER ERCOLE GATO 





Quella, che nome aver di Dea non merta, 
Nell’ instabil suo Regno it bene, e'l male, 
Che da celeste scende ordin fatale, 
Soventevaria , e mesce, e nulla accerta» 

Onde, perch” aspramente io già sofferta 
Abbia più d'una piaga di suo strale, 

La spero amica ye $' anco io non l'ho tale, 
L'anima ho contra lei d'arme coperta. 

E se fia mai che di turbarmi cessi 
Fortuna , 0 ch'uso renda almen leggieri 
I novi arnèsi, onde 5 è Palma armata; 

Volerò forse ancora, ov’ io m' appressi 
A quel, ch’ alzò d'immprtai piume alata 
Giusta ira al ciel sovra non giusti Imperi. 


Quella , che nome aver di Dea non merta, ec. 


Thai colaro, che vogliono che la fortuna alcuna cosa sia ; 
sogliono recare a lei come a sua cagione la maggior parte 
di quegli effetti, che non necessariamente sono fatti, ma 
che possono essere, e non esser fatti. E perchè della con- 
tingenza degli effetti variamente, e falsamente si parla, 
variamente anco della fortuna si ragiona, In un modo se 
né parla, în quanto ella è conosciuta da Iddio; il quale per- 
chè la conosce non secondo la natura di lei, ma secondo il 
suo modo di conoscere, certamente la conosce: e chi in 
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modo délla contingenza degli effetti discorre, dirà 
se sia, che la provvidenza, che ha Iddio dei 
par questo nome gli piacerà di usaré; ovve. 
(atale sezione intelligenza, che alla cura delle cose 
(quaggiù dalla provvidenza d’Iddio sia stata preposta . 
meno» perchè Iddio conoscendo ln contigenza degli 
“distrugge la ntitàra della contingenza ; nè toglie 
libertà dell'umana volontà, la quale opera quegli effetti, 


iaia a come a cagioni accidentali, che dalle ca- 
per sè sono distinte, ò pur alla fortuna sola ; quando 
Lasi ‘universalmente si prenda: 0 st alcona 
per sè non sia conosciuta, al- 
la varati sola di quegli effetti è detta cagione: ma 
thi nel primo modo della contingenza degli effetti parla, 
chiamare la fortata Diva, o Dea assai convenevolmen= 
io la chiamai in quelle stanze del nono , nellequa- 
rive Iddio ; dicendo: 
Nè diva cura i nostri umani sdegni. 
Ecome la chiamò anco Dante in que'versi, ne'quali lunge= 
mente parla di lei: 
Colut:lu cui saver tanto trascende, 
Fece gli cieli, e diè for chi conduce, 
Sicchè ogni parte ad fe-splende . 
Distrituendo A Se 


(Che permutazse a tempo li ben vani 
Di gente in gente ed’ uno altro sangue, 
_ Oitra la difension de’ senni umani . 


| Fostro saper non 13 
| Ella prowede, e giudica, e persegue 
| Suo Regno, come il loro gli altri Dei. 
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Le suo permutazion non hanno tregue x 
Necessità la fa esser veloce, 
Sì spesso vien chi vicenda consegue. 
Questa è colei, ch'è tanto posta în croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode; 
Dandole biasmo a torto, e mala voce. 
Ma ella s'è beata, e ciò nonode; 
Con l'altre prime creature lieta 
Folve sua speraze beata, si godî, 
Ma quando alcun ragionando della contingenza degli el 
ti, naturalmente ne parla; non in quanto ella è certa 
conosciuta, e prevista da Dio, se la fortuna ne fa ca, 
non dee chiamarla Dea; onde in questa guisa 
ne, assai convenevolmente ho io detto: 
Questa che nome aver di Dea non merta. 
Ma perchè meglio 5 intenda a chi questo nome di Di 
di Dea convenerolmente da’ poeti s'attribuisca ; mi 
zerò di renderne quella miglior ragione, che da filosofa, 
da Gentil teologo possa essere addoîta, Dico adunque ch 
la natura d'Iddio da quattro differenze è circoscritta; | 
la ragione, dalla immortalità, dalla provvidenza ,.e dalla 
beneficenza: ande diremo che Iddio sia. una sostanza 
animale, come alcuni hanvo detto, ragionevole, ii 
le, provida, e benefica. La prima differenza separa gli Dei 
da i bruti, la seconda dagli uomini, che come nomini 
cioè cause seconde, e come composti d'anima e di corpo 
non sono.immortali, e. come intelletti se parati non è incon 
veniente che sin detti Iddio ( parlo sempre. come filoso= 
fo, e come Gentil teologo, sottomettendo ogni mia ragione 
A quel, che da’ teologi della Santa Chiesa Cattolica Roma= 
na, nella quale credo fermamente; è , 0 sarà determinato): 
la terza, e quarta da’ Demoni malvagi; ne'quali non è 
provvidenza , perchè la provvidenza non è l’istessodell'an- 
tivedere le. cose, che debbono succedere; ma ha per. og 
getto il bene, siccome anco negli uomini mon. è detta pro-. 
prinmente pradenza quella , che antivede , se al bene , co-, 
me a suo oggetto, non è drizzata; la quale negli Dei se 
condi così è dipendente dalla provvidenza del primo 1d- 
din, come è la provvidenza delle cose fature; di cni disse. 
Virgilio: | 
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ipsî diccbant , parentes suos optime noverunt; impossibili 
sane Deorum filiis fidem non habere; licet nec necessari 
nec visibilibus rationibus eorum oratio confirmetur. 
igitur, ut ab his est traditum , horum Deorum gener. 
habeatur, atque dicatur. Terrace, Coclique fitîi O 
nus, et Thetis fuisse traditur, ab iis Phoreyn Sat 
et Rhea geniti, et reliqui corumfratres,ex Saturno R 
Juppiter , ct Juno etc. Nelle quali parole due. cone 
derazioni mi pare che principalmente si possan fare ; la | 
prima, che quelli, de’ quali come. de' Demoni: propone «di 
voler parlare; siano poi da lui chiamati Iddii ;"e la seconda 
che di questi istessi senza alcuna ragione , ma solo per au | 
torità degli antichi padri favelli, alla quale s'egli avesse 
voluto prestar fede , avrebbe creduto Amore essere un lil 
dio, non un Demone, come in persona di Socrate disse 
polo di Diotima nel suo Amoroso Convito c'insegna ; ond 

a me pare. di poter col suo esempio escludere ragionevol 
mente dal numero degl'Iddii tutte quelle sostanze, che o 
virtà esemplari non sono in Dio , 0 d’intorno a lui Tdee, o 
sotto lui ( per:così dire ) Intelligenze ne’due primi ordini; 
quando pure i due ordi uno non volessi ristringere; — 
porrei la giu la clemenza, e l'altre; le quali combo 
chè negli uomini sian qualità: in Dio nondimeno, o d’in- 
torno a lui sono sostanze ; nel terzo le Intelligenze, e cre- 
derei di dare a ciascuna quel nome più convenevole , che 
da’ poeti, 0 da’ filosofi antichi sia lor dato, i quali nondi= 
meno son così varj nella Geneologia degli Dei , è nella ra- | 
gione, che del lor nascimento si può rendere, che difficif- 
mente alcuna certa scienza, 0 istoria se ne può trarre, 
Comunque sia, perchè la fortuna in quanto ella come ca+ 
gione per accidente , si distingue dalle cagioni per sè, non 
è nè in Dio, nè intorno a lui, nè in alcun modo nelle cose 
celesti, nòn mi pare che del nome di Dea sia meritevole;è 
ch’ ella non sia. in Dio come virtù esemplare, così mi purè 
che. si possa provare. Quel che è per accidente, non è vir — 
tà esemplare, la fortuna è per accidente, dunque nom è 
virtù esemplare. Similmente, quel, che è per accidente, 
non può essere Idea: l'una e l'altra maggiore è nota, per- 
chè nè.in Dio è accidente: è quel, che è, per sè. Chela 
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LEZIONE Cra 
| fartuna poi nell’ ordine dell'intelligenze non possa esser 
riposta , così proverò. L'intelligenze operano con certa ra- 
e no la fortuna 
ligenza; la ragione, se pur di prova ha 


adunque non è Intelli 
Ù nodo sarà provata ;ciascuna natura con 
L 5 3 con quale intende; l'Intelligeoze in- 
tendono con certa ragione, Ladunque con certa ragione ope- 
Tano: ma che la fortuna non operi con certa ragione, s'all 
ferma ne'tre versi seguenti del primo quaternario; e sc ne 
accenna da cagione: 
Se da celeste seendeordin fatale, 
— imstabil suo Regno il bene , cl male 
oa ia, e mesce ye nulla accerta. 


1 tario li fortuna varia, e mesce. ne- 
(che egli chiama instabile Regno di fortuna. il 
a che discende dalla disposizione degli aspet. 
li celesti, e'l chiama ordine, perchè ordine altro non è , 


e oi iedfatale, percliè quello che è 


în Dio, è detto fatto nel Cielo. Nondimeno per- 
i, e i maligni, che piovono dagli aspetti 
«ricevuti dagli elementi, non possono operare 


ian corno) e nell’ anima dell’uomo ; con- 

diossiacosachè non son ricevuti senza alcan mezzo. di così 

varia, ed incerta nell'operazioni, e nelle passioni. E se ad 

alcun paresse che da chi concede il fato non possa in al- 

cun modo essere conceduta la fortuna, costui si rammenti, 

s grandissinio filosofo, dal quale la con- 

‘cose in alcun modo non è distrutta } è con- 

i alcun modo il fato, e che da lui ia quelle cose 

aa fato avvengono, si dà luogo a quelle, che 

o oltre al fito, le quali altri potrebbe recare con- 

alla fortuna. Uso il verbo Accerto, che dul 

mne certo, Toscano proprio; e di sonoro suono è compo- 

fprtuna nulla accerta, dando alla fortu- 

muse non Deità, almen persona , come du tutti i poeti non 

quen Cristiani che Gentili, le è stato attribuito, e come le 

attribuì il Petrarca in quella canzone: 

| T'acer non posso; e temo non adopre, 

il quale dandole per propria operazione. il filnre il nostro 

stame, par che lu faccia una delle Parcho. 












7 DELLA FORTUNA 
Detto questo; alla suavolubit rota (2 2/0 0 
Si volseyiniche elta fila it hostro stame; | . 
Tristay e certa indovina de’ miei danni. | 
Pipe peravrentura Luciano, ed altri) i quali le Parodi 
ano nominate, Nondimeno paré anvora. ch'egli 
persi che ella operi necessariamente in quelle p 
Trista ye certa indovina de î mici danni: ma Lg ch 
mandola donna: x 
Quando una donna assai pronta, esitura; 
dalle Dee la distingue assai manifestamente ; e chiamando- 
la Dea, e volubile, chiaramente dimostra ch' ella non 
opera con rilcunà necessità. Mu che ella dipenide' dagli asp 
ti celesti in alcun modo nell’operazion sua del fitare lo 
me della nostra vita (che altrò no significa; che la | 
ghezza; e la prigion sua negli altri beni, e mali ) assai hi 
ramente dimostra in questa stanza : 
Il di, che costei nacque , cran le stelle; 
Che producon fra noi felici effetti, 
In luoghi alti ed eletti, 
L'una ver l' altra con amor converse, 
Venere; e'l Padre con benigni aspetti 
Tencan le parti signorili , e belle, 
E le luci empie e felle 
Quivi in tutto dal ciel eran disperse. 
Sin qui della disposizione del cielo, descrive poi la d 
sposizione degli elementi : 
Hi Sol mai più bel giorno non aperse, 
L'aer, la terra s' allegrava, e l'acque 
Per lo mare avean pace, pissiiinni 
Fra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi dispiacque. 
Ch'ella poi non operi necessariamente , più chiaro di 
mostra nella conclusione della stanza: 
La quat, temo, ch'in pianto si risolve, 
» Se pictate altramente il ciel non volve. 
Quantunque la sentenza dell'ultimo verso assiî affett 
samente, e poeticamente sia detta, potendo la pietà di Dio. 
difenderci da i rei influssi , senza volgere il cielo altramen=. 
ate, può nondimeno farto , ed alcune fiate l'Ia fatto. Mi 
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no nella interpretazione de’ versi: del Petrarca oltre il pro= 
pesîto nssal volontiéri disteso; per dimostrare che non 
ne ga poeti eric al fato, e valla for= 
rr provvidenza è dato luogo. Attribuisco 

fortuna gli strali, come Dante nel po decimo» 
seitizinidel Pufadiso attribuisce: 
| Dette mi fur cdi mia vita futura 
| Parole gravi, avvenga ch'io mi senta 
pura epr di ventura : 

mila stria contentà ; 
D'intender qual fortuna mi s' appresta ; 
| Che saetta previsa vien più lenta, 

E della fortuna, delle quali parlo. ne” primi 

























primo quaternario: 

| Onde, perch'aspramente i già sofferta: 

Abbia più d'una piaga di suo strale 

| La spero amica, 
Sono le perdite di quelli, che beni di! fortuna sono detti, 
tnità, onore, avere, fivor di Principi, ed ultri sì fatti, è 
dico di sperarla aniica sull’insta sua, è per l'incerti= 
fudine, alle quali la voce; che è la prima del primo quai 
tenario, lia risganrdo: 
<.0 0 Es'ancoiononl’hotale, 
L'anima ho contra leî d'arme coperta. 
Intendo dell'abito della virtù, metafora assai simile a quel 
li, ch'asò Dante quando disse: 

La buona compagnia, che l uont francheggia 

| Sotto l'usbergo del sentirsi para. 
È perché l'abito della virtù quando non è ancora con- 
femmato, suole essere molto faticoso; se put abito dir si 
può quando non anco è conferttato , în soggiutigò di non 
feter volare , e per volo significo la ficile, e hon inpedita 
sperazione dell’ intelletto pratico, è dello speculativo, e la 
fuma, che per mezzo diese operazioni 3’acquista , la qua- 
le è così congiunta con esse, cliè convenevolmente da una 
litassa metafora può essersignificata : e soggiungo che, se 
fa maî che fortuna cessì di tarbarmi; è ch'aso ‘renda al 
men leggieri i nuovi arnesi, onde s'è l'ala armata, vole- 
mò forse ancora , de quali versi questa è fa sentenza, che se 
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Dia principio al nostro ragionamento la distinzione di 
gnificato di questo nome equivoco de’ Medici, il qu 
comune a’ professori di quest'arte, e a' Principi di 
nome; luonde si dee creder che non a caso , ma per 
na Provvidenza fosse loro imposto, perchè a'Principi, 
si a medici, si conviene di medicare il corpo infermo 
Repubblica, e l’infermità de’soggetti ; distinguiamo, 
l’equivoeazioni, schivinmo l’ambiguità , solviamo gli 
gmi , risolviamei ne dubbj, accertiamei nellirresoluzi 
usciamo dal laherinto alla vera e diritta strada, ri 
mo dalla falsità alla verità, dall' inganno alla sismplicà v 
dalle tenebre alla luce; e se non possiamo impetrar l''aju 
de'medici, che sona ministri della natura, senza da gl 
o senza la grazia degli altri, che sono ministri di Dio, 
esecutori delle sue divine leggi, cì sia conceduto di lodar 
gli. Lodiamo i Padri della] Patria, i conservatori d' Italia, 
i difensori della Chiesa , i fondatori dell’ Imperio di ‘Tosci 
na, gl’invittissimi Capitani, i gloriosissimi Principi , i reli=_ 
giosissimi! Cardinali, i Vicarj di Cristo , i quali possono 
aprire, e serrare il Cielo, e l'Inferno , e dare i Regni, e le 
Corone; è trasportare gl’Imperj con quella podestà ; te 




























divinamente è lor conceduta. 
Ma che pens'io di fare? che tento? che ardisco? povero. 
infermo, smemorato , e pigro altrettanto di mano e di line 
gua, quanto d'ingegno e di memoria? In vano m'affatico, 
per ristringer dentro una breve orazione la lode di coloro, 
la cui potenza non si ristringe nella Toscana solamente: del- 
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lia, che la preservò da infiniti mali , i quali dopo non me 
tianni l’occuparono, e la tennero lungo tempo DI a 
laonde si può' conchiudere immatura 
Lorenzo fu cagione della servitù d’ [tali 

Ja libertà. Egli fu il sostegno, che tenne quasi ingiogai 
barbare nazioni, che dipoi l’inondarono con un diluvio 
innumerabili infermità: e se Pericle meritò lode nella 
ste d'Atene, portata da'venti d'Etiopia, perchè mon. 
bandonò la cura della città inferma; molto maggio: 
meritò Lorenzo , che tenne lontane tutte le pestilenze 
le straniere contagioni; benchè per la salute ,e per I° 
d'Italia, fosse piuttosto simile a Temistocle; ch'a 
chè l'uno difese la Grecia negli estremi pericoli, l'al 
prevedendo tutti quelli, che potevano nascer dalla g 
forestiera , fu cagione d'una somma pace nell'Itali 
d'una stabile tranquillità . 

Nè tanto è maraviglioso il contegno, lodato da Pla! 
de’ forti, e de' temperati, quanto quello, col quale col 
Lorenzo, e tenne quasi sospesi gli animi de’ Principi I 
liani; onde si potrebbe assomigliare a quel nodo, o a qu 
la catena delle cose naturali, per la quale si conserva 
mondo perpetuamente. Nè fa maraviglia che dissolve 
si quest'amichevol legame colla sua morte 
to tanta confusione delle cose umane, è di 
fazioni di Regni, e di Principati: tante 
tichissime stirpi: tante distruzioni 
tanto spargimento di lui pell' It 
zioni di città, tanti incendj , tante rovine , tante pesl 
laonde il mondo mutò quasi faccia, mostrandosi assai di= 
verso nella discordia, da quello che prima pareva nella 
concordia . E se fosse possibile immaginarsi mutato il corso 
de'Cielì, e delle stelle, e’l Sole nascer dall' Occidente n 
precipitar nell’Oriente, non altrimenti rimarrebbero stu) 
di gli uomini, di quel che rimasero attoniti per la grandez= 
za de' mali, vedendo le vergini violate, gli altari spoglia» 
ti, i tempj profa sacerdoti in servitù, i grandissimi 
e santissimi Pontefici prigionieri. Tanta fu dunque la sa 
pienza di Lorenzo de' Medici, che parve quasi il motore di 
questo globo, govermto, come alcuni falsamente diceva» 
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86 DI CASA MEDICI 
oechi, e di una parte solamente, i quali, senza. pargare gli” 
umori maligni di tutto il corpo , in vano s'affaticano di ri 
sunarla , nè danno medicina, che non sia pericolosa. 
Saccedette, ina con intervallo di tempo», a Leone, CI 
il qual'ebb' eguale la prudenza; ma la fortuna as ì 
sai diversa; perocchè non sempre le cose , pradentementi 
deliberate, si possono recare agli elfetti determinati, ma 
non fa tanta la varietà degli accidenti, quanto la fi 
dell’ nè eguale l’incostanza della fortuna alla © 
za della virtà ; percioochè tatte le cose al fine furono 
te e superate dalla fortezza, e dalla prudenza di 
© l’avverse divennero prospere, e le tumultuose quiete, 
l'infelici fortunate. Ed in vero ,paragonandosi Leone a CI 
mente, malagevolmente si può giudicare chi di 
tasse maggior lode; perchè l'uno fu rio» nel comane 
dare, l’altro. maturissimo nel deliberare : l'uno ingeg 
simo nel ritrovare i mezzi, l’altro giudiziosissimo nel co- 
noscere il fine: l'uno affabilissimo nell’ accoglienze, Val 
gravissimo nell’autorità; ma la virtà di Leone, nondim 
dopo il Pontificato sì mostrò solamente nell'avversa 
na, quella di Clemente nella contraria, e nella seconda: e 
nella prospera fu eguale a Leone, nell'avversa fu 
re di se stesso. Laonde a Leone s'inginocchiò il maggior 
Re de' Cristiani: a Clemente un Imperatore, oltre a tutti 
gli altri potentissimo ; e da lui con solennissima pompa fa 
coronato, acciocchè si conoscesse che niuna ingiuria è cd 
sì grande; chel magnanimo non soglia perdonare. Se 
fasse il fine del rio dire, non potrebbe alcuno » 
che tanta sia la dignità della Casa de' Medici, che niun'al- | 
tra se le possa preporre senza ingiustizia: e se la nobiltà 
altro non è che dignità de' maggiori, qual sarà quella, ehe 
possi chiamarsi più nubile? s'ella è chiarezza, quale altra 
luce, o quale altrò splendore a questo può agguagliarsi? | 
Tutti errano nell'ombre oscurissime , e nelle tenebre della 
Gentilità e del Paganesimo, o dell'eresia coloro , che da 
questi raggi non sono illustrati: e la dignità Imperiale me= 
desima, per rispetto a questa, è a guisa di Luna, che ri- 
ceve dal Sole la sua luce. 

Non dee adunque tanto vantarsi de’suoi Re Epiro, è 
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Ma sio non ho degne parole da commendarla , nè som 
me lodi da invalzarla , scusimi la stanchezza dell’ animo,e i 
l’infermità del corpo, e l'altezza del suggetto; perciocchè } 
è cosa malagevole, e oltre a ciascun’altra faticosissima age | 
giunger dignità alle cose degne, e grandezza alle grandi, e 
splendore all'illustri. Ma essendo la Casa di questi Princi- 
pi grandissima, e degnissima, e Serenissima, è impossibile 
che per le mie parole riceva alcun accrescimento di lode 
Onde dovrei qui por fine, c stimar, senz’alcun dubbio, che 
alcune delle cose dette fossero a bastanza, per solvere ogni 
contesa di precedenza , ch’abbia potuto avere ; 0 col Duca 
di Ferrara , o con altro Principe Italiano, o straniero; im- 
perocchè il risolvere, se’l Ducato possa aver quella me- 
desima pretensione contro la Repubblica , c’ ba il Regno, 

* quasi egli sia d'una istessa natura, richiede più lunga cos- 
siderazione per rispetto della materia. Ma, per mio avvi- 
s0, ragionevolmente alla Toscana , la quale ebbe già titolo 
di Regno, nuovaniente fu dato questo di Gran Ducato, e 
di Gran Duca al suo Signore, il quale veramente fu Gran- 
de di nome , Grande di fortuna , Grande di virtù , e Gran 
de per la Signoria d'una nobilissina Provincia ; però que- 
sto titolo risplende in lui, più che in alcun altro: e gli fa 
dato con assoluta intenzione, come dicono i Teologi: e s0 
pur vogliono che sia relativo piuttosto, qual altro si può 
a lui paragonare in Italia, che non sia minore di grandes 
za, di fortuna , e di dignità? se forse fuor d’ Italia, non gli 
volessero agguagliare le povere solitudini del Moscovita 6 
le nevi e i ghiacci del Lituano. 

Ma qui aleypo desidererebbe per giunta la lode del Si. 
gnor Giovanni, del Gran Duca Cosimo, e del Gran Duo: 
Francesco suo figliuolo , alla quale io per me non sono 
atto; perchè ciascuno sarebbe soggetto di lunghissima ors- 
zione. Dirò adunque brevissimamente che Giovanni ne 

no , siceome colui, che discendeva da Loren 

io, fratello di Cosimo, e dal lato materno trae 
va l'origine da Francesco Sforza Duca di Milano: e fu nel 
la sua prima gioventù conosciuto per valorosissimo cava 
liero, nella guerra dell’ Uinbria , ed in quella, che fu fatt 
contro i Francesi , per rimettere Francesco Sforza nell 


























do DI cASì MeptCi 
pato, ed in ciò simile a Scipione: nella prudenza del si. 
gnareggiare somigliò Augusto; e nella giustizia Trajano 
nell’altezza delle magnificenze, e particolarmente nell'edi 
ficar nuove città, Alessandro: ma Alessandro con mol 
vittorie non potè lasciare il regno stabile a' suoi su 
ri; Cosimo con una solamente stabi guisa l'Imperìo di 
Toscana, che non gli fa necessario il: vincer di nuoro: 
Francesco, vivendo il padre, fa da luî fatto partecipe della 
Signoria; e col padre e con gli Avoli partecipando della 
grandezza dell'animo, e d'ogni altra virtù, se ne mostrò 
degno successore, nè meritò meno d’ alcuno di esset lodà- 
to, percioochè spesse volte non è minor lode il con 
gli Stati nobilissimi, che l’ nequistargli. 
Non accrebber meno di splendore a questa Sereni 

Progenie le figliuole degl’ Imperatori , congiunte in ma 
monio co' Duchi di Fiorenza , è coGran Duchi di T' 
na; ma questa reputazione fu loro comune con alcuni al 
tri Principi in Italia, Propria fortuna, o propria grandeza 
za della Casa de' Medici, è il far le sue Donne Regine 
© dare agli ampissimi Regni l'aspettata successione + 



















ORAZIONE 
NELLA MORTE 
DELL'ILLUSTRISSIMO CARDINALE 


LUIGI D'ESTE 


Oi Ferrara ale voci funestere dolorose, le quali il tue 
gand'Eridano va tuttavia amaramente mormorando, inte- 
lè permyventura da me solo, siccome da coluì, il quale 
mendo oggi fra l'oscuro di questo lugubre apparato a fa- 
vellarti , sono andato più fissamente d'ogni altro qui d'in- 
tono meditando la mestizia e il dolore. Odito, e se non 
uugi, dirò ben io clie' ha Ferrara non pur il nome, ina 
gli anîmi di ferro. Muore, dic'egli, Luigi Principe; l'alta 
Speranza , I alto sostegno, l'alto fondamento di queste mu- 
fa: e muore impensato, muore immaturo, e muore quan= 
degli era più degno dì vita: e non vegg'io turbarmi il 
gualio seno da tumultuoso vento di fuocosi sospiri, dal cuor 
del popolo di Ferrara eccitato e commosso? Ed è ben 
ean'ortazione, 6 Ferraresi ascoltanti , dî questo tempo» 
edè ben cosa indegna di voi, e di quel devoto zelo di rive- 
Rente carità , che voi dovete a questa Serenissima Casas 
fotto gli auspicj della quale siete nati, cresciuti, e vissuti 
sempre in un secol d'oro; è di quell’amor, il quale so pur 
do chi'avete comosciuto esservi portato sempre particolur- 
mente da questo Principe. Aimè ! ascoltanti, ancora con 
techi asciutti? senza interrompere il nio dire con querule 
tori, e con un nembo di sospiri? Non vi chiegg' io atten- 
lione, no, chieggiori lacrime ; anzi non le chiegg' io, le 
chiede il debito di vostra fede, se del debito di vostra fede 
avete, come tenuti siete, sentimento, 0 conoscenza veri- 
ma. Chi non piange in questo giorno, quando , e per qual 
«gione piangerà egli giammai? 








do di verno il Sole, l'ano de’ padri della terra, si fa d 
un poco lontano, ina per rappresentarsele pure 
mente, ma per rivisitarla pare ogni giorno , sebbene 








si, inorridirsi le spiagge, le selve e le campagne ogliar: 
il manto verde; e non passare quasi mai ora di tempo, 

quale orli rabbioso vento sospirosa 0 in nubiloso cielo. 

rida e lugubre, o di lacrimosa pioggia non sia 

mesta. E voi, o Ferraresi, oggi, che l'uno de due so 

ni lumi, apportatori delle serenità delle vostre fortune 

favorevoli, non pure s'allontana da voi piccial viaggio, 

parte lungi, per non far più ritorno; non pure si vela 

occhi vostri fra le nubi d'un brevedisdegno, ma si n 
de per non esser mai più da vista mortale riveduto 





ma se ne vola per non rivenire più mai al vostro 
oggi potete avere in volto leti Ye potete a [ 

into, e insieme dolore? 
lo,0 Principe, Signore di questo Collegio, tosto, ch 
l'ordine tao mi fu comandato ch'io salissi in questo seg 










che mia orazione) sia udita in morte ; di Luigi 
da' Ferraresi ? Non gi chè saranno scpolti i loro seni 
menti nel duolo: e fra lo strepito de' sospiri e delle 
mme la mia voce non potrà già risonare: e vi venni ( ve lo 
giuro ) con pensiero di non esser oratore ; ma compagno 
«voi nel pianto e ne'singulti. Ma forse raffrenate voi ora 
forza il dolore; fin tanto che per la rimembranza del. valo 
ree dell'opre gloriose di quest’ Eroe , perduto oggi di 
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mi, radiloppiati abbiate poi li sospiri più fervidi, e le la- 
crime più abbondanti , per pisogere, e sospirare, quanto 
tomporta l'acerbità ed asprezza di’ cotanto avvenimento. 
Suol bene la memoria , siccome de' passati affanni ritortar 
ln mente giocondità, così la perdita delle cose care, ri- 
tornata nel pensiero; accrescere il dolore; mu sono. li me- 
fiti così eccelki, li quali inacerbiscono il perdimento fatto 
sggi da uni, che stando io povero oratore per fatellarne, 
ton aspettate già ch'io ve l'adorni, o ve l'aggrandisca; 
che non sarà poco, se io ve l’anderò così sparsamente ad- 
ditando 
Nacque il Principe Luigi , tutti lo sapete, lucida stella, » 
lnserta nel serenissimo cielo degli Eroi Estensi, il quale 
girando già tanti lustri verso di noi, con raggi di caldiamo- 
me, con rugiade di giustissirma benignità, com wara dolce di 
clemenza , ne fa questa felice è giocondi pri- 
nuvera, nella quale hanno vissuto i padri e avi nostri;e vi. 
fimo ora noi. Nacque egli di mortal nascimento in questa 
soprana stirpe, nella quale sci ora ta, Illustrissimo e magna= 
nino Cesare, ramo sorgente, e ramo d’alti frutti, e ramo 
d'altissime speranze,stirpe chiarissima nepregj delli pace, 
della guerra ; e del governo. Dissi mortal nascimento, per- 
chè un altro nascimento immortale reca egli più suso alla 
- s alla magnificenza , ull’opere grandi. Nacque 
egli d'alto nascimento, il più legittimo porto , ch'egli par- 
torisse mai ; della gloria, e dell'eroic: : e se sapess'io 
uosì bene esprimere li suoi pregj divini, come non #0 cer- 
lag egli esser vero figlio della gloria, e della virtà ognuno 
aneco confesserebbe . Quelle opere prime, che da semplico 


pie, 
tolumente, che in tutto quel corso d'età, nel quale fa 
+ e. tenero l'affetto sogliono pargoles: 


grandi , che a paragone di lui puoi ben tacere, o 
la magnanima fanciullezza del tuo sì lodato Alcibiucte: al 





con liquali egli poteva insignorirsi , ovunque con 
di tutte le menti, e dell’ affetto altrui; così non 
duto d'ampiezza di cuore; e di sottilità di pensieri: 
ben superato di prudenza , d'opere, e di perfezione 
siglio, L'avereste reduto negli avni dell'obbed 
una voglia svogliata , e con un regal disdegno : 
far violenza dalle leggi di regia educazione, ed app 
le discipline dell’ornameoto dell’eloquenza: n 
pre tanto più refulsero in lui, quanto con somma e 
20 apprese farona con un animo non curante , cusi 
adoperate; laddove ovunque, 0 i filosofici 7 
0 le grandezze degli Eroi disegnate nelle carte delli sc 
risi sentissero, 0 ovunque o di soggiogar città, o di 
gerle soggiogate si favellasse, avidissimo se ne volava; 
è ben veduto nel progresso dell il fratt 
questa allor nascente elezione . 
Non s'ammirino , no, quei tanto celebri 
negli anni , e nelle bocche degli nomini. per aver he 
mo saputo additore in dottissime carte lo sentiero di 
re eroicamente. Ammirisi Luigi, il quale ha saputo 
vo esempio riponersi inn: il 















ditano quelli il segno, Luigi l’ ha trovato: p 
quelli la meta, Luigi l’ha conseguita : filosofi p 
sono quelli, e Luigi d'opere è stato. Nutrivasi egli 
tenerezza degli anni alla gloria de' gloriosi ricondi , e < 
fatti altruì, gloriosi fin tanto che le forze d' operare 
samente prevenute dalla vivacità dello spirito so 
sero, ed alla sua gloria medesima potesse app 7 
siccome suol accadere, quando talora vivo fuoco viene 
chiuso in nube densa, che tentando tutte l' uscite 
diquà, e di lì discorrendo, combatte, e si raggira, fi 
ra,tuona, e lampeggia; così l’anima grande, i 
di starsene rinchiusa nella picciolezza degli anni, im 
tuosa in se medesima, mill' aditi alla gloria ricercando, 
fremea e in diverse tutte magnanime sebbene imma! 
szioni , allor, allora sfavillante si dimostrava . Chè se quel 
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para d’avanti un occano vastissimo da solcare con frale 
e sdrucita navicella di balbuziente eloquenza. Ora si, ascob 
tanti, che vorrei essere uno di voi, non già il favellatore » 
come io sono, colpa della mia poca prudenza, che non 
seppi negure di far quello, ch’ io non sapea fare + Ma poi. = 
chè altro non frutta, che vil rossore, e il pentimento è in 
tempestivo ; seguitiamo pure: e voi alle cose , non al dici- 
tore, attendete, " 

Promettevano le virtù di Luigi progressi di guerra, de. 
‘potere ingemmarsene nun meno, che da’fatti de’ Cesari, e 
de’ Scipioni, il monile dell’immnortalità ; quando Pio il IV. 
Pontefice della Chiesa di Roma , uomo grande per lo mini- 
sterio dello Spirito Santo , uomo grande per tutte le virtà, 
che possono umanamente conseguirsi, e non meno avvedu- 
to nel conoscer gli uomini di pregio, che nel riconoscerli, 
lo coronò della Porpora sacra: e se non fosse detto profe 
no, coronò la Porpora di lui, che certo non meno di splen- 
dore egli apportò di quello, che ricevette. Venerabile Mae- 
stà, veder un Principe grandissimo, umilissinno ministro 
delle divine cose! Vedere în regio aspetto scolpita religio» 
sa pietà, in animo nato a soggiogare.i Regni, e le Provie- 
cie, devota soggezione al giogo di Gesù Cristo! Seguitemi, 

vi prego, ascoltatori, e pensate ineco, se pur mai, che 
non lo dico, sospendè lo Spirito Santo gl’influssi suoi divi» 
ni, e permettè che l’esser promosso alla dignità del Car 
dinalato fosse tutta opera d'umano trattamento; che non 
può già dirsi in Luigi, che l'essere eletto a questo grado 
da Di», soprammodo risplendente ; &Y vestir dell’ostro di 
Santa Chiesa, dignità soprana; e lo starsi in Collegio ecceb- 
so a regger molte città (cosa sopraminodo eccellentissima) 
e il sedere nella sublime Sedia di Pietro: e l' esser fatto 
dispensatore de' tesori del Cielo desiderio di tutte 

«queste eminenze potessero già allettarlo a procurarsi il 
Cardinalato . 

Era egli di schiatta Serenissima , e per se stesso risples- 
dente di modo, che non avea bisogno di cercarsi lo spleo- 
dore da parte alcuna. Era egli per se medesimo gramde- 
mente riguardevole , e abbondantissimo di tutti quelli or- 
riamenti, che sogliono guadagnarsi la riverenza degli uomi- 
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ne. Mu în Luigi, mirabil cosa a vedi 
membra : anima piena d'affabilissima benignità in 
tonmentose; anima nata agl' Imper]; sostener con 
bil pazienza il freno di membra serve , è 
dioso imperio di medica mano: e tutto questo che ì 
fa? se non l'avere già tanto tempo, 0 iilineno da che nai 
que, sopra il mortale l'anino iunalzato ; sicchè da mo 
afflizione egli più non potess'essere punto, e oppresso. 
Da te, 0 gran Luîgi, imparino a crede maravi 
Da te, 0 gran Luigi, preda il senso degli ostinati 
la dimostrazione che l’anima sia immortale, e mulla 
getta alle membra terrene . Da te, 0 gran Lui p 
da la sofferenza: da te la magnanimità; da te 1° cocelle: 
Soprane d'anima forte, e intrepida . To, se vorrò segui 
Ì appressandomi al vivo Sole delle suprei 
immi,ardendo le piume incerate della 


























in questa parte, come nell’ineffabile beneficenza 
namente imitato l'alto, e incomparabile Iddio, 
lendo talora di sua vista alcuni de'suoi più cari riconso 
re, deposti li raggi della sua luce infinita, o in nube, 6 
fuoco, 0 în umana figura loro si concedeva d'esser ved 
glio a capire te nella sommità. do'u 
ornamenti. isci tu della grandezza tua, 
adowwbra i raggi dello splendore dell’ eccellenze tue; 
ciocchè io non m'abbagli, 0 piuttosto non m° ucciechi 
affissando gli occhi del mio debolissimo ingegno in 
luce: e consenti che picciola parte delle tue meravig 

io: dipinga, se non pittore degno di ritrarsi come A 

le d' Alessandro, almeno devoto pittore, ardente pittore, 
viro zelo d'abbozzare anch? io fra tan ulacri coloriti 
da innestra mano a gloria tua, col rozzo pennello di q 

nia indotta lingua, una sembianza del tuo valore. Maravi= 
gliosi noi certo mireremo questo grande Curdinale, se 
rivolgeremo n risguardare qual egli sia stato nelle turbo= 
lenze degli affari civili. Non fu veduto anai negli alti 


2j più felice intendimento; più avventurata veracità y più 
minori; più gentile mansuetudine,ulf'abilità più dolce, cor- 




































saldo consiglio, più risoluta prudenza; e penetrando nici 


















to6 ORAZIONE NELLA MORTE 
certo dato 4 divedere al mondo con di 10 accresch 
mento della gloria sua, con effetti tutti di sovrane pre- 
denza, di sagacissimo accorgimento , di sollicitissima sot 
lecitudine, se tu, morte, non frapponevi la tua crudeltà; 
chè così semivivo, come egli era, così di tutta la persona 
impedito , il vivo amore, ch'ei nell'animo custodiva verso 
il suo Re, averia a lui, per linire le diffici + 80 nmini 
strato il vigore. Disegnò di correre in Fi ia: e vi fove 
egli corso! come non poteva se non portarle quiete , e ste 
bilimento ! 

Alle tante doti dell'animo saggio , ed eccelso, le quali di 
sopra v'accennai, così potenti per ridurre anco al fine desi- 
derato qualsivoglia più turbulente negozio, o aff'are , s'ag- 
giungeva la regal macstà del volto , colla quale persusdeva 
tacendo, otteneva non di:uandando, e solo mirando sforza- 
za, e rapiva gli animi altrui. Lo dissero i filosofi, ed i più 
grandi, che si compiace talor il fattore Dio, di vestir ani- 
ma degna di me:nbra illustri e venerande. Il vero di tal 
sentenza si discerneva chiaro, e aperto nel Carilinale Lui- 
gi. Chi ebbe mai più concordevole ani-no , e aspetto degno 
d’ Impero? Riluceva il volto della chiarezza dell'animo: e 
l’anima si rendeva più lampeggiante nella maestà del vol 
to, siccome talora, quanilo il Sole fiam neggia colla sua lu- 
ce dorata in preziosa conca, ravviva . e riabbellisce il seno 
di porpora , e di perle: e fra la porpora, e le perle rende 
egli più vago l'oro del suo bel lume: e fra quell’oro pià 
risplendenti ne divengono la porpora , e le perle. Così pre- 
giato dono, e così gradito brev'ora oggi ci toglie: e così 
viva immagine di splendor divino oggi ingombran le nubi 
della morte: e pianta produttrice di così degni frutti a tan 
to beneficio del mondo il fiero Borea della fatale necessità 
oggi sfronda , stirpa , e divelle. 

Infelicissimo stato, o ascoltatori, è lo stato della vita 
umana. Un sereno instabile ; e dubbioso sono li favori, fat- 
tici o da fortuna, o da natura: poca nebbia ce gl’ingom- 
bra. Va d’intorno il tempo inesorabile, rotando l’avido 
ferro della sua voracità, aguzzato alla rigida cote dell’im- 
mutabilità de'fati, e recide nel mozzo le gioje, e le spe- 
ranze degli uomini. Penetra egli non pure là nelle capanne 





























durezzé delle fitiche, e dell'aspreze 
ama nelle regie de' Principi; e miete cin er 
‘a suo talento, le vite loro. Penetra egli là 
"armate schiere, e degl Imperatori, cinti 
n le esercitò ; assale, uccide, e disper- 
tanto imperio; stabilita negli anna= 
| inevitabile a chiunque va. vestito del fra= 
terra. Moriam nascendo, disse quel saggio, e 
ma non.sono io già concorde nella sentenza con 
loda la morte, come fine d’oscura prigione, co- 
delle miserie, come Tramontana de naufragi di 
na Dura legge è questa , 0 ascoltatori, del mo 
crudele, leggo spictatissima.. Lo dicono le sucra 
lla veracissima mano dello Spirito Santo, e inefla» 
« Fece la divina Bontà allora quando formò, 
bella sembianza delle bellezze del Paradi= 
CA I noi mondo addimandiamo , l’uom ripieno di 
Ulte le grazie, a cui diede soggette, e servitrivi tutte lo 
teature. Maturaya a luila messe in campo non coltivato; 
tproduceva a lui le frutte soavissimme;e odorate spontanea» 
mette, non tocche mai da silvestre mano d’agricoltore. Fa 
Tromo in soma allara, da ch'egli fu creato, riposto da 
Dia benedetto benefattore tra le delizie, cone lungi dallo 
gravezze, e dagli affanni della mortalità, e sicuro dalla 
> rca Peccò la vile donna, è l'uomo. Di subi- 
Mbentrò la morte in campo, come punitrice della trasgros= 
er ftseg] hontà di Dio, come tutte Val 
il inondo è governato ; ina legge di morte; 
dell'ira di Dio: aspra legge, malnata legge, ri- 
ue tanto più obliqua, e crudele, quanto, più in- 
. Loditi pur, o mostro nefando, chi ti vuol loda- 
ne, perchè adegui l'umane disugualianze. Anzia me di. 
mpinci tu, chè mi par ella pur troppo dura cosa, e cosa 
tmppo dannosa , che tnuojano sotto l' istessa legge univer- 
medi ciascun altro, e sovente anzi tempo, quelli, dalla 
uni rita dipsndonorle vite d infiniti. Anzi ho stimato io, 
spiato de'imondi di provsidenza; nell'inac- 
“della glivina bontà, siano gli uomini so- 


pranii, li quali coll tempo, e col consiglio, e coll’ esempio 
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di santa vita, e coll’opere della virtà sono li pastori 
altri e reggitori di guidarli per la via della salute. Ori 
the a questi tali di vita sì fruttuosa , egualmente come 
altri della schiera popolare, non perdoni la morte, x 
sembrerin umiltà ( mi perdoni temerario adegua 
disuguaglianza ) se non fosse, che troppo sona pro! 
mister} del consiglio di quello uno, e Santissimo $ 
della Trinità omnipotente. 

Ma l' ire di Dio son ire «li bontà, di salute : 
Dio sono decreti di giustizia, e di pietà; sebbene so 
contrario manto si danno a dividere all'occhio delle no 
menti, lippo, e inferno; e sè dall'un lato rassembra 
quieto il privare quaggiuso li popoli interi di guida, edi 
sostegno colla morte d'uomo eminentissimo, e soprano, 
dall'altro lato il privare lungo tempo l'uomo soprano, d 
la meritata corona della celeste felicità, sarebbe perav, 
tura effetto di barbaro, e tiranno reggimento. Errai 
ascoltatori, a poner così baldanzosa la lingua in Cielo. 
è convenevol cosa umiliare la superbia de’ nostri vai 
menti alla sapienza di Dio, c stimare che hon senza p 
fittevol pensamento del prevedere, questa morte così do 
lorosn, aggi accadata nella persona di cotanto ammi 
Principe , sia accaduta . Egli è ben vero ch'io non 
vietarvi il dolore, Doletevi solamente tanto, e lacrimi 
solamente tanto, che sia il vostro dolore, siano le la 
vostre dolore, e lacrime non di disperazione, ma d'amo 
Doletevi di Luigi morto, perch'amate Luigi vivo; e co 
vi dorrete, quanto è lecito, contraponendo la perdita, ch 
voi avete fatta di lui, ogni volta che rivolgiate l'animo : 
tanto bene venuto a lui per la partita , ch'egli ha fatta 
vol, 

Lacrimate dunque , e doletevi; ma sia mescolato col do 
lore di questo ( effetto di carità ) non dolor ostinato, ma 
dolor:consolato : Sta egli, lo vegg'io; in quella guisa, che 
nel fiorire, che si vede presente, si riconosce di lontano 
maturare del pomo, favorito dalleragiade e da'raggi teme 
perati del Sole. Lo rivegg'io ora, © lo rivedete voi pari 
mente; rimirando dietro nell’opere sante, e divine; le 
quali egli ha operato; mentr'è vissutà in questo ne 
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xd'egli se ne stà nel Paradiso, fra gli altri divi, in seggio 
felice , là presso a Dio. Altro di lui non abbiamo perduto, 
chela vita, e la voce mortale. Egli di lassù con occhio im- 
mortale risguarda , e rimira pietosamente li nostri errori, 
ele nostre turbolenze; però giurerei ancora ch'egli so- 
vente con quella muta favella , che s’ usa là fra quell’ ani- 
me felicissime , faccia di noi parole seco medesimo: e se 
potessero le sue voci divine esser intese da noi , scendereb- 
beeglii talora ( tanto ci ama ) a favellar con noi. Ma volete 
voi divenire intendenti di quella beata eloquenza, e pote- 
re da questo amatissimo Principe ricevere , e render a lui 
amorosi ragionamenti ? cercate di farvi, coll’ imitazione deb 
l’opere di lui, cittadini dell’istessa città. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNOR TORQUATO RANGONE. 
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L vostre preghiere hanno avuto maggior forza del mio 
proponimento ; lnonde, quantunque io avessi deliberato ili. 
non trattar la materia d’ amore, sinchè mi fosse concedì 
maggior comodità di farlo, nondimeno sono costretto 
compiacervi. Seriverò dunque il mio parere sovra la 
stione propostami da voi, la quale è questa: Se un amar | 
te dopo lunga servitù, accertato di non poter venire colla 
sua donna agli ultimi abbracciamenti , possa far risalu= 
zione dî non servir più, cessando il suo fine; — è 
passioni egli sia per patire risolvendosi , 0 facendo forza 
di lasciar l' impresa. Ma volendo voi sapere quel, ch' a 
me ne puja, io non debbo peravventara scriverne in dial: 
go come mostrate di desiderare ; conciossincosuchè 5° 
componessi alcun dialogo, leggereste piuttosto l'oplnfoi 
altrui, che la mia: e benchè alcuni scrittori di disloghi ab 
biano attribuite alle persone da loro introdotte non solo le 
proprie opinioni, ma molte volte il comettan loro colle 
medesime parole, colle quali sono usi di ragionarne , non. 
dimeno perch'in così fatte composizioni sempre si manifie= — 
sta meno l'opinione (dell'autore, ch'in quelle, nelle quali: 
egli non sì veste dell’altrui personn, ho voluto che inten. 
diate la mia da me medesimo, acciocchè dubbio alcuno 
non ve ne rimanga. 

E cominciando , io dico che le potestà ragionevoli pos-. 
son far le cose opposte, come potrete conoscere conside 
rando ciascuna d'esse: perciocchéè il medico può medicare, 
enon medicare, el noechiero può governar In nave, e | 
non governarla, e l'agricoltore coltivare i campi, e non 
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siltivarli; ma l’amante è animal'fornito di ragione, può 
| serrati e perchè opposte sono il ser 
fire; ef nom servire, può servire;e parimente non servi- 
forse rispondere alcuno che l'amante, 
ch'egli sia animal ragionevole, tuttavotta ha corrotto 
set ‘perchè l'appetito concupiscibile ha 
abito d'intemperanza; è dapoicliè egli è fatto, bon 
non sia Éitto : onde siccome colui (; il quale 
la gittato il sasso, non può ri lo, poteva nondimeno 
1 0 pure siccome all’infermo era lecito di nom 
fermare , s'egli avesse ubbidito a’ comandamenti. de' Mo> 
dici; man | i avuto poco risguardo alla sua sanità, 

Ttistesso; così colai , il quale 

da principio non divenire , ina 
Tè vestito di cotale abito, non è*più in sun podestà di la= 
scarto; esséndosene vestito , l'amante fa l'opera= 
dini conformi all’abito , nè può fare l’opposte: e sell ser- 
vin alla sua donna procede dall’ d’intemperanzà, bon 

è più inisua podestà di non servirla. 

Questa fu teouta in parte dal Signor Livio Ro- 
unel discorso, ch'egli mi diede giorni passiti; ina 
anni sono mi parve di poter raccogliere da alcune 


e quali in questa materia mi disse il Signor 
sel’'egli similmente stimasse l'amore ni 
abito dell'appetito sensuale; pur'io non gliele concederei. 
Icilmente, perciocchè s'egli fosse tale abito , sarebbe in- 
come si può provar dall'obietto , che nell'uno 
è il nedesimo ; ina gli amanti non sono inte 
intemperanti non si pentono, ma gli aman- 
come si legge in que’ versi: 
Edel mio vaneggiar vergogna è! frutto, 
ENI pentirsi, e'l conoseer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 
ti sempre sono persuasi, ma | 
SL Barone st co siede i quell'altro 
| Toveggio il meglio, ed al peggior m appiglio 
Minamente, gl'intermperunti non combattono, ni 
tesistenza ; ina gli amanti combattono, e fanno 
Militat omnis amans uvete letto in quel Poet 
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così ingegnoso maestro d'amore; ed il piacere, che, 
ga gl'intemperanti, supera gli ananti,e con gli uni, 
si oratore , con gli altri quasi guerriero. Laonde io 
rei piuttosto gli amanti (quelli dico, i quali hanno. 
ne gli abbracciamenti ) tra gl'incontinenti, che fia 
temperanti: ed in ciò seguirei l'autorità di Virgilio ,. 
quale gli mette nel basco degli ombrosi mirti bep 
città dì Dite; e quella di Dante ancora il 

do più chiaramente gl'incontinenti da' 


Se gli amanti dunque non sono incofipirenti; 
affatto guasto l'uso della ragione , e possono percii 
cose opposte : mu perciocchè gl’incontinenti qi 
combattano, sono vinti; non pare che possano rifiutare le 
leggi; le quali sono imposte a' vinti da’ vincitori: ed wi 
di queste suole esser la servità; non possono dunque 
servire, A questo io rispondo ch'un incontinente non 
scerà il servigio della sua donna ; sinchè egli è incuni 
te; ma perciocchè l'incontinenza è disposizion mutabi 
poteudo alcuno d'incontineate «divenir continente, può 
eleggere, e d'amaute divenire nonunante: e potendo an 
re, e non amare, può servire, e non servire; e così n 
pare d'aver data convenevol risposta alla prima parte del 
la vostra dimanda , cioè, se un amante possa risolrersî di 
non servire. è 
Segue l’altra parte, quali passioni sia per patire, riso 
vendosi di lasciar l’ impresa , Nella quale iò dico che, 
come.il primo cielo movèndosi da destra a sinistra porta 
seco tutti gli altri, ma nondimeno not gli priva del proprio 
movimento contrario a questo, il quale è da sinistra a de- 
stra , così l'appetito dell'intelletto, benchè tiri seco a for- 
za l'appetito del senso , non gli toglie il suo moto, per lo 
quale fra l'uno appetito, e l'altro è un contrasto, ed una 
battaglia quasi perpetua : 6 siccome il movimento de’ pia- 
meti è cagione de' venti, e delle pioggie , e delle tempeste, 
e de' fulmini , e dell'altre cose, le quali si generano 
l'aria ; così l'appetito sensuale produce le lncrime, e 
spiri, e i lamenti , che sogliono perturbare gli asnanti in- 
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flici; ma più spesso dell'altre , quando alcuno abbandona 
lasua donna, il commovono l’ira, e lo sdegno, e quelle 
psssioni , che sono nell’ordine istesso: e quantunque l’ira 
sia guerriera della ragione, e per lei s’adopri nella conte- 
®, ch'ella fa contra Amore, nondimeno è perturbazione 
maggiore , e più feroce di ciascun’altra; laonde molte fia- 
tegli amanti non potendo serenar l'animo, nè tranquillar 
latempesta degli affetti, ricorrono a Dio , e fanno voti co- 
se i navigapti nella fortuna del mare. 

E se voi, Signor Torquato, in alcuna simile or vi ritro- 
nte, piaccia a colpi, ch'è Donator d’ogni grazia, che la 
ma vi risplenda in modo, che non siate impedito di giudi= 
cardirittamente delle vostre azioni, e la qual conduca me 
perimente a quel porto, ch’è porto. d'ogni contentezza ; € 
vibecio le mani. 





“IL SEGRETARIO — 
PARTE PRIMA. 








ALLO STESSO 


Non ho dubitato se io dovessi compiacersi in quel 
ami ricercate , perchè niun dubbio è nella nostra amici 
ma in qual modo io potessì far più convenevolmenti 
che mi dimandute; o dando le regole dello scrivere le 
o formando un perfetto Secretario: perchè l'una; e l'al 
tra cosa insieme è molto diflicile da congiungere , se 
gliamo aver riguardo a Marco Tullio, il quale scrisse în 
bri separati l'Idea del perfetto Oratore, e gli ammaesti 
menti Rettorici ; perchè in quelli c' innalziamo alla consi 
derazione dell’ eccellenza , e comprendiamo colla mente 
non so che di più alto, è di più esquisito, che non sono gli 
scritti medesimi; ma in questi lo stile alcune volte si 
bassa alle cose minute, e particolari . E se îo volessi 
questo mio trattato darvi i precetti, e mostrarvi însi 
la perfezione del Secretario, quasi in immagine, o im 
tratto, farei peravventura cosa, che parrebbe disegnata 
var} maestri, è colorita da mani diverse con diverso 
ficio, nella quale si mettesse diligenza soverchia nell’un- 
ghie, e ne' capelli; ma la somma dell’opera fosse infetice 
Lascerò dunque da parte alcuni avvertimenti, i quali si 
danno del modo dello scrivere; perchè voi potrete facil=. 
mente leggerli in Demetrio Falereo, in Gregorio Naziai 
zeno, ed in alcuni moderni, che nacquero 
€ quelli. che io darò, saranno piuttosto simil deg 
amici, che agli espressi comandamenti dei inestri, perch 
ina casa è data per legge inviolabile, ove si lascia libera 
lezione alla prudenza, ed all’accorgimento del Scereta= 
rio; ma si pone alcuna volta la sua eccelle 
20 di quelle cose, che sono insegnate da'Re! 
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fila prima lode non ricercandola affettnosamente ; ma'ri> 
fandola nodestamente , e quasi riputandola soverchia 


«© dannosa per conseguire la grazia de'; 
ferri quei modo ; che sono gl° +mpedimenti nell’ petit 
ì mR; si difendono da'nemici per riputazione; non 


volte non possano ritardare la. vittoria. Sia. 
riposto il Sccretario, non fra le scuole ; nè fra l'Ac 
| ma Fa Te nel campo, e co' Principi, e coi 
nre o sia condotto in Vaticano, come fu il Bemho,, 
la strada agli altissimi onori, la quale. peo 
[dietro mon gli fu mai rinchiusa: ma prima, che egli 
| trriri a questa dignità, dee correre per tutti gli spazj. del. 
| dottrina, e ‘passare per. tutte quelle scienze , che son. det- 
| lacircolari, e partirsene non come fanno i, mercanti, dalla 
| Bier, ma a guisa di coloro, i quali comprano alcune cose 
per ornamento; non essendo suo ufficio d'insegnare mae 
| strevolmente ; né di far esatta dimostrazione delle cuse, 
'ditegli serive ma di servire il padrone con, acconcio mo, 
dae di persuaderlo, non tanto colle parole ,, quanto colla 
mecretezza,, e.con la fede;.avvengachè tutta la servità, e 
Rutta la vita del Secretario sia una tacita persuasione , 
Nondimeno, perchè egli dee adoprarsi per servigio det 
e molte cose trattate in suo nome con gli altri, 
ce pd esso lui dee scrivere, e parlare eloquenr 
congiungere insieme queste due parti, le quali 
| ZI fra gli antichi: perciocchè l'una 
| certi furono. Ippia,. e Gorgia, ed Al- 
16 fra questi è numerato. Socrate medesimo; 
l'altra era propria degli Oratori ; iodico Pericle, ed Alci- 
hisde, e somiglianti: ma si conigiunsero nondimeno in De- 
| mostene + e poiin Marca Tullio: i quali parlarono 
pc nel Senato di Atene, e di Roma; e la- 
sciamano le Orazioni, quasi eterne memorie del nome loro; 
na Cicerone lasciò coll'altre sue opere, due libri di Epi 
stile, le famigliari, e quelle ad Attico: le quali non dec 
anzì lasciare il Secretario, perchè. da loro si apprende non 
solamente eloquenza, ma Ja prudenza ; e quantunque. il 
simutato forma , e quasi faccia, e sembianza; 
persiocché dalla: corruzione degli antichi Regine » dell'an- 
Discorsi. TI 
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tiche Repubbliche, se ne sono generate dell’altre, e il fiu 
vo Imperio acquistato, e mantenuto coll’autorità; 
l’armi, ela nuova, e santissima Religione; eil 
Pontificato abbiano introdotti altri costumi , ed altre 
monie; e quasi altra vita: nondimeno niun Gentile è p 
degno di essere imitato di Marco Tullio; &se niun vesti 
gioci rimane di libertà , di altezza di animo ;j di sine 
e di gravità di costumi , di somma costanza di volontà, d 
somma incostanza della fortuna , si vede nell'opere sue 
espressamente , che in quelle di alcun altro. Ma egli.sc 
se come padre della patria, e come amatore della 
e il nostro Sccretario scrive come figliuolo dell’ ubbidiet 
za; e.come amico della servitù, Laonde 1° imitazion 
tanta dissimilitudine , e diversità di cose, non è sicura, 
mon dove il giudizio è senza difetto , e sceglie le cose co 
venienti tr” 
Può dunque da lui prendere la copia, e Ja varietà, 
ricchezze dell' Orazione ; e raccoglier que' semi di prude 
zu, che sono sparsi ne’ suoi libri, quasi in fecondi 
campo, i quali poi debbono esser maturati nelle Corti 
uso, è dall'esperienza. Ecome le piante sono o 
te dall'una nell’ altra regione , così dalla favella de? 
e de’ Latini debbono trasportarsi nella nostra i co 
e le sentenze, e gli altri ornamenti del partare; come 
mio padre , il quale in ciò particolarmente merità 
lode, nè fu lasciato addietro da alcuno altra: nè solo 
l'Epistole debbono esser tolte, ma dagli altri luoghî; 
chè il Secretario è quasi Qratore, e tutti î generi del 
razione si veggiono nell’ Epistole, se non espressi, alun 
adombrati: perciocchè in loro si accusa, e si difende 
qual parte è diligentemente trattata da Marco Tullio.ia 
quelle ; che egli scrive ad Appio il bello; alcana volta co 
* sîglia, e persuade ; come nell’ altre, che scrivea Cu 
a Lentulo, a Marcello, ed a Lucio; alcune loda, come 
vendo ed a Servio Sulpizio, ed a Catone : nè solan 
Jodano gli womini, ma i paesi; come fa Plinio, descri 
do'il suo Laurentino, e mio padre, nella descrizione 
Napoli , e di Sorrento. E il rallegrarsi , e il consolare; 
faccomandare sono ancora ufficj dell’Oratore; dal 


gli apprende il Secretario. 
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le debbono esser trattati con molta dloquenza ; 
rie oratoria non è ristretta in quei tre generi, 
a'confini, ed a' cancelli. E quantunque vi di 
volte, nondimeno gli è conceduto P'uscir- 
‘non solo nelle scuole de' filosofi , e nel- 

i de'letterati; m Tempj de’ Religiosi, è 
ti, e nelle abitazioni de' Principi è inolto spesso 
e il Secretario ne dovrà essen fornito. abba- 
tunque i generi dell'Orazione sian diversi 

li" Epistola; perchè tre sono queili dell'Orazio- 
o'detto ; il dimostrativo, il deliberativo, 

e tre. quelli dell' Epistole; come piacque a 

1 primò de'quali è certissima ; e consiste nel 
| amici lontani di quelle cose, che appartene 

c oa coluia chi si scrive. Il secondo è 
avi, e severe. Il.terzo delle piacevoli; e 

i 0 questa distinzione è quasi di me dei 

il‘ picciolo Orntore, e il picciolo Segretario : i 

ili i posselitori limnno temenza che non 

ta aleuna parte della possessione ; ma il 
e il gran Seereterio, fanno quasi comuni 
Icom uimicherole confusione l'una Letsrpoi 












RARE OnAir torso l'artodello scri 
molto simile a quella dello scrivere orazioni; 
della quale parliamo, paja piuttosto una po- 

è ella è delle cose contrarie ; io dico 

3 del parlare, perchè il tacere; e il ragionare 
ufficjdel Secretario, il quale dee conosce 

pae) edell’ultro, e la diversità delle cose, 

* deono ‘dette , estaciute : nondimeno egli prende 
n lailenzio; done. da parto, che è di maggiore ini» 

ra 3 AVVENE niuna cosa più si ricerchi nel Secre- 
fede: per la quale egli dee essere fedelissimo 

e'swereti. È se le virtà, e l'arti sono scienze, 

meteria non sarà altro, che una scienza del= 

esser tenute secrete; e rilevate, ed 
| scrittore di cose, secrete: benchè se 
nodo fbsse defiito , la definizione si 
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ticere fra lo strepito dell’armi, e fra lo spavento del 
botibarie; ma la consuetàiline è conservata uppresso 
scuno ancora néll’ estreme inimicizie: e le scritte leggi e 
no custodite nelle tavole, e nelle colonne 3 ina la 

tudinè si custodisce nogli animi mostri: ed oltreciò In 

ge scritta è severa , è erudele, ma della consuetadine 

ma cosa è più sonve. Onde le laggi sogliono facilmente 
menticarsi, ma della consuetadiné mon è oblisione. M 
perchè non intendiamo di ogni consuetadine , ma di quell 
de’buoni, la quale è veramente consuetudine ; a que 
Secretario dee aver principal riguardo, senza entrare 
altro riguardamento , se non volesse considerare la nat 
delle cose, e de'notti: perchè alcuni di essi sono 
che inoîlo per natura, com'è piaciuto a' Platonici, 
quei Peripatetici; i quali hanno congiunta l'una, e 1° 
filosofia: e tra nomi sì fatti possono anooverarsi gran 
te di quei titoli, che sogliono darsi a Principi; però 
gli hiasimasse, presumerebbe contro la natura delle cos 
medesime; e se lu legge ne' tempi a i fece così stima. 
re l'oleastro, e l’appio, è il pino, e la corona di wi 
frondi, cose vili in se inedesime, e di pon prezzo ; 
stri tempi la legge, la concessione de’ Principi sovrani 
la consuetudine ln fatte degns di maggiore stima le @ 
ne, che son poste sovra l’arme, e l'altre dimostrazioni | 
onore ; lè quali tutte deono esser note al Secretario, 
intesa la cagione, e l'origine, e il modo di usarle ; 
chè egli possa onorar ciascuno secondo il suo merito, e 
sua grandezza , avendo considerazione alla volontà del sur 
Principe; per la quale possono riformarsi gli antichi 
ni. e le vecchie consuetudini , se elle non fossero state b 
introdotte. Ed in vero in questa parte il Principe non 
avere miglior consigliero del Secretario, che noi form 
mo, il quale dee esser non solamente oratore, ma filo 
fo, cioè, conoscitore della natura delle cose, e de'nomiz 
particolarmente dee mostrare nella filosofia de' costui 
la sua eccellenza; perciocchè se a niuna composizione s 
conviene csser costumato; si conviene alla lettera b 
c'insegna il Faterco ; essendo ella un'immagine dell 
nostro: e come le pitture di Polignoto meritavano mag 
gior lode, che l'altre ; perchè imitavano i buoni costumi, 

















































ere co s itomutabil costanza, infaticabile diliger 
za, intrepida secretezza | Ed i secreti del padrone talora 
‘deono essere scritti da lui con altre forme di lettere , e c 
altri carattorì , che non sonogli ordinarj; e questi son 
cifre; ni quali più secretamente si commettono le cose 
culte, che già non se ne faceva alla Scitala degli Spartani 
Ma niuna sicurezza maggiore è di quella, che porta seco la 
fede, e l'animo del Secretario, Laonde quello, che è tra! 

to da lui, io stimo eccellentissimo i negozio; del quale 
Greci furono scritti due libri, come si legge in Ateneo. 
s0 quello; che in loro fosse particolarmente contenu! 
perchè non è scritto in quell'autore: ma se noi voglia 
raccogliere tutti quelli, nei quali impiegarsi la p 
denza dell’uomo civile; o del cortigiano, 

tutti gli altri i negozj trattati dal Secretario, è il Arm 
sciatore, Laonde io in due libri hotrattato degli uni, e d 
gli altri; eccellentissimo nondimeno è quello del Secretario 
€ nel secondo luogo è quello dell'Ambasciatore, il qual 
da lui in alcun modo ha dipendenza . E se è vero quella}. 
che sì legge in Simplicio, che l'ordine conviene egualmene 
te al primo, ed al secondo , benchè il Secretario sia primo, 
è più vicino al Principe, nondimeno l'uno, el” uliricdipenz 
de dal Principe parimente. 
* Ma l'ambasciatore prende l’istruzioni del Secretario, le 
quali sono quasi leggi dall’ Ambasciatore formate ye serite 
te dal Secretario colla volontà del Principe. Dunque il 
Secretario è tanto più degho dell’Ambasciatore, quanto è 
il Legislatore di colui, cho osserva le leggi, e del Giudicey 
a cui si conviene d'interpretarle. Ma l’ Ambasciatore può 
nondimeno interpretare la commissione, se ellà non gli fos- 
se stata dichiarata ; ed è signore de'tempi , e delle ocensio= 
mi, come pare a Demostene, perciocché elle soho infinite, 
nè possono essere determinate da colui, che fa l’istrozio- 
ne: e chi privasse l’ Ambasciatore di questa autorità gli > 
torrebbe quello, che è proprio dell'ufficio suo. Per 
&tà cagione deorto essere amici i 

tore} e quasiconspirare al servigio del Principe, è se na- 
‘scosse quilche emulazione dee essere per servigio del Prin- 
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la virtà dell'uno sarebbe più 
dell'altro. 
cercano a prova d' illustrarsi colla splen- 
‘di niana cosa più si terranno nnorati,che della 
î: avvengachè nella torte son pro» 
pa alla fidel servitù ; l'uno è la grazia de' Si- 
Qmori, l'altro è l'onore; e questi sono in guisa congiunti , 
sine il raggio colla luce, e col pensiero appena possono 
essere . Ma gli onori dell’ Ambasciatore risplendo- 
sa negli occhi degli uomini, e quelli del Secretario spesso 
occulti, come i secreti; tuttavolta le seritte let- 
9 alcuna fiata restare quasi eterni simulacri del- 
servitù, come rimasero quelle di molti scrittori 
Sumnsicin questa lingua; e perchè elle rimangono fra tutte 
ii del Secretario, è ragionevole che se ne 
questa ultima parte del nostro Trattato. Dicia- 
che la lettera è quasi un dono . Laonde colo- 
20, ai quali scrivono i Principi, sono quasi vicini al dono: 
ma i doni sogliono essere adornati ; però conviene adorna- 
le lettere. Nè senza ragione stimava Deme- 
trio, che la lettera dovesse esser pulita con maggior 
» che il dialogo. Imperciocchè il dialogo ita colui, 
all’ ma la lettera sì scrive con stu- 











scrivere frettolosamente ; ed all'incontro nel LA alcuna 
volta si imita persona, che ragioni dopo lunga considera- 
fine; siccome Marco Crasso in quelli dell'Oratore : ed 
sendo da persona introdotta a parlare eloquentissirma- 
mente, pare che ricercasse lo stile più ornato, che l'epi- 
itola, Dunque ron dee il dialogo cedere all’epistola senza 
tuntesa , se fra” Latini è degna di considerazione l'autorità 
di Marco Tullio, e fra' Greci quella di Platone; ed io in 
vero, non saprei quale eleggere piuttosto fra l'opinione del- 
l'Alronio, che mette l’ epistola nell'ordine inferiore, o 
quella del Wettorio, che la pone nel superiore . Ma se m 
l'online superiore deono essere riposte le contemplazi 

superiore senza dubbio il dialogo: se le azioni pubbliche, 
2 private, l'epistola, nella quale son descritte. E dunque 
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l'epistola, ola lettera, che vogliamo dirla, l’immagio 
della prudenza del Secretario , e della dignità del Principe 
la quale solo rimane n’ posteri. 

Ma percioochè il fine del Secretario non è la gloria,tom 
quel del Dialettico, ma la grazia de'padroni, molte fiak 
sono rimase occulte quelle , nelle quali si dimostrava mag. 
gior eccellenza, e maggiore accorgimento, le quali per 
servigio de”Principi furono scritte, e furono divulgate. 
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se mi dolgo per diverse cagionî, che il'mio 

vi paja in guisa breve, che vi muova a deside- 

wo discorso in questa materin; Mî rallegro, per- 

“ché è verivimile che molte cose piacciano în quell'opere, 
nelle quali dispiace tn brevità ;mi dolgo poi, perchè non 

| sono perfette quelle, alle quali mancano alcune, 0 molte 
necessarie : è tale è peravventura questa mia al 

| giadizio di molti, non dirò al vostro ; avvengachè non se 
verità di giudizio; ma affezione di animo sia stata cagione 
în voi di questo desiderio; parendovi che ciascatio dei 
miei componimenti tanto sia migliore, quanto è più lango. 
Ese portate questa opinione, non sarebbe stato troppo 
accrescere il primo libro, che io ho fatto del 

| Seeretarin ; perciocchè nell' accrescimento non sempre si 
alcune parti necessariamente ricercate; ma se 

me prendono alcane altre quasi straniere , piattosto per or- 
namento delle cose dette, ‘oli’peri dimostrazione: Laddo- 
ve il far nuovo trattato in questo soggetto porta seco miag- 
gior malagevolezza, perchè o conviene dire le cose mede- 

| sime,; o diverse. Se le medesime si dicono, pajono alcuna 
, quantunque in altro modo, e con altre 

perole sian dette, come disse Marco Tullio: se diverse, 
tasse alcuna sospezione che l'autore non sia costante nel- 
l'upinione, ma contradica a se stesso, come pare che 
&iccîa Aristotile nell’opere varie, che scrisse de'costumi, 
della Rettorica. Anzi l'uno, e l'altro di questi errori 
motati in Aristotile dagl'invidiosi della 
su dottrina, o da' poco intendenti. Imperocchè alcune 
ense du lui sono replicate ; in altre pare diverso da se me- 
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desimo; e dovendo io schivare l'una, e l’altra di queste 
sconvenevolezze, o pure di queste sospezioni, mi veggio 
imposto un gravissimo peso di obbligazione: ma la nostra | 
da me conosciuta cortesia, ed affezione può in modo alleg- 
gerirlo , che io non senta la fatica , benchè conosca il peri- 
lo di cadervi sotto. 

Sarò dunque tanto più brefe , quanto mi conviene l'es 
sere più cauto, acciocchè io abbia in parte alineno soddi- 
sfatto al vostro desiderio, e corrisposto all'opinione. Ma 
dovendo io di nuovo discorrere dell’ufficio del Secretario, 
mon adoprerò alcuna nuova dottrina, nè alcuna non più îa- 
tesa opinione condurrò in campo ; nia deriverò questo qua 
si rivo, o ruscello da’ medesimi fonti, da'quali il primo è 
derivato, non riprovando alcune delle cose, che in lui fa» 
rono scritte, ma confermandole, e le contrarie escludendo, 
e quasi discacciando. Imperocchè assai bene fu da me defi 
nito il Secretario , interprete della volontà, e scrittore di 
cose secrete. Ma la prima parte di questa definizione non 
conviene tantoall’epistola, come parve a coloro,che la de- 
finirono interprete dell'animo; avvengachè ella sia inter 
pretazione , non interprete, propriamente parlando, come 
dee parlare chi definisce. Bene ancora furono definite l’epi- 
stole, o lettere cone ino: espressione di onore , e di a- 
more; ovvero immagine dell'animo: e quantunque le defi- 
nizioni, come insegna Aristotile, non si possono dimostrare 
nè per la divisione, nè per la definizione del contrario, sò 
forse inaltro modo, se elle non si dimostrano per la cagione; 
il quale, come parve ad alcuni, è logico, anzichè no. Tut- 
tavia in questa inedesima maniera non sarebbe malagevole 
dimostrarle ; perchè il fine del Secretario non è altro, che 
interpretare l'animo, e significare i concetti del padrone; 
ed egli medesimo è quello, che l' interpreta , e significa, 
non l’epistola, che è l'interpretazione , o significazione, 
come detto abbiamo . Similmente il fine per lo quale so- 
no scrilte l’epistole , altro non è , che l’espressiune dell'o 
nore , 0 della benevolenza , però in questa guisa sono assai 
bene definite, e si potrebbe ciò confermare coll’ uutorità 
di Demetrio Falereo, e di Basilio Magno; il quale scrive 
do a Gregorio Teologo dimostra di avere riconosciuta la 

























TR SECRETARIO 129 


DAT e fonti perpetuî, fonti abbondantis- 
Winî, fanti chiarissimi, e sono altrettanto copiosi la State, 
anto il Verno, ed altrettanto L'Autunno, quanto la Pri- 
3 che scrive Aristotile dell’ Entimema , e 
eli sono gli argomenti dell'Oratore, tutto 
| pal servire al Secretario, che non usa altre dimostrazioni 
\ eitatto quello, che Aristotile scrive de’luoghi , da qu 
cavano gli argomenti, dee essere letto, ed inteso da lui pa- 
mimente, e quello, che scrive de’'costumi, e degli affetti si- 
milmente; acciocchè sappia il Secretario non solamente ar- 
, tana fare la sua lettera costumata, ed affettuo= 
laforini sichiede. Gli ornamenti ancora del parlare, ei 
luni, ed i colori delle sentenze , e dell’elocuzioni, ci sono 
mentrati da Avistotile. e da Demetrio buitivolcanità, e da 
lo impariamo ad usare il parlare legato, 0 discinlto, i pe- 
medi, gl'incisi, i membri, le metafore, l’immagini, le » 
emuparazioni , gli antiteti, o contraposti, la mutazione dei 
ge, la dissoluzione, e il suo contrario, la 
il concorso delle vocali, l'allegoria, la reti- 
oquella elocuzione, che porta orna- 
+ sai prosopopea, e l'ascensione, che 


ia 1 ed alcune altre figure, che pos- 
a belle, Siero l’orazione e l'epistola; e se ad 


parte fossero stati scarsi, 
== può legger Cicerone, può leggere 
md Erennio, può leggere Quintiliano , i quali ne 

nttuno copiosissima nente. 
| abbiamo detto, la lettera non è orazione: però 
del Seeretario o lasciare alcuni di questi ornamenti, © 
Li non fa l'Oratore: perchè quet- 
bastevole nell’orazione, sarebbe soverchio nella 
nella quale è molto lodata la purità , il candore, la 
, € la piacevolezza del parlare; ed 
to Gne pare che siano dirizzati gli ammaestramenti 
percioochè egli vuole che lo stite nell'epi- 
dia mescolato di due caratteri, cioè del sottile, e:det 
grazioso ; ma forse quando queste cose insegnava, non 
Ì tie riguardo a ue Foglia; ion alle famigliari sola- 
Discorsi TL 
























9 





130 TL SECRETARIO 

mente; oltre le quali è un'altra sorte di lettere scritte a’Rej 
a’ gran Principi, ed alle Città, nelle quali a giudizio di De- 
metrio ancora non sarebbe sconvenevole la magnificenza del 
parlare. Possono dunqne essere mescolati questi altri due 
caratteri, io dico il magnifico, e il veemente, in quest'altra 
maniera di lettere, che si scrivono agl' Imperadori , ed agli 
Augusti, ed a’Principi, ed alle Repubbliche, come già 
Cicerone mescolò, e particolarmente in quella epistola, 
che egli scrisse ad Ottaviano dopo l’occupata Signoria. 
Abbiasi nondimeno sempre riguardo non solo a chi scrive 
le lettere, o a chi le riceve , ma all’istessa natura dell’epi- 
stola: perciocchè non dee mai alcuna lettera tanto essere 
innalzata, o tanto raggrandita, o con tanta pompa, con 
tanti colori, e con tanti ornamenti, quanti ne sono adopra- 
ti nelle orazioni. Laonde Demetrio attribuì all’epistok 
que’ caratteri, che pajono loro più convenii 
l'ufficio del Secretario principalmente sia di scriver lette 
re, nondimeno di molte cose egli suol trattare raginnd 
co’ padroni, e con gli amici. Laonde egli non dee ie 
tutto privo di quella eloquenza, che si dimostra coll'azio 
ne, e nella pronuozia: e se egli non ne fosse dalla natuni 
furnito bastevolmente, dee coll’arte vincere la natura, co 
me fece Demostene: il che sarà molto più agevole al Se 
cretario; perchè l’azione dee esser più temperata, e la vo 
ce più sommessa ; laonde picciola parte di questa eloquer 
za può soverchiare al Secretario, non sol» bastarli. 

E quantunque sia ricercata uncora in lui grandissima 
memoria, e cognizione di molte lingue; nondimeno se a 
queste condizioni non fosse s 
stocle, o a Simonide, non gli mancherà inolto alla perfe 
zione, benchè molto gli manchi all'apparenza . Parlo dé 
Secretarj de’ Principi Italiani, o Franzesi; perchè i Secre 
tarj di que’ grandissimi Re, i quali comandano a molte ne 
zioni, hanno bisogno maggiore della moltitudine, e dell 
varietà delle lingue; ed appena, che io stimi verisimik 
che senza molte di loro potesse insieme soddisfare a' Prie 
cipi, ed a'soggetti. Ma le molte lingue non si possono ap 
prendere senza molta memoria deliu quale alcuni insegna 
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quale al lume di lucerna si pone troppo studio negli 
menti. Ma tra l'anaf, e tra l’altra, dee esser tem) 
e grave, ed ornata convenevolmente; e tale dee essere I 
perazione del Secretario , quale abbiamo fgurata | elo ui 
quenza, perchè a lui non si conviene solamente il parla 
0 lo scrivere, ma l’operare. E l'operazione sua non è 
degna di quella dell’ Ambasciatore, benchè sia più wr = 
al suo Principe, ma più cara, ricercando l’ufticia di 
ch'egli non si allontani dalla presenza del Principe, né 


perda alcuna occasione del suo servizio , 0 del co i 
si, e di accrescere la sua grazia. E perchè Pci do 
‘un fiore del tempo nelle cose , che deono essere trai fia 
si conviene al Secretario con prudenza scegliere l'occasior ta 
ni, prendendo le buone, e rifiutando l'altre, come si sceraz 
glie fiore da fiore. =] 
Conosca ancora il nostro Secretario l'opportunità, ss 
pure non è la medesima: perchè conoscerà quel tempo, a 
nel quale ciascuna cosa è disposta a fare, ed a patire: arena 
vengachè secondo le varie disposizioni de' Principi i negara 
2] più facilmente, e più difficilmente si sogliono spediràja, 
e molte grazie si concedano in un tempo, che nell’altrà sa 
son negate. L’occasioni dunque, e le opportunità princi=m 
palmente regnano nelle Corti, e possono aprire la strada dg 
tutti gli onori, ed a tutte le grazie. Laonde il Secretario |, 
non solamente dee conoscere , quando si appresentana; w 
ma antivederle molto prima , e servirsene per riputazioney ii 
e per utile del suo Principe più, che per sua propria uti< a 
lità . Non dee ancora il Secretario esser negligente in ostete 
vare i moti della fortuna; perciocchè ella, come scriv@ ‘| 
Speusippo, è un movimento dall’ occulto nell’ occulta: 
laonde quanto le cagioni, ed i priacipj della sua mutazio= 4 
ne sono più celati, tauto maggior prudenza è necessaria 4 
in prevederli, E quantunque possa parere ad alcuno che 4 
tutte queste cose siano più necessarie all'uomo di Stato, 
che al Segretario, nondimeno il Segretario, che noi for 
miamo, non è semplice esecutore dell’altrui volontà, e de- “ 
gli altrui comandamenti, che meriti di essere impiegato 
negli ufficj servili, 0 nelle fatiche del corpo ; ma un genti 
luomo, alla cui fede, ed al cui sapere si possona confidare 
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stati sostenuti dall’altrui autorità, quasi edera dal tro 

lasciano biasimevole esempio d’ ingratitudine , cercan: 

opprimere chi gli sosteneva , quantunque potessero ‘ 
nente: nè so qual sia più vergognoso, o quel pi 

pizio, 0 questa esaltazione. Tutti gli esempj dunqu 

vera lode, Signor mio, dovete proporti; perchè a 

potete facilmente assomigliarvi. 
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TX PERSONA DI UN SINISCALCO ECCELLENTISSIMO 





(Sri molti stimano che non si convenga ad alcu- 
mo il lodar se stesso se le cose proprie, nondimeno io piut- 
losta il contrario ardirei di affermare; perciocché la lode 
di ciascuna .cosa a colui principalmente si appartiene, il 
Qpale ha di lei maggior cognizione: ma ciascuno conosce 
Re atosso, e le cose proprie meglio degli altri; lionde non 
muenido stato ancora lodato 1’ ufficio del Siniscalco, quan 
la era conveniente, io, che molti anni l'ho esercitato, non 
o voluto questa fatica rifiutare , stimando chè ciò debba 
Wpportare non solo molto onore a quest’ arte, ma grande 
atilità a coloro, i quali non conoscendo quanto sia nobile , 
mell'altre di minor nobiltà hanno voluto affaticarsi. 

Dico dunque che fra tutte l’arti nobilissima è quella 
del ben vivere ; ma l'arte de'Siniscalchi è la medesima, 
@pure una sua parte, conciossicosachè ella è sovrapposta 
aconyiti, i quali presero il nome dal vivere insieme; e 

che questi due nomi di Muriscalco, e di Si- 
Nualco quasi gemelli sono stati impressi della nota, e del 
farattere stesso: om: chi della nobiltà del Siniscalco du, 
bitasse , se ne potrebbe in alcun modo certificare risguar- 
danzlo in quella del Mariscals0, il quale è così principale nel 
legno come è questo nella corte di alcun Principe. Ol 
Imiliciò tanto ciascuna cosa è più nobile, quanto è più no- 
bile la sua cagione: ma questa dalla magnificenza degli 
Momini è stata ritrovata , la qual virtù; quanto sia grande, 
Mnome suo medesimo cel può manifestare. Però quegli 
ufic), che dall' altre viriù sono stati rilroxati; come per 















6 


136 DELL'UFFICIO DEL. SINISCAT.CO 
ravventura dalla parsimonia ne sono alcuni, ed altri. 
l'industria, tanto di questo sono minori, e now ri 
voli, quanto quelle virtù, della magnificenza. Appresso, 
nobiltà degli ufficj dagli 'elletti lora sogliono essere 
rati; ma gli effetti del Siniscalco sono grandi oltre tnisura, d 
parchè non solamente i nobilissimi conviti, e i varj messi, 
e le delicatissime vivande, e gli apparecchi Reali sono 0 
perazioni di quest’ ufficio; ma , quel. che appena par ci 
dibile, l'allegrezza, e la festa, e la piacevolezza de' ragio 
mamenti, e la tranquillità degli animi do lui sogliono d 
vare. 
E chi considera le cose, che questo ufficio sogliono a 
compagnare, conoscerà che meritano di essere amate, 
stimate grandemente: perchè l’ affabilità suol essere 
luî congiunta, e la vigilanza, e la diserezi 





ce n'è appartenente alla natura, ed all a 
imali, e delle Piunte , e dell'erbe , niuna a' costumi di 
delle nazioni, la «cienza della quale nel disereto Si 
‘non si ritrovi. Nè tacerò che se gli uomini inospitali del 
bono esseî' fuggiti, ed abborriti, è ragionevole anco 
siano amati ; e ricercati i Siniscalchi, i quali com lieti 
fronte invitano; ed accarezzano i forestieri. E se la ru 
chezza di costumi, e la discortesia sono , se non î mag 
vizj , almeno i più spiacevoli; la cortesia, e quella che 
viltà può dimandarsi , sono senz'alcun dubi più pinco 
i quali sono congiunti coll’arte del Siviscalco, ed in 
Se vogliamo ancora aver risguardo al 
se, che vanno innanzi, ed a quelle, che dapoi seguono, @ 
parrà questo ufficio oltre tutti 
ciocchè le spese grandi , che dinanzi a'conviti sogliono e 
ser fatte, in niun altro ufficio si fanno. Maggiori sond 
nondimeno quelle , che seguono, di quelle, che. precedo: 
no; conciossiacosachè l'amicizie de’ Principi, e degli uo 
mini grandi sogliono seguitare. 
E tanto è più nobile l’ arte del Siniscalco di quel 
Secretario , o dell’ Ambasciatore, o pure del Consigliera, 
anto le vere amicizie sono mi 























le lettere di cerimonia, ed i consigli delle cose di Stato, 4 
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» 
Moto Magnifico Signor parente. lo prima intesi che ar 
vevate presa moglie, e poi vidi una vostra scrittura, 
quale biasimate non solamente le doone, ma il maritarsi 
È quantenque io vorrei che le vostre composizioni 
l'operazioni fossero egualmente lodevoli; nondimeno 
vendo lodare l'azione, non posso dar lode al componimen» 
to: perciocchè discorderei da me stesso in quella guisa, 
che discordano l''opere vostre, e Je parole; ma voi peru 
ventora coll'una avete voluto far prova dell'ingegno , 
l'altra dimostrate la vostra costanza; laonde in quelle di 
vete esser lodato, come ingegnoso; in queste come pra: 
dente; ed io dell’une, e dell'altre dovrei rallegrarmi , 
asso voi ve partecipare altrettioto dell vostre lodi , q 
to delle feste. 

‘Tuttavolta siccome i fiori della Primavera, e le frondi, 
ele ghirlande nti; di rose, e di viole, che ne sono 
tessute macstrevolmente, nou convengoao a tutti i luoghi, 
eda tatti itempi: così tatte le lodi non convengono a 
te l'età) ed a tutte le professioni. Però mi rallegro in 
te de'vortri piaceri; e mi dolgo che gl'Imenei, e il coro. 
delle vergini, e il canto delle nozze, nel quale io avrei 
anntito volentieri con gli altri , siano stati quasi pertarbi= 
ti dalle voci piene di biasimo, e di vitaperio: onde voi 
stesso, che meglio di ciascun altro sapreste farlo; dovreste 
tanto esaltare le donne, quanto le avete depresso; 

do in questo anzi superando Stesicoro, il quale cantò la 
seconda canzona contraria alla prima,.e non O vero, 
divenne cieco non si accorgendo dell’ errore commessi: 
ina quel, che non avete voluto fare, peravventura furd 
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qualche donna eloquente; perciocchè, siccome dice Euripi- 
de, la donna suol difender la donna; e tutte le vostre ra- 
gioni non solamente saranno rimproverate»dalle sue, e i 
mostri xla'«uni argomenti, sa dalla bellezza, la quale è 
una tacita eloquenza; di forza molto maggiore, che suole 
persuadere assai più di ciascuno; e se la persuasione sta 
nelle labbra, in niuna parte si ferma con maggior diletto 
degli ascoltanti, che in quelle di bella; e graziosa donna, 
rhe.ragioni modestamente di se medesima , e cortesemente 
ilelle compagne , è tutti i tuoni, e tutti.ì folgori } che. mo» 
meva Pericle ne’ tumulti della plebe , e tutte laure popo- 
larî potebbe acquietare il suo mansueto ragionamento: nè 
sarebbe necessario. ch'ella, dimostrasse il petto nel giudi- 
zioa guisa di Frine, perchè l'armi della maledicenza ca- 
dessero di mann agli avversari, e si ammutisse ogni lin- 
gua, ele licenziosnmente osi di ragionarne + 

Ma io forse parlo con quell'affetto; che era: più conve- 
nevole in altro tempo, ed in altra occasione; del quale non 
ho potuto ancora spogliarmi , perchè è l'ultima veste, che 

Lilsavios ma, come disse l'istesso Euripide, il lo- 

lune de virtù. della donna in quel mado, che richiede la sua 
dignità, è cosa da momo savio, e dotto ze se io tanto mi 
promettessindel mio supere, quanto sarebbe stato ragione 
role che altri si assicarasse della mia fede, entrerei in 
commnoi , che siete nato del medesimo san- 

hè questi ragionamenti sono somiglianti alle 

vd scherzo; nelle quali a’ parenti ancora è lecito 

dli combattere: ma ‘come nelle giostre, o ne'tornenmenti 
init male entrare nicano il quale oltre la vaghezza d+'co- 

Iri, eda pompa delle sopraveste , e lo splendore dell'ar 
mi; non dimostra il fuvore di alcuna danna ; casì non deb- 
nio, che ne.son privo; venire a questo poragone : lande 

iù eletto di tacere, che scriverti. contradicen. 
dar ma perché mi conveniva furlo per altra cagione, non 
Îe stimato sconvenevole che prendiate in luogo di ami- 
chevol consiglio quello, che in altrui vi parrebbe contra- 
Ilizione. Vi esorto dunque che non ripugnate a vai stesso, 
Ina che li vostra dottrina sia conf rmata dulle vostre ope- 
gazioni; ese vi parrà di mettere questo ragionamento ap- 
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presso il vostro, non converrà che l'uno dall'altro stà 

distrutto: ma siccome nell’ albero medesimo î peri, ché 

i 10; sono congiunti co' nuovi peri, e il pomo dal | 

pomo , il fico dal fico, è la vite dalla vite riceve la vita; | 

così dovrà prenderla dal vostro il mio ragionamento, & ) 

darla vicendevolmente. E se le mie ragioni saranno in par- | 

te alla vostre contrarie; o diverse, avrerrà come di quel 

le piante, che s’ innestano, nelle quali non solo si veggiono i 

i frutti del medesimo genere, ma spesse fiate per maravie | 

glia si vede tra le frondi del nespolo petidere il sorba, tia | 

scere il granato, e le mele'in'an albero niedesimo; e dove | 
ì 
l 





biancheggia l'uva candida, rosseggiare la nera} è bian- 
cheggiare il candido celso, dove rosseggia il nero: 

Faceiasi dunque; o Signor Ercole ; questo misto ami» 
chevole delle nostre contrarie opinioni: sì veramente , ché | 
mi si conceda il parlar breveinrate . Nè questo io ditmando; 
perchè mi attribuisca quell’ autorità, che fu conceduta da 
Massimo ‘Tirio nd Anacarsì ; perciocchè egli stimata ché 
il capo, e quasi la cima di tutta la sapienza della vità per 
fetta fosse collocata nella sunità della mente , e nella brevi= 
tà delle parole ; colle quali si toccasse il segno della verità: 
ma io non perchè sia presuntuoso per mio sapere, ma per 
la infermità del corpo, e per la debolezza della memoria 
ristringo volentieri in poche parole quello, che potrebbe 
essere spiegato con lungo giro. E.se pure m'avvengo, al 
cuva volta, come Anacarsi, ad uomini, che scorrendo in- 
torno, e facendo nelle questioni strepito da ciascuna parte, 
si assomigliano a’ cavalli leggieri; o agli Stradiotti ; mi sfor= 
terò in tanto tumulto, e discorrimento di bpinioni, di non 
esser mosso da quella , nella quale alcuna volti mi son fer! 
mato a guisa di soldato ; che stia fermo nell'ordinanza. Dirò 
dunque che l'autorità di Talete, dilla quale ebbero ori= 
gine que” filosofi, che furono domandati Jonici, non è 
maggiore di quella di Solone ; che diede leggi alla più dote 
ta città della Grecia ; colle quali tanti anni felicemente sì — 
governò; facendo soggetta l'Jonia; e distruggendo quasi 
l'Imperio de Barbari: ma Solone ebbe moglie, e figliuoli , 

e quantunque ragionando con Talete, come si legge nella 
sua vita descritta da Plutarco egli si turbasse, per la dolo» 
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tara novella del figliuolo ; nondimeno non si debbono la 
iclare quelle cose , che sono lodevoli, è necessarie, come è 
ilnntrimonio , perchè ne sogua alcun'effetto contrario al« 
la volontà di colui, che prende moglie; 0 se pure Solone 
si dolse soverchiamente per la morte creduta del figliuolo, 
mon se ne rammaricò tanto Senofonte, ch'egli lasciasse di 
fare il sacrificio; anzi udendo ch'egli era morto, lodevol- 
mente sì ripose la corona , che si aveva tratta di capo per 
lo primo avviso; e perciocchè quest filosofo è di quelli, 
che furono appresso grandissimi Re,e governarono gli 
eserciti ; la sua autorità dee essere in maggior prezzo di 
quella de’ molti altri. 

Considerisi dunque cià, ch'egli scrisse in quel piccio! 
libro; dov'egli tratta del reggimento della casa , nel quale 
diee che gl'Iddj medesimi ritrovarono questo giogo del 
matrimonio, oltre Valtre cose, che farono da loro sa- 
pientissimamente i te; prima , acciocchè non muncasse 

degli animali; dapoi, perchè ci fosse chi 
natrisse ln nostra vecchiezza: e perchè la vita de’ mortali 
uno vive come quella degli altri animali, sottoil cielo aper- 
to, ma sotto il tetto, si conviene alla saggia madre di fa- 
miglia conservare al coperto quelle cose, che fuori dal ma- 
tito sono acquistate. La ragione poi, che voi adducete di 
Biante, e degli altri, i quali dissero: se tu prendi la moglie 
bella, sarà comune, se brutta, ti sarà pena"a vederla, fu in 
Questa guisa ritorta da Pitaco, che fu uno de'sette, de'qua= 
lisi vanta la Grecia : Se la prenderni bella, non ti sarà pe- 
na, se brutta, non sarà comune. E poteva anco in questa 
isa rispondersi: se l'avrai bella, la tua prudenza la ti fa- 
| end il tuo amore ha ti renderà piacevole. 
Perciocchè la moglie è come l' altre cose, che possono be- 
tea male essere adoperote ; laonde il senno, e l'accorgi» 
mento del inarito ha gron parte nella castità della donna ; 
© perchè la castità è bellezza dell'animo, è ragionevole 
bella alberghi in un bel corpo: anzi lo beltà 
the sì vede nei sembianti, non è altro, che lo splendore 
dell'anima vittoriosa, la quale avendo superato tutto quel- 
lo, ebbe a lei si oppone , in quella maniera, che il Sole dis» 
solre le nubi, traluce negli occhi, e dipinge il volto de’con 
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lori più vaghi, che non son quelli, che rimiriamo nel 
celeste; anzi siccome l'Iride è segno della vittoria del 
iti quel modo istessa la grazia è certo «rgomento di quella 
dell'anima , talchè quello, che per natura è da molti desi» 
derato , per elezione suol essere ad un sola conceduto: nè 
mi rimove da questa credenza l'autorità di Epicuro, 
voi recato appresso , unzi mi ci conlerma ; perchè quel 
cose; che sono fuggite darei , debbono esser seguite da'buo+ 
ni, e quelle ; che sono biasimate dagl'iguoranti , meritano 
lode da’ più dotti. 
Ma peravventura se io in questa guisa procedessi, non 
si potrebbono in un medesimo albero cogl rostri frut= 
ti co'miei, ma quasi tocchi dalla tempesta alcuni di loro 
si vedrebbono per terra. Perchè dunque l'un ragionamen= 
to sin vita dell'altro, farò l'innesto: e me ne ammonisce 
Teofrasto , dal consiglio del quale non intenderò 
mi; perchè senza dubbio tanto si conviene a' ri 
savj di prender moglie; quanto n° poveri, ed 
lasciarla: ma nom interpreterei la sua per opi 
do che fosse: diversa dal suo maestro, îl quale se avesse 
stimata rea cosu il matrimonio; non avrebbe riprovata la 
comunanza delle mogli, colla quale par che egli si distrag- 
ga, tiè quella de'beni, che son necessarj per sostentare È 
proprj figliuoli nè detto, che l'uomo è animale, nato per 
accompagnarsi, e che fra le compagnie della casa privata, 
è principale quella tra il marito e la moglie, nè tant'altre 
cose del matrimonio ; per le quali all'uno non può rima- 
ner dubbio della sua opinione , e nell’istesso modo sì pos- 
sono interpretare l'autorità di alcuni ultri, che voi addu- 
cete ; è Platone medesimo ci conforta a generare | figlino- 
li, edanutrirli, in quella guisa, che l' accesa lampada 
nel corso ad alcuni suol esser dita dupo gli altri: e vera= 
mente assai bene disse quel poetù , che l'uno dava all'al- 
tro la lampada della vita ; non altramente che a’ tempi no- 
stri soglia avvenire nel ballo del torchio , quando 1° uomo 
il prende dalla donna, nelle cui mani pare che sia riposto 
il vivere, e il morire. 

Masonio ancora filosofo di molta stima disse che 
mozze eran principio della famiglia. Onde ciascuno , che 
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ne priya l'uomo; distrugge la casa; è la città è tatta l'una 
mispecie, la quale non può durare senza generazione , sic- 
come la giusta, e legittima generazione non si mantiene. 
senza le nozze ; perciocchè la famiglia, e la cittadinanza 
nun è composta di uomini solamente, ma di uomini, è di 
donne; anzi si ritrovarono delle città, e de'regni fatti di 
donne solamente , come fu quello delle Amazzoni; ma Imi 
perio di uumini senza donne non si ritrovò gianimai. Però 
tì può argomentare che le donne siano più bustevoli a se 
medesime, e meno bisognose dell'altrui perfezione; e l'istes 
snfilosofo afferma che l'amicizia dell’uomo, e della don- 
ma è antichissima , oltre tutte le altre ; nè diversa opinions 
purta Jerocle, perchè egli vuole che tutto il nostro li. 
gio sia nato per la compagnia , e che la prima, e prin= 
ai faccia per le nozze; perchè le città non possuno 
ssssre senza famiglie, ele famiglie de’uon maritati sonò 
meno! Ed altrove, che nou è senza difetto quella co- 
a mella quale non sono le nozze, perché nè la. parte im» 
N — osa ni può stare senza la soggetta , nè la soge 
l'imperiosa. Antifo similmente ragionando del- 
ai che la vita perfetta ngn può stare senza i fi- 
gino e la moglie; perchè è cionca la casa , come ln cit- 
< nella quale sono le donne , 0 gli uomini solamente: nia 
perasventura abbiamo dato al matrimonio troppo basso, e 
troppo umile principio, avvengachè la sua origine sia più 
quasi celeste , e cominci allora , che l’anima si spor 
= Some scrisse Dante , che volle in questo imi- 
tare peravventura gliuptichi filosofi, alcuno de’ quali af 
: nell'animo la ragione signoreggi a guisa di pa- 
liglia, come quella, che è molto più vecchia, ed 
atta sino dal principio del suo miscimento a discorrere, ed 
mre: ma la cupidità «ssendo passione femminile; e 
tenera dell'anima, che è molle, ed arrendevole, rappre- 
genta la donna: ma l'animosità ripiena d'imperio, e di fer- 
volte nell’ ubbidire alla mente somiglia il gio 
Hane, © l'unità, che genera, e definisce, è l'affetto del- 
V'animosità: ma la cupidità , e il binario è definito , e de- 
lenninato , e quello è impare per sua natura, e questo pa- 
re che dipenda altronde, e per quello ha la sua perfezio 
Me da se stesso, e questo dagli altri è fatto perfetto. 
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Nell’anima dunque è l'esempio del matrimonio prima, ; 
ch'egli sia nella casa; dunque chi distrugge il matrimonio, , 
non solamente separa l’uomo dalla donna , ma l’anima dal ;. 
corpo, e quasi tronca all’anima il suo capo, dividendolo , 
dall’altre sue parti, talchè l’adultero senza dubbio è mi. 
cidiale, come disse lo Sperone. All’ autorità dunque di , 
tanti filosofi dobbiamo credere che necessario, e buono | 
sia il matrimonio; ma dobbiamo ancora prestare credenza . 
alla ragione , la quale ce lo persuade; perciocchè se bugie . 
sono le cagioni, le quali corrompono il matrimonio, egli è 
buono senza fallo; ma egli è distrutto da due cose pessime, 
l’una è la morte, ch'è l’ultimo di tutti i mali, e il terri . 
bilissimo , e l’altra è l'impudicizia, che è quasi morte deb. 
l’anima: oltrediciò se buone son quelle , che lo conserva © 
no, è ragionevole ch'egli sia buono : ma è conservato dal. 
la vita, la quale è dolcissima, e desiderata da ciascuno, e 
dalla castità , che è lodevolissima oltre tutte le altre virtà . 
nella donna . Ancora se la solitudine è misera cosu, e nojo= 
sa, piacevole e felice è la compagnia; ma fra tutte le com. 
pagnie niuna è più cara di quella, ch'è fra il marito, ela 
moglie . Se l’abbandopare gli amori lascivi, e le femmine 
del mondoè cosa onesta , onesto è il matrimonio, che n'è‘ 
cagione; se è utile lasciare le soverchie pompe, e le spese 
vane, utile è questo legittimo congiungimento: e sé il por 
fine alle inimicizie, ed alle contese civili, reca salute alle 
città, ed ai regni, niuna è di lui più salutifera, e giusta; 
perchè non è alcuna giustizia maggiore , che il guerreggia- 
re per la moglie, come fece Menelao per Elena, e Cambi. 
se Re de’ Persi per la sua Noteti , figliuola di Aprin Re di 
Egitto, al quale Amasi aveva tolto il regno. Ultimamen- 
te in questa vita faticosa de' mortali, niun più dolce frutto 
si può godere de’ figliuoli; ma questi , 0 non si godono sea- 
za il matrimonio, o non così lietamente; anzi il marito è 
simile al signore degli orti, che senza timore coglie le mat- 
tutine rose, e i frutti rugiadosi; ma l’adultero divenen- 
do andatore di notte, apritore di giardini, salitore di atbe- 
ti, è somigliante al ladro, il quale appena può godere deb 
le cose involate . 

Per tutte queste ragioni adunoue è buono il inatrimoaio 
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ni siviee în aTenn modo lasciare nella 


è siccome il giogo non si può facilmente 
solo bue, così il peso della nostra umani- 
esser sostenuto agerolnevte dall'uomo solo, 
nè dalla sola donna : ma sottentrando alle fatiche dell'altro 
drenide leggiero quello, che per sè ci parrebbe grave; 
che non sia in tatto vana quell antica 
fivola di Aristofine: perciocchè il marito vive con due 
sine, è con quella della moglie, e colla sua , e ragiona 
ne lingue, e vede con quattro occhi; e ascolta coni 
‘orecchi, cd.opera con quattro mani, Sicché tutte 
È sono agevoli + tutte care; e tutte virtuose, nè 
marito è sua in guisa, che non ci abbia parte la 
Ruglie, nè quella della moglie è così propria, Zhe il mari- 
partecipi; sveengaché essi non siano consorti del 
» ma compagni delle operazioni , e de’ pen- 
come dice Dion Crisostomo: e tutte le altre benevo- 
e l'amicizie, gi congiungono meno perfettamente, e 
i alle mescolinze de legumi , o di altre cose, 
de si mettono appresso: ma quella del marito colla mo: 
gle si fa per tutto, come sì meschia il vino coll’acqua; 
perciocché l'amore maritale si mescola da ci par 
ni solo hanno comuni i figliuoli ; che sono carissini di tut 
tele cose, ma l'anima ; e il corpo: e peravventura la virtà 
alice, © del corpo; onde come que che entrano in 
n ; pieno ili molti fiori, non riconoscono qual sia 
Ul rosa, quale del figlio; quale della viola, qual 
dr ‘qual del marciso; perchè tutti insieme fannò 
ia dii varj odori confasi dall'aura, © dal vento; 
del marito, ela fortezza, c ln magnanimi 
I, ela liberalità, e lu inugnificenza si » la | come odor 
quel della temperanza femminile, della mode- 
ste della mansuetudine, e della vergogna ; in maniera, 
î sì conosce qual sia dell'uno; e qual dell'altro; e se 
ila Poesia è tanto nell'uomo, quanto nella dom , 
comobbe da' versi di Saffo în comparazione di quel- 
, 0 di quelli di Bacide, o chile risposte 
pittura, e la musica è l'istesso nell'uno, 
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e nell’altro sesso, e tutte l'arti fioriscono in ambedue con 
simile eccellenza: non è sconvenevole che le virtà parago- 
nate insieme in quel modo, che si paragonano le statue di 
Fidia, o di Prassitele , e l'altre opere artificiose , abbiano 
la medesima forma, e quasi l’istesso carattere; nè sia di- 
versa la magnificenza di Sesostri, e quella di Semiramis, 0 
pur quella di Pelopida, e di Timodia; e quantunque k 
virtù sogliano prendere alcune differenze , e quasi colori dt 
coloro, ne’ quali son per natura , per la diversità dell'eser- 
citazione della creanza ; nondimeno questo avviene cod 
negli uomini verso di sè , come nelle donne, perchè in al 
tra maniera Ajace fu valoroso, e forte , in altra Achille. 

Nè fu l’istessa prudenza di Nestore, e di Ulisse, nè di 
Agesilao, e di Catone; nè Irena, ed Alceste amarono il 
marito nell’ istesso modo; nè Cornelia fu magnanima come 
Olimpiade; laonde non è necessario che siun diverse le 
prudenze, e le giustizie, e le fortezze; ma potrebbe alt 
no sostenere che siano piuttosto differenti per disegualità, 
che di specie: c benchè altri volesse che all'autorità sa 
conccduto che la diversità sia di altra maniera ; non ne se 
guirebbe però che la donna fosse priva delle virtù ; ma se 
è vero quel, che fu detto dall’eccellentissimo Poeta To 
scano: 





Non a caso è virtute , anzi è bell’ arte; 

essendo ornata di tutte le virtù, non può essere a caso pro 
dotta dalla natura, ancorchè ne’ particolari subietti avesse 
altro intendimento ; perciocchè ella sarchbe piuttosto me 
drigna del mondo , che madre universale di tutte le cose, 
delle quali noi intendiamo: e questa vuol conservare k 
specie eterne egualmente negli uomini, e nelle donne, < 
ge il grembo della materia delle forme, che sono ra 
gioni nell'anima , c idee nell' intelletto divino, come ese 
cutrice della divina provvidenza, la quale ha l’ istessa cur 
della femmina, che del maschio. 

Non è dunque la donna oltre il proponimento della ne 
{tura universale, nè per accidente è posto ch’ella fosse met 
perfetta dell'uomo; non dee essere da lui separata, perchi 
si dividerebbe l’anima dal corpo per l'istessa ragione,e 
ne’ composti l'un dall'altro clemento. Laonde ne seguireb 
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È è di questo mondo cagionata dalla discor= 
Csio) Empedocle: nè perchè si ritrovassero alè 
> dalle quali fu divisa la congiunzione maritale, 
Te: Clitennestru, cd Elena , Fedra, e l'avara moglie 
d arao , € le quarantanove figliuole di Danao, è mi- 
re | numero dell'altre, ma tanto maggiore, quanto 
a perchè la moglie di Admeto volle morire per 
ti TESA ue avesse ricusata la morte per il figliuo= 
È Eradne fecero assai gloriose l' esequie 
A da Ed Artemisia fece sepolcro del petto, as 
Ri più maraviglioso, che il Mausoleo, che fu una delle 
paraviglie del mondo; e Lucrezia adoprò il ferro controil 
@ Porzia uflinò il fuoco, perchè il marito fosse 
sua fede, e della sua costanza; ed Ipsicratea, 
ora in atto servil se stessa doma Ò 
esser compagna dell'esilio, e della faga, come era 
nel regno , di Mitridate; nè solamente le donne par» 
i, ma le squadre intiere hanno lasciato glorioso 
della virtù femminile, come le mogli de' Tireni, le 
mnbiarono le vesti con i mariti, che erano în 
le Saguntine, che uccellarono quelli di Marsilia; ed 
tempi Battista da Saluzzo , ed Elconora di Arago= 
ta, furono specchio di pudicizia; riella corte di Ferra 
ulin quella di Urbino, I Isabella, e Leonora Gonza, 
ehì potrebbe numerare le donne pudiche, 


molte, ma quell Saona delle quali non ci 
melle storie le quali si nascOsero alla fama 
ha tanti occhi, e tante liogi 
della vergogna, chie è sì puro, e 
Urasparesse agli occhi 
‘che sì scrive, che nel cielo siano alcuni segn 
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giamento, ma gloria ed ornamento: ma nella contemp 
va ancora pare che non rechi impedimento nel © 

plare,; perchè non impedì Pitagora , nè Socrate, nè 
ciascuno de’ quali abitò colla moglie. Nè si può forse 
minare alcuno, che meglio di loro filosofasse; ma Gi 
certamente, quantanque fosse privo di casa, e di tul 
beni, tolse nondimeno moglie, e non avendo alcun | 
rinchiuso dove riposarsi, visse con lei di giorno, e di 
te ne’ portici di Atene: ma questa filosofia forse è troj 
sconveneyole alla vita civile , e scacciata per disprezzo nor 
solo dalle corti, e du’ palazzi de’ nobili , ina dalle scuole 

dall’ Accademie. Luonde quantunque sia lodevole il preo» 
der moglie, si dee torre, o lasciare. non solamente p 
Buoni, o reicostumi , come alcuni hanno detto; ma 
ricchezza, o‘per In povertà del marito, e della moglie, 
chè l’uomo nato nobile non dee congiungersi a dona: 
non possa nutrir nobilmente, e colla facoltà propria, 
quella di lei, talchè assai grazioso è quel detto di 
pide; 


















Hai preso moglie brutta, ma ricca, 
darmirai dunque spiacevolmente; ma soavemente n 
rai. Nè men leggiadro è quel di Epicarmo; che il p 
moglie non è fatto altramente, che il giuocare a' dadi, p 
hè se la prendi costumata, e non spiacevole, hai felici 
nozze; ma se la togli pomposa, e che esca volentieri d 
casa, non avrai moglie, ma una sventura per tatta la 
Prendasi dunque avendo risguardo n’ beni dell 
del corpo, e della fortuna, e non potendosi prend 
questo modo, si lasci : e questa conclusione a me pare 
difficilmente si possa richiamare in dubbio. per filo 
ragioni, per le quati ancora sì è concluso che la donna 
bia alcuna virtà, o propria, ch'ella sia , come più 
Aristotile o comune ed all’uno, ed all'altro, come v 
Plutone: ma quello, che si debbe per Teologica dotti 
determinare di queste due questioni, l'una della qt 
guisa di anello dipende dall'altra , non debbo io ri 
perciocchè mi parrebbe di trapassare di un genere n 
tro, e di una nell'altra scienza: ed ascendeado alla Ti 
gia sarò come peregrino , che appena intende la lingua 
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on che possa darne il mio parere; ma voi sie= 
Signor Ercole, il quale coll’osservanza 
na fivella , avete congiunto così varia, e copio+ 

jone di cose, 

ta in questo proposito ancora dirò alcune paro- 
potratino esser considerate da voi, e dal Signor 
i Mostro firatello, che è buon filosofo, e teotoga 
. Dico adanque che ove sono in contesa Ari- 
1, @ Platone non è alcuno di tanta autorità , che possa 
‘sentenza, se egli non fosse teologo Cristiano, come 
ran Basilio , il quale disse che la virtà dell'uomo; e 
era l'istessa; non può dunque alcuno biasimare 
che non vituperi l'uomo, per conseguente, nè lo- 
che non lodi l’altra; similmente in tal modo sono 
Sngiunti non solo gli ufficj, e l’operazioni , ma le virtù, 
se furono mai distinte , la ilistinzione fu discreta, 
, Nè l'opinione di San Paolo medesimo 
diversa ; perchè egli scrisse a' Corinti che la 
dell’uomo, e nella inedesima Epistola 
dimostra L'equalità , dicendo che la donna non ha podestà 
e Ma l’nomo; e l'uomo similmente non ha la 
suo, ma la donna; ed altrove significa depen= 
{ femmina, affermando che dall'uomo è per lui 
perchè nella creazione Eva fu cavata dalla costa 
O Qual verità ci può movere a riso della favola 
le, che scrisse la femmina essere di quattro ani- 
cane ; dalla pecchia, dalla porca, è dalle cavalle 
i; nè meno di quelle di Simonide, il quale al 
nera dalla porca, altre dalla maligna volpe, che 
gli è nascosa alcuna cosa di male, o di bene; 
saltre dal mare, altre dalla cenere; cdal- 
basto, altre dalla donnola ; altre dalle ceneri; e 
è felice colui, che la prende nata dall’ape, per 

Inrisce nell’opere, ed accresce le fucoltà. i 
riso ci sia lecito in modo, che non impediserle 
che la donna fu creata di terera 
gia molle, ed arrenderole a'comandamen- 
Jionde passando dalla prima questione alla 
possiamo dire coll'istesso San Paolo; ch'è «neglia 
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prender moglie, che accendersi; e ricever da lui 
consiglio,, che il legato non cerchi di sciogliersi, e lo sc 
“to non procuri di legarsi , quantunque legandosi non 
chi, come c’ insegnò Cristo prima di tutti, il quale onora» 
do le nozze colla sua presenza, e con i suoi miracoli , coi, 
fermò l'antico onore del matrimonio, nella cui lode si p»j 
sono dire infinite cose: ed a voi, Signor Ercole, che l’avelgj, 
biasimato , si converrebbe di lodarlo più, che a ciascunaij 
e mentre voi tacete, vorrei che mi fosse L:cito dire, quasi] 
colla vostra voce: O dolce congiunzione de’ cuori, o soarei, 
unione degli animi nostri, o legittimo nolo, 0 castissime) 
giogo , che sci più d'alleggiameuto , che di peso a portare,, 
e più di conforto, che di fatica a sostenere! Tu prima ne- Ì 
cogliesti sotto un tetto, e rinchiudesti dentro un muro,e. 
raccogliesti in una città medesima le genti umane, chea! 
guisa di fere abitavano sparse nelle selve, e nelle campe- 
gue. Tu cangiasti le oscure spelonche nelle morbide ce 
mere, c i freddi monti negli ornati palazzi! ‘Tu facesti le- 
cito quel, che piaceva ; ed onesto quel, che si desiderava» 
Tu ponesti dolce legge agli uinani piaceri, e lodevol frese 
a'trabocchevoli desiderj ; per te diveone proprio quel, che 
era comune; e particolare quel, che fu prima universale; e 
gradito quel, che non era di alcun prezzo; per te si aggiun- 
se l'onore col diletto, e la castità coll’amore ; e per te di- 
scesero in terra la fede , e la pudicizia, e l'altre virtà : ao- 
zi tu ne fosti il ritrovatore , e le tue sante leggi le insegna 
rono; perchè l’uomo per guardare la donna prese il dileo- 
devol ferro, ed in questa guisa imparò la fortezza , ed al 
tri per ricuperarla ragunò , parenti, e vassalli, ed 
empiè il mare di vele, c di legni armati, e guerreggiò mot 
t'anni negli estrani paesi; e, 8 crediamo all'untiche istorie 
le prime guerre furono cominciate per questa cagione fra 
quelli dell’Asia, e quelli di Europa ; ma stanchi dalle ft 
che, e spaventati du’ pericoli vennero agli accordi; nell’os- 
servanza de’ quali consiste la giustizia, e la prudenza. 

A molti dimostrò che non conveniva seminar guerra di 
guerra, e discordia di discordia, e la lontananza de' mariti 
alle mogli insegnò la temperanza, e la modestia, per la 
quale alcune di loro si mantennero caste, fra la moltitudi- 
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bedegli amanti, e molte per li ricordatione de'mariti sî 
mistrarono liberati a' forestieri, ed affabili a’ peregrini ; 
dui dall'una parte, e dall'altra si appresero le virtà, e 
l'esercitarono, e diedero materia a' versi de' poeti, ed alle 
prose dell’ istorici; è se ta no fosti, non conoscerebbe al- 
tuto, e non intenderebbe appena questo siero , è reveren- 
da nome della virtà e dell'onore, e del legittimo, e del. 
l'anesto. A te dunque si dee ogni lode ‘delle modeste pa- 
rile, a te si concede la gloria delle buone operazioni; a te 
i 'rendono tutte le' grazie: per l'umana felicità ; perchè il 
Viver nostro senza te hon sarabbe altro, che miseria, e tri- 
ma tu converti in dolcezza di amore tutta l'ama= 
fitudlime , © là fsi beata per opera tua ; le infermità sono 
men gravi, e le aveersità mero nojose; è più cara la sania 
\lye le prosperità più gustevoli. ‘Tu scemi le hoje ; ed de- 
muti i piaceri della vita y'e {ni minori gli affrbni colle vis 
tenderoli consolazioni , ed aceresci | diletti colle comuni 
‘| 1adiliafazioni: Tu sci cagione che al peregrino dopo tan- 
ghe fatiche sia più grato il ritorno nella patria; al navigane 
le dopo fere tempeste, ed impetuosi venti paja più dilet- 
tevole la faccia della terra, e l’ospetto della sua città; ed 
Ifrutti colti dalle piante ; più saporiti all’agricoltore, Ta 
ei cagione. i che il cavaliero uscito dalle 
ticolose battaglie, gola più della sicurezza , e degli canti 
Ubracciamenti della mogli che la quiete della ca 
a coloro , che anno lasciato gli strépiti delle 
Corti , e le contese de'litiganti. Tu sei dator di pace, e di 
3 Lu confermatore di amicizia, è di parentado; tà 
‘di molestia, e di pena ; tu portator di bene y edi 


do tu ristoratore di perdita, e di danno; th accre- 
al'atile, e di comodo; ta ornatore , ta invitàtor li- 


Berile; tu wagnifico, tu giusto, tu santo età ci fai certi 
i, e de’nipoti, che altramente incerti sarebbono , 
mnzî di noi stessi; perchè se tu non fosti, niuno eonosce- 
re anedesimo , né provurerchbe far ritratto da co- 
il quali è nato, nè i 6g legli illustri farebbono 
lesi Fiuscita , nè imitarebbono le virtà de'ma- 
guanini antecessori. 

Dunque se alcuno difende la patria, difende il matri. 
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‘monio ; se alcuno salva il padre, o la madre jo i figliuoti, 





salva il imonio; se alcuno guarda il suo Principe; 
stodisce similmente il matrimonio; e del matrimonio 
parimente effetto, che Cirone assomigliasse a Milziade, cd 
Alessandro a Filippo, e il maggior Affricano a Scipiune 
suo padre, e l'un Decio ad imitazione dell'altro la sua vi- 
ta alla patria consecrasse. Nè solo l'amor del marito pren 
de la forza dal matrimonio, ma la carità del figliuolo, e 
del padre. Nè bastandoti, o santissimo, matrimonio , di se- 
pararci dalle fiere, ci fai somiglianti all’eterne ercature, 
perciocchè le stirpi perpetuate ne' figliuoli per la; legittima 
successione ; @ le fortissime città, e gli amplissimi regni 
sono dati di mano in mano, e passano di erede in erede ; e 
se nelle razze de'cuvalli , i nomi delle genti sono impressi | 
col fuoco, in quelle degli uomini si conservano colla bene- 
volenza, e colla gratitudine, Laonde i sepoleri dimostrano 
colle lettere. d'oro il nome del padre, e dell’ avolo nei 
biaachissimi marmi, e gli alti palazzi, e i sacri tempj, e 
gli altri pubblici , e privati edificj sono adornati de’ titoli, 
e delle iscrizioni, che significano con mille ornamenti le 
virtà degli antecessori ; e poichè siamo passati agl’immor- 
tali secoli, il nostro nome. non muore colla parte di noi ; 
ch'è sottoposta alla corruzione , ima vive un’ altra vita a 
similitudine della celeste, se si numerano i figlinoli, e î 
nipoti «de’nipoti: e si rinnova la gloria dell'antichità e 
rivgiovenisce la vecchia fama, e quasi Î 
trpassati. Tu dunque, o santissimo matrimonio, ci fi 
nobili in terra ; tu valorosi, tu giusti, tu felici , tu. somi- 
glianti alle creature immortali; dunque sono. tuoi frutti la 
dolcezza de' figliuoli , la virtà , l'onore, la gloria, ka bea- 
titudine , e l'immortalità della fama , e la per 
meinaria immortale. 





















DELL'AMORE 


VICENDEVYOLE 


FRA IL PADRE E IL FIGLIVOLO 
DISCORSO 


A'SIGNORI GUIDO, ED ERCOLE COCCAPANI 


Dire in Ascanio cari stat cura parentis 
dine il mio poeta; volendo darci a ‘divedere che l'amore 
di Enea vero Ascanio era tale, che in lui fornivano i suoi 
pensieri: perciocchè quella parola sta , dinota posatara , 
il ehe în alcun modo par contrario a quello, che altrove 
dice della speranza , che Enea avea di gloriosa successione, 
per il quale era ragionevole che il pensiero di Enea si di- 
stendesse a tutti i suoi futuri nipoti; ma forse la voce stat, 
non ha riguardo alle cose future, ma alle presenti : prendo 
uira il presente, not nel suo stretto, ma nel suo largo signi-. 
solo quell’istante; 0 que 
e il tempo futuro dal pas 
in quel modo, che il punto immaginato della lines. 
divide le prime dall'altime parti; ma quanto egli significa 
ancora il tempà, che dee prossimamente succedere, 0 che 
dipici poco è passato: ed in quella occasione di cose niun mag- 
gior pensiero aveva Enea, clie d’ Ascanio. Ma quando An- 
chise era vivo, egualmente pareva ch'egli del padre, 
del figliuolo avesse cura ; perciocchè la notte; che egli fi 
& di Troja, così descrive il poeta la sua fuga: 3 
Haec fatus, latos humeros , subjectaque colla 
Veste super fulvigue insternor pelle leonis; 
oneri: dextrae se parvus Julus 
Implicuit, sequiturque, piatrem non passibus ssi 
Pone subit conjux . 
E poco appresso soggiunge : 
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Nunc omnes terrént aurae, somuis excitat omnis 
Stuspensun, et pariter comitique onerique timentene. 
Parimente, dice egli; temeva per rispetto del peso, 
del compagno: altrettanto può intendere la moglie, quan- 
to il figlinolo; notidimeno , per quel, che poi ne seguì, 
conosce che non intende della moglie; la quale si smart 
senza, che pur egli se he accorgesse: ma piuttosto si può 










onde quantunque egli 
finga religiosissimo , e piissimo y tanto nondimeno in lui po- 
teva l'amore del figliolo, che alla religione, ed alla pietà 
paterna solo poteva far contrappeso per tutto il poema; 
nondimeno l'amor di Enea verso il figliuolo, e la pietà sua 
verso il padre , lui accompagnando non solamente qu 
Anchise viveva , ma anco dopo che fu morto, come si v 
de nelle preghiere, che da Palinuro gli son porte: 

Per genitarem oro, per spem surgentis Juli 

Eripe me his invicte malis. 
Ed in quelle parimente , che Magone gli porge è 
Per patrios manes, et spem surgentis Sali , 
Te precor hanc animam serves natoque patrigue . 
Nè l’amore di Ascanio verso Enea minore si dimostra 
quel, che l'amore di Enea verso Anchise si dimostrasse, e 
da egual religione accompagnato ; come si comprende dal- 
la risposta , che egli fa a Niso, e ad Eurialo: ‘ - 
Immo ego vos, cui sola salus, genitore reducto, 
Exvipit Ascanius, per magnos ; Nise, Penates. e 
Assaracique larem, et canac penetralia Pestae, | | 
Obtestor: quaecumque mihi fortuna, fidesque esta > | 
In vestris pono gremiis revocate parentem, ud 
Reddite conspectum; nihil illo triste recepto: U 
Nè questo vicendevole amore solamente tra? pietosi si ve- 
de, come tra Anchise , ed Enea ; e fra Enea, ed Ascanio, 
e tra Evandro , e Pallante, e fra Eurialo; e la madre; ma 
fra Mezenzio ancora, e Lauso; l'uno de' quali era affatto. 
einpio; e sprezzatore degli Dei, tuttochè l’altro tile 
fosse. Onde vedendo il padre ferito da Enea: x 
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Iugemuit cari graviter genitoris amore, 

Ut vidit Lausus , lacrymacque per ora volutae; 
esoggiunge il Poeta: 

Proripuit juvenis , seseque immiscuit armis. 

Tamque assurgentis dertra; plagamque ferentis 

dEueac subiit mucronem ; ipsumque morando 

Sustinuit ; sociù magno clamore sequamur, 

Dum genitor nati parma protectus abiret. 
La qual pietà di Lauso pietoso da Mezenzio, empio insie- 
ma, & pietoso, con egual pietà è ricompensata: 

it longe gemitum praesaga mali mens. 

Caniticm immundo deformat pulvere, et ambas 

Add coelum tendit palmas , et corpore inhaeret = 

Tanta ne me tenuît vivendi nate voluptas , 

Ut pro me hostili patcrer succedere dextrae 

Quem genui ? 
Ore sono molto: da considerare le parole, Quem geni, 
percioechè egli le dice in modo, che chiiramente si cono. 
xe che egli vuol dire che il padre non dee consentire 
the il figlinolo si esponga a morte per lui ;il che anco non 
men chiaramente si accenna ne'seguenti versi: 

uve e e e AEstuat ingens 

mo în corde pudor , mixtoque insania luctu, 

Et furiis agitatus amor, et conscia virtas. 
Perchè di quale altra cosa poteva in questa occasione ver 
gugnarai , © essere infuriato Mezenzio, uomo valorosissi- 
uit 2 se non forse di aver mancato all'ufficio di padre, il 
quale forse perverte l'ordine della natura , consentendo 
che il figliuolo si esponga a morte per lui: anzi par caso 
altrettanto contra il fatto, quanto contra la matura, che al 
figfinolo sopravviva.il padre, come dalle parole di Evandro 
in altro luogo, ma nell’istesso proposito, dette , si raccoglie: 

Contra ego; vivendo vici mea fata , superstes 

Restarem ut genitor . 
Nel qual passo voglio che mi giovi d'avvertirvi che fato 
è preso qui in quel significato, che il prende Alessandro, 
fel qual non & molto diverso dalla natura; perciocchè pren- 
dlendolo nell’ altro, inteso dagli Stoici, non è contra il fato 
di un padre, che egli sopravviva al figliolo : e perchè 
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l’una verità si dichiara meglio per l’altra, dirò che, se 
cond» il senso di Alessandro, o pure di Aristotile istesso, 
prende il poeta il nome di fato in quell’altro luogo: 

Nam quia nec fato , merita nec morte peribat , 
parlando di Didone; ma nel XII. poi in quel senso lo pres 
de, che è dagli Stoici preso : 

Juppiter ipse duas aeguato eramine lances 

Sustinet, et fata imponit diversa duorum. 

Ma ritornando a proposito, dico che di aver mavicato 
al suo ufficio Mezenziv si vergogna; e rincrescendogli son 
meno la morte per se stessa, che per le circostanze, sog* 
giunge nella morte: 

Hostisamare, quid increpitas, mortemque minaris? 

Nullum in caede nefas, nec sic ad proclia veni; 

Nec tecum meus haec pépigit mihi foedera Lausus 

Unum hoc per (si qua est victis venia hostibus) ora. 

Corpus humo patiare tegi : scio acerba meorum 

Circumstare odia : hunc oro defende furorem, 

Et me consortem nati concede scpulcro, 

Da queste parole del poeta, che in varj propositi sono da 
lui addotte, son io mosso a filosofare, o Signor Guido, ed 
a filosofando ricercare, da qual cagione l'amor vicendero- 
le tra il padre, ed il tigliuolo sia generato , e qual maggio 
re sia, e sino a che termine l'uno, e l’altro sia degno di 
lode, e di riputazione. 

E cominciando, dico che tutti gli amori umani, e pe- 
ravventura anco i naturali, hanno origine dall'amore di 
se stesso; perciocchè la natura non ineno in quelle cose, 
che sono prive di cognizione , che in quelle, che di cono- 
scenza e d’intelletto son dotate, sin dal principio del loro 
nascimento ha posto intrinsecamente un amore di se stes: 
so, come presso i pocti si legge, inseparabile, dal quale 
ciascuno è inclinato ad amar l’altre cose, che gli sono 0 
giovevoli, o dilettevoli, o utili in alcun modo. Amano 
gli elementi i proprj luoghi; perciocchè in loro si conser- 
vano; ama il cielo l’anima sua, e vola dietro a lei, come 
ad alcun Platonico piace rapidamente, perchè da lei a- 
cquista l'immortalità; amiano le piante e l'erbe, e gli ani 
mali il nutrimento, perchè gli conserva in vita, e il grato 
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natrimento , perchè lor diletta; amano gli uomini gli altrà 
teminî, perchè n' hanno utile e giovamento, in quella 
guisa, che l'un braccio ama Valtro, e l'una mano lava 
Valtra ,e un senso serve all'altro: perchè questa vicen- 
derol cortesia di ufficio giova a tutti egualmente , ed a tut- 
Ud egualmente utile, e dilettevole; onde non senza molta 

gione Menennio Agrippa, 0 qual altro si fosse colui, che 
mon bene il nome mi ricordo, che presso a Livio vuot 
| rile, plebe che si riconeilii co' padri, adduce 
sempio di un corpo, le cùi membra erano in discordia ; 
pareva che il ventre ozioso, a torto, e del. 
Valtrui fatiche si pascesse; ma comecchè chiuro sin che 
ten meno l'amore dell'utile, che quel del giocomdo sia 
landato sovra l'amdre di se stesso ; perchè sempre l' uoma 
rell'amicizie utili, e nelle piacevoli ha per oggetto non 
tuto l'utile, 0 il piacere dell'amico, quanto il proprio; si 
può nondimeno dubitare se |’ amore dell’onesto ye l’one- 
sa amicizia abbia origine dall’ amore di se stesso: percine» 
«hè dall'un lato ponendo San Tommaso distinzione fra la 
benevolenza, è l' mnore, dice che l amore si trova in se 
sesso, ma la benevolenza si farma in colui, a chî ben @ 
mole; onde pare che si possi ‘raccorre che Vavore della 
lesevolenza non proceda dall'amore di se stesso; «all al- 
Wo, pare che l'autorità di Aristotile provi che non me- 
me l'oueste amicizie, che gli altri amari, abbiano origine , 
si riducano in alcun modo all'amore diro stesso; perchè 
muole che Wuomo dabbene , tattochè conceda at- 
trui la maggior parte de' piaceri, © degli onori , e degli oti- 
Li, nondimeno per sè la maggior parte dell’ onesto ; 
eche chi în tal inodo è amatore di se stesso, non meriti 
biasimo; vuole in conseguenza che ami più se medesimo, 
ehe ciascun altro, e che coll’amore di se stesso regoli tut 
lî gli altri amori, poichè a sè più desidera di quel bono; di 
è maggiore di tutti gli altri heni; e questo è l'one- 
sto. Nè l'uutorità di San Tommaso è tanto contraria, che 
mom sì possa rendere amica; perciocchè, non perchè la 








benevolenza in sè non si trova, necessariamente ne segue 


ellella non poss'avere origine, come tutti gli altri amori, 
all'amore di se stesso; forse anch'ella in se stessa si ri- 
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flette, ma non nel medesimo modo degli altri amori; per 
ciocchè se io desidero l'altrui utile, 0 l'altrui piacere 
utile, o piacer mio, questo desiderio in quel modo‘sì rivol- 
gein me, che verso il terzo si distende: ma se io desidero 
bene altrui per bontà di natura, o per amore di 
questo amore non si riflette tale, quale è drizzato 
il terzo; perciocchè quel , che si riflette non è il desi 
dell'utile; o del giovevole, ma quel dell’ onesto, che 
muove a voler bene altrui, il quale va con gli altri in 
cun modo accompagnato. a 
Conchiudendo dunque ilicoche tutti gli amori, e I” 
re eziandio di benevolenza, e di amicizia, hanno origine 
dall'amore di se stesso, e che questa opinione, sebbene è 
difesa nel libro de' Fini da Cicerone , & da Torquato, vir- 
tuoso, e valoroso Epicureo, non fu forse quella di Epicu= 
ro, se non molto temperata , nè tra l'opinione di Ai i 
le; e quella di Torquato, è molta differenza , la quale in 
parte da Cicerone bene è riprovata, în parte non è ripro- 
vata; perciocchè ‘vero è che l'oggetto dell’ amicizia deb- 
ba essere l’onesto, ma falso è che l'uomo delle cose one» 
ste, per amore di se stesso , non sîa amatore. Ma che dine» 
mo dell’amore del padre verso il figliuolo, e di quello del 
figliuolo verso il padre, che abbia come gli altri tutti Po- 
rigine dall'amore di se stesso ? Sì certo, perchè sebbene il 
paterno , ed il figliale amore tutti gli altri di gran lunga 
trapassano , sovra l’amore di se stesso sono nondimeno po- 
ste quelle radici, dalle quali l'uno, e l'altro germoglian= 
do produce molte fiate fratti di pietà mirabili. Mitabile 
esempio di pietà fa quello di Lauso, che in Virgilio si 
legge; felicissimo fu quel di Enea, il quale portando il pi- 
dre sovra le spalle, il sottrasse alle fiamme di Troia: men 
felice, ma non ineno mirabile, fa quello di Cimone di cui 
è scritto; 
El buon figliuol , che con pietà perfetta 
Legò sè Vivo ye”l padre morto sciolse eté. 
A tutti fu crudelmente interdetta 

La patria sepoltura ye l'altrui vizio 

Itustra lor. . ro 
Più felice, ma non meno mirabile, fu quel di Scipione, 
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difese il pare ferito n Trebbia: e va di pari:con que 
Torquato, che essendo dal severo padre tenu- 

i, cone uomo zotico , e materiale, intendendo 
vh'egli era stato accusato andò a ritrovare il Tribuno ac- 
il quale facilmente gli diede adito, eredendo che 
Fieno cosa contro il padre recasse, ed il.costrinse con 
mano n giurare che non procederebbe più oltre 
del padre. Tanto osò la pietà di un giovinetto, 
în villa, e dal padre maltrattato, in Roma, città 

s contra un Magistrato formidabile. 

Ma qual più mirabile esempio si può leggere, di quel 
&gliuolo di Creso, raccontato da Erodoto, il quale non 
avendo mai parlato , non prirna vide nella presa della città 
n, che di dietro voleva ferire il padre, che gridò: Guar- 
i sq così gran forza ebbe il dolore, 0 la paterna pio- 
‘puotè spezzare que’ legami naturali , che gli Vega: 

parola s erdar la favella a un mutolo! Ma dubitar «i 
se ogni lingua è per imitazione delle parole udi- 
te, non avendo egli mai udito parlare in qual lingua ra- 
s eda questo principio cominciare ad investigare, 
13 lingua naturale si ritrovi, come pare che di- 
17/iroei di quei fanciulli, che non avendo mai 
s costretti dal digiuno , addimandarono del 

beati | linguaggio di Frigia. Ma perchè questo non è luo- 
ni i filosofire intorno alle favelle, ritornando alla pietà fi- 






n assai grande esempio è quello de figliuoli del conte 
agli cui il pane mi ha fatto ricordare; i quali ve- 
il padre si mordewa ambe le mani, credendo 
sE voglia di mangiare, di subito levaronsi: 
Dicendo; Padre, assal ne fia men doglia, 
aSe tu mangi di noi: tu ne vestisti 
misere canni , e tu le spoglia. 

Ma poco meno mimbili esempj si potrebbono addarre 
della pietà de’ padri verso i figliuoli, i quali per brevità 
soglio trapassare ; sebbene in sc stesso è men degno di ma- 
taviglia l'amor del pulre verso il figlinolo, che quello del 
liglinolo verso il padre; perciocchè, benchè l'uno e l'al 
lmamore sia per natura, e possa essere per elezione, non- 
diuneno peraiazio» l'amor del padre. Ma l'amore del 
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figliuolo dipende più da elezione che, quello del 
fu, e per questo anco degno è di maggior lode, - 
dre per natura; perciocchè la natura ha'generato in 
scun desiderio d'immortalità, il quale variamente ogni u 
mo procura di adempire; e da lui forse hanno avato 
ne i quadri Je le statue, e l’orazioni, e i poemi, ne'q 
la memoria de’ morti, e la immagine, per così dire, de’ 
pi e dell'animo loro viva è conservata . Ma perchè in ni 
modo peravventura questo desiderio si adempisce 
che nella successione de'figliuoli naturali; perciocchè n 
gli adottivi sebbene si perpetua il nome della casa, non 
tramente si perpetua di quello, che si faccia nelle corti 
ne'bronzi, e ne' marmi, e ne'colori, ne’ quali non pare € 
la natura abbia alcuna parte. Ama danque il padre î 
gliuoli, perciocchè in lora si vede perpétuarsì, ed 'a0q 
stare quella immortalità, In quale avendo la natura 
all'individuo ha concessa alla specie. Perciocchè I" 
ancora meglio si accorge di questa perpetuità ne' nîp 
che ne’ figliuoli; piace ad Aristotile che più siano & 
nipoti, che i figliuoli: il che quantanque per questo 
to sin vero, per altre cagioni nondimeno può avvenire che 
i padri più amino i figliuoli. Ma quei padri , che sono. 
dlecrepità , e che omai non tanto alla presente, quanto all 
futura vita hanm riguardo , sogliono ordinariamente più 
amare i nipoti, ifigliuoli non fanno; onde, benchè A. 
nio fosso amato da Enea, nonsi fermava nondimeno lam 
re di Enea intui, ma passava ne'nipoti, come da mol 
luoghi di Virgilio chiaramente sì raccoglie; e particolar 
mente da quello; OL 
Talîa, per clypewm Vulcani, dona parenti 
Miratur : rerumque ignarus invegine gaudet 
Attollens humero famamque, et fata nepotum 
dunque l'amor del padre verso il figliuolo con 
biamo già detto, notarale ; per lo naturale amore’; che | 
ciascuno «dell'immortalità; e per questa istessa cagione 
ne i poeti i poemi proprj, molto più, che gli altri uomi 
mi non ambo di farsi immortali: ne' poemi altraî; percioa 
chè i poemi sono altrettanti figliunli dell'ingegno. qua 
iuoli parti del corpo; onde essendo l'amore desid 
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odj de’ padri verso 


figli verso i padi 
come possano riuscir rate al i rea sani 
quati meritarono biasimo, sebben si dee credere à 
» odio i lor severi imperj eseguissero ; ed a’ nostri 


pag il qual forse per ubbidire al ‘comandamento 
dio, così volentieri, lagrimando nondimeno, glie l'ha « li 
+ come nella Legge vecchia Abram 
sacrificare il suo innocentissimo ; ® se la co 
del figliolo , 0 altro occulto giudizio d'Iddio, non h 
to lui meritevole di perdono, mi giova di credere 
provvidenza d' Iddio debba consolare il padre, di sti 
molto più gloriosa, e più possentey che non fa quella d 
Abraam 


Ne'nostri tempi parimevte abbiamo aleuni esempj defi 
gliuoli, che verso i padri hanno prese l’armi non 
in alcuna parte a quella di Absalone, 0 del figliuolo 
d'Inghilterra ; perciocchè Marco Antonio Colonna, 
tano, e Principe gloriosissimo, che accompagna l’arte mi» 
litare coll’eloquenza mirabilmente, seconda il costume 
gli antichi capitani Romani, senza alcun suo biasimo ; 
Signor Ascanio suo padre si ribellò, e con altrettanta 
gione la pietà verso la Signora Donna Giovanna d’ 
sua madre, vinse in lui la pietà paterna, con qu 
Oreste quella del padre superò la materna , sebbene 
atto tragico Marco Antonio Colonna fu costretto di venire 
Ma l'escinpio di Abraam mi fa ricordare di quel di 
mennone; e di Jefte, che molto si assomigliano; ed ai 
di quel di Virginio, che non molto gli è dissi 
ticolarmentem’ ammonisce che io consideri che così l’ 
di Dio verso l’uomo, e dell’uomo verso Iddio , è ge 
dall’ amore di se stesso, come tutti gli altri amori 
anco dall'amore di se stesso può parere che in alcun m 
do derivino, perciocchè $. Tommaso, ricercando; nell”: 
tavo della Fisica, da qual cagione fosse nosso Iddio 
re il mondo, dice che Iddio, tuttochè di alcuna cosa 
fosse bisognevole , il creò acciocchè la gloria sua most 
mente nelle creatore si manifestasse. Dunque se per la 
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dio odiasse, annullèrebbe le cose odiate . Ma propriamente) 
ragionando , in Dio non cade odio, nè altro affetto; e 
l’amore in Dio non è affetto, ma atto semplicissimo della 
valontà, al quale la innamorata di nobi imo Pria 
cipe, cerca di assomig] Così piaccia al 
di drizzare la mia penna a rendere onore prima a lui, pei; 
alle creature sue, fra le quali nobilissimi sono i Principi. E 
tanto voglio, Signor, Guido, che con esso voi, e col gent 
lissimo Signor Ercole vostro figliuolo, mi giovi aver fil 

sofato. 
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li ciaramento è parlare confermato col nome d’Iddio, il 
pale è di due specie; nell’una colla confermazione del 
some d' Iddio. si afferma, o si niega alcuna cosa passata , 0 
presente: nell'altra se.nc promette alcuna futura; e per- 
tiocchè niuna casa si può promettere senza affermazione, 
® negazione , nella promessa ancora l'affermazione ; 0 la 
si ritrova; e tale fra' Gentili , molti de' quali co- 
si credevano a'loro Iddj, come noi al nostro, fu quello di 
Enta e di Latino: 

Esto nunc, Sol, testis, et haec mihi terra precanti , 
Quam propter tantos potui perferre laborei 

Et Pater omnipotens, et ta, Saturnia Juno, 

Jam melior jam diva precor , tugue y inclyte Mavors j 
aquel che segue. Ed oltre queste due specie semplici, s0 
me ritrova alcun'altra, la quale è mista d'affermazione di 
così passata; e di promessa, quale è quella di Sinone: 
Wos aeterni ignes, et non violabile vestrum 
Testor numen ; ait ; vos, arae cnsesque nefandi 
(Quos fugi , vittacque Deum , quos hostia gessi 4 
Fas mihi Grajorum sacrata resolvere jura, 
Fas odisse viros , atque omnia ferre sub auras: 

Si qua tegunt ; tencor patriae, nec legibus ullis. 

Tu modo promissis mancas; scrvataque serves ; 

Troja ; fidem, si vera feram , si magna rependam. 
Nelle quali specie tutte non meno la negazione , e l’af- 
fermazione delle cose passate; che la promessa delle futu- 
te può esser confermata col nome d'Iddio, onde ogui af- 
fermazione , 0 negazione di cose passate o future, che 
col nome d' Iddio è confermata, è giuramento, quantua- 
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que innanzi a'giudici confermata non fosse. E se alcuna 
n'è fatta senza la confermazione del nome d’Iddio, noe | 
dee esser gîuramento. E tali son quelle, che si fanno per ; 
la vita de’padroni, e de’figliuoli, e dei padri , e dell’altre 
care persone , o per l’amore loro: e di queste fu una di 
quelle del Petrarca: 

Sio il dissi mai, ch' è venga in odio a quella, 
Del cui amor vivo, e senza’! qual morrei. 

Ma perchè ogni uffermazione, ed ogni negazione è 0 ve 
ra, 0 falsa: in tutte queste specie di giuramento si trova la 
verità, o la falsità; e la falsità non solo è rea, ma molta 
più rea nel giuramento , che nell'altre semplici menzogne, 
come mi sforzerò di dimostrare. Ogni faleo è opposto al 
vero; e se il vero, e il bene si convertono, conviene 
sia opposto al bene; e quel, ch'è opposto al bene, è me- 
le; it falso duoque è male. Ma perciocchè il vero, o è 
prima, e per sè vero, e tale è Iddio; o è vero per par 
ticipazione (e tali sono le seconde cose, che per participe- 
zione di lui son vere ) quello è grandissimamente falso, 
ch'è più opposto a Iddio: e conciossiacosachè quello, che 
è per sè, e prima vero, è per sè, e primo bene, quel falso, 
che gli s’oppone, siccome è prima, e per sè falso; così è 
prima, e per sè male, se pure si può dire ch'egli sia in 
alcun modo: ma quel falso, che a quel che è vero per par 
ticipazione , è opposto, è opposto in conseguenza a quel, 
ch'è bene per participazione . E siccome è men falso, così 
® men male; e tanto sarà men falso, e men male, quanto 
quello , a che sarà opposto, di minor.vero , e di minor beve 
participerà. E come i grudi della verità , e della falsità so- 
no nell’essere, sono parimente nella negazione, e nell'affer- 
mazione; onde quantunque ogni menzogna sia rea, quella 
nondimeno è più rea, ch'è congiunta con maggior falsità . 

Quella dunque, che niega che sia Iddio, e quella, che 
gli attribuisce alcuno aggiunto (e si chiamerà il prediceto) 
il quale non gli si convenga , e gliene toglie alcuno, che gli 
si convenga, è pe; di tutte l’altre. Ed in questo prime 
grado di falsità, e di malizia sono l'eresie, e le bestemmie; 
nel secondo grado è quella, che usa il nome di quel, ch'è 
per sè vero, ad opprimere il vero; perciocchè nium’use 
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cilia; e Capitano di molto valore , e di molt -pruden 
se imitato, quando egli promettendo il perdono alle 
sosiscime compagnie Spagnonie; avea deliberato noll 7 
di decimarle. Dubitar nondimeno si potrebbe, se il g 
anento , il quale non si giura col consentimento della volo 
tà, sia così falso , come quello, nel quale la volontà © 
sentendo promette: perciocchè , se la verità, e la 
solamente nelle parole, senza dubbio così è l'un falso, 
me l’altro; ma se nell'animo è alcuna falsità, pare che 
alcun modo si possa sostenere che il giuramento, nel qu 
le la volontà non consente , sia mon falso. Chi nondi 
di queste cose più distiutamente ha parlato, ha posto 
verità, e la falsità nell’affermazione, e nella negazione 
le parole; e il bene, e il male nelle cose; e nell'azioni 
che potrebbe porlo, chi l’azioni delle cose volesse 
guere: talchè si potrebbe più convenevolmente dub 
se ogni azione, che accompagna la falsità del. giuramento, 
è egualmente rea: ed io in lita nce e E 


mio parere. 
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posito la vita, e la libertà rifiutò: ma se alcuno amico Cri- 
tone si ritrovasse, chie all’ingordigia dell’ avaro prigionie- 
ro ; ed alla servitù mi togliesse, nol ricuserei : e saprei me- 
glio viver fuor di Ferrara , che fuor d’ Atene non creden 
di poter vivere Socrate, il qual non si ricordando che i 
filosofi son cittadini non d’ una città sola, ma del mondo, 
troppo pusillaninno fu a non voler partirsi d' Atene sua pe- 
tria: e se i filosofi considerano non la giustizia legale , me 
quel che è giusto per sè, essendo per sè ingiusto ch'egli, 
uomo giustissino, a torto condannato morisse, non doveva 
temer di commettere alcuna ingiustizia , se alla ingiustizia 
delle leggi della sua patria, 0 piuttosto alla iniquità dei 
suoi cittadini si sottraeva: e mentre-temeva di cadere in 
una sorte d’ ingiustizia , precipitò nell’ altra; perciocchè 
non ajutando se stesso, uomo giustissimno, le leggi-della sa 
tural giustizia violò. 

Dubitava Carneadè , allorchè venendo Ambasciatore a 
Roma nel Senato Romano or per la giustizia, or contra la 
giustizia disputò, se un che nel naufragio annega, persa 
per suo scampo la tavola , sovra la quale un altro s’appeg- 
gia, senza giustizia usurpare. Ma Socrate fuggendo, e se 
«pi parti del suo corpo conducendo, e quei dell'ingegno 
#bcora, che parti dell’ ingegno si potevam dire i suoi sto- 
lari, poichè libri non compose, cosa ateuna agli Ateniesi 
non usurpava , nè alcuna ingiustizia commettera : non do- 
veva dunque Socrate i doni degli amici , e la vita, e-la li 
bertà rifiutare. In questa maniera io , Serenissimo Mons 
guore, contra Socrate iu prigione disputante, nella mia pri- 
gionia vo disputando: ma perchè mia intenzione nom'è di 
filosofare contra Socrate ma piuttosto di congiungere la 
Socratica colla Peripatetica filosofia , altro soggetto di filo- 
sofar ritroverò: e scrivendo ad un Eroe, e ad un Cardina- 
le, qual è V. A. di che debbo piuttosto filosofare, che det- 
la virtà Eroica, e della Carità, ch'è virtù propria di Car 
dinale? Dunque dell'una, c dell'altra con Vostra Altezza 
Serenissima ragionerò, ma prima dellu virtà Eroica, per- 
ciocchè ella prinsa è Eroe, che Cardinale: nè ora di esse si 
potrà da questo ragionamento perfetta dottrina raccoglie 
re, riserbandomi di fare in altra occasione , se ini sarà con- 
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aleî possa recare alcun, diletto, edia. me: 
sian utile, ed alcuna. soddisfazione dopo tanti. danni, e 
lata note, che io ho.solferta, pero matcamento di que- 
Secoli s0m mancate, in cui men do- 
mie gecorrenze ;. chè per. altro 
TITTI PF lamen- 
27 ere rei reo fomiti; @ partico» 
lirmente il gran Cardinal d'Este, Principe; e Cardinale. di 
lantà, © di wirtà inestimabile, del quale io) volentieri ini 
wa lamentato; sperando che i lumenti potessero aprirmi. 
quella strada a servirlo; che: io tanto desidero, e che: dalla 
della mia fortuna tante volte mi è stata, chiusa: 


che ne’ costuni; perciocchè costituirono 
mon nella parte; che si adira, o.che desidera, 
1 onde volevano. che l’uomo colla ra- 
tutti.gli affetti sterpare, e.che in podestà. 
ilmon temere, ed Kata desiderase, 0 il 


> SOttopo= 

e da Epicuro molle; e delicato filosofa 

‘disse che.il.saggio, posto nel» 

P'equico una sorte: di. tormento) direbbe : 0 
Ma di questa Epicurea fortezza a \ ragion si 
i '@dvio con Aristotile, non sol con Ci. 


posela sede. della virtà più, su, che 
e auzie: la quale; ha: 
‘albergo, non, nell'aime seorruttibili; ma 
living: ma: Aristotile, che delle virtà. più 
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gnificenza le:grandi spese ? 0 piuttosto senz'aleu 
subietto;\come la Dialettica; vaga per tutte le 
come la Metafisica sotto la cognizione di quel ch'è; 
le ‘ comprende non rinchiusa, © circoscritta da aléun 


raccoglie in se medesima, è le ‘contiene? crederòio. 
tosto ch’ella termine non abbia, nè subictto particolar 
rey ma che suo soggetto sia tutto ciò, che può cadere. 
Je altre virtù, siccome la magranimità in virtù 
Paltre virtà; percioechè degno delle coso grandi non pi 
essere;nè avere l’altre condizioni , ‘clic al magnanimo 
attribuiscono, colui, che di tatte le virtù mon è 
cost la virtàBroica comprendo!‘ în sè ciascan'altra | 
ma in quella guisa ; che in Cielò sono gli ‘elementi , in 
sono l'altre virtà in un modo più nobile, 0 (conie irfila* | 
sofi:dicono ) eminente: sicchè diremo a differenza della 
beralità , e della magnificenza civilei, è regia, che ala 
emicamente sia liberale , ed alcunò eroicamente maghifico. | 
Eroicamente liberale fu Ulaeria Massimiliano il ver- 
chio, e Francesco Re di Francia. Eroicastente magnifico 
chiameremo il Cardinale Ippolito d'Este, o pur Luigi, che 
nella grandezza, e nelle virtù così gli è succeduto , chè in- | 
sieme si può dire chie gli faccia onore ye vergogna ;'omore | 
imitandolo, ver; superandolo, ma onorata ; e nobili= 
sima vergogna; ql de Principe d'Este può amet itta;/o 
ricevuta . Eroi forte sarà detto Carlo Quinto mella 
tempesta, o ne' naufragj d' Algeri, e ne' pericoli di Tanisi, 
di Germania, di Francia; ed eroicamente forte può anco — 
esser chiamato il Duca di Savoja nelle battaglie ; ed Alfon- 
#0 Duca di Ferrara non solo nelle guerte ; ov egli s'è tro 
vato, ma ne” pericoli del terremoto eziandio: ma affabile, e 
cortese eroicamente fu Massimiliano vostro padro; wa mi 
si può dire: h 

Nel suo partir, partì del mondo Amore, D- 

E cortesia; e'l Sol cadde dal Cielo: Die 

©, pet dir meglio; dir si potrebbe se l’ Imperadore; è voi; € 
gli altri fratelli eredi non meno di queste, e dell'altre vin 
tù eroiche paterne, che degli stati, non foste rimasi a com- 
solare, è far bella ; e felice La terra . n 
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Tale dunque è da virtà Eroica in paragone 
nità, qual'è da gloria in rispetto dell'onore; 
Baigior glorie; dice un non so che di più chiaro, e 


morali virtà, che mediocrità son chiamate da Ari- 
pe “er ch'ella contenga in sè parimente le 


I | caaperta detta divini ciane;e 
rone attribuita, il quale tant'anni innanzi di- 


si vaglia? perchè dall'una parte pare che sia suo 

ico il por freno alle passioni, dall'altra Platone vuole, 
\sia guerriera della ragione; e buon guerriero non 
e ca ci 


i quallè resta la malevolenta, e 
ito- 








tà ammi le, che alla virtù, 
risponde,è virtù solamente Cri- 
eda’ Gentili ancora è stata COM 


meretrice di Gerico nascose i solda», 
ittadini: nè senza carità la vecchia- 
copiosa cena a Saul, che l'arte 

» tattochè. da lu per la morte 

1 ma qual carità a quel= 

i re, che per salvare.il 












decreto di Assuero andò nel suo 
lo, e tremante, e supplichevole 
lasciò cadere? Ma della sua ca- 


e,,9 s'ella particolarmente 
e esercitata? Ma tra'Gentili si ritro= 
orse fu quella, che mosse Carzio a 
che mosse l'uno, e l'altro. 








i lagrime materne l'ira sua, e la 

uistata: e carità verso il pa- 

bbia, quando ferito il difese, 
1a 
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facciamo l'uomo ad immagine; e similitudine no 
solo l'immagine della Trinità velle tre potenze, 

js intelletto e volontà, fu figurata , ma altri vesti 

di similitudine, l'onnipotenza d' Iddio impresse 

'uomoò , il quale ciò, che ha di buono, l'ha per partici- 

fune d'iddin, ch'è sommo bené. 

Ma lasciando per ora la carità, in quanto ella possa es- 
erilivin& virtà ,e come umana consideravdula in qual po 
eoza « dell'anima diremo chie abbin la sua sede? Non certo 
, 0 nella concupiscibile; perchè queste pos 

col corpo, € la carità sopravrite al corpo, 

le in Dar ove né la fede; nè la speranza può pra 

una in qual potenza dell'aniia immortale sì ritrova 
inell'intelletto, o nella volontà ? nella valontà è la cas 

la fede è nell’intelletto ; quinei argomentano 

emtra San ‘Tommaso i seguaci dell’emulo suo, che la vo- 
‘più nobile potenza dell'animo, ché non è 1’ intel. 

mon solo perchè comanda in alcune cose all’intellet- 
anche perchè quella potenza è più nobile, la quale 
nobil virtà è informata: ma la catità senza contesa 
della fede, e così è atto della volontà, come 

la fede dell’ intelletto; onde par vano che la volontà dell'in- 
sia più nobil». Diferenza è ancor fra l'una se l'al 
‘ore sia riposta la felicità de' Beati, nell’ intellet- 
volontà; nella cognizione, o nell'amor d' ld- 

tale non sona io; che delle lora differenze ardisoà 

live: temendo dirò nondi-meno per sccordare 


la sua beatitudine è semplicemente una i mà l'al- 
alare hanno tutte in. sè alcuna conposiziohe ; onde 
nima immortale, e già fitta albergatrice del 


memoria, in intelletto , ed in volontà ( benchè al- 
abbino esclusa ) la bentitudine sua an 


, nella cognizione, e nell'amore sia 
‘che la carità alberga nella volontà 
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Iddio immediatamente, e mediatamente verso le cre: 
sue; perchè il prossimo ama il prossimo , come creatura 





fricano , 0 l'Asiatico dal Germano nella carità 
non che il Germano dall’ Italico , 0 l’Italico dallo Spagn 
lo, e dal Franzese. Sono i gradi nondimeno così della pro 
simità, come della carità; perchè la carità di ciascuno pr 
ma deei esser drizzata verso Iddio, poì in se stesso, 
raggi Sole riflettersi, e per riflessione riscalda! 
prossimi distendersi , in alcuni prima , in alcuni poi, in 
cuni più, e meno in alcuni altri. Sono nondimeno 
casi, ne quali il ben del prossimo al ben proprio si ani 
ne, non per amor del prossimo , ma per amor d' Iddio 
quale vuole che la salute dell'anima altrui più ni sia. 
ra, che quetla del corpo: e vuole che altrui più curi bo 
mia, che i suoi comodi ; e questo dico non restringendo 
esempj a persona alcuna. Ma che diremo noi che la 
sia mediocrità, come le virtà morali , 0 pure , che nell" 
cedere, e sovrbbondare, alla virtà Eroica si assomig 
Eccesso è veramente la carità, ed eccesso di amore: 
quando a Dio è drizzata, è smisurata , e deo essere, e 
chè essendo Iddio bene immensurabile, ed infinito, 
dee l’amore, che a lui si porta, da aleuna misura 
misurato, e dentro alcun termine circoscritto. Ma la e 
tà verso se stesso, e verso il prossimo, perchè si volge ad. 
obietto finito riceve misura; onde parlando Dante dell’on 
bra di Nino giudice , dice: 

Così dicca, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 3 
Che misuratamente in cuore avvampa. » 
E questa misurata carità , trapassanlo la misura , non 
ladevole: onde lodevol carità non fu quella della madre di 
Jacopo, e di » che desiderava di porre in Parad 
so l'uno de'figliuoli a destra, e l'altro n sinistra d' 
ben'è vero che quando ella erra inalcun modo, a per 
verchio; o per difetto di vigore, perde il nome di carità, 
e ritien solo quello di amore, o prende quello di tepidez= 
za, e perdo anche l'essenza di carità; perciocchè i tepidi 
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tutti gli altri atti, ed in quelli della fortezza ancora, 
che negli altri bè niuno Eroe espose così lieta: 
la vita per la patria , come |’ avmo caritativo l’espone 
Cristo;.e i Curzj e i Decj, ei Marcelli, e gli altri fau 
sî Romani, Barbari, e Greci, non possono in alcun m 
vi Martiri di Cristo, o a' Maccabi essere agguagliati 
se la virtù Eroica cede negli atti di fortezza alla carità, 
molto più le cede negli meficenza ; perchè così 
proprio effetto della carità il far bene altrui , come d 
virtù Eroica il fure atti di fortezza ; e queste poche 
dell'infinite , che si posson dire della carità; voglio 
detto Gilosofando. 

Ora a voi mi rivolgo, Principe Eroico, e pieno di cs 
tà, e vi supplico che alcun'atto di virtù Ervica, e di 
rità vogliate verso di me dimostrare . To son quel Ti 
to Tasso, il quale questi giorni addietro lungamente s 

se all’ Imperadore vostro fratello , dandoli di me notizia, 
degl’infortunj miei sì strani, e 4) miserabili; e tutte q 

le grazie che a lui chiesi, le medesime a V A. Se 
ama torno a richiedere; non perchè io della sua clemenz 
e. cortesia diffidi, ma perchè desidero di esser così da vo 
al Cardinal d' Este raccomandato , come da lui al Duca di. 
Ferrara. Egli al Duca Alfonso può comandare, e V. A. al 
Cardinal d'Este può con molta autorità raccomandare. 
Chiedo ad un Principe grandissimo che ad un Princip 
grande mi raccomandi; ad un nobilissimo Eroe, che 
un nobile Eroe mi fuccia raccomandato; ad un Cardin 
pienissimo di carità , che in un Cardinale pieno di cari! 
desti aleuna pietà delle mie miserie, sicchè io c i 
omai a ricevere alcuna consolazione di tanti affanni, ed a 
godere alcun frutto di tanta mie passate fatiche. E poichè, 
come a Re, io non posso offerire a V. A. oro, nè a lui si | 
comea Principe, tributo, che sia degno della sua gran». 
dezza; all'uno , ed all’altro nondimeno posso. promettere 
di pagare ciascun anno incenso di gloria, e mirra di per». 
‘petuità . E se V. A. Serenissima, e Sua Siguoria Illustris- 
sima, da me questo tributo riceveranno , ben’ è giusto 
che anch'essi vogliano con grato animo porgere alcun fa-. ni 
vore alla gloria, ed alla perpetuità del nome, e del cogno» 
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Cardinal Cesaréo umilmente ragiono supplicando ? Jo 
parlo a Lutero, 0 a Calvino, o a Bernardi 
non alla Comunità di và non a° Pri 








ebbe m iter grande, così non ha il più gi 

pio, il più devoto, il più caritativo In Chiesa di Cristo, 
Vaglia l'autorità sola del suo nome a muoverti; sicchè le 
tue promesse da te mi siano osservate con quella sinceri! 
di fede, che si conviene alla tua bontà, ed alla virtà si 
golare, ed insieme alla servitù, che mio padre, ed io al 
biamo avuto teeo. Ma voi, Serenissimo Monsignore, | 
isdegnate le mie umilissime preghiere, nè vi dispiaccia 
raccomandarmi a tatti i Signori soggetti, è servitori 
Casa d'Austria, ed a quel d'Este principalmente , a 
particolarmente gloria , e felicità è da me desiderata. 


















DELLA VIRTÙ 
FEMMINILE E DONNESCA 
DISCORSO 


ALLA SERENISS. SIGNORA DUCHESSA DI MANTOVA 


e 


MEI NR ogliono la Belle dome zia veglie 
um rimirare o stitua, o (pittura, ové alcuna somiglianza 
lorosi vede espressa: e le giovani particolarmente di va- 
Focggianii nello specchio, e di vedere ivi ogni loro simili» 
ritratta hanno vaghezza : ma Vostra Altezza, tut- 
lochè bellissima sia di corpo, nè ancora sì attem pata, chie 
Mon potesse oaltrui piacere; o di se stessa compiacersi 
molto; nondimeno né di suo ritratto, nè di specchio è tan- 
to vaga, quanto di vedere se stessa rinata, e ringiovanila 
te suoi bellissimi figlinoli , de'quali il Principe è tale, che 
ben di Tui si può cantare quel verso Oraziano: 
- quo calet juventus 
nino omnis, et mox virgines tepebunt . 
0 piuttosto quel di Virgilio: 
Gratior , et pulchra veniens în corpore virtus. 
È la Duchessa di Ferrara è sì fatta, che tuttochè sia ve- 
nuta in una casa, da cui bellissime Signore sono uscite, e 
Rellissitne ci son maritate; nondimeno agguaglia colla sua 
Lellezza non solo le quattro bellissime Signore , clie ara în 
fpitstà casa risplendono , ma la fama, e la memoria anco- 
ta di tutte Pantiche, la virtà delle quali così bene adegua, 
che non Alfonso invidiar felicità di moglie ad aleun. 
antecessore . 

Ma perchè Vostra Altezza Serenissima non è solamente 
Quella forma esteriore, che discorre, e ché opera, e che 
fivolge a Dio, come ad oggetto, ogni sua operazione, o 
contemplazione ; altri ritratti più proprj suoi, che non so- 
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no i figliuoli, potrebbe desiderar di vedere, e nello 
chio dell’ ‘anima esser vaga di vagheggia perchè, 


modo, che veda se stessa , così l'anima difficilmente in 
de se medesima } e malagetolmenta gli occhi dell'ini 
possono in se medesimo rivolgersi; credo che talora & 
chi Vostra Altezza alcun ritratto ; e specchio dell’ anìm 
gua; e quando rapita da zelo di contemplazione vede 











se stessa è solita: ma non perciò ivi ogni similitudine d 
l’anima sua vede espressa; perchè ella per l'unione o 
ha col corpo, di molte più potenze è composta, per lo 
mezzo delle quali a lui è congiunta: oltrechè la nostra ue 
manità non sostiene che gli occhi della nostra mente lun: 
gamente si affissino al Sole dell'eterna verità; onde è ne 
cessario talvolta nelle altre cose rivoltargli, e qua 
cristallo la loro potenza visiva ristoraré, Ho pensato di 
que che s'io offerirò a Vostra Altezza un breve di 
della virtù umana femminile, o delle varie opinioni , 
intorno ad essa hanno avuto gli uomini eccellenti ; gli of 
rirò quasi specchio, o ritratto , in cui alcuna parte del 
sua interiore bellezza potrà rimirare: dico alcuna pa 
perchè mia intenzione non è formar la perfetta idea d 
Reina in quella guisa, che del Re formò Senofonte 
piuttosto sovra l' altrui opinioni, filosofare, paucis 
meno, come piacue a Neottolomeo, e la mia propria 
tenza in mezzo recare: ma qualunque sia questa mia 
ca, merita la mia affezione, e richiede la sua cortesia 
da lei sia gradita, 

Fu famosa sentenza di Tucidide, Serenissima 0 
che quella donna maggior lode meritasse , la cui lode; 
cui fama tra le inura della casa privata fossero con! 
la qual sentenza addotta du Plutarco nell'o, 
egli scrisse Delle Donne Hlustri, ivi è da lui rifiutata 
l'uno, e l’altro famosissimo scrittore sovra l'autori 
più atimato scrittore può la sua autorità appoggiare; 
chè a Tucidide Aristotile è favorevole, a Plutarco, Plato 
ne. Grede Plutone che l’istessa virtù sia quella della dom 
na, e quella dell'uomo, e che; s'alcuna differenza è in lo 






















































sia introdotta dall'uso , e non dalla natnra: e ne' libri 
yuole che le donne sian partecipi della Repubblica, 
ndegli. ufficj militari non meno, che gli nomini: e dice 
{ehe, siccome Ja patara produce ambe le mani atte a tutte 
+8 l'usanza poi introduce in loro questa dif 
Serenza di destro, e di sinistro, perciocchè quella, che si 
adopra di continuo, par che s° adoperi, e s' addestri nel 
i, e destra è nominata; ma l’altra che non è 
adoperata per incitazione diviene inabile all'operare: così 
| parimente produce l’ uomo; e la donna atti a tutti gli uffi- 
| pjeivili e militari; ma l'uomo esercitandosi, e la donna 
| standosi in ozio, avviene che l'uno quasi destro, e l'altro 
Quati sinistro siano nelle operazioni ; il quale esempio 

| tmsse egli peravsentura dalla dottrina de' Pittagorici, i 
«dividono in due ordini i mali, e i beni, ponendo nel. 
de i beni il destro, il maschio; e il finito ; e nel- 
| l'ordine de’ mali il sinistro; la femmina , e lo infinito. 
1 nondimeno Platone che, siccome quello è per= 
letto corpo, ed a tutte l'operazioni attissimo, il qual può 
Mon men bene la sinistra, che la destra operare; così pere 
fetta è quella Repubblica; che non meno delle donne, che 

uomini valersi. 

Questa fu l'opinione di Platone: ma Aristotile molto 
diversamente giudicò, perchè egli vuole che il destro, e 
il sinistro sian differenze poste non sol dall'uso, ma dalla 
Matura, non sol negli uomini, ma nel mondo; chè destra è 
quella parte, dalla quale ha principio il movimento; onde 
le per cattivo augurio, quando 

iimoto comincia dalla sinistra. 
HI manco piede 
Giovinetto posi io nel costui regno, 
dice il Petrarca : ma la parte sinistra è atta alla resistenza, 
i alla sofferenza, e per questo sulla spalla sinistra si so- 
Lapo pesi pese © tutta questa diversità procede 
: ed avendo la natura prodotto 
fuamo, e ir ceco di molto difl'erente temperatura, e 
timplessione , si può credere che non siano atti ne me- 
(| dsini nfficj; ma l'uomo come più robusto ad'alcuni è di- 
Npesto, eda donna come più delicata ad alcuni altri: onde 
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188 bieucA vato” Fenbniiità 
Nel printipio della Politica contra Platone conchiude 
stotile che la virtà dell'uomo; e della femmina non 
Ta medesima; percioochè la virtà dell'uomo sarà la 
2a!) la liberalità , e ta virtà della donna la pudicizia; € 
‘come piacque a Gorgia, così il silenzio è vintù della do 
na, come l’eloguenza dell’uomo ; onde gentilmente 
dl Petrarca: 
dn sitenzio parole accorte, e saggie. 
La parsimonia ancora è virtà della donna. Ma chied 
rebbe alcuno y onde avviene che ne'libri Morali; ove d 
le virtù parla esquisitamente Aristotile, non pone 
distinzione fra la virtà degli uomini, e quella della 
4 è la pone poi ne'libri Politici, ove la consid 
ne delle virtà è men propria? a ques 0 
che ne'libri Morali considera le virtù in universale non 
ristrette, o applicate ad alcun soggetto, e per questo non 
era necessario il por distinzione fra la virtà civile, è la 
femmivile: oltrechè il fine de' libri Morali è la felicità dele | 
l'uomo, e de’ libri Politici la felicità delle città: ma 
considerazione della felicità civile deve necessaria 
precedere la cognizione della virtà civile, dico della vi 
in quanto è utile alla città; perciocchè molte fiate può ave| 
venire che la città in uno abbia bisogno di minor virtà, | 
edinaltro di maggiore: e per questo ne”: Lecci y ch ci 
parte della città, niuna ; 0 molto poca virtù è ricercata, 
solo tanto quanto or basti per obbedire, e per eseguire 
altrui comandamenti : ma nelle donne ; che son parte 
la città, pure alcuna virtù è ricercata, ancorchè non tal 
quale è degli uomini: onde a ragione da Aristotile è ri. 
presa la cittadinanza de’ Lacedemoni ; come quella, ch'ese 
sendo priva della vergogna , é della pudicizia sla gi 



















era priva della metà della felicità civile. Con molta 
me non.solo dalla natura; ma dall'usanza ancora, e 

gislatori è stata introdotta la distinzione delle virtà 
avendo la città bisogno di molta distinzione di ufficj, 
potevano i diversi ufficj dell'istessa virtà esser bene 







guiti. | 
. (Questo;che si dice del governo delle città, si verifica È 
rimente nel governo famigliare , 0 della casa, che voglian | 


po 
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tanza; percivechè ivi dice che l'abito dell’imtemperanza 
si ucquista più spontaneamente , che quel della timidità, 
che perciò è degno di maggior riprensione; perchè 
facile avvezzarsi alle cose, che recan piacere ; è soggii 
ghe la timidità non pare volontaria, come gli altri vixj; e. 
percioechè apporta dolore, ed in guisa col dolore 9 


secondo l'opinione de' civili, l'infamia b 
sce; onde nel capitolo de'cinque modi di fortezza non 
7a si leggono appresso Aristotile queste parole: I citi 
ni per l’esortazioni delle leggi, e per le pene di verg 
proposte , e si espongono a' pericoli, e prendono gli on 
otide pajono fortissimi; appresso i quali i timidi sano 
fumi, ei forti sono onorati; e quei vogliono soggim È 
che non solo appresso il po , mà fiè anco appresso Îl 
morale, ogni vizio reca infamia , e disonore , e molti 0 
gli estremi delle virtù , î quali, se ad Aristotite crediam 
non'possono esser cagione di scorno, non che di disonore 

Fermeremo dunque questa conclusione che l’uomo 
la viltà, e la dotna per l'impudicizia sia disonorata ; pe 
chè quella è proprio vizio dell'uomo, e questa della don 

: non niego nondimeno che la fortezza non sia virti 

inminile ancora, ma non di assoluta fortezza , ma la for- 
tezza, che ubbidisce , come dice Aristotile. Molti 

? nondimeno, che sono atti di fortezza nelle 

non sarebbbono atti di fortezza negli uomini ; ed all'in 
tro, molte nzioni nella donna, azioni di temperanza 
hono giudicate, che negli uomini a niuna temperaniza si 
possono ridurre. Ma qual ordine di virtù nondimeno è p 
proprio dell’ tomo? qual della donna ? Puossi più univer- 
salmente insegnare che da Aristotile non è insegnato 
Le virtù o son poste nella parte affettuosa, o nell'intelle 
tiva: ma delle virtà pone nell' affettuosa un ordine , e ca 
locato nella potenza concupi 





| "E DONNISCA î (CLI 
(è parte la piidicizia ; l'altro è posto nell’irascibile, 
îl'hene, in quanto egli è di questi due 
|, che modera gli effetti della concupiscenzà cd è 
della donna : ma l'altro, che l'ita, è gli affetti dele 
i suol temperare, all’aomo pare che più si 
3 ma di quell’altre virtà, che nell'intellettual 
poste, appena pare che la dotina debba partici- 
incchè gli nbiti dell'intelletto speculativo a lei 
, e della prudenza, e degli altri, the so4 
letto pratico, appena patticipa ; pereioechè la 
ch'è propriamente virtà, che comunda agli al 
È regola dell’altre virtà, nella donna è serra della 
za dell’uomo e non dee essere se non tanta, quanz 
mbbidine alla prodeaza virile; ma perciocchè 
Ta ilsuo appetito, che seguita la sta cognizio= 
‘modo, che l'appetito del senso segue il conò- 
del sento, e questo è dettò volontà; qui ancora 
wirtà, delle quali ta donna è priva ed în que- 
ime da alcuni la giustizia è annoverata, è la clementi» 
della giustizia, che contiene l'equità; direno 
delle virtà men di tutte l'altrè si convengo- 
; che son poste nella parte intellettua= 
hey. be ste; @ degli altri tre ordini meno sona suoi 


| due posti nell’appetito dell'intelletto, e dell'irà; 
CR e pori quello ; ch’ è collocato nell'appetito 


le virtù di quest'ordine ancora som molte, 
sua è la virtù della temperanza; della quale è 
‘pudicizia: e questa distinzione di proprio, e di 
prio, e di proprissimo, non dee altrui parer nuo- 
ente; poichè ne’ primi principj della Loica 
; sebbene io so che ivi proprissimo è detto 
sempre a tutti gli unimali di una specie con- 
sove la pudicizia proprissima non 
sia della donna, poichè agli womini ancora in 
conviene; e tanto intorno alla virtù femminea 
voglio che mi giovi aver filosofto. 
Se nel filosofare, più alla Peripatetica , che alla Plato» 
Dita opinione mi sono accostato ; ho seguita per duce non 
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tanto l'autorità , quanto la ragione, eolla scorta 
le se pure errar si può, meglio è l'errare, che , 
dall'autorità , andare a dritto cammino. Ma a chi 
io della femminil virtà? non. già ad una cittadina, 0 
na gentildonna privata; nè ad una industriosa madre 
Tieni animi di sangue Imperial E 
La quale colle proprie virtù agguaglia le virili virtù 
ti i suoi gloriosi antecessori lunque non più, la fi 
virtà, ma la donnesca virtù si consideri Ti più,si usi, 
monse di femmina, ma quel di donnesco, il quale.| 
vale, quanto signorile ; onde appresso Dante si legge: 
Donnescamente disse: vien con noi, 
cioè signorilmente, ed imperiosamente » 
Orconsiderando non la femminea, ma Pra rirtà, 
dico che siccome fra gli uomini sono alcuni,che 
l’amana condizione, sono stimati Eroi, così fra le 
molte ci nascono d'animo, e di virtù eroica, e molte 
nate di sangue regio, sebbene perfettamente nonsì, 
chiamardonne eroiche, molto nondimenoalle dom 
si assomigliano: e queste non sono parte della ci 
ciocchè gli Eroî in alcun modo non sono, o de' ressi 
dubitare se siano , 0 se non siano: e quando pur siano, 












stinta: la virtù dunque delle donne sì fatte, non è vi 
civile, nè secondo lu distinzione, e l'opportunità degli 
ficj civili dee essere considerata, e molto meno secondo da 
necessità del governo famigliare; perciocchè ilgo 

migliare non appartiene alle donne eroiche, e regie, 
pure appartiene , è d’altra sorte; che il civile, c.il privato 
Sappiasi che quattro maniere d'economie , 0 di.goxer- 
ni famig he voglia chiamarli, pone Ari aT 
no è detto regio, l’altro satrapico, il terzo civile; e l'ulti- 
mo privato ;.e se il governo regio famigliare-in alcun 
do appartiene alla donna regia, non è però che 

sa virtà della donna regia, e della privata madre di fami; 
glia; perciocchè lu virtà della madre di famiglia sarà la 
parsimonia, e della donna regia la leggiadria ,.e la elica» 
tura; e l'una ayrà per oggetto l'utile, e l'altra il decoro; 
nè le basterà che gli ornamenti della casa sian magnifici. 
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rà che siano magnifici con delicatura, e con leggia» 
icolarmente i panni lini lavorati di seta e d'o- 
vdella camera, e della persona; e tanto 
enza ili sì fatte cose eccedevano le regine di 
(provincie intere , come dice Platone nel- 
le, eran destinate, quale alte spese della cintura, 
pianelle, e qual dell'altre vestimenta del corpo, 
devano il nome. Il regio gorerno nondime 
tunque grande; e nobile, può, e suole dalla don- 
ee » perciocchè ella trascendendo; e 
nun solo la condizione dell’ altre donne, ina 
|Iamana csirtà, sol di operare prudentemente; e forte- 
diletta; e la sun yirtà non è perfetta, ma ln 
wirtià, non la mezzana , ma l'intera virtù: onde n 
ella può esser detta 0 destra; 0 sinistra; nè a lei 
‘ ene la modestia, e la pudicizia femminile , di 
e sì convenga al cavaliere ; perchè queste virtà di 
proprie, di cui l'altre maggiori non possono es- 
a nè può esser detta infame quantunque com- 
: cun atto d'impudicizia: perchè non pecca con- 
|tala propria virtà , ed infame è propriamente quell’ uo 
[me, e quella donna, che pecca coutra Ja propria virtà; 
che maggior lode Semiramis , 
mon avessero meritato, se state non fosse= 
liche; ma Cesare anco , e Trajano, ed Alessindro 
Ì lode sarebbon degni, se temperati fossero stati: 


ser la virtù della temperanza merita Zenobia, o Arte- 

‘a. Semiramis , 0 a Cleopatra anteposta, per 

; virtù: Scipione; e Camillo , n Cesare ;.0 ad A- 
preferito ; sicchè in ciò le ragioni dell'uomo, 

qual descriviamo , son così pari, che per 
ga ‘impudicizia l'uno e l’altro maggior lode, 
® biasimo non merita: € se la donna non ricerca gli ab- 
limociamenti amorosi per isfrenata cupidità d' intemperan- 
2 car iraagrigga esser ripresì ; onde anzi lode 
Lo ‘che biasimo le reina Amazone, la quale come 
3 venne volontariamente a sottoporsi ad 

AI per ingravidarsi di lui: c forse dalla medesi- 


ma cagione fu mossì la reina Saba a venire a trovar 
Discorsi TI 13 
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Salomone; perciocchè è opinione che i re dell' 
dia lei, e da Salomone sian discesi : quelle ancora; che not 
per cupidigia d’intemperanza, ma per amore cercano 










ed ove non è vizio, non può essere infamia, o di 
ma il vizio è abito confermato ; onde se |’ intenpei 
vizioso, in conseguenza può esser disonorato: ma Il 
tinente non dee ragionevolmente esser riputato 0 
© disonorato . 

L’intemperante senza contrasto si lascia vincere, 
to non si pente della perdita sua, nè dello scorno, hè h 
rimordimento , 0 vergogna; ma l’incontinente combnti 
con gli affetti, e dopo lunga tenzone è vin 0 
chi ? da Amore potentissimo sovra tutti gli affetti. Ghi 
disonorata stimar la regina Didone , sebbene all’ai 
Enea si sottomise? Prima ripugna all'amore; e bra 
esser piuttosto fulminata , e dalla terra inghiottita, 
violar le leggi della vergogna vedovile; poi dopo lì 
contrasto, aggiungendosi alle forze d’ Amore le per 
ni della sorella, che con efficacia dice: 

+ + + placitone etiam pugnabis amori ? 
appoco appoco si lascia vincere. È l' amore potentissii 
affetto, in modo che ci lascia dubbj, s'egli sia divino 
rore, o piuttosto affetto di concupiscenza carnale; e sel 
ben. pare ch' Aristotile non conosca altro amore, che q 
di benevolenza, e quel di concupiscenza, nondimeno 
può dubitare che un terzo non ne sia , forse di 
due misto , a cui si aggiunge molte fiate un non so ch 
celeste e di divino veramente. Ma perciocchè questo 
è tempo di/trattar sottilmente della natura d’ Amore; 
virtù donresca ritornando , dico el’ ella nelle donne ei 
che è virtù eroica, che colla virtà eroica dell'uomo 
tende, e delle donne dotate di questa virtà non più la 
dicità, che la fortezza , 0 che la prudenza, è pro) 
cuna distinzione d’opere, e d'ufficj fra loro, e n 
eroici si ritrova, se non forse solamente quelli, che alla ge 
nerazione , ed alla perpetuità della spezie apparten 

































e dell'altra delle quali mio 

ie raccontare; ed Anna, e Lu- 

Renata son nate, tali sono nel- 

Stato, e nel giudizio delle lette- 
argo, si i può da lor partire se 





Esmpuatianto, non Saffo, 0 Co- 
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Giovanna d’ Aragona, delle quali questa s’ è condotta tase 
t'oltre con gli anni, che io ho potuto vederla? e chi noe 
dee con lodi immortali celebrar l’altezza dell'ingegno, e la 
felicissima eloquenza, e la divina poesia di Vittoria Colonna? 

Ma perchè vo cercando esempj stranieri, e lontani, e dî 

voi, e di Barbara vostra sorella non m'affatico di ragiona- 
re? le quali ricche , ed ornate appieno di tuttele virtà del- 
l’animo, e dell’ intelletto eroico, che in alcuna si possono 
ammirare, avete oltreciò ( parlerò di lei, come viva fosse, 
chè viva m'è nella memoria) la virtà Cristiana in tanta 
perfezione, che la gloria degli altri è quasi un piccol lume 
in paragone del Sole, in rispetto della vostra? Ma sebbest 
la virtà Cristiana è la sovrana e la perfetta, la quale in vi! 
sola, ed in Vittoria Farnese prudentissima e castissim: 
principessa, ed in poch’altre si onora . nondimeno noa 
ciascuna questa esquisitezza della Cristiana virtà è rice» 
cata; perchè diverse sono le vocazioni , e ciascuno alla st 
nazione dee accomodarsi; ed assai è in questo mondo pi 
no d'imperfezione, se ciascun tanto ne partecipa, quante: 
basta per salute dell’anima sua ; senza il suo ajuto nondi 
meno le virtù morali sono imperfette, nè riportano altre 
premio , che d’onor breve transitorio: ma quali, e quante 
sian le virtù Cristiane, ed in qual potenza dell'animo si» 
no collocate , a miglior occasione, ed a maggior comodi 
riserberò di andare investigando. E così per ora con buom. 
grazia di Vostra Altezza farò fine, facendole umilissima ri 
verenza. 





DELLA GELOSIA 


DISCORSO 


osì la lingin fosse faconda in esplicar le cute, ‘edi 
irj della gelosia, com' è il core tollerante a sofferir- 
n ‘ch’altrettanto di diletto fosse per retare a voi 
ragionamento; quanto di favore reca a me il vostro 
to. Ma come poss'io sperar, cortesi donne, d'aver a 
ist; che vi sodisfaccia? Che se le voci debbono esser 
irini allo stato, ed a’ pensieri di chi ragiona, che al 
tranno le mie parole apportarvi all'orecchiè; che 
fi naja, e quella malinconia, ch'io sento nell'animo 
(la quale diletterà pera vyentura alcuna che di vedera 
le, come di sua fattura, si compiace. Nè meno posso 
iettervi di poter dichiarar perfettamente le cagioni, 4 
nze, e le proprietà della gelosia: perchè egli 
re che quando l'uomo Hp più gravemente d'alcon 
+ tanto meno la sua natura conosce , Forse 
la quegli accidenti, che in me per lo mio parlare 
derete, andrete ando la natura di que 


iltro fugge ed ischiva quelle cose, che giudi 
cevoli. Quando dunque alcuna specie 
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Ù in quella gnisa che si potrebbe ancora dire che 
cagione dell'odio; perchè se bellezza è cagione 
la cosa, che è giudicata bella, è similmente 
l'amante odj chi gli è concorrente in amar la 
ina, che è giudicata bella; ima una cosa. medesima non 
fd esser propriamente per se stessa cagione di due effet- 
li contrarj ; resta dunque che da essa uno di questi due 
ifetti accidentalmente dipenda , ed in questa guisa par- 
imilo, si può dire che la morte sia cagione della vità. 
Hanno volato poi questi altri, come ho detto, che la ge- 
(tia nasca dall’intensione, e dall'eccesso dell’ amare; per- 
ogni volta che l'animo si move a desiderare intensa- 
meste alcuna così, si mbve parimente a rimovere tutti 
gimpedimenti , ed a temere che altri non se ne insigno- 
fitea, onde gli sia tolto it possederla. Ma non sono peray= 
due opinioni molto differenti tra loro; per 
tleoloro, che vogliono che la bellezza sia cagione della 
plosia ; non vogliono che lut bellezza sia d' essa sem- 
"0 cagione, ma sì bene la bellezza in quanto è 
ita. Questi due poeti nondimeno, che in 
festa prima parte sono tra loro discordi conformano 
tell'altra, cioè, nell'affermare che la tenienza sia madre 
tella gelosia. Se per madre vogliamo intendere la cagione 
@liciente ( userò questi termini, non ne avendo la nostra 
de' migliori ) ciò parimnente è falso, avendo già det- 
le ehe da tal cagione è la bellezza desiderata col deside- 
tindella bellezza. Se anco questo nome di madre avrà ri- 
Igiardo alla materia, come pare che in effetto suoni; es- 
tenda la materia assornigliata da Aristotile alla femmina; 
time quella, che gravida è piena d'ogni potenza, rice- 
tendo in sè la virtà dell'agente, manda fuori del suo 
tatte le forme , ciò parimente è falso ; perchè can 
@ materiale della gelosia è quel raffreddamento di san- 
pe, che si fa intorno al cuore. Dico dunque che par 
indo largamente con quella licenza, che a’ poeti è conce 
lita, se per madre vogliamo intendere la forma, e l'es- 
tnza di essa , che in effetto la gelosia altro non è, che ti- 
tute,e benchè questo affetto abbia tanta somiglianza col- 
linvidia, che alcuni potrebbono tenerla anzi per una sor- 
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ted "d'india; che per una maniont di timore, e può. 
ver questa credenza forzs; ed inuitorità da alcuni'verai 
Petrarca, e prima in quelli, e quali descrive 1° 
ré Roberto in baciar l'amata Linea 
stume di Francia , ove egli dice © 
L’altre maggior di tempo yo di fortuna 




















Trarsì în disparte comandò con mano , n 
E caramente accolse a sè quell'unaz Di 
Gli occhi e la fronte con sembiante umano da 


Baciolle sì, che rallegrò ciascuna , 
Me empiè d'invidia l'atto dolces e strano; À 
perchè in vero quell’affetto, che l'uomo sente in vedere 
che la sua donna sia baciata di altri, non pare che altro , 
esser possa che gelosia ; nondimeno ‘chiamandola egli qu 
invidia , par che ne seguiti ch'egli giudicasse che la/ges 
losia solto l'invidia come sotto genere si collocasse: edi 
trove attribuendo alla gelosia quello, ch'è proprietà di 
l'invidia, cioè dolersi dell’#trui bene, come di suo male, 
pare che stimi un medesimo affetto l'invidia, e la gelosia, 
che sono tanto fira loro diversi, in quanto il genere è dal- 
la specie differente. 1 versi son questi: 
La qual ne toglie invidia, e gelosia, 
Che d'altrui ben come suo mal si dole. 

3 
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Ed il Casa. si può giudicere che il medesimosentisse; 
parlando della gelosia così cantò : 
Cura; che di timòr ti nutri , e cresci, 

E più temendo maggior forza acquisti . mit 
Perchè la cosa, che si nutrisce, è sempre di naturardi | 
versa da quella, da cui si natrisce ; siccome è la natura 
dell'animale differente da quella del cibo, ch'egli 
in nutrimento, innanzi , ch' ei l'abbia alterandolo trasmu= 
tato. Se dunque la gelosia è cura, che si nutrisce» di ti 
more; ne segue che sia distinta da esso timore, e non ess. 
sendo timore , non pare che altro abbia da esser giudicata. 
che invidia; ma benchè l'invidia , e la gelosia siano di fac- 
cia, edi maniere somiglianti, e vestano di abiti. coni 
chi non meno avrà sottile risguardo alla natura loro, wi 
‘conosceranno poca diversità . 

È l'invidia, se creder dobbiamo ad Aristotile, quel Pa 
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VP uomo sente: del bene d'altri piuttosto per odio 
di quel tale, che è del ben possessore, che per alcun'al- 
tra particolar cagione , di maniera che l’invidioso si dorrà 
delle felicità altrui rchè egli alcun danno non se ne 
ma il gelosoall'incontre si afiligge ché altri la co- 
sa desiderata possieda , non per altra cagione , se non per- 
chè essendo posseduta,egli o ne resta privo in tatto, o non 
l'ha liberamente in sua balìa , come sarebbe sua volontà. 
invidia ,e la gelosia ; 
che l'invidia risguarda al male altrui, come 
sir s ela gelosia non rimira al danno altrui , senon 
» cioè in quanto fugge questo danno, 0 di 
Biasio da se medesima s'affatica. Ora essendosi detto 
quali siano le cagioni, cheal nascimento della gelosia con- 
Gorrono , e come agente, e come forma , e come materia, 
acome fine, parmi che in questa maniera la natura sua, 
è l'essenza ai potrà determinare, e definire, cioè, che la 
gelosia sia timore che altri possieda la cosa amata. 

Ma potrebbe alcuno peravventara in questa maniera 
dubitare: che il timore non è altro, che aspettazione di 
alcun grave male fataro sovrastante ; essendo la gelosia ti- 
more, me seguita ch'ella non sia se non dei mali futuri ; 
ma egli non par vero che la gelosia sempre risguardi il 
futuro , udendo molti, che sono gelosi , non per timore al- 
cuno , ma piuttotto essendo certi che altrui fruisca, e pos- 
sieda le cose amate, e desiderate da loro: la qual gelosia, 
essendo di cose presenti e certe, non può essere aspelta- 
zione di male; ed in queste due maniere di gel nè di 
i ch'è timore e di quella , che è credenza, fa men- 
ril Casa in quel suo gentile , ed artificioso sonetto: 
ripone riposo i giorni mena , 
| Senza sonno le notti , ivi ti duoli 
Mon mendi dubbia che di certa pena. 

Alla quale obiezione ered'io che così si possa convene 
golmente rispondere; che quando aleuno è certo che la 
cari ‘posseduta da altri, allora egli è geloso , te- 

‘che quel tale non continui nella possessione della 
cosa amata da || così la gelosia; avendo risguardo alla 
continuazione del possessore, ha risguardo ad slcun male 
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faturo, ed in questa maniera viene ad esser detto 
ed in tal guisa parlando si dice l’amore esser desiderio;: 
chè, ira il desiderio presupponga sempre pi 
della cosa desiderata ; altri nondimeno possedendo le. 
amate le desiderano, cioè desiderano di perpetua 
possesso ; onde si dice amare la moglie, 
perchè ne siamo privi, ma perchè desideri 
ne in alcun tempo privi. Ma all'istesso dubbio per altra | 
strada sì può gire incontra, cioè, che quando altri è certo. 
che il rivale sia possessore della donna amata, allora egli 
è non più geloso, ma disperato: e tale è Medea Lippi Se- 
neca ; la quale vedendosi abbandonata da Jasone suo marî= 
to, per cui ella; e la patria, ed il padre; e ln vergogna, 
la pietà femminile avea prima abbandonata; e vedi 
lui essersi unito con nuovo modo di matrimonio alla 
gliuola di Creonte, re de’ Corinti, ed invano effaticarsi 
congiungerlo a se medesima; omai non più gelosa, ma di 
sperata femmina rivolgendusi a i soliti incanti, de'quali era 
maestra ; invoca le Deità infernali alla ruina de' nuovi il- | 
legittimi sposi, e così dice : DA 

Poi prego, 0 volgo delle tacite ombre 

O voi funebri Dei; e cieco Caos 

La Dea triforme e la trifauce ye fera; 

E l'anime legate entro lo speco 

Squallido della morte, che partendo 

Da i soliti supplicj qui vegnate 

» Insieme a lacerar le nozze infami . 

Ma peravventura la prima risposta non è sovra sicura | 
base fondata , perchè non sempre che l’uomo ha certezza | 
che la donna amata sia sottoposta alla voglia, ed all’arbitrio 
altrui, è per questo disperato; ma solamente allora si dispe- 
ra,quando non solo è certo che altri gli occupi ilsuo bene, — 
ma Liene anco per fermo che gli debba esser per l’avveni- 
re occupato, Parimente nasce la gelosia dall'amore ; nasce — 
pariimente dall'amore la disperazione: ima in quel modo 
che suole la vipera partorire i figliuoli, che in quel punto 
medesimo ch’ella gli produce, muore; e così come la can- 
dela si estingue al mancar di quel liquore, in cui ella si 
mantiene; così l'amore al mancar della speranza, ch'è 













































DELLA GELOSIA 203 
smo cibo, e suo nutrimento, parimente ne rimane, ed al- 
lora dalla morte d'amore, quasi serpe d'alcun putrefatto 
cadavere , nasce isperazione , la, quale è intanto dalla 
differente, in quanto la febbre dalla morte è diver= 

; gelosia febbre d'umore , e della speranza ; e la di- 
VV eigen va 









l'animo alla disperazione , come le febbre va 
il corpo alla marte: e per concludere, la ge- 
losia è timor misto di qualche speranza ; la disperazione è 
certezza di quel male privo d’ogui speranza buona; cioè la 
guosia è sempre congiunta con amore, l'altra sempre se- 
e questo basti intorno al primo dubbio, ed alla 
n ch'è tra la disperazione , e la gelosia. Ma po- 
| be alcun' altro in questa maniera dubitare, onde av- 
| + se la gelosia è timore ch'altri non possegga Te co- 
nate, non sinmo però gelosi dei mariti, che sono pos- 

sessori delle donne amate da noi; perchè, sesi sente qual- 
th'affetto, è piuttosto invidia, che gelosia, 

A questo dubbio risponderei io così; che se In gelosia è 
limore; come già s’ è detto, n 
tti tali mariti, perchè non temiamo; 
dell'amore già questa condizione s'era proposta, cioè, 
the 'l marito fosse della donna possessore , e però non ne 
lemiamo, anzi non solo non ne temiamo, ma non ci è an- 
tè molesto l'amore, che la donna porta al suo marito; 
perchè rnolto bene possono stare, chela donna ami il ma- 
fito infinitamente, ed infivitamente l'amante, nè l'uno 
per l'altro punto scema; e questo avviene; perchè sono 
amori di qualità, e di natura diversa. S'ama il marito, co- 
mè compagno nella generazione de' figliuoli, come parte- 
tipe della fatica del governar la casa, come consorte della 
vita, e de' pensieri, ed insomma, come colui al quale ci 
lanno le sacre leggi di nodo indissolubile congiunti: s'ama 
l'amante d'altra guisa assai diversa. Ora dalla definizione, 
che s'è data, che la gelosia non sia altro che timore di 
perdere la cosa amata, assai chiaramente si raccoglie che 
gelosi non sono quei mariti, i quali non amano le mogli 
lero, e sebbene inolti tali gelosi sono chiamati , 0 giudica» 
ti,questo loro affetto non è quella gelosia, di cui parlia- 
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mo, la quale sempre presuppone l'amore: ma più 

una certa cura, 0 zelo d'onore, che solo nel nome con- 
viene con quella, che gelosia vien detta ; ma nella sostan 
z2à ed effetti loro son poco differenti . Ù 
Resta ora che si consideri se 
la gelosia, ivi sempre si presume l'amore ; in quel 
simo modo, ove sia l'amore, ivi anco consegueni 
‘8’ intenda esser lu gel siccome con grandissimo af 
fetto amiamo il padre, il principe, e gli amici, non però. 
siamo impediti d’amar con egual affetto di altra maniera. 
la moglie, così parimente vediamo avvenire che 
amando oltremodo la moglie; con non minore affetto ser- 
vono loro, che l'amante; chè se la diversità de, mori è 
cagione che non possano insieme accor 
che s'ha verso il padre , la carità, che si dee al principe, 
e la benevolenza, che sì porta alla moglie, la medesima 
diversità potrà esser cagione che stiano insieme uniti, l'af-. 
fezzione verso la moglie, e l'amor verso l'ama! 
insomma sia quel rispetto fra luro ch'è 
luce, tra il fuoco, e il fumo; tra gli spiriti, e la vita; © 
quelli antichi poeti, che altamente favoleggiando delle 
cose profondissime , sotto piacevole scorza le nascasero , | 
pare che sentissero che inseparabile tra loro fosse l'amo». 
re e la gelosia , mentre questa favola inventarono , 

Finsero essi che sentiansi Giove, e gli altri Dei condi 
verse maniere d’oltraggi da Amore offesi, ed ingiuriati,, | 
dubitando che la sua arroganza tant' oltre non si stendes-. 
se che tentasse d’usurparsi le folgori, colle quali Giore 
castiga i mortali, e lo scettro onde regge e governu l' uni 
verso, ragunati a consiglio varie sentenze sovra questo 
caso dissero. Sentirono alcuni che laggiù nel Tartaro 
fra’ giganti, e fra gli altrispergiuri dovesse esser relegato; 
altri altramente giudicarono: e finalmente si concluse che 
si dovesse creare alcuno, che mai da lui non si scompa=. 
gnando, spinsse diligentemente tutti gli andari, e î dise- 
gni suoi, e quelli riferire, acciocchè da’suoi consigli, 
quando fossero perniciosi , lar si potessero; e perchè 
fosse di tale officio esecutrice migliore , le diedero mil- 
l'occhi, e mille orecchie, e questo fu la gelosia: però 
disse alcuno in un suo sonetto; 

ù | 
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| Geloso amante apro mill'occhî, e giro, 

E mill'oreschi ad ogni suono intenti. 
Della qual favola costoro altro non ered'io che volessero 
7 darne ad intendere, se non che da poi, che l’amore è cre. 
sciato, e fatt» grande, e potente, è sempre accompagnato 
gelosia; la quale è sollecita investigatrice di tatte 
i,e di tutti i pensieri suoi, e che insomma non 

pane l'amore senza gelosia. 

Tl medesimo pare che sentisse Platone nel Dialogo del 
Bello; ove volendo persuadere che meglio sia amar colui, 
che non ama, che l'aniante, usa per mezzo termine questo, 
che ogni amante sia geloso: e quivi poi si viene a provate 
che il geloso per timore che altri non conosca la perfe- 

io cosa amata, e non la desideri, si move ad os. 
servarla, quanto è in lui, ed a farla parere non tale, nè 
così fatta ; ed a desiderare similmente che sia sempre po- 
vera di consiglio, e di fortuna , e bisognosa del suo ajuto ; 
perchè da lui sempre dependa. Il medesimo ancora si può 
con questa ragione confermare, e la ragione è tale: cia- 
scuno, ch' è innamorato giudica la cosa amata bella, e 
giudicandola bella, conosce conseguentemente ch' è per 
sestessa amabile, e desiderabile ; perchè tale è di sua na- 
tura il bello, che alletta a sè il desiderio, el’ amore di 
@ascuno, e conoscendola per se stessa amabile, e deside- 
mbile, crede che o ciascuno, 0 molti l'amino , 6 la desi- 
derino , e credendo che da molti sia desiderata, ed ama- 
ta, crede in conseguenza che molti si sforzino di conse- 

la grazia sua, edi usurparsi il dominio delle sue 
, ® credendo questo, dee, e suole necessariamen- 
tetemere che ad alcuno non venga fatto di divenir pos- 
sessore © della grazia sua, o delle bellezze del corpo, o 
pure dell'uno, e dell’altro insieme; ed egli non resti pri- 
vo odi quel tutto, o di quella parte, che altri possiede, e 
temendo che altri in tutto , o.in parte non se ne insigno- 
Frisca, è geloso: dunque raccogliendo dal primo all'ultimo, 
quanto si è detto , ogni amante è geloso. 

Ma qual ragione recherà seco tanta autorità, e tanta 
certezza, quanta portu l’esperieriza? Chi fu mai di voi, 
portesi uditori , che tanto, o quanto d'amor sentisse, che 
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insieme colle fiamme amorose non sentisse  meschiatsi il 
ghiaccio della gelosia? Io per me mai geloso non fui, che 
io non amassi, nè in alcun tempo amai, che gelosé nos ‘ 
fossi; e non so qual sia maggiore, o il desiderio di posse- - 
der nobilmente, e con modo degno di lei la grazia dell - 
mia donna , o la paura, che altri non m’usurpi quella; . 
nè credo d' altra qualità siano gli amori degli altri.E se ‘ 
alcuno pure altramente ne ragiona , 0 non sente mai spi - 
rito in se stesso di amore, o ricopre con astuta simulazio- ‘ 
ne quel vero effetto, ch'egli ne prova. di 
nel numero di questi tali il Petrarca , il quale in quel * 
fonetto: È 
Amor che ’ncende il cor d' ardente zelo, 
dopo aver-parlato di due pene , cioè del ghiaccio dell 
gelosia ; e del fuoco amoroso , così aggiunge : 
Di queste pene, è mia propria la prima, 
Arder dì, e notte, e quantoè il dolce male, 
Nè in pensier cape, non che in versi, 0 in rima: 
L'altra non già: che’! mio bel fuoco è tale, 
Ch'ogn’uom pareggia, e del suo lume in cima 
Chi volar pensa , indarno spiega l’ale. 
Ove per aggrandir forse la castità , e l'eccellenza di Law- 
ra, così disse; ma altrove a se stesso contradicendo , casì 
cantò: 
Di sua bellezza mia morte facea 
D'amor, di gelosia , d’ invidia ardendo: 
e in unaltro luogo: 
La gelosia , ehe in sulla prima vista 
Per sì alto avversario al cor mi nacque. 
Chè se l'eccellenza , e la nobiltà , che altri conosce nel 
la persona amata , fosse atta a difender |’ amante dalla ge- 
losia , non vi sarebbe alcuno di generoso cuore , che nei 
suoi amori fosse geloso; ed ogni valoroso peregrino aman- 
te conosce, e pargli di conoscere somma nobiltà, ed ee- 
cellenza nella donna amata ; altrimente indegna la stime 
rebbe, in cui egli collncasse i suoi pensieri. E ben di po- 
co, e volgare animo sarebbe colui, che volesse farsi idolo 
in terra una persona , che egli non giudicasse alzarsi sopra 
allo stato mortale: ma che appunto questi tali, che ama- 
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(no più altamente, siano trafitti dalli strali della Rn è 
così chiaro , che non fa mestiero che altra prova il con- 
fermi. Ma qual maraviglia è di ciò, se gli uomini, che tali 
sono, sentono in se stessi questo strano affetto di gelosia ; 
se gli animali irragionevoli ancora, vivendo în quella sim- 
plicità naturale, che non mai da arte alcuna è alterata, 
sono dal furor della gelosia condotti molte volte a perico- 
lsissimé zuffe ; ima non voglio già così semplicemente af- 
fermare che ogni amante sia geloso; ma questo solo detto 
universale con qualche limitazione ristringere. Senza dub- 
bio allora solo alcuno è geloso, ch'egli teme che la cosa 
amata, essendo comunicata altrui, non possa esser così 
perfettamente goduta, e posseduta da se stesso; di manie 
ra, che il bene altrui non per altra maniera gli è discaro , 
‘se non perchè viene ad impedire il suo ben proprio, e 
particolare; onde ogni volta, che questo impedimento 
fosse rimosso, sa, spiacerebbe che altri seco di una 
medesinsa bellezza godendo appagasse i suoi desiderj. 

dunque una tal bellezza si ritrovasse, che a 
molti, e ad infiniti ancora comunicata, perfettamente da 
ciascuno potesse esser fruita, nè punto il diletto dell’ uno 
e dell'altro si venisse a scemare, allora l'uno dell'altro 
geloso non sarebbe, e questo tale amore non potrebbe dal 
veleno della gelosia essere infettato: ma che si trovi una 
tal bellezza che compartita, in vece di scemare, moltipli- 
chi; e che possa tatti gli nomini in un medesimo punto 
render felici, non se ne dee, nè se ne può dubitare. Tale 
è la bellezza delle scienze, che perchè interamente sia da 

s non per questo gli altri ne restano privi. 
Tale è più propriamente Dio, che non è bello, ma l’i- 
Wtessa bellezza. Di questa tal bellezza parlando Dunte, in- 
traduce se mnedesino a dubitare, e così Virgilio a ri- 
solvere: 
| Com'esser puote , che un ben distributo 
In più posseditor faccia più ricchi 
- Di se, che se da pochi è posseduto? 
| Edegli a mes però, che tu rificchi 
La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi . 
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‘Quello infinito, ed inèffabil bene 
+. Chelassù è, così corre ad amore, 
Come a lucido corpo raggio vene. 
» Tanto si dà quanto trova d'ardore, 
Sì; che quantunque carità sî stende, 
Cresce sovr' essa l'eterno valore. 
E quanta gente più lassù s' intende , 
Più v'è da bene amare ; e più vi ama} 
E come specchio l'uno, all’ altro rende. 
E se la mia ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 








negherò io a questo tale ch'egli ami senza gelosia: si 
me anco non hegherolli ch'egli ami senza pianto, 
sospiri, e senza quei tanti e così varj affetti p 
amori quaggiù sono accompagnati ; e che altro non 

suo amore che semplice desiderio, e gioja, e diletto puris- 
simo, e tale è forse l’amore, e tale è forse la belle i 
cui sì parla in quel terzeti 

Almo raggio di Dio; vera bellezza, 
Ch'arde, ma non consuma, e sol produce > 
Novi frutti d'Amor, pace e diletto». 
Ma noi uomini, che quali sinmo , tali amiamo; cioè u 
mamente, ed oggetto proporzionato alla natura nostra 
fine de’ nostri desiderj, amando alcuna bellezza, sia d’ani- 
mo, 0 sia di corpo, non astratta, o separata da questa m 
teria terrena, ma inchiusa e raccolta in qualche p 
oggetto, non possiamo aver amore senza mescolam 
quegli affitti, che porta seco l umanità nostra , ed i 
Licolar della gelosin; e questo avviene ,. perchè nessun 
bellezza contenuta, e ristretta in un sol corpo; nom può 
essere in un tempo da più persone fruita, e posseduta p 
fettamente; e quindi nisce che ciascuno; che di sì fatt 
bellezza è amante, non vorrebbe, che altri ne parteci; 
se, non potendo il godimento participato con. molti e 
perfetto. lo per me, che sono non separata intelligenza 
ma animale composto di sentimento, e di ragione, amo in 

























0 suo, che queste 
con maggior affeta 
io esca uno, e dell'altro geloso in guisa, 
chela paura di perderlo non solo accompagna, ma aggua - 

Wa il desiderio di conseguirle; perchè -non solo le belle 
te,che sono in lei terrene, e,caduche, ma quelle ancora 
telesti, ed immortali dell'animo, essendo compartite ad 
atri non possono felicitar perfettamente, i i 








Tiaoni zii medesimo si proverà della possessione dell’ani. 
so,che non così bene è manifesta, quando non solo il de- 
tiderio, ma il pensiero avcora dell'animo tutto s° occupa 
‘possessore: ina non potrà la donna impiegare tatti i 
mo'pensieri in due oggetti diversi; perchè facendosi nell’in= 
del pensiero per mezzo di fan= 
fche sono materiali, il pensiero compartitosi scema, 
W può tutto insieme a varie parti esser dirizzato : non es- 
tendo dunque perfetto il dominio dell'animo, ogui volta 
the si è compartito, chiara cosa è che l'amante non men 
dell'animo, che del corpo della sua donna sarà geloso, Or 
che si sono dichinrate le cause, onde ha origine la gelosia, 
dichiarata la,natura sua, e risoluti alcuni dubbj, che in 
sua definizione potevano oecorrere, resta ch'io vi 

innanzi, quasi una breve pittura, la descrizione della 

| gelosia, che nel Filocopo del Boccacio si ritrova , nella 
| Quale descrizione molte delle sue proprietà si potranno 


ice egli che l'albergo della Gel 
cl tal lella Gelosia è situato in una 
dell'altissime 


rocche dell'Appennino, in una oscurissina 















ta da ogni intorno di neve, combattuta 


dal vento, alla guardia della quale stanno sempre vigilan- 


ini cani ; ch'ella va vestita a bruno, che di 


stato è femmina, di età vecchia, di color livida, di dispo- 
(corpo magra è che si scaldava ad un foco dore 


tilucevano due quasi estinti tizzi; che dormiva sul liminar, 

due suoi cani. Da questa descrizione si pos- 

sono facilmente comprendere molte sue proprietà. Si fiu- 
Discorsi TA sà 


— eci 


ao 
#0 che le sue case siano 
notare la freddezza della sua 
timore, conviene che sia tale, essendo ogui timor 
iocchè il sangue si raccoglie, e si raggela intorno ul 
cuore; onde dice Virgilio parlando d'un timido: 

E°l freddo sangue intorno al cor s' accoglie . 

E figurata Inggrotta, dov'ella abita, oscura , per dim 
strar la mestizià di quei petti, ov'ella alberga. I capì 
sono in guardia della casa, e il darmir fra questi due 
mali, ch” ella fa sul liminare, ci danno a divedere la vi 
lanza sun; perchè, come i cani sono vigili per natura 

losi sono vigilantissimi, e desti sempre a spia 
ti ipensieri, è l'azioni dell'amato: dice che si scalda al 
fuoco quasi estinto ; perchè la gelosia, quando è in colmi 
camminando verso la disperazione, va estinguendo il fuo 
co amoroso. La fingono di sesso femminile, non tanto aven 
do riguardo alla voce, quanta alla proprietà delle doan 
le quali essendo di temperaturà dî corpo fredde, e di 
riti più sottili, perciò più sottoposte al timore, & con 
guente alla gelosia: vecchia la fiamma , perchè questa età 
quella dell’ esperienza degl’inganvi del mondo; 6 per la 
raffreddamento del sangue, e delli spirti, rende le so 
più sospettose, Di color livida vien detta , e di cor] 
gra; perchè la gelosia prodace questi affanni in quei sog. 
getti,dove si ritrova, Va vestita a bruno; perchè questa 
to molto si conviene agli addalorati: altri nondimeno 
vestono di tutrchino, della qual cosa spiando io la ci 
tale mi è parso di trovarla (se non vera , e necessaria ; al 
ccome dalla speranza 
disperazione si pussa per mezzo della gelosia , così dal 
de, ch’ è colore attribuita alla speranza, rimettendovi 
quanto di quel negro chiaro, e vivace, si passerà a 
colore, che ha la foglia, che s'imbianca, per mezzo d' 
colore, ch'è turchina, 0 as altarchino: signifi 
ca il verde speranza ragionevolmente; perebè così il ver. 
de è promissione de i frutti della terra , come la speranza | 
è promissione de i fruttì umorosi. Si dà il calore shit 
{che qui così lo chiumo ) alla disperazione; perchè quest 
colore è segno che sia secco, e morto tutto quello, ehi 



























DEILA GELOSIA art 
fisea vivo; onde l’Ariosto veste di questo cojore Brada- 
mente già per gli amori di Ruggiero disperata, 

Era la sopravvesta del colore, 

In che riman la foglia , che s'imbianca. 
Debbesi dunque per questo attribuire il tarchino alla ge- 
lesia. poichè il torchino è così trapasso dal verde allo 
tievo , como la gelosia dalla speranza alla disperazione. 

E questo è-quanto aveva proposto di ragionare in que- 

fissoggetto, piuttosto avendo risguardo alla sodisfazione 
vutra , leggiadre dome , che all’ atnpiezza del soggetto; 0° 
tmio desiderio, che molto oltre mi poteva trasportare. 
Valete. 






















. ORAZIONE- 


IN MORTE DI BARBARA D'AUSTRIA MOGLIE DI 
DUCA DI FERRARA 





Sion Iltustrissimo, ed Eccellentissimo Prinei 
un giorno solo sarà stato serena, non per questo 
essere venuta la Primavera, bisognandovi la perserera 
di un lungo tempo, nel quale il Sole ogni giorno. pr 
forze, e si dimostri chiaro; così nella felicità w 
poche, ma da molto continue chiare azioni 
questo sereno certo, alla turbazione del cielo, 






con la quale presso Dio Padre intercede per nvi 

Salvator del mondo. 
Impercioechè, se si debbono raffrenare l'affezioni a 
ciochè la mente possa liberamente comandare 
compiutamente godere un sicuro riposo, ed ii 
questo modo possiamo costumati, e civili esser detl 
quanto maggiormente , avendo a giugnere con celeste vi 
tà nella vera patria, dobbiamo vestirci della purità 

Cieli, e di Dio? Ma se col nome di serenità ri d 

la prosperità della fortuna ; e così abbandonando i 
steriori, quello assolutamente si dica felice,che dix 








di Cristo con la Divina, anzi a quella è in tatto coni 
perciocchè chi nelle delicatezze di questo basso mondo: 
polto rileverassi? chi nelle proprie forze fidatosi rivolge 
a chiedere l'altissimo ajuto? Se chi affatto innocente, 
in tutto senza macchia di peccato; uno ed istesso ldd 
#d uomo era , chi fu nostro Capo, nostra luce, nostra 
lute patì tentazioni, persecuzioni , ed ogni corporal p 
sione; noi di tanto maestro, di tanta scorta imitatori ine 
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di cieca, è temerariu cupidigia, e d'ogni sorte di 
ilisi infiammati, non penseremo doversi ‘così fatto ar- 
con vigilie,astinenze, pie meditazioni, tolleranza ek 
» dispregio della fortuna temperare , e spe- 
non erederemo più tosto ; ed accortamente giudi- 
o tjuesto un nutrimento di male, porgendolo la 
ia degli uomini, il malvagio Demonio, ed il 
corpo? Il sereno animo nella Serenissima Barba- 
tria nata reina d'Ungheria, e di Boemia, moglie 
Eccellenza, di cui l'esequie con questo funebre 
; questa pia (1) de'lami, con questa gramezza 
ente celebrate; così chiara, così aperta- 
deva, che meno era dalla faccia coperto, ché 
fosse stata un velo; si vedeva però quella uffa 
lunque grave, piacevolissima, quella beniguità 
buoni , quella compassione verso i miseri, quello 
‘interrotto stile di bontà, di facilità di metà e 
s dla niuna superbia di severa fronte, da 
i gonfiato animo nel decoro della sua Maestà im 
a di che la ricordanza in vero, quanto con più lieto 
isola nostra issima Principessa miravamo, 
o siano rimasi di lei privi ( per cui tanto le Chie- 
uentarono, tanti sospiri di matrone, e baroni, 
lagri:ne de' fanciulli , tante preghiere di tut- 
sì sparsero ) tanto maggiormente l'animo di cia- 


















ò essà per sangue, e virtù serenissima, quel- 
li fortuna , ch'agli occhi mortali riluce , e leva 
plendore. Bene veramente a' desiderj suoi il Pa- 
parte chmpiacque: erano i desiderj questi ; 
animo invitto i dolori , quali mostrarono an- 
orlta; e nella morte Margherita , ed Elisabetta 
le; ua in qual parte gli compiacque? senza dub- 
na, che di spaventi grandissimi, e di difficol- 
pigna, perciocchè discemdendo per origine 
erovioghi de’ Francesi antichissimi re, e da 
d'Imperatori, d' linperatori pronipote, fi- 
| venendo poî per origine matérna dai celebra- 
ii re di quasi tutte le Provincie Settentrio= 
(1) Così £ Originale. 
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mali, non avendo giammai disgrazia alcana nella 
d’Insprach (ove, com' in luogo santo, fu allevata) sen 
essendo stata congiunta a Principe per nobiltà di stirpe 
d'animo, e di fatti cos) grande (siami lecito, Illustrissimo, 
ed Eccellentissino Signor, nel cospetto di Vostra Eccel 
lenza toccare una particella delle sue lodi, la quale tra 
sciata, se ne defrauderebbe lu sua dilettissima Consorte) | 
avendo yivuto in questo Principato per riverenza; ed ono 
re d’ognuno felicissimamente; se non fu da contrarj casi 
della fortuna travagliata, fu da naturale infermità di.q 
tro mesi, e quasi sempre mortale. Ritroyando sempre 
rò la natura istessa oppressa, e resistendo , giungend 
sempre grandissima copia del crudelissimo male; ed asa 
lendo tutte l’iateriora , afflitta, e destrutta fin all’ ultimo. 
giorno della vita; sotto tanto peso in così gran contrasto 
sarebbe mancata l’umana prudenza, con la quale a n 
potere nelle prosperità gli ufticj pubblici, e privati © 
temperanza, e fortezza adempimmo; e nelle avversità, 
superar si ponno, ci sforzammo di restar vincitori, le co 
insuperabili pazientemente sopportamno: sarebbe manti 
ta questa prudenza, perciocchè sovente, se in uno stato 
fortuna è ferma, in un’ altro vien meno, se dalle cose 
non è mossa, può essere spenta dalle gravi; sarebbe man 
cata questa prudenza, perciocchè gli uomini fortissimi ci 
to non solo valorosamente sostengono la morte ; ma ardita= 
mente l'affrontano, e la disprezzano ; ni Îl ni 
l'intenso dolore, non mai cessante, ed intollerabile di lun 
g0 tempo col valore del corpo, non dell'animo resistono 
se non una volta si promettono di star saldi nel propositi 
contro la forza della doglia, più d'una volta deboli di pro- 
posito mancano; sarebbe mancata questa prudenza ,avene 
do di tutte le cose il Fattore, e sommo nostro Padre im= 
posta cotul legge, che la foltissima biada delle calamità 
senza il divino ajuto da niuna acuta falce di gagliardo mit 
titore possa essere tagliata. L'arme delli Carità bisogna ve- 
stirsi, 

Cedano l’armi di Vulcano, gli studj, le favole, ceda 
l’arte d'ogni milizia , ed il consiglio di qualunque Senato, 
cedano de’ più savi le scuole: la carità, la carità (dico la 



























216 ORAZIONE . 
no. Reina, che nella Reggia della verace aurora con le vér- 
miglie, e regali guancie la stessa aurora vinci, asciuga le 
lagime, tempra i sospiri, di che pel tuo partire è tutto 
l’aere da noi pieno , e da ogni intorno ne risuona. Reina, 
che dal sommo Re discendendo , alla regale altezza salisti, 
ristora gli animi nel dolore perduti, dirizza a te immortale 
i petti de’ mortali, riscalda la mente da’tuoi lumi sollevata, 
Reina, che al reggimento degli Angeli, ed al Celeste Ret- 
tore t’appoggi, e da tanta altezza riguardi a noi tuoi de- 
ditissimi; supplichevoli ti preghiamo che discacciata la cu- 
ligine delle nostre tencbre, crescendo la luce, ed in Dio 
fatta maggiore, degni aprirci un sentiero dell'eterna , e ve- 
ra serenità. 
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NELLA MORTE DEL SANTINO 





Poictò da esto luogo, and’io già sperai che altri le 
virtà di Stefano Santini, vivo, e vostro Principe, eletto a- 
tesse a celebrare; conviene a me non solamente lodare il 
smo valore, ma piangere ancor la sua morte. Vorrei che 
siccome losenrità di questi apparati; e la comune mesti= 
sia, surà dal mio particolare affanno accompagnata , così 
anco è meriti sunì, fossero dalle mie lodi in qualche parte 
agguagliati . 1 che però, e per la solita debolezza dell’ in- 
segno mio, e per l'insalito dolore, che tenendolo oppres- 
s0 assai più debole me’l rende, mi diffido, e mi conosco 
inabile di potere asseguire. 

Pur quando a voi altri in quest’ officio io non soddisfa» 
cia, da’quali si potesse fors’ aspettare che con tale elo- 
quenza il giorno de'suoi funerali 4° onorasse , con quale e- 
gli già il giorno natale della nostra sorgente Accademia o» 
Borà, spero almeno di soddisfare a quella ben nata anima; 
che mirando dal Cielo ne’secreti del mio core, prenderà 
in grado (sa certo) questi Uffizj, qualunque essi si siano, 
che da sì pietosa e sì amica volontà sono derivati. Da voi, 
cortesi Auditori, desidero che non pur con questa benigna 
attenzione, e con questo mesto silenzio mi siate favorevo= 
lî, ma che parte ancora del mio proprio peso sovra voi 
stessi rechiate, perchè mentre vi porrò innanzi quasi in us 
na breve tela il breve corso della vita del nostro Santino, 
non dovrete voi solo nelle mie parole, e nelle sue azioni 
fermarvi, ma trascorrendo oltra con | ente; immaginar- 
viquale, e quanto sarchbe egli riuscito, 8° ai suoi gene- 
rosi pensieri fosse stato concesso dalla fortuna spazio di 
rita convenevole: è siccome mirando talora alcuna fabbri» 
ca imperfetta da’ suoi fondamenti giudichiamo a quant'al- 
Vezza ella sarebbe potuto inalzarsi; così voi da questi prin» 
Gipj di virtà, e di dottrina, che quasi fondamenti aveva 
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egli nell'animo suo di già costituiti, potrete giudi 
che meravigliosa mole ad eterna memoria di se stesso 
n'avrebbe sovra edificato, 

Fu il valore di Stefano Santini , tale, e così chiatamen® 
te conosciuto); che altro più certo testimonio della sua ve- 
ra nobiltà, potrebbe malagevolmente ritrovarsi; di manie= 
ra che io giudico che nelle sue lodi mi si convenga serbi» 
re stile diverso in totto da quello; che dagli altri lodatori 
communemente si costuma; perchè dove gli altri. dalla 
bontà, e dalla virtà degli Autecessori si sforzano di provar 
la bontà, e la vittà di coloro, ch' essi di onorar si propon= 
gno, io all'incontro voglio che con ordine insolito ri- 
sguardundo alle tante ; e sì nobili qualità di questo valora= 
50, giovane, facciamo quasi infallibil giudicio che la stirpe, 
ond'egli è uscito, non può esser sc pon onesta, ed onorata. 
Ayremo dunque questo vantaggio che, mentre solo de'be- 
ni dell'animo suo ragioneremo , ci parrà mente d'ave= 
re all'altra parte in gran parte soddisfatto ; e come chei 
beni dell'anima in lui fossero in quest'estrento della sun 
vita a maggior perfezione ‘ridotti, furono nondimeno tali 
ancora sin nella sua prima puerizia, che quasi fiori nascen- 
ti di pictosissimi frutti porgevano speranza in mudo, che 
il padre, che di sì alto ingegno il conobbe, a quelli stadj it 
dedicò, ne' quali l'uomo con maggiore sua gloria, e con 
maggior utilità del mondo, può le sue fatiche impiegare; e 
con tale deliberazione alla cura di persone modeste, ed eru= 
dite il commise; dalle quali l'animo ancor tenero del fan- 
ciullo , ove suole ogni cosa facilmente imprimersi , fosse di 
buona dottrina, e di gentili costumi informato. E meravi- 
glioso a dire, com'egli a pena le prime lettere gustate,; 
della lor dolcezza s'invaghisse, e come gli fosse grato con- 
tra quello, che in simile età è naturale, il sudare, e l'ag- 
ghiacciare negli studj ; meraviglioso non meno con quanta 
facilità poi quelle cose apprendesse , le quali dagl' ingegai 
ancor deboli de' fancinlli, sogliono con grandissima diffi - 
coltà esser abbracciate. Po 

Vedevansi in lui grandissimo l'ingegno, e. grandissima 
la buona volontà, onde pareva che insieme del principato 
gareggiassero ; ma mentre l'uno all'altro in nissuna parte 
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erano cagione che a lui tutti i suoi coetanei in 

sia marttezionero, Or considerate tra voi , se da ciù» 
suna «di queste duo cose separate sogliono le maraviglio» 
sa prodursi; quali effetti da ambedue così concordi; e co- 
si congiunte dovevano derivare; in somma giunse in me- 
ibocne spazio di tempo , non solo a quel segno di sapere ; 
acui nissun altro dell’ età sua arrivava , ma ancora a quel 
segno, a cui pareya impossibile che altri della sua età 
potesse pervenire, di maniera ; che il padre vedendo che 
egli s'era in quelle private scole tanto avanzato, ch’oggi 
mai non era più quivi, per la ene sufficienza; copoce di 
nuovo profitto, deliberò di mandarlo ne'pubblicj Studj,ove 
ila più eccellenti maestri cose più conformi all'altezza del 
suo intelletto gli fossero insegnate: ed in questa guisa mos» 
0 dalla deliberazione, e da i consigli paterni, a Ferrara 
prima, e quindi poi a Padova se ne venne, e nell’uno, e 
nell'altro luogo si diede con ognì diligenza ad apprender 
quello, che di Logica, e di Filosofia da'migliori Peripateci 
ci è stato scritto; i quali studj siccome. sogliono a pritna 
vista con la maestà loro sbigottire gl’ingegni pigri, ed ot- 
Masi, e ralfrevando în essi il desiderio di sapere, da così 
impresa distornarli, così infiummato, cd inani» 

mito lui, che era di veloce ingegno, e di acutissima mente 
i che a lui appunto si convenisse di aspirar 
all'altezza di quelle lodi , le quali da molti desiderate , ma 
da pochi sperate, e da pochissimi sono usseguite; e così 
queste nobili fatiche con tanto ardore intra- 

prese, © con tanta perseveranza continuò, che dopo non 
| molto tempo il suo nome continuò a risplendere nella lu- 
ce dell'uno, e dell’altro studio, tra i più chiari spiriti, 
che în ambedue si ritrovassero. E siccome la prontezza 
dell'ingegno, e della fivella , maturità del giudizio , il ve- 
(der molte cose, e molte cose ricordarsi, gli andavano di 
ino in giorno acquistando più onorato nome tra filoso- 
+eosì d'altra parte, con la modestia quasi con un 
sattilissimo velo i tesori dell'animo suo, e le sue proprie 
lodi ricopriva, dal qual non pur rimanevano poi celate, 
lori, e di più meravigliosa bellezza trasparivano, 
di maniera che di due cos, che sogliono sempre egual» 
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scemnata e quello oltra modo accresciuto. S'aggiungera- 
no a tutte queste parti piacevolezza, e severità di costu- 
i insieme con. mirabile unione temperati , dolceeza sed 
arguzia ne' domestici ragionamenti , sincerità , e candidez- 
za, veracità, e costanza di parole, prontezza, e fervore 
negli ufliz} , e negli interessi degli i le quali cose co» 
me por se stesse finno l'uomo riguarderole, così con 
quell’altre prime congiunte ammirabile lo rendono. 
Ma mentre egli con passi sempre più veloci, alla meta 
propostasi s'avvicinava, gli fu dalla morte del pudre il cor= 
s0 degli studj interrotto , e convenne che alle cure fami- 
liari( il peso delle quali tutto sovra lui era restato ) quei 
suoi primi pensicri per alcuno spazio di tempo cedessero. 
Così a Mantova ritiratosi, si diede con somma prudenza 
a governar altri in quell'età, che l'uomo il più delle vole 
te non solo non è atto a governar se stesso, ma appena al 
governo de' più saggi si vuole sottoporre per potere suste= 








mente accompagnare la virtù, cioè l'onore, e l'invidia, 
questa dalle sue modeste maniere rimaneva io gran parte — 











ner la, persona di padre di famiglia, onde la necessità 


l'aveva costretto a vestirsi; si 5) iò in tutto quelli di 
giovane; che la natura ed it senso gli consigliavano w.ri- 
tenere: e se purinnanzi la morte di suo padre sì lasciava 
talora da i giovanili appetiti alquanto trasportare oltra gli 
stretti termini della ragione, dapoichè io sua libertà rina- 
se, non valicò pur d'un passo que’segni, che la sua mede- 
sima prudenza gli prescriveva , purendoli che allora più li 
riconvenisse il ben operare, quando tutta la gloria delle 
sue buone operazionia lui solamente ne veniva; e conoscen= 
do che ove l'altre volte i suoi errori , siccome da lui solo 
avevano origine, così in lui solo finivano, allora sarebbono 
negli altri della sua famiglia coll’esempio trapassati. In 
tal maniera dunque e se medemo reggeva, e coloro, de'qua= 
li egli aveva il governo, che la prudenza del.padre non era 
in nessuna delle sue%izioni desiderata, Non s'era però frat- 
tanto intepidito in lui quel desiderio, che aveva, d'arrichir 
l'animo della cognizione di varie cose, anzi di continuo te 
nea fra le mani i più eccellenti scrittori, e to sforzava d'ac- 
copiar gli studj delle scienze con gli studj, che dall'uma- 





le 
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‘nità. loro hanno sortito il nome, giudicando che la severità 
diquelli se non'è dalla piacevolezza di questi temperati 
fuor di modo, ed inculta riesca ; e che la leggiadria 
diquesti se con la gravità di quelli non s° accompagna ; 
vana troppo; e di nissunà nutorità a pririscn 1a con pars 
ticolar affezione negli studj di poesia s'esercitava ; ai qua- 
li dal suo genio quasi da una nova Musa sentiva invitarsi: 
ed essendo in Vai quelle faville naturali, che sopite sotto 
altri pensieri dianzi non apparivano, dalla lettura degli al- 
tri poeti scoperte, e ravvivato, gli avessero nella mente 
fuoco rinchiuso, che non potendo ivi dentro stare 
Sa forza che col canto, e co’ versi uscisse fuori, ed esalas- 
ne, Aveva egli ben anco già prima conosciuto alcuni segni 
ali questa sua naturale inclinazione, nondimeno tepidamen= 
le,e lentamente sempre aveva mosso la mano a far versi; 
ana allora in non molti mesi ; così spessi nel numero e così 
sari nello stile ne compose, che ben pareva che forse qual- 
thè occulta Deità, che di se medesima riempiendolo, sì fat 
lamente il commovesse. Vedevasi ne'snoi poemi vivacità 
di spiriti, grandissima fertilità di parole , e di concetti in- 
credibile; solo vi si poteva desiderare alquanto più di 
perno di maggior purità , e candidezza di stile: pur 
agli di giorno in giorno rischiarando con l'arte ; e col gia- 
dizio quella torbidezza , che dell'abbomdanza quasi ser 
pre è seguace, avrebbe la sua vena a perfetta purità ridot= 
fa; ma avendo amai le sue cose familiari disposte, ed or- 
dinate, e perseverando pur neksuoi primi pensieri, a Bolo- 
(gna se n'andò, oveistituendosi indi a poco una nuova Ac- 
icona casa del Signor Francesco Spinola, fu il primo, 
(che con pubblica lezione destò espettazione meravigliosa 
| di quell'onorata compagnia da qual siccome dal suo valo- 
tata, così anco dal suo valore fu principalmente 
Quivi allora a me, che nella medesinia Accade 
anta uni ritrovai, fu per mia buona fortuna concesso d'esser 

nella sua henevolenza uccolto. 

 Desiderai io l'amicizia sua, come d’ uomo per iene 
pose ca in, come d'uomo de' suoi me- 
riti ammiratore, non rifiutò; e se'l nodo della nostra ami- 
ita fa dalla elezione d'ambedue ordito, e ristretto, non 
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intendo che In morte dell'ano, o l'abbia potuto discios 
gliere; callentare. Dimorò il Santini molti mesi in Bolo 
gna, nel qual tempo così erano: it lui tivolti gli occhi di 
ciascuno, che se il suo valore si veniva d'ora in ora avan- 
zando, parimente la sua gloria veniva d'ora in ora acore= 
scendosi ; finalmente invitato a i servigj dell’ Illustrissimo 
Signor Scipione Gonzaga, da Bologha partendo, qui a Pa- 
dova se ne ritornò; dove dalla servitù; che con questo va- 
lorosa Signore aveva immagine d'unalibera, e piacerole 
compagnia, non era punto da suoi studj ritardato, anzi 
piuttosto con acuti stinnoli incitato; parendoli ch'a padro= 
ne; in cui sì chiaramente tante e sì rare qualità risplendo- 
na, non sì convenisse servitore in quel grado che gli era, 
se non per meriti e per dottrina illustre fosse. Frattanto 
in Padova quest’ Accademia, nel nascimentento della qua- 
lo egli fra que’ primi fondatori si ritrovò , che ad instituir. 
la concarsero, quanto valor poi , © nel leggere, è nell'ora- 
re, e nelle poesie abbia dimostrato , non fa mestieri ch'io 
lo vi rechi nella mente ; imperocchè non solo la memoria, 
ma la maraviglia ancora negli animi vostri ne rimane. 

Ma mentre dicontinuo legge; 0 scrive aleuna cosa, mene 
nge quelle ore, che al ripo> 
so sono destinate, mentre gli spiriti troppo intenti al cons 
templare, da tutte l' operazioni disvia, la sua complessio- 
ne naturalmente debole , non potè il peso di tante fatiche 
sostenere, sì che egli non fosse da una mortalissirna infer= 
mità sovrappreso, per la quale dalla bocca grandissima 
copia di sangue versava. Delle cose fin'allor seguite, non 
si è potuto senza infinita sua lode ragionare; di quelle che 
poi successero, non si potrà senza infinito nostro dolore 
far menzione: ond'io pur pensandone , pria che cominci a 
favellare, sento da così dolorosa memoria.trafiggermi. Par- 
vé indi a pochi giorni; che cessato quel vomito di smgue;, 
fosse ritornato nella sua prima sanità, ond’egli credendosi 
quasi di esser libero, a Mantova per alcuni suoi affari se 
ne venne. Ma siccome uomo che si riposa, per seguire con. 
maggior velocità il suo camino , così ilmale, che aveva re 
stato di molestarlo, quasi per quel poco di tardanza avesse 
ripreso vigore , iltornò con maggior violenza ad assalire, 
















































Ò ORAZIONE dad 
dimnniora che era meraviglia, come lo vene non fossero 
rimase del tutto vate; dopo tanto sangue , che în tante vo 
le gli era uscito . Successe a questo accidente una febbra 
negli effetti , che itt apparenza ; che con ta. 

Iiatri foco gli andata così a poca a poco distrage 

lla vita, ed induceva in lui vigilie lunghissime, e rio» 
jasissinne ; sicchè nissua remedio era tale; che fasse atto a 
ricliiammaril sonno put per brevissimo spazio di tempo, 
S'àggiungera a tati mali una tosse così maligna , che sco= 
tendogli il se la testa con grandissima violeriza, noa 
pur gio divespirare; nondimeno egli così 
con animo invitto soffriva, non temendo di 

la morte, nè per fuggirla alcun rimedio, benchè 
+ ricusando ; e soleva dire in questo caso che 
rs dalla tnorte era cosa naturale, egli voles 

Ta in quanto avesse potuto schivarla , e che del rimanente 
ea la cura: Mi sovvieite che una tra l'altra 
rolte gli sodeva la sconsolata madre su là sponda del letto, 
‘ementre sixforzava di mostrat tel volto sicurezza d'ania 
ma, non potendo l'arte vincer le forze della matura, in 
finta sicurezza un verace spavento appariva , ond’e- 

gli, che nel volto di quella infelice vedeva scritto il suo, 
Pericolo , a me voltandosi mi disse: mi posa il morire, 
non tanto perchè la morte in se stessa inî paja cosa molto 
pa + rn perchè so che insieme con la mia vita, mo 
rirà ogni contentezza di questa sventurata, la quale vedrà 
solo mapcar la sua successione , ma mancar pa- 
sostegtio, e quel conforto, che dopo la mor- 
marito alla sua vedova vecchiezza s'uveva in me so- 
i ed unco vorreiesser vissuto tanto, e non più 
‘potuto lasciar di me qualche onorato vestigio 
se: morini, dal quale quelli, che poi verranno, avessera 
che io fui una volta nel mondo, Ob desideri ve- 

lie Ppiettosi ! poichè più lungo spazio di vita 

la ne” piaceri ; non per accumular richez- 
iano. que’ volgari onori, che tanto soglio» 
genti ammivarsi, ma solo per la consolazio» 
‘madre; e per gloria di se stesso desiderava 
‘affetti, ancorchè natorali , e secondo la ragione 
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Umana lodevolissimi; e quanto più si appressava alla mor- 
te, tanto più andava sedando, e tranquillando. E perchè 
conosceva che molte cose, che appo gli uomini banno seln= 
bianza di buone, nppo Dio sono veramente ree , solo nella 


volontà di quello, il fine d'ogni suo desiderio aveva collo 
cato. 

Essendo poi finalmente giunto all'estremo termine del. 
la sua vita, dopo aver adempito tatto ciò, che a religioso 
Cristiano, ed a prudente padre di famiglia si conviene, fat- 
tosi chiamare il suo servitore, gli disse che dovesse ye- 
neado.a Padova, far a ciascuno di voi, Signori Eterei, l' 
time raccomandazioni in suo nome, e pregarri che sicco- 
me egli portava memoria di voi nell'altra vita, così presso. 
voi rimanesse qualche pietosa ricordanza di lui , acciocchè — 
da questa, se non l’opere sue, almenola volontà, che 
aveva di servirvi, restasse guiderdonata . Quindi tutto în se 
stesso raccoltosi, a Dio si rivolse, e nella benignità di 
quello riconfortandosi, passò così lieto e sicuro ehe pa- | 
reva che non dall'uno all'altro mondo ma d'una... n 











Manca il rimanente, 
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so, Ilustrissimo Signore, se per indurre V. S. Il- 
a prendere in alcun modo la nia protezione, 
gere verso Lei o la forza delle ragioni, 0 l'affet- 
i; perciocchè dall’ un lato, la mia calami 
altamente, che il suono delle sue voci mirabili 
laniverso; onde sordo è chi non l'ode, e chi 
avi; sesero: dall'altro, gli occhi del vostro 
intelletto sono così acuti, che possono per se stessi vedere 
nine sol tutti quegli argomenti , che in quei luoghi risie- 
dono, da' quali comunemente le difese de'rei sono tratte; 
ma penetrando anche a dentro nella natura degli errori, @ 
de' peccati, è nella convenevolezza de’ premj e delle pene, 
è nel decoro della giustizia e della clemenza, sono atti a 
omoscere ciò, che dopo tante mie afflizioni verso me 
dovrebbono usar coloro, i quali essendo in questo momo 
ministri di Dio, della sua divina giustizia e della clemene 
sa debbono essere imitatori. Sc dunque la mia miseria 
sì fa udire, e voi per voi stesso potete cono- 
che a mio favore, o per giustizia, o per pietà 
resa operare; soverchio è peravventura che io insieme 
pregando , e argomentando, voglia ‘affaticarvi ; ma ancora 
the io, con un sol di questi due modi, cerchi di persua- 
dervì a quello, a che 0 per vostra bontà e cortesia , siete 
(già persuaso ; 0 se non siete, non siete anche disposto ad 
0 da mie lagrime commosso, o da mie ragioni pie- 
pio; perché nè quelle possono recarvi cosa alcuna di 
muovo del mio dolore; hè queste verità, da voi non cono- 
i, farvi conoscere: e forse ineglio. sarebbe che un 
Discorsi T. 4. 16 
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mio lacrimoso, e modesto silenzio, senza vostra fatica, e 
senza rinnovamento di mio dolore, cagionasse in voi quel 
l’effetto, il quale son molto dubbio se dalle parole possa 
essere cagionato. Ma perchè io ho conosciuto per prova 
che il tacer non m'è stato più giovevole, che il ragionare, 
non vuo’ che mi paja nè fatica, nè pericolo, dopo la per- 
dita de’comodi, della quiete, della soddisfazione, della ri- 
putazione, dell’ onore ,- della libertà, e quasi della vita 
stessa (che si può dir mal viva ) arrischiar le parole, ten- 
tando alcuna parte delle cose perdute ricuperare. Parlerò 
dunque con esso voi, e tanto più volentieri con ragioni 
che con preghi, quanto so che più siete ragionevole , che 
affettuoso; perchè tanto solo , e non più nel ben coltivato 
animo vostro è rimaso d'affetto, quanto senza eccedire, 
e senza uscire dell’ ordine prescritto dalla ragione, può 
adornarlo di cortese umani parlerò , non come si suo- 
le al popolo ignorante, o a'giudici, 0 a'Senatori più av- 
verzi alle azioni, che alle contemplazioni delle cose; ma 
come con uomo interamente filosofo deve ragionare a chi 
della Filosofia è, se non intendente, almeno vago ed a- 
matore. 

Tutte le cose, Illustrissimo Signore, delle quali sono in- 
colpato, e per le quali in questa infelicità sono'così sven 
turatamente caduto, a due capi possono richiamarsi. Semm- 
pre che l’uomo pecca, pecca contra Iddio; perciocchè Dio 
è per tutto, ed è in tutti, nè si può cosa alcuna offendere, 
ghe ad una fattura di Dio non si faccia oltraggio . Ma in 
due modi contra Iddio si commette errore: o immediata- 
mente, per così dire, e queste sono quelle ingiurie, che 
sono dirizzate contra la sua Divina Maestà; o mediata- 
mente, e queste sono le offese, che alle sue creature si fan: 
no: le quali ancora o trapassano nella persona del prossi- 
mo, come sono gli omicidj, gli adulterj, i tradimenti, e 
l'altre tali; o si fanno nella persona di colui, che le com- 
mette, e tali sono gli atti semplici d’incontinenza,, 0 d’in- 
temperanza , assoluta , 0 no, ch' ella sia; c i pensieri vani, 
e aceidiosi; e, per dirlo colle parole del poeta , 

La gola, e’l sonno, e’ oziose piume . 
Ma fra gli errori, che contra il prossimo si commettono, 
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mo, non possono a se trar l'aria , e mentre sono d 
agitati, non si purgano inell* ond mentre sono esp 
sul lido, non si riposano nella terra : î parricidi; dico, 
co hanno che invidiare alle mie pene: ed io, se la sp 
za non fosse , lascierei in modo la mia ragione ti 
dal dolore , il quale forse i gastighi mi dipinge molto 
gravi di quel, che in effetto sono; che ardirei d'afl 
che la mia pena fosse eguale alla loro : falsamente: cei 
perchè ogni gastigo, che mi si din, è in alcun modoa 
cito, non solo colla speranza, ma col modo del darlo 
pure; se non la grandezza del tormento, almeno: la no 
e la stravaganza firebbe questa falsità tollerabile nella 












gianti, come l'onde? e a'gettati sul lido, come l'arena! 
agli spiranti, come l’uria? e pur mentre ondeggiano; 
si lavano nell’onde: e mentre spirano, non godono de 














car l'arena : ed io direi: 
mini , come il significare i concetti suoi con parole? a'p 
veri, come il guadagnarsi îl vitto colle fatiche ; e col 
udiosi, come sperare onore, e utile dagli 
loro? ed io parlo, e ascolto in maniera , che son sicuro 
le parole non son siguificatrici de’ concetti: m'affatico 
arricchire altri co'miei stenti, e studio, senza fine di © 
modo, o di riputazione, o di glori 
goni s'agguagliano nelle bilance, direte voi: ed io il co 
fesso: nè dalla bontà di quel Priocipe, in cui poter sono , 
sî potrebbe uspettar pena, che avesse del crudele, 
suo ingegno clemente, e mansueto può essere in 
gastigo Lirannico: e questo, che ora patisco, quala 
egli si sin, può esser piuttosto degno d'esser dato 
che degno d'esser dato da lui, ed è fattura , per così 
della mia fortuna; e trovato da molte cagioni accideni 
che sona concorse maravigliosamente alle mie sciagui 
cominciato, quando egli pensava piut di favo 
che di punirmi. Ma pur; nè io son micidial del padre, 
alcun fu mai tale, il quale assoluto manifestamente 
volta dal giudicio d’ Iddio, fosse dopo dal giudici 
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iimuovo per la stessa cagione ingiustamente con- 
- E quel, che uccise la madre, dopo che per giu- 
fa assolato, non fa più dagli uomini per- 
ed io, che dal giudicio non d'A polline, ma di Dio 
( oserò pur dirlo ) contra il volere, e 
ione degli uomini tutti , sono stato miracolo- 
tolto dalle mani, e dalla gola della morte, che 
due e tre volte venne per divorarmi; perchè di 
imoro son dagli uomini gastigato? Non basta loro, sei 
Riti falli sono così grandi, come giudicano , che io, quasi 
3 on coscienza; e dalla vergogna 
riputazione sia tormentato? E se non gli 
mo così grandi, che per se stessi possano esser penis 
hè rinnovellano il gastigo, certo non piccolo , nè or- 
msato , hè udito, nè immaginato giam Ma 
dî’ Oreste fu uno, ed i tuoi son molti, diranno: ed 
la madre per vendetta del padre; ma tu da 
agione sei stato indotto a così malvagiamente ope- 
mare? Or qui ricerca l'occasione che io de' miei falli, e di 
me stesso, non ‘senza rossore; ma arditamente nondimeno, 
se a me il manifestare le mie vergo- 
d’ascoltarle non sia nojoso: e se 
wrolete , come amico è Signore, i falli di servitore, e 
veon alcuna clemenza ascoltare ; almeno , come uo- 
d’nomo, come peccatore quelli di peccatore, 
tone soggetto alla fortuna, quelli d'uno sfortunatissimo , 
ino spîrito d'umanità degnatevi d’ udire. 
è fia ai alcuno così acerbo uccusatore, che non si 
Sntentasse che nelle tenebre della fanciullezza, e della 
Fimanesse ascosa alcuna parte degli errori 
1; ch’esso accusa quelli massimamente , che 
rn erano dirizzati, nè il prossimo, se non 
a avevano offeso; e che nella persona 
senza partirsi, 0 divolgersi molto, s'era- 
na fermati. Ma questi miei nemici, che, a guisa di porci , 
ono stati vaghi di tordi per le mie bruttare, e tutte 
lla te ricercarle , se delle lor proprie 
lendidezze son netti, come voglio credere, incontinenti 
tono stati nell’odio, se moderati nelle acerbità; ma s'essi 
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ancora d’ alcun fallo pari , 0 somigliante sono colpevoli, il 
che però non afferino, non aspettino che io vada curiosa 
mente investigendo, quando anche far lo potessi , ì segreti 
della lor gioventù ; ma si tontentino che io dica solo che 
‘poco consideratamente hanno usata tanta acerbità , se loro 
poteva alcuna lor colpa esser rimproverata; rna molto for- 
tunatamente l’ hanno usata contra persona , la quale 0 non 
vuole, o non può, o non deve vendicarsi colla vendetta, 
che solo giustizia fu giudicuta da' Pittogorici, quella, dico, 
di rendere il pari; ma io, siccome non desidero altra ven- 
detta, e così Dio me ne sia testimonio, se non quella, che 
bene scrivendo , o bene operando, potrò prender di loro, 
s'essi pur di ciò vorranno tenersi offesi; cosi confesso che, 
non senza molte mie colpe, son caduto in questa infelicità. 
Ma se fa errore della gioventù, o dell'umanità il fallare; 
fu certo malignità della mia fortuna che, quando la mia 
vita cominciava a riformarsi, e quando si spargeva di me 
fama onorata, la quale io, col bene operare, aveva spe- 
ranza d'andare ogni giorno accrescendo, ogni mia buona 
fama in infamia fosse convertita , e l’età virile de’non suoi 
difetti fosse macchiata , e vituperata . 

Pure, qualunque si siano le cose oppostemi , che non so 
appunto quel ch’ esse siano; non son certo tali, se la mia 
coscienza non è di soverchio lusinghiera, che non meri- 
tassero omai piuttosto perdono, e dimenticanza, che pena, 
o rinnovamento di memoria. Gli altri errori sono anzi 
molti in numero, che gravi in peso, secondo l’opinion degli 
uomini: e s’alcuno volesse in mio favor imitar Cristo, il 
quale, essendogli condotta innanzi la peccatrice, disse che 
colui, che mondo era de’ peccati, prima prendesse il sasso, 
e la lapidasse ; si porrehbe silenzio a'mormoratori, o pure 
a’divolgatori, e a'banditori delle mie infamie ; ma s’altro di 
nuovo non sopraggiungeva , tosto si sarebbe acchetato quel 
roore de’ falli giovenili , che da'miei nemici con infinito 
stadio, e con diligenza curiosa era stato risvegliato. Ma 
l’uccuse datemi d'infedele al mio Principe, mescolate con 
quell’altre pri accuse, fecero un torrente, e un dile- 
vio d'infortunj così grande, che argine,o riparo d'umana re- 
gione, o favore delle Serenissime Principesse, che molto 



























derlo. Or che risponderò a queste grandi accuse? o qual 
Istimonio potrò addurre in mio favore? Il vostro, Signor 
che potrà in una parte , se non del tatto; sca- 
ii del peso dell'infunia; almeno , molto alleggerirme- 
già io. che l'uomo non è signore dell'apparen= 
ee che il credere non è operazione della volontà, ma at- 
ladell’intetletto, il quale crede ciò, che dalla ragione gli 
è mostrato per wero; onde in lui, non nella volontà consi- 
dell'uomo; nè dirò che la volontà, seguace 
+ vuole solamente quello, che | intelletto, 
ndo, ha concluso che si debba volere: nè 
» i i elie non dipendono dalla volontà , me- 
0 lode, 0 biasimo: né con questa dot! de' filosofi. 
ndo qualche detto de' Cristiani, in mal senso 
i minvertito: come sarebbe a dire che, se la volontà potesse 
comandare all'intelletto assolutamente ch’ egli eredosse, o 
‘ma credesse a suo modo, questo imperio della volontà sa- 
nibibe tirannico ; ma che fra le potenze dell'animo non si 
tincede tirannide, ma solamente civile,o regio comanda- 
ind’ ancora si concedesse che la volontà fos- 
all'intelletto (al che pare che ripugni l'umana 
tagione ) non si dee però concedere ch' ella tirannicamen- 
de eserciti il suo iaperio. Non dirò queste cose, no; non 
piaccia a Dio, a cui piace sempre il bene delle sue creatu- 
pushe io sia malyagio; non solo Cristiano; ma filosofo; 
aceuserò il mio errore, non solo colle ragioni 
Fic,e de’ suoi (che sue sono, poichè egli le ispira ) ma con 
Che i filosofici ingegni, non senza sua gra- 
ritrovato. 
- Dirò dunque con Aristotile che l’uomo in gran parte è 
jpparenze : e che se ciascuno è cagione a se 
i suoi, è anche in conseguenza cagione 
lì paja d'una , 0 d'altra maniera; perchè il 
ve abito: e se l'abito è nella parte morale, 
tà, ne segue che l'operazioni dell'intelletto 
da quelle della volontà, e dalle morali. Dirò 
niche col medesimo Aristotile, che la malvagità rende 
tosto l'intelletto, ed è cagione che intorno w' princip) del- 
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l'operazione noi siamo ingannati, sicchè il bene non'può 
essere conosciuto se non dall'uomo dabbene: colle quali 
autorità , male considerate da' moderni filosofi , rirmprove=. 
ro io loro la loro iguoranza; la quale tant’oltre si stende, 
che usano d'affermare certissimamente che la libertà del- 
l’arbitrio sia nell’intelletto, non nella volontà. Che più? 
colle medesime armi d' Aristotile andrò a ferirli, non nel 
parti esteriori, ma nel cuore; chè se Aristotile crede cl 
de' principj morali non ci sia ragione, siccome anche quel. 
li della Matematica non sì provano; ma si suppongono, 
qual follia è il voler cercare esquisita ragione de’ secreti 
d'Iddio, e della Fede di Cristo? E se l’uomo, bene operan= 
«do secondoi costumi, si rende atto a ben intenderla acien- 
za morale; perchè non dee credere di non poter, Cistia» | 
namente oprando, farsi degno di ricevere il dano della Fe- 
de? dono veramente ; ma dono, ch’ è concesso a chi il di 
manda , € a chi si prepara per riceverlo. E se chi vuoleri- | 
cevere i Principi mondani nella casa sua, l'adorna, e sel 
pulisce, e la netta di tatte le bratture, e di tutte le sordi» | 
dezze: chi vuole il Signor Iddio nel suo cuore raccogliere, | 
e farlo albergo , e tempio della sua Fede, non userà dili | 
genza alcuna in placare i moti dell’ira, in intepidire i fervo= 
ri della concupiscenza , in umiliar l'altezza della superbia, 
in riempir la vanità della vanagloria , in risvegliar la sone 
mnolenza dell’accidia ; in raddolci veleno, e l'amarita= 
dine dell’invidin, non laverà l’anima, che per a contagio» 
ne delle membra è contaminata, e immonda da mille car 
nalità ; e da mille bratture? 

Dunque non mi scuso io, Signore, ma mi accuso che 
tatto dentro, e di fuori lordo, e infetto de’ vizj della carne 
e della caligine det mondo, andava pensando di tey nom: 
altramente di quel, che solessi talvolta pensare all’; idee di 
Platone, e agli atomi di Democrito, alla mente d’Anassa- | 
gora alla lite, e all'amicizia d'Empedocle, alla materia | 
prima d’Aristotile , alla forma della corporalità, 0 all'uni= | 
tà dell'intelletto sognata da Averroe,o ad altre sì fatte co- 
se de’ filosofi; le quali, il più delle volte, sono piuttosto | 
fattura della loro immaginazione, che opera delle tue ma- | 
ni, 0 di quelle della natura tua ministra. 
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Nonè marariglia dunque, sio ti conosceva solo, come 
Rf imarcerta cagione dell'universo, la quale, amata e desi- 
derata ; tira n sè tutte le cose: e ti conosceva come un 
principio eterno e immobile di tutti i movimenti : e come 
+ che in universale provvede alla salute. del. mon» 

do; e di tutte le specie,.che da lui sono contenute. Ma 
dabitava. poi oltramodo se tu avessi creato il mondo, 0 
se pur ab eterno egli da te dipendesse: dubitava se tu 
avessi dotato l'uomo d'anima immortale, e se tu fossi 
ulisceso a vestirti d' umanità: e dubitava di molte co- 
se, che da questi fonti quasi fiumi derivano. Perciocchè 
come poteva io fermamente credere ne'Sacramenti ,0 nel 
l'autorità del tuo Pontefice, o nell'Inferno, o nel Purga- 
torio , se dell'Incarnazion del tuo figliuolo, e della immor= 
talità dell'anima era dubbio? I secondi dubbj nondimeno; 
mon da proprie radici nascevano, ma da'primi quasi rami, 
genmogliarano: pur m'incresceva il dubitarné; e volentie» 
ti da sì fatti pensieri avrei richiamato il mio intelletto, 
per se stesso curioso © vago dell’alté e sovrane investiga- 
zioni , e volentieri l'avrei acchetato a credere senza ripu» 
gnanza, quanto di te:crede; e predica la Santa Chiesa Cat- 
tolica Romana; ma ciò desiderava io, Signore, per amore, 
the a te portassi; e alla tua infinita bontà ; quanto per una 
certa servil temenza, che aveva delle pene dell'Inferno: e 
ipesso mi suonavano orribilmente nell’immaginazione le 
angeliche trombe del grin giorno de'premj, e delle pene: 
tti vedeva sedere sopra lè nubi, e udiva dirti { parole 
piene di spavento): andate maladetti nel fuoco èterno. E 
Wjuesto pensiero era in me sì forte, chealcuna volta era co- 
ttretto participarlo con aleuno mio amico, 0 conoscente: e 
into da questo timore’ mi confessava, e mi comunicava 
neltempi, e col modo, che comanda la tua Chiesa Romana: 
es'alcuna volta mi pareva d'aver tralasciato alcun pecca- 
to per negligenza, o. per vergogna, ch'io aveva, d'avere 
inalcune cose di pochissima importanza vilmente opera- 
lo; replicava la confessione j e molte fiate: la faceva grne- 
tale di totti gli errori miei. 

Nel manifestare nondimeno i miei dubbj al confessore, 
non gli manifestava con tanta forza nelle parole, con 
Quanta mi si faceyan sentire nell'animo; perciocchè alcuna 


x 
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Volta era vicino al non credere, non tanto .per vergogna, 
© per malizia, quanto per timore ch'egli non mi volesse 
assolvere: e fra gli altri dubbj, che io aveva, questo era il 
principale, che non mi sapeva risolvere, se la mia fome 
miscredenza , 0 no: e sio potessi, o non potessi essere as- 
soluto. Ma pure mi consolava credendo, e ciò più ferma- 
mente, che ogni altra cosa, che tu dovessi perdonare an- 
che a coloro, che non avessero in te creduto , purchè la 
loro incredulità , no da ostinazione, e malignità frese fo- 
mentata: i quali vizj tu sai, Signore, (ed in questo la mia 
coscienza mi francheggia ) che da me erano, e sono lonta- 
nissimi. Perciocchè tu sai che sempre desiderai l'esalta- 
zione della tua Fede (sebbene non credu 
mente creduta da me ) con affetto inci 
con fervor piuttosto mondano, che spirituale , grandissimo 
nondimeno, che la sede della tua Fede, e del Pontificato 
in Roma, sin’alla fin de’ secoli si donservasse: e sai che il 
nome di Luterano, e d’eretico era da me, come cosa pe- 
stifera, abborrito e abominato . Sebben di coloro, che per 
ragion, com’ essi dicevano, di Stato, vacillavano nella tua 
Fede , e all’intera incredulità erano assai vicini, non ischi- 
vai alcuna fiata la domestichissima conversazione: e sai 
che de'miei dubbj non ragionai con alcuno per cootami- 
narlo; ma solo per isgravar l'animo da quel peso, che al- 
cuna volta soverchiamente l’affliggeva: e sai che dopo, 
che la tua sferza mi cominciò a percuotere in quella par- 
te, dove la inia umanità aveva'più di senso, nell’onore, di- 
co, e nella riputazione, io non fuggii da te, ma a te pro- 
curai d'unirmi: e la freddezza del mio cuore cominciai, se 
non a riscaldare, almeno ad intiepidire del tuo amore. 
E sebbene si dice che i tiepidi sono peggiori de’ gelati; 
questo nondimeno è peravventura solo vero, quando l'uo- 
mo di quello stato di tiepidezza si contenta; ma, quando 
procura di maggiormente riscaldarsi, può forse credere di 
essersi nella tua grazia avanzato. Perciocchè tu non sem- 
pre maravigliosamente accendi, e infiammi l’uomo del 
tuo amore, come facesti con Paolo ; ma talvolta operi cos 
mezzi ordinarj; e tali furono quelli, che usasti con Cipris- 
no, il quale, per goder dell’amata vergine, Cristiano si 
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fendette , e per lo mezzo dell'amor lascivo al Divino tra- 
passò: e allora; se non m'iganno, dalla freddezza al fer= 
vore non si può passare, se non per mezzo della tiepi- 
derza 

Né già io della mia ticpidezza mi contentava | ma cono- 
tceva che con questo tiepido desiderio della tua grazia e- 
mu mescolata urdentissima cupidità di gloria; e d'onor 
mondano. Mi rallegrava nondimeno che il caldo de 
soncupiscenza, e della carnalità fosse in me quasi 
fatto estinto: nè m'incresceva ; per confessare il vero inte- 
tamente, d'essere ambizioso , avendo io letto in Cornelio 
Tacito, che l'abito dell'ambizione è | ultima vesta, della 
quale sì spogli il saggio. Tal'era io nell'amor verso 
col frequentare più spesso i sacri ufficj, e col dire ogni 
giorno alcune orazioni , in questo stato, con qualche mi- 
glioramento, m'andava conservando: e la mia fede s'an- 
dura di giorno în giorno più confermando: e col pensar di 
te, se non nel modo, con che si dee; almeno con miglior 
maniera , che iò non soleva, cominciava il mio intelletto a 
presumere di se stesso meno, che non'era usato: e comin- 
triava a conoscere chiaramente per prova ch'egli wbbidi- 
sce la volontà , almeno in esercitar se stesso a voglia di lei: 
e che in buone speculazioni, e in santi pensieri esercitan- 
dosi; si {a degno di ricevere la Fede in dono da tddio ; del- 
la quale veramente si può dire che sin atto dell'intelletto 
comandato dalla volontà. E già in gran parte rideva dei 
miei dubibj passati, non perchè io sapessi scioglierli, o 
perchè io sapessi dire appunto quel, che tu fossi, 0 per 
Chè io interamente conoscessi ln natura , ed essenza tua; 
ma perché io conosceva che tu eri inconostibile, e che © 
era follia il pensar di raccoglier te, che sei infitito, den 
tro a' pîccioli contini del nostro wnano intelletto: e d 
sarar colle misure dell'umana ragione la tua bontà , | 

» la tua onnipotenza smisurata, Onde fre 
saggio io giudicava Simonide il quale, essendo 
dato da Jerone Siracusano quel, che tu fossi chiese 
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eccosì in infinito andava moltiplicando, per dare A divede». 
rejal curioso Signore che ta sei un non so che d'infinito,. 
di cui meglio si può dire quel, che tu non sia, che quel, 
‘che tu sia. E tra'fedeli stimava Paolo, che al terzo Gielo 
fu rapito: e Mosè, che al monte fu fatto degno di saline } 
ove teco era solito di ragionare, tuttochè nè l'uno, nè d'al+ 
tro interamente ti conoscesse, 0 sapesse dire a pieno quel, 
che tu fossi. Perchè gli Angeli stessi son più lontani da tey 
‘e dalla perfetta cognizione di te, di quel, che la lor digni= 
tà dalla umana natura sia lontana. 

Ma io fortunato mi avrei stimato ,sè avessi potuto, nom. 
come Paolo, salir al Cielo, o come Mosè ascendere al mone 
te; ma; come uno de' più purgati, alla nube, dentro la, 
quale ta ti ricopri, avvicinarmi, e dalla moltitudine al- 
quanto separarmi, Eassni mi pareva , appiò del monte del 
la contemplazione ; con orecchi, e con occhi non immondi, 
udire la voce solaniente; e la tromba, che suona parole di 
pietà, e vedere il monte fumante, e tutto di fulmini e di 
lampi luminoso. Così mi viveva contento di conoscerti nov 
più solo come primo matore, ma anche come creatore dele 
l'universo: non solo come cagion finale, e conservatrice 
del'mondo, ma come facitore ancora di tutte le.cose: non 
solo come Principe , che ha una certa general cogitizione 
di tatte le specie, e in universal provvede, che tutte si 
perpetuino, e che nulla manchi a questa sua macchina di 
perfezione; ma come amorevol Signore eziandio, che non 
sdegna d’ayer minuta cognizione di tutti i particolari , nè 
perciò stima di avvilirsi; e come padre di più, che alla 
salute, e alla conservazione di tutte.le cose, come a bene 
de'suoi figliuoli, è intento: E sebbene io conosceva che 
questo non era conoscere Iddio nella sua essenza Divina; 
0 almeno vederlo a faccia a faccia, come ’l vidde Mosè; ma 
eraun vedere i vestigi delle sue piante, ch' egli ha impres- 
se nelle cose create da lui, 0 al più una parte delle sue 
mani onnipotenti, colla quale ha fabbricata questa gran 
macchina dell'universo; nondimeno, per umiltà, di que 
sta cognizion m’appagava in guisa d'uomo, che non, po- 
tendo affissar gli occhi nel Sole, rimira nell'acqua l'imma- 
gine della sua luce. E mi sovveniva che Aristotile, che 
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Ta Gentile, disse che all'uomo cupido di sapere era più 
caro l'intendere una particella delle cose Divine, che l'a= 
ver di tutte l'umane perfetta cognizione; siccome giovano: 
amunte (sia lecito di mescolare it suo esempio) più sap 
pago in rimirar la mano della sua donna, che in riguarda- 
re il-corpa tutto di qualsivoglia attempata femmina. 

| Divenuto io dunque omai giusto misuratore delle debo- 
li forze del mio intelletto, così fra me stesso ragionava . 
Chi ni. dimandasse. che fosse la materia pria, che altro 
saprei rispondere, se non ch'ella non è, nè il che, nè il 
quanto, nè ilquale; né altra cosa è, che si possa o. col di- 
to mostrare, 0 colle parole diflinire? E se pur questa ri- 
sposta non. mi piacesse, «ricorrerei forse a qualche sorni- 
+ e direi che tale ella è in rispetto delle forme na- 
| turali, quale è L'oro e. l'argento in rispetto delle artifi- 
| sîali; perciocchè siccome di questi metalli si posson fare 
emonile, è medaglia, e coppa. da bere, 0 vasi da operar 
nella tavola, o da por nella credenza. per ornamento; così 
clla d'atta a ricevere la forma della vite, della palma; del 

leone, del destriero, è dell'uomo, o di che altro si sia. 
se-della materia prima, vilissima , e ignobilissima 
casa, io non. ho altra cognizione, nè posson darla altrui , se 
non quella ; che; 0 negando, o paragonando , s' appresenta 
all'intelletto; erdirò.io d' aspirare all’ultissima cognizione 
d'lddio, nobilissimo, e perfettissimo?o presumerò di signi= 
care altrui quello, che io non intendo o mi parrà strano; 
0 maraviglioso, se io non sono atto a conoseerlo, 0 a par= 
lume in modo, o con paragone, che alla sun Maestà sia 
| convenevole?. perciocchè laluce del Sole è oscura, e la 
grandezza dell’ Occavo è una brevissima stilla d'acqua, 
xa Dio s'assomiglia. Negherò dunque di sapere quel, che 
gia Dio; ma non già di saper ch'egli sin, essendo questo 
si chiaro, che può esser certissimo principio a provar l'al- 
Ire cose, delle quali si dubita: e non solo gli Angeli net 

Gielo, e gli nomini nella terra, ma il confessano i Demonj 
nell'inferno, e gli augelli nell'aria rondono grazie s cantare 
doa lui, che gli ha creati: @ gli armeuti ne’ pascoli , e le 
fiere ne’ boschi, come possono, co' lor muggiti, e colle loro 
voci ferine mostrano d'avere alcuna conoscenza di questa 
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Divinità: e i pesci ancora nelle caverne, e nelle profondi». 
tà de'fiumi, e degli stagni, e del mare, pare che in un 
certo modo della gloria di Dio facciano armonia : e le-pian= 
te, e l’erbe, e i fiori rinnovellandosi , mostrano di cono- | 
scere, e di ringraziare la divina Provsidenza di lui, ch'è 
creatore, e conservatore, e perpetuatore di tutte le cose 
Crederò dunque che sia Dio: e crederò di lui quel di più, 
che per rivelazione se ne sa: ch' egli sia Trino; e Uno; 
che il suo Verbo nel ventre Verginale di Maria si vestisse 
d'umanità: e che. egli ascendesse in Ciclo: è che lasciasse | 

iero Vicario in terra : e crederò clie la vera, e certa de- 
terminazione, così di questi , come di tutti gli altri articoli 
della Fede, ai debba prender da' Pontefici Romani, che so» | 
no di Piero legittimi successori: e se il mio intelletto non 
capisce come sia l'eterna generazion del figliuolo non 
creato , nè fatto dal padre, ma generato: 0 com'egli, in- 
carnandosi, accoppiasse la Diyinità coll’ Umanità in guisa ; 
che una sola persona in due nature ne risultasse: e se il 
mio intelletto, dico, s'abbaglia a questo Sole di certissi. 
ma verità; qual maraviglia è, poichè ancora molte: fiate 
resta abbarbagliato da alcuni piccioli raggi delle cose na- 
turali? E se del nascimento di Cristo, e della sua eterna 
generazione non so render ragione; non lu so anche rendere 
della generazione de'tuoni, e de'lampi, e delle grandini,, 
e delle tempeste, e de' venti , se non molto falluce, e incer= 
so; se, non molto dubbiosamente , come l’aria si di- 
pinga di tanta varietà di colori in quel suo arco, che arco 
del patto è nominato: nè come nella regione del fuoco, 0 
nella vicina ci appajono le comete, e la strada di latte, e 
tante altre apparenze, oru spaventose , ora vaghe, ma sem» 
pre inaravigliuse: né so, come nelle viscere della terra si 
generi l'oro, è l'argento, e gli altri metalli: e nel letto del 
mare le perle e i coralli si producano: nè saprei della ge- 
nerazion degli animali a bastanza ragionare: 0 come, 0 
perchè alcuni di materia putrida , altri di seme sien gene- 
rati:.e come quelli; che altra madre non bunno, chela | 
patrefatta materia, e. altr padre , che il Sole, siano poi at» 
tia genertr figliuoli, a se somiglianti: e come dal tergo 
del bue spuntino l'api: e con quale artificio il verme, che 
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Cayaliero.in queste parti è nominato , pascendosì di foglia 
di gelso, tesa a se medesimo ricca, e vaga prigione di se 
fue imuoja e rinasca maravigliosamente: e come la Fe- 

la recchiaja nel fuoco, e a lunghissima vita 
sl nic n come di due bruti di diverse specie ne nas 
SRI che nè alla madre, nè al padre sia somi= 
gliante:.o come i mostri sian generati oltre l'intenzione 
della natura, ch'è sì saggia, e sì possente maestra. E se 
pure di sì fatte cose un non so che simile al vero dicono i 
filosofi ; quante altre ce ne sono , nelle quali confessano di 
mon conoscere l'ainbizioso artificio della natura ; e a quel 
le proprietà occulte si riducono ee 
a era solito Teuero di ripararsi . 

i i iniei pensieri, e i ragionamenti ciel 
me stesso faceva, per li quali sempre più mi andava accof- 
‘gendo «lell'incertitudine delle scieuze mondane , e sempre 
meno di credenza prestundo a tutto ciò, che da' filosofi 
contra la nostra Religione può essere addotto; sicchè or= 


mai nulla, 0 molto poco «da quelle mie prime molestie ora 
agitato. E sein ciò mento, ta, Dio; che sei spiator dei 
euori, e sei giustissimo giudice, in quel tanto dirme temu= 
nou aspettar di ranmentarlomi; ma qui.c00 ma- 
vdimostrazione, simile a quella , colla quale in 
vite m'hai conservato, la mia menzogna fa' manifesta. 
è ormai, Tilustrissino Sign 


e, non contri cei MITI 
ogni mia intenzione ilcominciato ragionamento torni a pra 


ii egli la sua coscienza al cospetto d' Iddio: e eu 
ri l'azione nel giadicio degli uomini, ch'i 
00 Tap soddisfatto. Dico ciò, pe 
ben essere, che un'azione sia giusta , e che insieme 
e» e inalvagio sia chi la fa: siccome, al 
malvagia può essere operata d 


contro, un' operazion 
the malvagio non sia; perchè così il vizio, come la 
consiste nell'abito, il quale pra nel modo ‘ 
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tune cose afferiai, ch'io credeva veramente, ma non sai 
pera però , s' elle fossero, o non fosserar e invpurti» 
polli rendere. sospetta d’ inîgnità persona evcel 
quale niun'atto aveva visto mai sac 


‘Musei modi amati da nto nia farono neitati;mèasifatà 
fail procedere del. giudice, il quale; quando di sì fatto 
procedere, per la rarità del caso, potesse, scusarsi; quale 
Ruisa può egli meritare 0 appresso Iddio 30 appresso giu» 
Wadaso principe, di non aver voluto fare niun ufficio per 

2.2 se pure pretendeva di gastigarmi , dovera 

ch'io potessi partirnene, senza avere a tener 

0 almeno non impedir la mia. partita ; quando 

poleya preoder cavalli per andare a Bologna ; bench'es- 

sendo egli, per quantò n'odo, uomo di vita buona, ed 

mmaplure, si può credere che da giusti, e possenti ri- 
Ipetti fosse. 











mosso a disfavorirmi, Ma mi conceda se non 












ceri La pietà a’pietosi, e rendè la bugia nelle bocche dei 
veraci piena di f:de, e d'autorità , togliendo al ver», ch'io 
edogni autorità a qualche condizione, 
une, degna pure d'alcuna stima . Da questo fom- 
rivi; anzi inille torreati rapidissimi di 
mit sciagure, edi +e di vergogne così grandi, che 
Maier cati non le sopportò, Onde-dovreb- 
le ciascuno 3.» guurdare.il mio cuso con gli occhi della 
Pietà e della equità: ese vuole il mio fallo aggravar cun 
glialtr, de’ quali sono incolpato, potrebbe altrettanto , e 


colla considerazione delle circostanze; per- 
ne seri giudici , e l’occasioni dell’accu- 
lidel giudicare sono di. tanto peso; che posti 
‘contraigli errori miei, tutti possono farli pare- 
anziché nos echi in compagnia di sì fatte cin 
dinali, che a mb ne sono avvenuti, ei 
veh%iù n'ho sofferti, non patrebbono. pe 
(essere contra ppesati da quelle rina 
Discorsi TL 
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nelle scene de' tragici sogliono per ispavento dal ner 
ser magnificate: 
Nè considero ‘ora tanto la natura del pa 
essendo un rivolgimento dal bene infinito ad oggetto 
to, può parer degno d'ogni pena, quanto gli 
l'operazioni perciocchè i legislatori; nell’impor 

ai delitti, principalmente gli considerano come p 

o men nocivi alla eittadinanza: e siccome non le virtà 





tà .... 0 l'operazioni, che dall’ira piraseaino 
moto violento dell'animo; ma sì hene quelle 
da perversa ragione sono prodotte: la qual suol le 
te maturar nell'animo i malvagi consigli è l'opere 
dolenti ‘pensatamerite, e con molto stadio partorire 
qual vizio, e de' quali errori si d'esser così netto 
quando «i tutti e 
colpevdle del sovrano, e del più odioso agli sanebif tI 
bo sperore di potermi agevolmente lavare. Ese 
tilis'usava l'espiazione, ne'casi massimaniente miseri 
fortunosi, qual fu quello; che racconta Erodoto di © 
che; dopo il primo misfatto, raccolto cortesemente 
Creso Re di Li figliuola , altre ogni sua intevzione , 
in eaccia gli uccise ; fra' Cristiani, de'quali è propria 
la pietà, non so perché questa medesima, è sinil purga- 
zione non si debba usare, benchè forse assai purgato ri 
man colui *. Ma io non ricuso di ricever quella pena; 
m'ineresce che contra me s' usi non usuta severità; e n 
va maniera di gastighi contra me si vada immaginando. 
E mi rineresce che coloro, che dovrebbero essere, se i 
sollevatori, almeno confortatori nelle miserie , siano 
stri del rigore, ed esecutori dell’acerbità: e duro n 
re... e sealcuna cosa, quasi loglio fra il'grano, 
lor di luscivo, si sa ch'era mia ‘ntenzione di rimuo: 
«Nè questi miei novelli errori, dopo l’ultitià ini 
partenza di Ferrara, ini dovrebbero essere imputati; per 
ciocchè chi vuole che altri divenga forsennato , nom sì di 
fra la disperazione di non poter fa 
è fra la confusione di tutte le cose, e 
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di mille speranze 0 di mille sospetti, nom può 
39 modo alla pazzia. E nîun reo fu maî così tor 
e € niuna città mai così combattata dalle macchi- 
Me | Come io sono stato e tormentato; e combattato. Nè sl 
re che io ini sia partito dal nitio onesto proponi: 
mento; ta piuttosto, che î0 he sia stito a forza sospinta, 
Bdisenceiato... 

Oriane che io passi all'imputazione ditami, d'esse: 
restato malvigio , infedel servidore del ‘Principe mio Si» 
* Siguore, che per grandezza di Stato, per nobiltà di 

de, per isplendor di corte, ma più per valor d'animo 

,® per bontà, e cortesià di matura, merita di 

tere servito con ogni fede, € con ogni amore; e che da 
cei prii così doveva esser servito; percliè egli 
della mia bassa fortuna, alla luce è alla ripu- 

corte m' innalzò: egli, sollevandomi da’ disagi, 

fi comoda mi collocò: egli pose in pregio le co- 

mie, coll’udirle spesso, e volentieri , e coll’onorar ine; 
‘ggeva , con ogni sorte di favore: egli mi fè degno 
dell'onor della mensa, e dell'intrinstchezza del conversa 
ne: né da laî mi fa mai negata grazia ulcumi, che io gli 
fichiedessi: cd egli ultimamente, nel principio delle mie 
ì, uri mostrava affetto, non di padrone, ma di 

lì fratello; affetto, che rade volte negli animi dei 

le nver luago Or conie posso in scusarini d'aver 

(così ilto , così valoroso, così cortese, così Heni- 

? sé tion rigettatido tutta la colpa nell'attrui 
difetto) e nella malignità della min fortana ; e nella neces. 
tiranna degli uomini; lasciandone la min volontà 
aMeggerita , ma libera, e scarica d'ogni colpa, e 
na colpa. E dirò anche di più, che sio 
umai pensato di operare alcuna cnsa contra la vita, 

lo Stato, 6 contra l'onor suo ; sarei degno non solo 
ordinarie, 0 di quieste, che mi si datino , ma di 

più crudeli ne immaginò mai Falori, o Me- 

Ma iv somma, iò non l'oflesi mai, se non con al- 
leggieri, le quali saglinno spesso udirsi nelle 
Bocchie di cortigiani mal soklisfatti, o in traftar mutazion 
di servità, per la necessità di quelle occasioni, che egli 
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fossero state dette condizionatamente , sarebbero di, mi 
importanza» ma, oltrechè fur dette per impeto.di gra 
simo, e giustissimo sdegno, non contra lui, ma contra; hi 
me ne dava ingiustissima cagione, far dette conii 

di non aver ad' effettuarle, come tante esperienze poi di 
mostrarono: e fur dette in modo così riservato, che ben sì 
poteva: comprendere che, stando a'suoi, servigj, i0 
pensava di disservirlo; anzi procurava piuttosto d' 
in parte, ove io non fossi costretto a far, sua 
in alcun tempo gli potesse esser mai.nojosa 

Qui vorrei poter fare lunga narrazione di, tatti tim 
aecidenti, come sono passati , per la qual apertissimamene, 
te si conoscerebbe la mia buona intenzione, e. la. er 
tiva fortana; ma perchè non è mio proponimento d' 

gli animi più di quel, che siano , tacerò, le mie ragioni, 
per non mescolarvi le colpe altruis nè. mi curerò di. 
dar me stesso d'una giusta difesa., sperando che |’ 
tezza di Vostra Signoria Illustrissima, e la bontà anche 
miei Serenissimi Signori, debbano adempire i difetti 
mio silenzio; e consentire che, senza ajuto della mia, 
na, la verità per se stessa così altamente ragioni, che | 
sua voce non solo, sia ascoltata dagli uomini. presenti, 1 
anche alla notizia di tuttii futuri secoli possa tra 
Non negherò nondimeno che il mio Signore, che de' se 
greti del mio cuore non era conoscitore, per alcuno. mi 
leggerezze, e per l'autorità di gravissimi. testimoni, nom 
movesse giustissimamente a gastigarmi » Ma quel gastigo;. 
che la sua pietà , governata dalla pietà d' Iddio, non, 
stenne di. darmi , fu poi dato da altri in modo, che 
quello, che di più s'adopra ora contra me, mi pare, 
trapassi alquanto i termini del gastigo, e che prenda 
ma, e natura di vendetta. Ma se questa sia vendetta, 
la vendetta contra sì basso soggetto sia operazion di sì. 
principi, con ofni riverenza porrò nella vostra 
zione, non per offender loro ; che io sormnamente desi 
d'onorare , nè per insegnare a voi, dal quale sò cli, 
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wenti, che tra’ fiori divengono ‘odorati; 0 quasi: ne- 
che per canali si purghino, è 3'addolciscano , all’Al- 
%ezze loro amitissimamente s'appresentito. 
Wa atto medesimo, Tilustrissimo Signorè, secondochè 
mriaumente procede dall’intenzione dell’operante, può es 
sere(e gastigo, e vendetta, e purgazion nominato ; perchè 
se colui, che gastigà gli errori, si muove a gastigarli per 
seguir i comandamenti della legge, o per tener gli altri 
fa freno coll’esempio, è giovare alla cittadinanza, questo 
pena, © gustigo; ma s'egli si muove alla pu- 
tizion per affetto d'ira, oîdi malavoglienza, € non hm per 
azgetto il giusto, el pubblico bene, ma oil male del pu- 
nilo, ada sodeisfazion del suo appetito ; allora l'operazion 
gua mon propriumente pena, ma vendetta deve esser nomia 
mata. Ma se ‘suo principal intendimento è d’introdarre 
volla punizione nel punito emenda d'errori, 0 correggi- 
mento di costumi; l'operazion sua , con degno titolo, pur» 
ion può chiamarsi. Quinci è chè Socrate, non so se 
tentra Gorgia, ma nel Gorgia disputando; dice che il 
luon oratore non dee procurare che i colpevoli da’ giudi- 
ma piuttosto deve essere il suo proponi- 
mento di l giudice punire: e tanto più, quanto i 
tscenti sono più suoi amici; perchè la punizione è la pur- 
È ima, e la libera; e la netta dal vizio; onde 
ef chiaccusa gli amici viziosi al giudice, perchè siano puni- 
tiè simile a colui, che gl ammalati conduce al me- 
yi sian risati. E ben la dottrina di Platone 
ee #"accorda con quella, che dalle parole del me- 
desimo Socrate nel Fedro si può raccogliere, ove ponendo 
due arti, alle quali appartiene la cara degli animi, e due , 
intorno al corpo, vuol che l’arte de'giu- 
dici sin collocata quasi dirimpetto alla medicina, e per pro- 
Parzione le + Ora io richiedo, Illustrissimo Si- 
‘guore, se questi Principi vogliono purgarmi  gastigarmi , 
me voglion vendicarsi : se purgarmi vogliono, 
se gastigasmi, giusti: se contra me vendicar= 
To desidero la purga ; non rifiuto il gastigo; 




































26 DISCORSO — 
ma dalla vendetta quanto posso, pregando , e supplica». 
do, e chiamando il Cielo, e la terra io mio favore; ini ri- 
tiro, e sotto la protezione degli amici, e parenti loro umi- 
lissimamente mi ricovero. 

Or consideriamo ciascun di questi tre capi distintamen= 
alla purgazion cominciando. L'animo, e 'l corpo; No- 
imo Siguore, con nodi di tanta annonia sono congiun= 
ti, che l'uno de'beni, e de' mali, e delle noje, e delle al- 
legrezze dell'altro partecipa; onde al languir del corpo: | 
l'animo, benchè forte, è necessitato , in alcun modo, di | 
conpatire: e dal languir dell'animo segue l'infermità deli | 
corpo, quasi necessariamente ; e, trattone l'intendere , | 
niun’ altra operazione ha l'animo, che sia sua propria, ma, 
tutte l’ha comuni col corpo. Dovendo dunque questa pur- 
ga de’ giudici esser a beneficio dell'animo , sebbene non è | 
necessario che si riguardi così minutamente alla sanità | 
del corpo; si dee nondimeno aver a lui tanto riguardo, 
quanto basti a conservar l'animo nel suo vigore, e nell’at= | 
titudine di poter operare ; perciocchè quell'operazione an- | 
cora, ch’ è sua propria del discorso, difficilmente può egli 
fare, che bene stia, quando gli stromenti, e i sensi; che | 
sono ministri dell’intendere , sono ammalati. Nè basta che 
l'animo migliori nella parte. de'costumi, e peggiori im 
quella dell'intelletto ; perciocchè , come. può esser sano 
l'animo, se la virtà della mente, e la virtù degli affetti 
fon fanno armonia? 0 con qual ragione si dee far offesa ale 
la parte più nobile, per giovare alla men degna? 0 con 
la parte affettuosa , che per se stessa è cieca ; potrà pine | 
norsi, se dalla mente non è illuminata? Le purghe dunque: 
de'buoni Giudici, che a buon medico possano assomigliar 
si oprono nel corpo ; non infermità lente; e micidiali, ma 
dolori grandi, e di poca durata, i quali non lasciano dopo 
sè alcuna rea impressione,e nell'animo cagionano rimorili. 
mento di coscienza; e vergogna, per lu quale l’uomo sine 
voglia a ricuperare l’onor perduto; ed a bene operare. È 
tali erano quelle dimostrazioni, che gli antichi Capitani usa. 
vano contra i soldati, che avessero o lasciata l'ordinanza 
0 rivolte le spalle al nemico . Ma non è peravventura 
cio dell'infermo il voler prescrivere al medico il m 
















À SCIPIONE GONZAGA 2$r 
le leggi del cnrare: ed io; che sono egro altrettanto del 
torpo ; quanto dali! animo y altro. non debbo far.che sco- 
prirgli le mie infermità . 

Nè già mi lamento che 'l cuore sia affannato da ‘pena 
‘continua , e la testa sempre grare, e molte volte do. 
lente, e l'udito e la vista molto indebolita, e le membra 
tutte magre ed estenuate; ma passando tuttociò sol con 
un breve sospiro, mi stenderò in raccontar l'infermità 
dell'animo ,e particolarmente dirò ch’ egli, ch'è vago di 
taore, non potrà mai risanarsi , se l'onor non riacquista: 
tè crederà mai d'averlo ricuperato, se alcun segnonon 
n rede; percivechè l'onore è segno dell'opinion di bene- 
fienza , sc ad Aristotile crediamo; 0 è premio della virtà, 
mme dal medesimo Aristotile altrove è definito. E questo 
rano consiste anch'egli in alcun segno esteriore: nè una 
ita opinione, non manifestata per.segni, si può in alcun 
moda ehiamar onore. Ma pur quando altro segno non ne 
todessi, dovrei almeno veder questo, d’ esser restituito 
la servità de’principi, e alla conversazione de’ nobili, 
tn quel modo, col quale io già solca servire e conversa» 
te. Perchè. sé verso me si continuano que’termini, che si 
iono cominciati , e s°îo sono astretto a procedere, come 
x come potrò creder giammai d' esser restitui- 
nall'omore? e se l'onore è fra le cose dilettevolissime 
qual diletto potrò io avere di quelle dichiarazioni, che a 
mia notizia non pervengono, e che nulla mi rallegrano? 
i forse, che prendono gli ammalati, quando si so- 

di bere? .... Ma passiamo dalla purgazione al ga- 

tigo. Il gastigo dee esser, senza aleun dubbio, propor- 
sinmato al fallo; ma s'io sia stato sin ora gastignto a ba- 
il rimetto alla pietosa considerazione di quei 
i appartiene il giudicar di me; e se stato 
punito; i confini, i bandi, l' esclusioni 
Moose ‘principi , sono forse pene bastevoli date 
mamimamente dopo le prime, che m'han percosso così 
aspramente nella vita, nell'onore e ne'comodi: e se queste 
lar dispiacciono , perchè sono pene ordinarie, e pur della 
novità son vaghi; l’esser costretto ad inteuder a cenno, a 
guisa di mato, 0 di bestia: l'esser privo della cognizion 
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delle cose del mondo; e privo d'ogui azione, re privo 
secreti trattenimenti, e de’secreti ragionamenti, e 
fede vicendevole dell'amicizia, e privo di tatti quegli og 
getti, che possono dilettare:il gusto, c la vista, 0 l'udito, 
dovrebbon parer pene convenevoli , senza ‘che a tavte. 
sciigure s'aggiungesse l infermità la. mendicità, Atina! 
guità , e la privazion dello serivere. Wat 
| Dirò anche che la principale azione, della quale sono 
incolpato, è la quale peravventura è sola cagione che io | 
sia gastigato, non dee essere peravventura punita, come 
assolutamente rea, ma come mista; perchè non per ele | 
zione la feci, ma per necessità (necessità non arc mai | 
condizionata ) e per timore, ora di morte, ora 
grandissima, ora d'infelice e perpetua fucilata E 
perciocchè Aristotile pone due maniere d'azioni miste; 
una degna di lode, e l'altra di perdono; sebbene io non. 
ardisco di collocar ln mia nella prima specie, di riporla 
nella seconda non temerò. Nè giudico men degne di pere 
dono le parole, ch'io dissi, perchè fur dette da vomo 
solo iracondo, ma in quella occasione adiratissimo: e mi 
le Aristotile che chi offende altrui per ira, 0 per al 
umano affetto , faccia cosa ingiusta sì, ma non 
possa dire\tomo reo e in iusto, perciocchè l'ira è se 
matoro consiglio, e non ha nulla in sè nè d’insidioso, 
di maligno ze molte fiate ove l'ira più abbonda; ivi è 
maggior abbondanza d'amore. Ed io consapevole a 
‘80; ne potrei addurre molti testimonj, che in amare 
mio Signore, e in desiderar la grandezza e la felicità sua 
ho ceduto a pochi de’ suoi più cari: e nel portar affezi 
agli amici, e nel desiderar e procurar lor bene, 
per me s'è potuto, lo avuto così pochi paragoni, come 
niuna corrispondenza. E se Dio perdona mille bestemmie, 
colle quali tutto il dì è offeso da’ peccatori, possono 
anche i principi alcuna parola contra lor detta perdona 
re. Nè solo le parole ingiuriose perdonò Cesare; ma ancl 
si dimenticò delle note di perpetua infamia , colle 
Catullo l'aveva segnato ; e , sebben mi rammento, 
nio afferma che quella sera ; 0 la seguente a cena lim 
Nè tacerò che ; tuttochè Aristotile voglia che:ciò, che 



















































À SCIPIONE GONZAGA adg 
Tupesr ira , sia spontaneo ; Platone nondimeno pare che nè 
dubiti, e che tenga che molto s'avvicini alla natura del- 
A reni e nel libro delle Leggi, ove più della sua 
manifestò , chiama le cose fatte per ira; funi 
\hi'dell'involontarie: 
Tanto sia detto dell'ira; e s'ella è cagione che iò molto 
ami. e affettuosamente; e che le temerarie parole coll'acè 
curate lodi ricompensi; non molto m'ineresce d' esserné 
“così pienamente fornito. Ma perciocchè i falli commessi 
per ira, son falli nondimeno, e fe azioni miste non son buo- 
ne, sebbene clemente « magnanimo può esser detto chi 
mon se ne risente; non segue però che ingiusto sia chi le 
gpstiga: e "l conservar l'autorità de' principi e delle leggi, 
e ?lraffrenar popoli coll’esempio, è di tanta importanza ; 
che molte volte il rigore con altrettanta ragione è lodato; 
q la clemenza sia commendata. Onde fa molto 
dubbia l'antichità, qual fosse degna di maggior pregio, la 
severità di Torquato , o lu piscevolezza di Valerio; ma 
al severo, e al rigido vuol accostarsi, deve aver 
Î'occhîo che il gastigo al fillo corrisponda; e che all'og- 
getto, che abbiam detto; sia dirizzato. Ma il dar per gasti- 
go ad unartefice, che non si eserciti nell’ arte sua , è cer. 
toresempio inaudito; perciocchè. nè per esso latmacestà del- 
le leggi si mantiene, nè onore’ al principe, nè beneficio 
alla cittadinanza ne risulta; anzi pare piuttosto che que- 
ato gastigo sia altrettanto dannoso al mondo, quanto n co- 
lui, che lo patisce: E tanto soho lontane le leggi dall'impor 
questa pena che piuttosto consigliano chè gli artefici ec= 
rellenti, quantunque nocenti e colpevoli di gravissimi 
misfatti, debbeno in vita esser conservati: e volentieri 
‘che ogni loro rigore sin temperato , accioechè 
d'uomo, 0 d'opera eccellente non si faccia perdita. Onde 
grida Augusto in quei suoi versi, co'quali 1’ Eneide di Vir- 
gilio difende dalle fiamme: 
| Frangatur potius legum veneranda potestas, 
—_ tot congestos nocteque dieque labores: 
e quel che segue. | 
(Or varranno i principi moderni esser d' Augusto imita- 
Rari? così in questa, comè nell'ultre sue virtù procurine. 
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d'assomiglianglisi : 0 pur d' alcuni , non dirò Imperadori; 
ma mostri, vorranno seguir l'esempio? è di quali per Dio? 
di quelli, di.cni tatto l’ordive lunghissimo degli Impera= 
doti. non ebbe i più malvagi, nè ha i più vituperati: di 
Caligola, dico, di Nerone e di Giuliano: due de' quali furo» 
no Gentili, e l'altro Cristiano , ma Cristiano peggior d'o- 
gni Gentile; perchè la Fede rinnegò, e quanto potè cercò 
d'opprimerla; e da tutti i suoi fedeli dalla radice stirpurla» 
Bandì Caligola dalle librerie l'immagini, e i libri di Viegi. 
lio.e di Livio: e di quali scrittori , 0 Dio buono} di quelli, 
per li quali l'Imperio Romano è altrettanto venerabile, 
quanto per le vittorie de'suoi capitani, Fa Nerone inyi= 
dioso della gloria di Lucano, e per invidia il fe morire: 
non sò, sè in ciò degno d'alcuna scusa; poichè ciò fece, 
non come Imperadore , ma come emulo nell'arte del poe- 
tare, Peoibì Giuliano a Gregorio Nazianzeno e a Basilio 
Magno che in Greco iscrivessero, acciocchè non confer= 
massero la Religione ancor nuova : ima quanto bene di ciò 

li suecedesse sil suo fine il dichiarò; e la gloria di quei 
dottissimi ed eloquentissimi teologi. sempre più s'è anda- 
ta avanzando, e in tutti i secoli, e in tutte le lingue snrà 
amumnitata , e venerata « Ma forse è fuor di proposito tutto 
ciò, che lungamente ho ragionato: perchè nè io merito 
d'esser fra gli eccellenti annoverato, nè ’l pensiero del itio 
Signore fu simile.a quello degli scellerati-Imperadori ; es- 
sendo egli, se alcun Principe fu mai, giudicioso conoscita- 
re, e liberal riconoscitore degl’ ingegni, e amator degli 
artefici , e dell'arti nobili ; e desideroso così di far cose de-. 
gne d'onesta memoria ,.come di veder fiorir quelli studj si 
quali la memoria delle cose, possono ornare, e conservare. 
Ma volle peravventura esercitar la mia pazienza ; o far 
prova della mia fede, e vedermi amiliare in. quelle cose; 
dalle quali conosceva che alcuna mia altezza poteva pro- 
cedere, con intenziou poi di rimuovere questo duro divie= 
to, quando a lui paresse che la mia umiltà il meritazse» 
Ad imitazion forse della prorsidenza d'Iddio, la,quale, 
poichè ebbe formato l'uomo, il collocò nel terrestre Para= 
diso; e l’onorà del libero arbitrio, e gli diede la legge: e 
la legge fu, qual arbore dovesse toccare, e da quale aste- 
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À SCIPIONE GONZAGA adi 
nersì: e quella, che gli era vietata, era la pianta della co - 
gnizione, non male da principio piantata, nè invidiosa= 
mente. proibita, se opportunamente i suoi frutti fossero 
sali colti, Ma la pianta della contemplazione , alla quale 
solo colaro, ch'hanno la perfezion dell'abito, potevan 
ascendere sicuramente, non era anche buona per li sem- 
plici, e per coloro, ch'erano ingordi d'appetito; siccome 
a'teneri, e bisognosi di nudrimento di latte, il sodo, 
a duro non si conviene, Ma io non sol poco ubbidiente in 
trapassar i cenni del suo comandamento, ma molto incan= 
tinente eziandio in lamentarmi che mi fosse imposta sì 
dura legge, partii non solo scacciato; ma volontario di 
Ferrara , luogo ove io era , se non nato , almeno rinato; e 
deve ora non sol dal bisogno sono stato costretto a ri- 
tarnare , ma sospinto anche da grandissimo desiderio , 
ch'io aveva, di baciare le mani a Sua Altezza, e di 
riaequistar nell’ occasion delle nozze alcuna parte della 
nua grazia , 

E benchè io non seda segno ancora, per lo quale io pos- 
s sperare, che'l Signor Duca mi debba pS degno della 
sua serviti, 0 almeno essere cortese del suo favore, a cone 
%eguir la servità del Serenissimo Signor Principe di Man- 
lava, ch'è quel Signore, che per l’opinion, che ho, della 
qua singolar virtù, e per espettazion di riuscita maravi- 
gliosa, e per fnvori ricevuti da lui, nell'afferione , e nel 
desiderio di servirlo a tutti gli altri prepongo; mi pare 
nondimeno che assai di cortesia im'usasse, a non riputar= 
mi indegno , che, dopo tante mie licenziose parole, gli ba- 
ciassi le masì: e spero che, se di questa grazia non mi fu 
scarso; dell'altre ancora non debba essermi avaro; fra le 
quali quella y che più desidero, è che rimuova l’impedi» 
mento dello scrivere. Chi ti vieta, direte Voi, chetu a tua 
voglia non iscriva? Nè ora alcuno mi vieta lo scrivere, nè 
quando io partii alcun me/l vietava; ma quando io mi 
parti molte cose me l'impedivano, ed ora niurio impedi- 
mento veggio rimosso. 

Dottissimo Signore, voi sapete che niun agente opera 
senza fine , e che sel fine s'innpedisce , 8 impedisce l'ope- 
marez ma fra l'azioni, alcune non hanno altro fine, che 
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l'operazione stessi; percliè l'aomo 0 fortemiaità, è Leni 
peratumente; 0 liberalmente ‘operando, della sola opera= 
zion si contenta: alcuni, oltre l'operazione , che passa, ed 
è di brevissima durata, vogliono Jasciar dopo sé aleuna: 
opera stabilè;'come l'architetto vuol lasciaral patagio ; lo” 
“scultore ta statua; el pittore ilritratto: nè alconà di que- 
iste, 0 dell’arti somiglianti opererebbe, sè non è fine di. 
produrre qualche opera, che rimanesse dopo l'operazio» 
me: è quanto gli artefici sono più nobili, tanto maggior 
mente sono intenti a procurare che l'opere loro restinò 
dopo sè lungamente. Or eredo che sema alcun dubbio | 
riporrete me fra quelli artefici, che voglio che della lo-. 
ro operszione rimanga ateuna opera, perciocchè î poeti 
Tusciah dopo sè i poemi, e gli eloquenti le orazioni, e i dia> 
loghi, o attra ‘così sintile. E sebben l'arte oratoria non ha 
per fine necessario il lasciar l'orazioni, potendo élla esera 
citarsi o innanzi a i giudici , 0.col popolo, o in Senato col: 
la viva voce ; come l'esercitarono Pericle je Alcibiade; è 
Cieone ; nondimeno allora ella solo non ha questo Ene 
quando è accompagnata coll’azion civile; come i soprane — 
nominati l’accompagnarono; marquando è scompignata; — 
rimira sempre a lasciar le scritture dopo sè; nè quando. 
anche è negli uomini attivi e civili, sdegna però la perpe= + 
tuità delle scritture, ma piuttosto sommamente la deside= 
ra. Onde în tre ordini trovo che i Greci oratori furono 
distinti: i primi parlarono, e non scrissero; e tali furono: — 
non solo Pericle, Alcibiade, e Gleone , ma Temistocle y 
Cimone, e molti altri, che con loro fiorironno nella ama 
ministrazione della Repubblica: i secondi scrissero, e pare 
larono, come Demostene, Eschine, Iperide, e gli altri di 
quel secolo» i terzi scrissero, ma non parlarono , de’ quali 
a min notizia sono arrivati Aristide, e Dione; due grane 
dissimi lumi d’arte; e d'eloquenza: è potrei fra loro ana 
noverar Isocrate; se non fosse che la molta distanza dele 
l'età con lungo intervallo gli divide. Ma essendo a me ima 
pedita ogni operazione d'uomo civile; e mancandomi 
tutte le occasioni di esercitar 1 eloquenza (se pur n'è al. 
cuna iu me, che io non la riconosco ) affine di persuadere; 
riman solo che io mi proponga il fine di lasciar l'opere: 
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are questo m'è negato, è necessario che da fatica così 
vana ; e inutile io mi ritiri; dico necessario, perchè, sicco» 
mne la matura di necessità si propone alcun fine;.così l'arte, 
she della natura è imitatrice, deve necessariamente in al» 

uardare . Ma perciocchè l' artefice. suol aver il, 
volte due fini; uno, che è il sua fin proprio, in, 

quanto egli è artefice, e questo è l'opera; l'altra, ch'è 
fine nccidentale, e questo è l'utile, o.l'onore ; avviene: 
molte Gate che.i fini accidentali imuovono, con maggior, 
efficacia, che non fanno i proprj dell'arte, onde si dice 
che l'onore nudrisce le arti, E sì vede per esperienza che. 
glioratori, e i poeti fiorirono in Atene, non in Isparta; 
x gliAteniesi.eranotenuti.in pregio, e fra'La-. 
stimati, se da questo numero, non, volessi, 
trarre Tirteo. zoppo; e Ateniese, il quale. meritò, esser fat-. 
Wa capituno degli Spartani, tuttochè fosse. anzi. poeta, che 
quenniero. E in Roma tardi, cominciprono, a, fiorir L'elo» 
quenza , 0 la, poesia; perchè tardi cominciarono ad esser, 
tenute în pregio: e sovra Claudio Cieco, e Livio Androni-. 
co, non c'è. memoria di chi nobilmente orasse, 0 poctasse; 
ma co premj degli onori proposti, l'unaze l'altra, arte 

pervenne tosto a sonima perlozione, 

Ordehbo io da questi fini accidentali lasciarmi muove- 
mel Certo scompagnati dal primo, potrebbono in me quel, 
the negli altri vomini; perchè, per usar le parole di Gre- 
mele, piuna cosa unana, stimo aliena da me; ma perav- 
seutura potrebbono in. me alquanto ncno di quel, che 503 
gono negli altri, potere ; ed'u maggior ventura mi reche- 
rei, s' io potessi dire: Eregi monumentum aere perennius: 
pod istato son îo, che. non so se quelli, 0 se questi fini 

mi ziano maggiormente impediti; onde la nente si mostra 
infingarda al pensare, la funtasia. pigra all'immaginare, i 
sensi pegligenti in somministrare loro l’immagini. delle co- 
ses da mano neghittosa allo scrivere, e la penna quasi da 
questo ullicio rifugge,c tutto sento nell’operazioni agghiae- 
ciarmti e quasi da inusitato stupore, e stordimento essen 
soprappreso; nè senza qualche dimostrazione di.cortese 
favore potrei risvegliare in me quelle vivacità, e quelli 
spiriti, che sono forse nov molto meno nelle prose che nei 
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versi generosi . Il qual favor già sperai da un valorosist 
mo e generosissimo Principe, e delle lettere, come d’agoi 
altrà nobil professione , intendentissimo. Ma qual si fosse 
la wiîa disgrazia, egli meco si dimostrò men grazioso di 
quel, che con gli altri sia usato di mostrarsi. Ora certo 
e da lai, e da ogni altro molto volentieri il riceverei; 
ia particolarmente mi sarebbe caro d' 0 
intercessione; în ciò favorito dal Sereni 
ca, e dal Signor Principe vostra; il quale în questa mia av 
versa fortuna con tanta cortesin meco è proceduto , che 
con maggior niun par suo trattò meco nella prospera , e 
nel colino della mia riputazione. Onde è ragione chie io 
desideri di consacrar così il Padre, come il Figlinolo con 
agni sorte di scritti all’ immortalità, 0, per parlar con mi- 
nor arroganza, di far nota a'secoli futuri la gratitudine 
dell'animo mio; quanto più per me si potrà. Dico ciò, 
presupponendo che co'Serenissimi Principi miei Signo. 
ri, Voi vogliate adoperar altra, che la vostra medesima 
autorità; la qual, per se stessa nundimeno, ad i npetrar 
maggior grazia sarebbe hastevole. Ma per tornar alle ra- 
gioni, qualanque io mi sia, l'opere mie, non dalle raîe 
condizioni , ma dalle lor proprie debbano esser giudicate ; 
e secondo il lor pregio sti nate. Perchè Aristotile 
mente c'insegna che ne'cambj dell'opere dell'arti non 
si considera la disuguaglianza della bontà , e della digni- 
tà delle persone; ma tra Achille e Tersite, e tra Nicia è. 
Jperbolo non si fa differenza alcuna: nè pur Aristotile 
l'insegna, ma tutte le leggi il comanilano; e l'uso di tat- 
te le città l'upprova . 

Nè rivocherò in dubbio se la proporzion, che in sì fat- 
ti camb) si considera, sia aritmeticu, o geometrica; ma 
tornerò di nuovo ad affermar assolutuinente che, qualtri- 
que ella sia, riguarda l’opere per sè : e se pur agli artefici 
s'avesse alcun riguardo, sarebbon essi considerati come 
dotti, e famosi artefici, 0 come indotti; e di poco grido, 
non già come uomini buoni, 0 malvagi, È perchè it ra 
gionamento mi ha portato a purlar della aritinetica , e del 
lu geometrica proporzione, non vo' tacere una così, jus 
rendomi che l'opportunità il ricerchi , che per altri ria 
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spetti aveva pensuto di tralasciare: Vi dee esser noto, cora 
tesissimo Signore, che, se da me alcun fu mai in alcan 
lempo offeso, infiniti sono coloro ; da* quali sono stato îni= 
pei ingiuriato, con danno mio quasi îrreparà» 

re sio de'miei falli sono stato gastigato, niuno di 
quel falli, che contra ine ba commesso è stato punito, E 
quando | la giustizia non avesse alcuna considerazione nlia 

aritmetica , ma solo la geometrica consideras= 

de; cerlo non però Lîtti | miei offensori dovrebbotiò esser 
privilegiati; perciocehè malti sono di loro, i anti nè pre 
posti, nè agguagliuti mi debbono essere ; considerando in- 
gieme le buone, e le ree qualità, e le duti così dell'anio 
cene dell'ingegoo. Ma ora bon si tratta di compartiaiento 
di premi, e d'onori, il qual ufficio è proprio della giusti» 
ala distributiva; chè, se di ciò sì trattasse , a miun'altrà 
si dovrebbe aver Pocchio, che alla geometri 

ta: quella, dico, che osserva egualità diseguale, secondo 
la disugualianza delle persone : ina sì ragiona d'offese fat- 
te, e ricevute, di gastighi dati, ‘© da dare: la qual parte 
iscca solo alla giustizia, a alla ragion emendatiei, che noù 
tonsidera altra proporzion | che l'aritinetica: trà persona 
per grande , o per valorosa | che sia, privilegia; nè nonio 
alenvo, quanto si voglia vile omalvagio, discaccit dal suò 
tribunale. Ed è questa ragione così severa pesatrice de'fat- 
Tiye così poco conoscittice delle persone, che a calorò, 7à 
cui helia:sono le leggi; e agli Imperadori stessi non teme 
ulî contraddire. Onde si legge che, di questa giustizia ac- 
(compagnata , ardì una vedorella di por freno a Trajano, è 
ull'arrestarto , quando egli già per andar alla guerra spin- 
gera il cavallo, e moveva l'esercito: è il giusto Signore 
wincenilo l'affetto dell'animo, che al contrario l'inchina- 
Wa} ragione non gli negò: ‘e tanto il Beato Gregorio di 
‘atto si compiseque, che, secando piunente si ere 

de, l'anima d'un Gentile colle gue orazioni al Cielo fè de- 
gua di salire. Da questa giustizia accompagnato potrei 
chieder ragione arditamente contra molti , non solo di que» 
sto, ma degli Stati stranieri eziandio, i quali allora mhan- 
no offeso, quando ancora a niun principe era odioso, e da 

















| 236 / DISCORSO | 
niuna sentenza dannato. E perciocchè questa eme 
ragione è mediocrità, non d'affetto, come l'altre, 
sa tra /l più, el men ci 
il più, e" meno l'offeso; in potrei. ragionevolmente | 
solo per equità, ma per rigor di giustizia aspettare ch'ella 
togliendo il soverchio agli ofenditori, me di quel , che n 
inanca, riempisse, senzà che io da loro avessi a 
noscerlo , 
Nè ciò ora io dico tanto, perchè 6 del male altrui 
desideroso, 0 di vendetta troppo ingardo; che nè di 
detta son cupido, nè il male altrui mi piacerebbe: e.se il 
mia bene desidero, il desidero come. mio bene ; non 
altrui male; ma ciò dico solamente per porre in p 
î dici quel, che ragionevolmente mi pare che. 
nel mio coso si debba considerare: e sessi vorranno, sp 
gliando la seyera persona di giudice, vestirsi quella di p 
cificatore, feranno cosa per se stessa lodevole, ed a 
gratissima + Ma non meno il pacificatore, che il giù 
mezzo fra ’l meno è’l più: e son simili al mezzo, il 
è fra" dodici, e gli otto ;.il quale toglie a' dodici duo, che 
lor soverchiano, e aggiunge agli. otto i medesimi due, 
lor mancano , e così agguaglia la lor disparità, E perchè 
molte. fiate il danno ricevuto non si può ristorare con. casa 
della medesima sorte ; così l'uno, come l’altro è abbliga= 
to a procorare che sia ristorato con cosa d'egual valore, e 
che faccia, quanto è possibile, giusto contrappeso. 
intanto sono forse differenti il giudice, e "l paci 5) 
che ove il giudice considera i danni, e l'offese ricevuti 
separate dalle persone, il pacificatore l'accompagna colla 
gonsiderazion delle persone cd ha maggior rigua 
quel, che convenga al decoro, e alla dignità delli 
to, e dell’ingiuriatore; perciocchè il fine del pocifica tara! 





























propriamente si chiama amicizia; e propriamente, q 

ella è fondata non sovra l'utile, nè sovra il dilettevole, m 
sovra l'onesto ; l’altra fra/ diseguali, e questa è detta. 
gizia in eccellenza, non essendo dovuti i medesimi 
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- crepa d'onore dall'aniico maggio. 
pre, che sono dovati dal ininore al maggiore: e 
coi amicizia colla proporzion geo- 
ci ra coll'aritmetica . 
può conservare , quando all'amico mi- 
a che gli si conviene, perchè altra- 


; ità , non sol di nome, ma di effetto: 
| è secondo l'essenza della cosa; non 
TA Îla conversazione, chè comunemente si 


i maggiori, Ìna nè anche quella, che ‘s'ia 
mente servitù, ma piuttosto amici 
riverenza #° ba preso il no- 
vità, che dall’adulazion del mondo, e delle corti 
molto addoleito, come ben mostra Mi 
i'nel suo Trattuto degli UNicj degli ‘amici minori 
maggiori: e solo gli schiavi son quelli, che pro- 
servi si possono dimandare. Ma ritornando on- 
ito ci siamo allontanati , così l'uno, come l’altro 
ufficio degno di principe: ed ‘a’ principî s'appar- 
olo il giudicare, e’l pacificare, ma far l'uno, e 
zia, e con clemenza, ad imitazione di quel- 
sovrano Principe de' Principi, e Signor de' Si 
le, in niuna sua azione, la giustizia dalla pie- 






















quanto del gastigo ho detto, a me pa- 
iei errori fossero degni di perdono ,e d'averne 
sin’ora ricevuto ‘il gastigo: è mi pare anché 
gastighi mi voglion dare, potrebbono conten- 
| fossero hè tanti in numero, tè si gravi în 
ps potrebbe anche per lo perdono, ch'a"miei 
‘eduto, è miei errori con maggior clemenza 
forse non gastigarmi, ma vondicarsi di me 
Î Principi: 
+ tantae ne animis coelestibùs iraé? 
o che mai questo affetto nell'animo loro, è 
iero nella hiîa mente possa cadere; perchè sic- 
è indegno della lor grandezza, così non deli- 
chi'essi sinn per fare ciò, che alla lor gratt- 
licorsi TL 17 
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Ko ta ml dcr sete 
che noi a diuenticapci ogni affetto di vene 
Been Dio, chè. ‘#906bbe lunge 
ito infinito ragionamento: e dieò solo chè. nea per 


ia siede nella sede di Pietro un Poutolice , giusto, 
Sii saggio all pari di quanti fossero 


ps a’termini d'una onorata medivcrità ritever- 
non sol per.fortuna, ma per walore, il fratello, 
lipoti Cardinali, il Signor Gicopo , e gli altri {ose 
gni onor capaci, e-d'ogni grandezza meritevoli. 
aque è Iddio delle grazie, e la stagione è la sta 
[le grazie ; e î principi Cristiani saranno i principi 
idette? Or se la cortesia, se la clemenza, se la ge- 
(se l'esempio de’ lor gloriosi antecessori più pron- 
Îlonare , che al vendicarsi, non giorano « me: se le 
lunoedall'altro di loro magnanismamente ed eroi- 
‘adoperate; nou si rivolgon loro per la mente, e 

tsortano a non partirsi, in questa azione verso di 
lor solito modo. d’operare; gli esortino. almeno la 
lavcarità Cristiana, della qual non son meno ador- 
leli'altre virtù reali, ed eroiche. Nè ia parlo con 
a some farei co’ giudici: non mi scuso, ma im'ac- 
tt diminuisco più i miei falli, ma gli accresco: non 
Igiustizia più, no, ma perdono, e grazia: nom mi 
{ltorti, chie da'loro soggetti a me sono stati fatti, 
|il fondamento de’ preghi; e delle speranze mie. è 
Mfese; che'io ho fatte all’Altezze doronovo, e 
sdamento, ma pur sodo e stabile, nè punto so» 
e l'offesa fu incovsiderata , l'emenda sarà consi- 
e Polffesa fu leggera, l'èmenda sarà tanto gran- 
to più da me si può aspettare: Passo: più oltre. 
'earo che gli sia duta occasione di mostrar-la for- 
(prudente è grato che gli sin porta matcria de 


Mi 


7% Suiitama. one la vostra decessione non sia d'aul 
een an s 
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iquientissima,e dottissima insieme è la presente ora» 
s 9 concione, che vogliam chiamarla; e qual si con- 
all'ampiezza e grandezza dell''argomentò, che vi 
itta; ed alla nobiltà, è dignità del Personaggio, a 
dedicata, che fu Monsignbre Fabio Orsino ; noh 
iran Cavaliere e letterato, èd amatore dei Lettera- 
tti Torquato Tasso ammiratore; ma nella corte di 
a ne'due Ponsificati di Sisto Vie di Clemente VITÎ, 
Prelato, e ne' publici affari per la Sede Apostoli» 
br singolar sua lode, impiegato: e che sarebbe, sen 
wbbio, asceso a gradi maggiori, sel mon gli 
stato interrotto da morte. Egli fu figli di La» 
(e nipote di Paolo, ambedue Baroni Romani, eser- 

nelle armi; in grandi carichi, nelle maggiori 
te dî quei tempi, e da molti Principi ne' governi 
\ro Stati, adoperati , e de' primi titoli onorati; dei 
\fu padre Canimillo, illustre ed invitto guerriere 
ttà sua, e Capitano di pari fama e valore, e di non 
1 prudenza, Governatore Generale di titto lo Stato 
|Chiesa, è della sua milizia nol Pontificato di Pao- 
le nelle Istorie;e ne'libri degli Elogi Militari, dove 
fe ancora impressa la sua effigie; per varie e chia» 
\prese nominato e commendato, Furono questi Sî- 
PeleLramo degli Orsini di Bracciano ye discendenti 
lardinal Latino, ma sopra nominati dì Damenta- 
lall’antico dominio, ch' avevano di quel Castello, © 
ini nella Sabina,come più diffusamente si legge nel- 
ta stampata dell’istesso Cammillo. Putla ancora 
t.loro prosapia e della virtù di Fabio , il Tasso nel 
nio di quest' Opera, ed in qualche altro componi» 
ta poetico, che si legge nelle stampe, e s'intitola, il 
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Rogo di Corinna (1). La curiosità, e gravità della Qui- 
stione che qui si propone, già mossa da Livio chiarissi- 


mo Istorico . la diversa opinione portatane da Plutarco, | 
celebratissimo Scrittore e Filosofo ed Oratore,e’! conve- ; 


nire di riprovarla, la prosopopea di Roma, che s'intro- 
duce a difendere con modestia, ma pur con salde ragio- 
ni la sua dignità, la profondità dell'erudizione raccolta, 


e recata da tutte le più nobili Istorie Greche e Latine, la : 


forza degli argomenti , la sublimità e cultura dello stile, 
e dell’ elocuzione, gli ornamenti del dire, lo splendore, e 
la varietà delle figure, così bella, e perfetta rendono 
questa composizione, che da molti elevati ingegni, i qua- 
li a ragione possono darne giudizio, è stato affermato 
eh' ella possa paragonarsi con le concioni de' primi am 
tichi Oratori, e che altra a lei pari, per soggetto, e 
per unione e per eccellenza insieme di tante parti, non 
si legga, in questo genere, nella Toscana favella. Fu 
composta in Roma, e finita l’anno 1590, e di essa parla 
l’Autorggaglie lettere stampate: e particolarmente in una 
scritta all Antonio Costantini ; accennando d’ aver com 
giunta l’cloquenza eon la sapienza, che di rado si vega 
gono unite. Il dono fu fatto non meno ad un nobilissima 
Cavalier Romano, ch’ all’istessa città di Roma; onde 
$' egli ebbe per fine, come alcuno ha detto di conseguir 
per esso, da quell’inclito Senato , la Corona dell’ Alloro 
poetico , ben’ era degno che fosse a lui conceduto quell'o- 
nore, ch’ egli co’ suoi poemi si aveva già meritato, e che 
maggiore riceveva allora, e riseverà in ogni tempo il 
Campidoglio, dentro a queste carte. L'ordine, che si 
tiene nel risponder , è lo stesso tenuto da Plutarco nel. 
l’opporre: onde non vi bisogna altro argomento; ma 
ciascuno potrà, leggendo l'Opera, ammirare in ogni 
sua parte l'ingegno dell’ Artefice,e la perfezione dell’ar- 
tificio. 


(1) Vol. IL. della presente Collezione . 
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PROEMIO 


A MONSIGNOR FABIO ORSINO DE' SIGNORI DI LAMENTANA 


Ti soglio alcuna volta, per la noja delle cose presenti, e 
per linsolenza delle; nuove, ripensare a quelle degli an- 
lichissimi teropi, ed innalzare quasi me stesso colla con- 
templazione da quell’infimo grado di stima, nel quale mi 
tiene oppresso 0 la fortuna comune di questo secolo , o la 
mila propria avversità; ed in questa guisa considerando; 
benchè io sia molto dubbioso del mio stato; ho fatta nondi- 
meno certa deliberazione, e conchiusò fra me stesso che s0 
le Repubbliche più celebrate, ed i Regni, è gl’ Iimperj più 
osi potessero così insieme contender della prima lode, 
ome già fra loro guerreggiarono della somma potenza 4 
non estimerebbono meno questa nuova gloria colla ragio- 
ne ricercata, che quell’antica vittoria colle forze acqui- 
stata ; anzi non altramente i costumi contra i costumi , e 
Wlanimosità contra l'animosità , e gli argomenti contra gli 
argomenti sarebbono ordinati, di quello che già fossero gli 
uomini agli uomini, ei cavalli a'cavalli, e l'arme all'ar- 
me opposte; e collocate nell'ordinanza : tanto sarebbe da 
ciascuna parte il desiderio di sovrastare, e tanta da tutti î 
lati la cupidità di trionfare! E niun campo, per mio 
so,sì potrebbe pargonar con questo. Non quel di T 
dove fu negata a' morti la sepoltura; non quel di Troja, 
ave fa venduta con egual crudeltà, ma con avarizia , senza 
dabbio, più imitata. Non le, solitadini degli Sciti, nelle 
Quali la pietà costrinsé la barbara nazione a difendere i se- 
de'maggiori; non le campagne, in ciù Ciro saziò 
col:sangue la rabbia di Tomiri; non l'altre famose per la 
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vittoria, e per la morte|d’un altro/Ciro; ion Termopile , 
non Maratona , non Leutra, non Mantinea, non Granico, 
0 la terra, ch'egli divide; non il giogo del Tauro, non il 
monte Caucaso , non l'aréne mal passate da Cambise; non 
Isso, non altro testimonio del valor d' Alessandro; non Al 
lia, non Trebbia, non Trasimeno, non Canne, non il pae- 
se di Cartagine, che si tinse del sangue Africano, quando 
Annibale fu vinto da Scipione , e la moltitadine discorde 
di varj popoli dalla virtà Romana fu saperata; non i cam- 
pi Filippici, o Farsalici; mon l'Africa medesima, per cui 
un’altra volta dell’Imperio del mondo fu combattuto, ed 
il nome fatale di Scipione cedette, come l'altre cose , alla 
fortana di Cesare vittàrioso. ì | 

E qual sirebbe questo campo? ed in qual parte della tere 
ra si troverebbe? Quello (s'io noti sono errato) che da Pla- 
tone è chiumato il campo della verità } il quale è piuttosto 
celeste; che terreno, ed anzi divinò; chè umano dovrebbe. 
esser riputato: in questo non sarebbono giudici il caso, e la 
fortuna, che spesse volte danno la sentenza in favore della 
parte peggiore, ma chi sole delle cose contrarie più di- 
rittamente giudicare; e verrebbero senza fallo ia questa 
contesa gli Siti corì gli Egizj; che d'autichità ancora sé= 
levano contrastare, è gli Egizj com gli Etiopi ; è i Trojani 
co'Greci; e gli Assirj co'Medj, e i Medj co’ Persi, e gli 
Argivi co'Lacèdemoni, e i Tebani con gli uni, e con gli 
altri. Contenderebbono gli Ateniesi con gli Spartani, piut- 
tosto di gloria, che di libertà ; contenderebbonò i Romani 
co’ Franzesi, e con gli Africani della vita, e dell'essere; 
contenderebbono i medésimi con questi, e con gli Epiroti 
della signoria; contendérebbono in somma Barbari con 
Barbari, Greci con Greci; Romani con Romani; e i Ro- 
tnani c6' Greci; e co’ Barbari farebbero ostinatissima batè 
taglia ; nè questi, o quelli verso di sè, o con. gli altri ss- 
rebbono meno importuni, perla speranza della vittoria 
gloriosa : ma niuna sarebbè maggiore, o più dubhia 
sione, chè fra i Macedoni, e i Romani, 0 piùttosto fai 
Roimani ed'Alessandro ; perchè cédono gli altri; resiste il 
Re solamente , non contento di aver compagnia nel Re 
gno o eguale nélla gloria: e solo opponsi a'Romani da 
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A PLUTARCO a6p 
Plutarco Greco filosofa , ma della Gréca virtù; e della Ro». 
mana giudizioso estimatore» 

Le altre antiche differenze sono minori di queste : per- 
civechè la Monarchia de' Macedoni ; essendo stata maggio4 
re di tutte l'antiche; per ampiezza di paesi posseduti; è 
per gloria di cose magtianimamente adoperate j per angu= 
itia di tempo; è per divisiotie di capitani fu dell’altre mi- 
more. Si dubita nondimeno ; 0 si crede, che se Alessandro 

avesse potuto stender più oltre i termini della vita, avreb= 
he molto ampliati quelli dell’ Imperio ; ficendo eguale la 
memoria del suo nome all’eternità della fama, e la signo 
ria del suo regno all'abitazione della terra. Altri stima= 
no che il corso delle sue vittorie sarebbe stato più lento, 
© non meno interrotto di quello di Pirro, e di Alessandro , 
di cui si legge appresso i nostri Poeti: 

Vedi un altro Alessandro non lunge indi , 

Vin già correr così, ch'ebbe altro intoppo; 

Quanto dal vero onor fortuna scindi . 

Ma questa lite, che non fu definita coll’ arme de' capita- 

mi, nè pur cominciata , ebbe principio, piuttosto che fine, 
la discordia degli scrittori ; lnonde non so chi possa es- 
ser giudice fra tanto senno ; e sedere, comesi dice, a scran- 
ma; perchè fra loro è simile la riputazione, ma dissimile 
P opinione. Io non ardirei, a guisa di giadice, darne la 
sentenza ; nè come oratore posso appigliarmi all'una delle 
n al giudizio manca l'autorità, e la dottrina ; 
all'orazione l'affetto, ed il favore. Seriverò nondimeno con 
libertà filosofica quel, che da me ne fa altre volte ragio- 
‘nato, e scriverollo a V. S. Illustrissima, che in questa no- 
bilissima città può rinovare l'antica gloria, e la virtù 
invecchiata de’ Romani ; siccome quella , ch'è nata d’'an- 
tiehissima prosapia, e di gentilissimo sangue; del quale 
dopo la declinazione dell'Imperio, niun' altro fu più glo- 
Le: 





esta sncra Monarchia, istituita a somi- 

‘della celeste, è così obbligata a' Principi , a' Cardi- 

Sali, a° Pontefici della casa Orsina, come fosse l' Imperio 
de' Gentili a' Fabj,agli Scipioni, e agli Augusti; anzi se fra 
le cose antiche, e le più nuove dovesse farsi comparazione, 
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quelle cedono tanto d'autorità, di dignità, di gloria, e dir 
grazia alle più moderne; quanto è ragionevole che le vio= 
lente alle giuste, le superstiziose alle religiose, le profane 
alle sacre , l’umane alle divine debbano umiliarsi. Laonde 
in questo medesimo campo niuna lite sarebbe , niuva guer- 
ya di contrarie opinioni fra l' Ecclesiastica Gerarchia, e la 
milizia terrena de’ grandissimi Re, e de'potentissimi Im= 
peradori: cessino dunque l'armi sacre, si acquietino gli 
eserciti spirituali, concedano pace i fulmini della suprema 
autorità , e siami lecito in questa contesa de' Gentili, con- 
tra l'umana ragione, il discorso umano filosoficamente 
adoperare. 





RISPOSTA DI ROMA 
A PLUTARCO 





Fai coloro; che celebrarono la virtà degli nomini valo- 
fosî, mon vi fa il maggiore di Plutarco; peroechè in luî 
non è solamente fede di testimonio, ed eloquenza di ora- 
lore, ma autorità di giuilice. Tre persone così diverse, e 
di tanto peso è atto n sostenere il filosofo: ma eome fito- 
sof giudica fra' Grecî, e fra” Romani, e fra" Barbari; e la 
sta eloquenza non è popolare, ma filosofica ‘eloquenza. 
“Prova tutte le cose, e di esempj oltre a tutti gli altri è 
copiosissimo ; vibra gli entinemi, e nella testimonianza 
ancora non si dimentica di esser filosot; in guisa va me 
scolando le cose naturali colle civili, e paragonando l'une 
call'altre; londe piuttosto accresce maraviglia e granidez= 
za alle'cose assomigliate, che notizià @ chiarezza; è co- 
mecchè le faccia più illustri, loro dà luce simile a quella, 
che abbaglia coll'illustrare; spesso ci volge alla’ conte 
plazione delle cose umane e delle divine alle quali gli oe- 
chî del nostro intelletto sono assai volte infermi, come 
quelli d'uecello nottamo al Sole. 
Veramente, se Minerva significa l'umania enpionza, 0 
“mirati hiun altro uccello più si conveniva) per- 
noî andiamo spesso ricereamdo la verità fra le tenebre, 
illustrate dal debol lame dell'umana ragione, e dell'ama- 
ma prudenza; come fu conosciuto in Pericle, che lo porta- 
va scolpito nello scudo: ma alla divina Sapienza" può in 
modo assomigliarsi l'aqaila volante, alla quate si 
assomiglia Plutarco nel‘volo della sua eloquenza: tarito 
s'innalza col suo peregrinò e leggiadro stile! Ma se mai 
valò în alto, se mai' passò le nubi dell’invidia, se mai sì 
affissò nel Sole della gloria, èiò avvenne per la Bitesa de- 
scritta da lui fra? Romani ed Alessandro, o'piuttostò frà la 
(Vittà,ela fortuna ; nella quale egli introducendo la‘ Filo< 
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sofia a ragionare, tolto Alessandro con somme lodi infina | 
al cielo, nega alla fortuna ogni onore, ed ogni parte nel- 
l'iapcrio acquistato; ma in quel de' Romani , vuole che 
la fortuna sia quasi l'architetto Me la virtà quasi fabbro, e 
quasi lento ministro nell'operazioni. Laonde io dubito. 
che nell'altezza del volo, l'acuto filosato perdesse l'acume 
della vista, troppo avvicinato al Sole della divina sapien- 
za; onde si potrebbe di lui scrivere: 

Ch'al troppo lume fosse oscuro, e lippo, 
come scrisse il Petrarca di Metrodoro, e di Aristippo; e 
di molti altri, che mono altamente hanno filosofato. 

To volendo considerare le cose scritte da Plutarco in tre 
libretti, l'uno de” quali porta in fronte il titolo, Della for 
tuna de' Romani; glî altri, Detta fortuna, o virtù d’ Ales- 
sandro, considererò le cose altissime quasi lontano , te- 
mendo egualmente di cecità , e di precipizio ; e farò a gui 
sa di Mergo, che volando intorno alle rive del mare rimi- 
ri nell’acque l’immagini delle cose celesti, amando meglio 
il poterle considerare quasi nello specchio, che il perder 
la vista, nella soverchia luce, E prima considererò i titoli 
de’tre libretti, cioè, Della fortuna de' Romani, Della 

fortuna , 0 della virtù d' Alessandro ; e con queste! voci, | 
quasi. con suono; che rimbombi altamente, cercherà di ri. 
svegliar Roma dal sonno , e di collocarla nel giudizio con» 
tra la Greca Filosofia, o contra il Greco Filosofo, o contra 
la fortuna piuttosto; e se ella appena desta, non compari» 
rà colla corona di alloro, colla quale vide i suoi duci 
trionfar nel Campidoglio, nè con quella Imperiale, che 
poi circondò le chiome de’ suai gloriosi Augusti, nè col 
l'altra quasi merlata di torri da Cibele conceduta; se non 
porterà lo scettro, col quale comaniava a’ popoli, alle | 
genti, a're, a' tiranni della terra; se non vedrà. i fasci dei 
suoi Littori; se non.ispiegherà l'aquile nell’oro, ei 
goni, e l'altre insegne delle sue vittorie; se non m 4 
le ricchissimespoglie, e le predo, le surisse, le faretre;.gli 
elmi, gliscudi;.i vasi d'oro e d'argento; le maniglie, gli 
anelli, i, guernimenti di cavallo ye gli altri doni militari; se — 
non condurrà. nella. pompa ‘i colossi, 0 l'immagini delle 
giutà, vinte e soggiogate; se mon cingerà i sette colli; eil 
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fonte, e la foce del Tevere coll'armi delspoi eserciti (dal 

lequali i mari medesimi, che circondano l'Italia furono 
siscondati, anzi le più riposte parti della terra abitata, e 
gli ultimi lidi dell'Occano.) almeno alle chiome canute, 
alla maestà del volto ; alla gravità del passo, e delle paro- 
le sarà conosciuta . 

Non sono ( dice) 9 Putrarco,, non sonp Roma trionfante, 
pon sono Roma regina del mondo, ma Roma Fistorata per 
la virtà di uno, anzi di molti Santissimi Pontefici ; Roma 
dirennta umile di superba, pacifica di guerriera, e quasi 
celeste di terrena; che gella nuova gloria della yerissing 

ne non tanto mi vanto della prima grandezza quan- 

to cose presenti mi rallegro? eparlerò toco senza spu- 
collo strepito dell'armi, dalle quali il mio Cice- 

Tone medesimo fu spaventato; e parlerò con, questa nuova 
ser: spalla quale son usa di favellare,, e;tu forse l'inten= 
derai; perchè dopo la morte cominci a ragionare in tette 

le favelle,. quantunque vivo nella tua sola ti degnassi dj 
dl e parlerò alcuna volta a guisa di filosofo, 0 di 
di questi, e di quelli io molti produssi , e 

molti aramacstrai, eda molti fui ammaestrata ; ma sempre 
come amica della yirtà, non meno che di gloria, e di su- 
larità» e benchè si poteva risvegliare Cicerone medesimo, 
alcui tuono tu saresti paruto roco in ogni altra causa, che 
fune ala quale contro me altamente difendesti; non- 
tdimeno ho voluto ragionare io medesima , non senza peri- 
cola di parer troppo affettuosa, per la memoria de' tempi 
passati, e dell'antica gloria; ma la mia animosità, che non 
pren dall’arme, ora è congiunta con molta 


LE ti piace, 0 Plutarco, le pose da te 
brevemente Glosofando, come a Roma è conye- 
te. Ta vuoi ,.0 Plutarco; che nel mio nascimento; e 
imi fondamenti, la virtù, e la fortuna contendessero 
ne, non altramente, che se venisse in questo giudicio, 
contesa la terra, e il mare, il cielo, e il Sole 
le stelle, ricercando chi fosse il maestro «i così 
magistero; la fortuna, o.la provvidenza piut- 
tosto. Dapoi dici che sì congiunsero insieme, e si feco 
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di Democrito? quasi dal porto tranquillo della provvidenza 
alizare tempestoso della fortuna , dal tempio sicuro della 
nrtù alla selva perigliosa della temerità, alla selva rifug- 
fi. 0 Plutarco? alla materia agitata , e tamaltuosa ti rico- 
seri? Ma siami lecito di accettar parte di quello, che mi 
toncedì, 0 che mi paghi piuttosto, come tributo debito al 
lunia virtà ; e di renderti l’altro, ch'è proprio della tua 
floquenza. Ricevo questo , che il principio del mio regno 
sin somigliante alla creszione del mondo: non passar più 
ditre; contentati di avermi fatto questo dono, cd ascolta 
quel, che io rispondo. 

L'Imperio Romano ebbe l'origine a quella del 
mondo; dunque non v'ha parte la fortuna: questo è ilmio 
entimema ; teco nen-fa uopoil sillogismo , tanto sei dotto, 
© Plutarco! ma tua è la maggior proposizione ; tu medesi- 

| mala conferma, se alcuna prova le fa mestieri; la conclu- 
sione forse , 0 la minore, che tu puoi aggiungere , ha biso- 
guo di confermazione. Ma io cercherò, se così ti pare , di 
mostrare la sua necessità con molte ragioni. Una medesi- 
ma casa è quella, che fece il mondo, e che il conserva; nè 
lmaltro modo il fece , in altro il conserva; ma nell’istessa 
guisa, e col istesso magistero il fece; colla prorvidenza, co- 
mme disse uno degli anrici mici : 
| Quel, che infinita provvidenza, ed arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero ; 
colla provvidenza danqueil conserva; similmente le prime 
cause sono cagioni de’ primi effetti, ma la provvidenza , e 
Miatelletto sono molto prima della fortuna. Oit nelle 
tue determinate non si può trovar la fortuna , ch'è causa 
e: e infinita; ma il coro delle stelle, oltre a 
futte l'altre cose, é ordinatissimo ; non è dunque possibile 
the ivi regni la fortuna. L'ordine, o Plutarco, è certissir 
mo to della provvidenza, e si considera eterno, 
asilo ne'moyimenti de'corpi celesti, Girasi il pri 
mo cielo dall'Oriente all'Occidente; girano dall'Occaso 
all'Orto gli altri oieli, e quelli, che sono chiamati erranti, 
movi: i de'quali, o rrori piuttosto , è certo 
ardine. e certa legge. Sempre ci porta il Sole dal Cancro 


ilunghissimi giorni, e ì brevissimi dal Capricorno; sempre 
Discorsi. TL CLI 
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certissimo. Ma fin'ora o parlato di que’ corpi èters 
uninosi, ne'quali si crede la prov+idenza avere il 
0 Fg snai per certissimi argoinienti si dimostra: ct 
rò della terra, dell’aria e del rhare ; iti dui sì stima 
aver il sa0 imperio? La térra con ordive alteroo 
fceve la successione de'giotni, è delle notti; ed il caldo 
legli uni, ed il freddo dell’altte sono cagioti del suo 
tmperamento;e sì spoglia, e si riveste all'ordine vicen 
lerole delle stagioni , facendosi quasi una gliirlindà, ed ud 
di fiori, e d'erbe dopò lè nievij ed i ghiacci del 
mella State si corona di spighe, nell’Autunno di 
dasimi pomi, e di verdissimi pampini, è ft le vendeln- 
c; nella serenità del verno itiduraridosi, rende l'agricul- 
‘quasi Ozioso. 
cosa è più incerta de' venti? qual più instabile 
i ? pur nell'onde, e ne’venti si conosce l'otdine 
stabile della natura, e la certa legge della provvi- 
a. Stanno i fiumi dentro il letto, e non occupano a 
cdi titatno i confini della terra; ma tosto cedono le 
,6 le campugne per breve spazio usurpate ; e spesse 
sono cagione della fertilità della terra, come si legge 
- Il mare non pisa i termini prefissi; nè ricopre 
+ che riinase scoperta di lei, ch'è gravissima 
ea tutti gli altri elementi; quantunque sîa più alto il 
Eito del nare, come si scrive particolurmente del Mar 
osso, di coî è più bassi la terra del Nilo, tre cubiti. 
le Sesostride prima, è poi alcuno de’ miei antichi Ro- 
‘mon s'assicurarono di tigliar quel breve spazio di 
interposta, e di tirar una fossa fino al Nilo , per te- 
«li non affondur l'Egitto. 
diremo del flusso, e del riflusso, di cui fu recata 
i al Sole, cdalla Luna, la quale più vicina agli 
ti fa le sue operazioni più manifeste? Dae volte il 
due nascimenti della Luna crescendo inonda il li- 
isidietro net calare; primi gonfiandusi colla 
che s'innalza , dapoi ; nel suo declinare dal cerchiò 
ano, ritirandosi in se medesimo , è riducendo nelle 
i usate pianezze l'onde troppo gonfiate, ed un’ altra 
a cadeggiando dall'Occaso , mentr'ella è sotto le parti 
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più basse, e contrarie al cerchio del merigge, e quando 
ella di nuovo appare, egli pare che torni ad inghiottir l’on- 
n tal guisa con pari intervallo 
reciproca il suo flusso, ed i 

costanza nell’imitar l’incostanza del 
la Luna. Ne’primi sette giorni, mentre la Luna è nuova, 
l’onde non gonfiano molto ; mentre ella s'empie , il mare / 
è più colmo, e gonfio affatto, quando ella è piena: gli ul- 
timi sette giorni cominciano di nuovo i flutti a placari; _ 
quando ella è Aquilonare, è più lontana dalla terra, la0o- 
de il mare è men tempestoso; ma dove più s'avvicini alb 
l’Austro, con più vicino sforzo esercita il suo imperio nel-. 
l’onde: ne'due equinozj elle sono gonfie oltremodo, e più , 
nell’ Autunnale, che in quel della Primavera ; nella bruma 
pajon quasi vacue, e più nel solstizio; non dico ne’ puoti 
medesini, ma pochi giorni dopo, perciocchè gli effetti 
del cielo caggiono più tardi nella terra ; così ancora il nare 
fa le sue mutazioni, non quando la Luna è piena, 0_novis- 
sima, ima dapoi. Le inondazioni nell’ Oceano ricoprono 
maggiore spazio, e più sono sottoposte a queste mutazioni, 
Vicine al lido , che in alto mare; nondimeno in molte parti 
per la diversità delle stelle , sono diverse l’inondazioni, e 
discordi per tempo piuttosto, che per ragione : come nek 
le Sirti alcuni luoghi hanno propria, e particolar natura; { 
nell’Euripo di Tauri spesso, nell’ Eubea sette volte fra il | 
giorno e la notte cresce, e diminuisce il mare. Ne' venti 
ancora è manifesta la legge della natura, e della provviden- ‘ 
za, che nelle cose instabili il tempo, ed il fine ha pre- 
scritto. 

Tu sai chel vento, e la pioggia sono a se medesimi vi- 
cendevolmente cagione della morte. c della vita, e che ogni 
vento suole acquetarsi all’impeto del suo contrario ; e sai * 
che in tre diverse stagioni dell’anno sono stabiliti i tempi 
della pace, e del silenzio de' venti; il Verno, dico, la State, {' 
e la Primavera; ma per varie cagioni , sai pariineate: che ’ 
non solo hanno determinato il tempo della quiete, mi È 
quello del nascimento: perchè l’ Etesie sogliono spire 
settanta giorni dopo il solstizio del Verno, col fiorir delle 
rose, coll’aura placidissima, nella quale gli uccelli fanne 
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si potrebbe negare, sì vernmente che pon ef 
compagna ; nè per eguale, nè si preponga al governo 
tre cose, che dell’umane, doy'ella a guisa di rn adi 
ministra faccia il suo ufficio; ma tu assomi 
e alla creazione del mondo, ed il mio regno cr 

perio degl'Iddii, ad imitazione del quale fu pini Non 
è questo il regno di Sparta , che dia luogo, a due re, ma 
quello, in cui due fratelli non potevano regnare in 
Oltreciò per fondare la mia risposta nel tno esempio, 
la tua similitudine medesima : la terra, ed il fuoco 
potevano congiungere senza le nature di mezzo; 
sono tanto contrar) il leggerissimo , ed il gravissimo, q 
to la provvidenza, e la fortuna ; la sapienza, e la 
come si potevano collegare, e conginngere questi due 
trorj, senza il mezzo ? o qual mezzo adducesti fra l'uno, e 
l’altro estremp, 0 qual potevi addurre, benchè uno 
mente non fosse bastato, se l'unione doveva esser ferm 
ed indissolubile, com'è quella, che stringe le parti 

inixerso? e tu medesimo il confessasti , volendo che 
locissimo fosse il corso della fortuna, tardissimo il p 
glella virtà ; nelle cose celesti i tardi co'yeloci È 
in guisa, che tutti insieme hapno fornito il lor vi 8si 
ta wuoi che la fortuna velocissima di lunghi 
lasci addietro la negligente virtù; qual wi 
maraviglioso, qual Jega, qual amicizia può essere in 
ta imilitudine, in tanta disuguaglianza, in tanta 
versità? 

Voglio parlar teco non colle mie, ma colle tne pa 
medesime, che da te furono in altro proposito usate: di 
sti, scrivesti, e lasciasti eterno testimonio della tua o 
nione, Che Iddio fa le cose grandi per sc stesso, macom- 
mette fe pieciole alla fortuna. Se la mia origine, 
scimento , se.la culla, se l' Imperio, se la sepoltura 
sima pon sono fra le picciole, come vuoi che siano open 
della fortuna? come non riconosci il magistero della p 
videnza nel principio, e nell’accrescimento del regno è. 
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sterio del mondo , Teofrasto , che nella felicità 1 
cedeva alla fortana ; Eudemo, e Simplicio , che 
nelle cause intellettuali, e nella distinzione dell 
ciano, che degli Stoici si fa beffe, e della pro! nai 
desima; Dante, che la ripone fra l'altre Menti celesti, gle | 
prepone al governo di questa sfera mondana, e la difende 
dalle calunnie; Omero medesimo più antico di tutti, che 
mette la fortuna, ovvero il caso, nelle porte del cielo, pe 
chè della fortana, come altri vogliono , nè egli, nè i 
antichi fecero menzione. Eccettuerò nondimeno Plai 
e'l trarrò di questo numero; quintanque, per o) 
degli altri , dica che’! fuoco, e l’aria, e l'acqua , e la t 
furono fatti per fortuna , e poi il cielo di queste cose 
nimate: il che quanto sia falso, non ha mestieri di prova, 
non essendo convenevole che la fortuna abbia parte m 
gli effetti nobilissimi, come il cielo, e molto meno, c 
egli sia fatto dopo queste cose materiali; perchè egli è i 
primo effetto visibile della prima cagione invisibile. 
Concedasi dunque luogo alla fortuna nella mistione 
gli clementi,se pur'alcan luogo se le dee lasciare fra l'ope- 
razioni della natura; ma io già t'ho detto che queste so 
fatte con tant'ordine, che uppena vi potrebbe capire; c 
non aspettare che io a guisa di Gentile Peologo ti ragio 
ni, dicendo che la fortuna se la sapienza sia la medesima ,. 
e che niuno fosse così perspicace, che potesse conoscere i 
discreti giudìcj della fortuna; o che la fortuna sia una Dea | 
preposta alle cose di quaggiù, o Dea della giustizia, 0 Dea | 
della sinità ; o sel’una, e l’altra è l'istessaz come voglio» | 
no, che sin, così copiosa di nomi, come di beni, e che bri 
ti per questa cagione in una mano il corno della 
pieno non solamente di frutti , ma di metalli ancora, a 
ta dici, e delle più fine gemme dell'Oriente, nell'altra it 
timone, o il governo della nave: ma questa sarebbe lite, 
e questione di nomi, 0 Plutarco, e se ognì fortuna fosse. 
buona , e tutti i suoi mali fossero beni sarebbe paravven= 
tura l’istessa , che la provvidenza , 0 sarebbe , come tu di-. 
ci, figliuola , e sorella della giustizia , e dell’eloquenza, la. 
quale è cagione alcuna volta de’premj, alcun'altra delle 
pene, Ma noi conosciamo il male non solamente nella col 
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(pa, ma nella pena, e stimiamo alcune pene medicamenti; 
non di colui, ch'è punito, ma degli altri, a'quali si giora 
coll'esempio. Ma ragionando teco a tuo modo, o Plutar= 
to, tu presupponesti che altra cosa fosse la virtà , altra 
la fortuna, € però fia loro introducesti così fiero contrasto, 
ed io în questa parte non sono da te discorde ; però consi- 
deriamo l'altre cose, le quali contro la mia ità volesti 
lasciare seritte, e quasi scolpite nell’eternità. 

'Tu dici appresso, ma con ordine perturbato, che al re- 
gno di Romolo la fortuna fece i fondamenti , ed alla fortu- 
mha attribuisci il modo del nascimento , e la divinità del- 
l'origine; perocchè nella sua generazione s'oscurò il gior= 
mo congiungendosi il Sole colla Luna; nella natività egli 
riturdò il suo viaggio, e la notte fu lunghissima, e somi- 
gliante a quella di Ercole, essendo mandato ad esporre 
come Edipo, e come Ciro, la sua misera fortuna aperse il 
euore del fiero ministro, e riempiutolo di pietà, ebbe po- 
lenza di moverlo dal suo iniquo proponimento; laonde il 
posò nell'erboso prato della verde riva del fiume, dove 
prima soleva ristagnar l’acqua, che l'aveva inondata, sotto 
l'ombra de'piccioli arbuscelli. Quivi sopraggiunse la fera a. 
caso priva de'figli, colle inamemelle gonfie di latte, la qua- 
le volendosi alleggerire del peso, si pose senza i bambini a 

di lusinghevol nutrice, e desiderosa d'abbracciarli,& 

a succhiar lepoppe ; vel medesimo tempo a loro. 
volò il siero uccello; ch'è detto il Pico Marzio, e piace. 
tolimente si pose sovra il volto de' finciulli, ed aprendo 
loro la bocca coll'unghia, vi poneva un picciol boccono 
del consueto cibo; e tutte queste cose tu rechi alla fortu- 
na? Qual SE li che tu dica che per fortuna il fiume si 

titiriste, lfecello gli nutricisse, la fera gli allattasse, con- 
tradicendo all'opinione de'tuoi Peripatetici, e del lor mae. 
atrag il quale non vuole che le cose inmmimate, 0 le fere, 
‘Gi fanciulli facciano alcuna cosa per fortuna? qual i 
bin che ta attribuisca la fortuna a queste infime 

la collochi nelle supreme, quasi collega dell 

tre. î celesti, e non dubiti d’affermare che per 
tuna il Sole ritardasse il suo viaggi per fortuna il'me- 


fortunata eloquen- 
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za! 0 ardita , anzi arditissima sapienza ! alle quali fa cone 
ceduto, mentre Roma signoreggiava il movdo, e contro 
Roma, e contro la yerità quistionare. 

Gli altri banno detto che il Sole per fortuna trovò il 
suo luogo nel Zodiaco, concedendo alla fortuna quel, che 
può esser della natura, ma tu dai alla fortuna quel, ch'è 
proprio della provvidenza . Chi può toglierla luce al Sole, 
se non quel, che gli donò il lume? chi può farlo più tardo, 
se non colui, che gli diede il movimento? Introduci poi la 
fortuna a ragionare colla virtù, rimproverandole quello , 
che il giorno di Invoro può, rimproverare al dì di festa, che 
segue appresso, il qual gode oziosamente degli apparecchi» 
che erano fatti per lo primo, occupato da grandissime sol= 
lecitudini, e perturbato dallo strepito di tumultuante fu= 
miglia. Splendidi, e grandi sono î tuoi fatti d'arme, dice 
alla virtà di Romolo la fortuna, ed hai mostrato chiara- 
mente che sei nato di sangue, e di progenie divina; ma 
conosci nondimeno quanto io li superi, e ti vada innanzi; 
perchè se io non fossi stata presente ne' pericoli, se non ti 
avessi sovvenuto nelle necessità, se ì fanciulli avessi ab» 
bandonati , se traditi gli esposti , in qual guisa saresti illu- 
stre, o da qual parte risplenderesti ? Se non fosse avvenu= 
ta in quel tempo la fiera femmina gonfia di latte; cercan- 
do piuttosto chi nutrire , che di che nutrirsi, se dalla na- 
tura inerudelita, se dalla fame venia stimolata , queste fa= 
mose insegne della tua virtù, è tempj, i reali palazzi, le 
piazze, le logie, i teatri sarebbono capanne di pastori, & 
stalle di guardiani degli armentì fatte per servizio di qual- 
che Albano, o Toscano , 0 Latino: Però essendo il princi- 
pio principalissima parte di tutte le cose ; e massimamente — 
nell’edificar le città , questa città è debitrice fel suo alla 
fortuna, la quale salyò il fondatore: la virtà fece grande 
Romolo; ma la fortuna il mantenne fino a tanto , che egli 
fosse cresciuto, 

Così introducendo , o Plutarco , a ragionare la fortuna 
di nuovo mi costringi a filosofare : ma filosoferò con poche 
parole, vergognandomi della lunghezza usata per l'addio» 
tro. Fra le cause, come tu sai, alcune sono: per sè; altre 
per accidente; prima sono quelle per sè, quelle per accis 
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Ripa pe le vii è è causa per sè, la fortuna per 
accidente , prima senza fallo è la yirtà; e non importereb- 
he ch'ella fosse prima per tempo, 0 per natara, o per di- 
gnità, purchè ella fosse prima: ma è prima in tutti i mo- 
di, avvengachè sia prima l'intelletto , e la natura, da poi 
la fortuna , come dicono tutti i filosofi. Ma qual paragone 
fai ta del giorno di lavoro e sollecito, e del festo cd ozio= 
#0? Se la yirtà-non è mai scioperata, come può esser pa- 
ragonata col Giorno aziaso ,.e non coll’altro? Oziosa è la 
fortuna; e se ella è prospera, fa gli nomini il più delle vol- 
te oziosi; però i Greci pittori dipinsero Timoteo, figliuolo 
di Conone, 0, come altri vogliono, Timoleonte Corintio,al 
quale, mentre egli. dormiva, la fortuna circondava le città 
colle reti, perchè incoppassero ne'suai lacci. Questa me- 
desima prosperità di fortuna fece Apnibale dopo le vitto- 
rie ozioso in Capua, Lucullo in Roma, Cesare e Mar- 
go Antonio in Egitto. Ma passiamo al secondo Re, a Nu- 
ma, dico, il quale tu yuoi che albergasse colla fortuna; 
io direi piuttosto colla provvidenza, perchè della provvi- 
denza, non della fortuna è ufficio il far le leggi , avvenga» 
ché tutte le cose dalla provvidenza sono determinate ; dal- 
la fortuna niuna è definita. Dici appresso che agevolmen- 
te un re filosofo sarebbe stato oppressa dalla guerra; 
quasi la pace fosse operazione della sua fortuna, e non del- 
Ja prudenza piuttosto , o della Filosofia, il cui fine non è il 
, ma l'ozio, non il tumulto, ma la quiete, non 
l'acerescimento de'regni, na la conservazione della giu- 
stizia 


Or benchè il filosofa operi a questo fine, non è così po- 
coatto alla guerra, come tu fingi: ma chi sa queste cose 
| ppeglio di te, 0 chi meglio le scrisse? da chi abbiamo mag- 
gior ione dell'amicizia fra i priucipi, e i filosofi? 
chi più loda Agesilan? chi più chiaramente n’ insegna co- 
me Epaminonda il Tebano congiungesse la virtà militare 
colla Filosofia? 0 come Pericle uscisse ammaestrato al 
guerreggiare dalle scuole di Anassagora , e con gli ammae- 
stramenti di Socrate Alcibiade, e con quelli di Aristotile 
Alessandro? e ciò ta serivesti in questi libri medesimi, 
quasi dimenticato dell'ingiuria fatta alla Filosofia ; cos4 in 
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Vero assai più agevole da riprendere, che da emendare) 
Ma poichè vago di far emenda, in molte maniere ti sei ine 


© gegnato di onorarla, a te più si conviene la correzione di 


te medesimo , che agli altri la riprensione . Ma non fu so- 
lumente Nuna filosofo fra” Romani altri ancora filo- 
sofiando acquistò molte vittorie: Glosofò Scipione Emiliano, 
che espuguò Numanzia , e vinse Cartagine la terza volta; 
© Lelio suo compagno per la Filosofia acquistò il nome di 
sapiente; filosotò Lucullo , che riportò gloriosa vittoria di 
Mitridate; filosofò Pompeo, il quale corse il mondo vitto 
rioso; filasofò Catone , e disprezzò filusofando l'altrui vit. 
toriay e la sua morte medesima; filosofò il tuo Prajabo, 
che fi da te ammaestrato, quasi da nuovo Aristotile, nuo- 
vo Alessandro, e peravventara meglio, perchè imparò di 
filosofare ne conriti, acciocchè la Filosofia fosse anche si= 
cura, e conservasse la sua riputazione fra gl'inviti, e le 
tazze de’ hevitori; fitosofò il imio Marco Aurelio , un altro 
de’ più gloriosi Imperadori. Ma se io ti parrò più amica 
della Filosofia, che della fortuna, non me ne doglio, quan= 
tunque potessi parer dissimile a me stessa, che oltre volle 
| 
| 

















acacciai i filosofi, e ritenni i fortunati: ma riducianei a 
mente quel detto di Platone, chie allora saranno le città fe — 
lici, che i re filosoferanno, 0 i filosofi regneranno ; e cer= 
to era necessaria la prudenza di Numa, ucciocchè Roma, 
la quale a guisa di nave fatta colle percosse, si doleva an- 
cora de’ fieri colpi della fortuna , potesse respirare coll’ar- 
ti della pace, e colle leggi di un. re giustissimo; ed amico 
della quiete, ed apparecchiarsi frattanto, come atleta nél- 
l'ozio di quarant’ anni , « raccoglier le forze eguali a'ne- 
mici, co'quali doveva guerreggiare. 

To questo tempo non fame, non sete, non isterilità di 
terra , non istemperamento di stagione , non altra avversi» 
tà turbò il mio buono, e pacifico stato, e la mia somma | 
felicità : luonde'io debbo riagraziare la provvidenza di ehi 
sempre governa tutte le cose, è la prudenza di Nama, che 
allora regnava , l'una divina, umana l'altra, ma lana, e 
l'altra miglior governatrice delle cose terrene , e mortali, 
e più giusta permatatrice de'regni, e più stabile conser- — 
vwatrice degl'Imperj. E se allora furono serrute le porte a 
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Giano, le quali chiamano fortuna della guerra, é verisimi- 
le chi'ella inedesima non si volesse rinchiuder col furore, 
ecolla discordia, ma che altri la non pacifica fortuna nel 
lempio di Giano riserrasse, 0 fosse la pace, o la prudenza, 
fra le quali è tanta congiunzione , e tanta a nicizia, quanta 
è fra la guerra , © lu fortuna; e queste medesime in lun» 
spazio di tempo solamente due volte furono rin- 
sla seconda dopo la guerra Cartaginese, la terza 
po le civili. Così è malagevole il por freno alla temerità 
#0 alla moltitudine de’ nemici concitata, perchè non altri- 
senti per nio giudizio le guerre succedono alle gherre, 
inondando di sangue le città, e le regioni che nel turbato 
l'onde dopo l’onde sogliono percuotere il lido, e per 
uoghissimo spazio ricoprirlo: è dunque la fortuna simile 
alla guerra, e la pace alla tranquillità. 

Ma i,re, che furono successori della grandezza confer 
mata, adorarono la fortuna, come nutrice della città ; alla 
fortuna ditizzò il tempio Anco Marzio , siccome colui, che 
a vincere aveva avuto maggiore ajuto dalla fortuna, che 
dalla fortezza ; alla fortuna femminile fu parimente conse- 
erato; come tutti sanno, dapoichè le donne yoltarono in 
altra parte Coriolano; e l'esercito, che nemichevolinente 
veniva per espugnar le mura di Roma. Servio Tullio, a 
luo giudizio ancora, fortissimo , e prudentissimo, si vanta. 
va d'aver pratica colla fortuna; però innalzò in campido- 
glio. il tempio della fortuna primogenita, e quello della 
fortuna clemente ,0 lusinghevole, che vogliam dirla; ma 
della fortuna privata il tempio è in palazzo edificato: si 
trova ancora il tempio della fortuna inveschiatrice, e della 
Vergine fortuna appresso al fonte muscoso: oltre a questi 
1 qa maschia fortuna, Ed altri infiniti {che 

furono consecrati &on titoli onorevoli da Servio, il quale 

nato di ie servile, all'altezza del regno era perve- 
) tanti furono, ch'io medesima non ine ne ricordava,; 

cho tenuto a memoria fe tue parole . Ma quello della 

fu consecrato molti annì dapoi da Emilio Seauro nei 

npi della guerra de’ Cimbri; quello della virtà, da Sci 

e Numantino; ma della virtà , e dell'onore insieme da 

co Marcello fu edificato, Laonde tu argomenti che mol» 
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to prima fosse adorata in Roma la fortuna, che la virtà, e 
che questa sia nuova Deità, quello antichissimo Idolo di 
Roma. 

Mi inaraviglio, o Plutarco, che tu non soggiunga che 
nella tua Grecia avvenisse altramente, e che molto tardi 
fossero edificati dalla Città i tenpj alla fortuna; ed io co- 
mme poco savia, 0 piuttosto come troppo amica del vero, 
ora te lo ricordo: ma ciò forse non avvenne, perchè la vir- 
tù fosse ultima in Roma, e prima la fortuna; ma perchè i 
Romani stimatono la virtà cos propria, però non vollero 
così tosto deificir se mèdesimi, nè mostrar tanta super- 
dia, quantunque riponessero nel tiumero degl' Iddii Quiri 
no, fondatore del Regiio Rothaho. Oltreciò, l'animo di cia- 
scuno, o Plutarco, è le npio; e questo culto interiore è 
veramente la pietà, rirtà più grata a Dio, che ciascun'al- 
tra. Chi ricerca più nobil tempio della virtà ? ma nelle co- 
se esteriori, essendo popolari , come tu dici, vollero com- 
piacere al popolo, ed accresctergli ardimento, e buuna 
Speranza con questa quasi immagine di religione, 

Non fu durique la fortuha prima adorata in Roina ; sè 
l'adorazione, e la pietà è virtù della mente; ma i sacrificj 
della virtà futono più occalti,come gli altri misteri, e l'altre 
cerimonie: mu quando Curzio consecrava la vita, alla virtà 
la consecrava; alla virtù Lucrezia ficeva vittima di se me- 
desima ; alla virtà Bruto celebrava il sacrificio del figliuo- 
lo; alla virtà Mazio Scevola ardeva la destra ; alla virtà i 
tre Decj sadisfacevano coll’adempimento del voto terribile, 
ma glorioso: e chiedi qual fusse il tempio della temperanza, 
o della tolleranza , o delli fortezzi, 0 della magianimità? 
Tanti erano i tempj della virtà , quanti eranò gli amimi 
pronti a morir per la patria, e per la gloria immortale : 0 
tempj veramente maravigliosi,o sacrifié) senza dubbio glo- 
riosi! Agguaglia a questi, se ti pare, l'opere degli scultori, e 
dei pittori, e i fonti muscosi, e i boschi, e titoli onorati di 
fortuna maschia, o di femmina, 0 di piacevole, e lusin- 
gante fortuna; qual Fidia, o qual Prassitele ; qual Lisip- 
po, qual Zeusi, qual Polignoto, quale A pelle non si vergo- 
gnerebbe di far questo paragone, dove il pittore delle for 
me è l'intelletto, la tela non dipinta l'anina, i colori 
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Ilumane azioni, l'archetipo, 0 l'esempio, la divina vietà? 
E chiedi dove fosse il tempio della Sapienza? rel petto di 
chi scrisse, 0 di chi insegnò a’ Romiabi queste cose, di Tul- 
lio, dico ; di Catone, di Varrone, e forse inolto prima di 
Fabio Massimo, di Paolo, di Scevola, è degli altri, che 
fecero le leggi, o l'emendarono, 0 di quelli, che sedevano 
al governò della Repubblica ne tempi più tarbati, e negli 
accidenti più fortuuosi. Aspetti ch'io dica il tempio di 
Minerva? Questo ancora fu tempio della sapieriza în quel- 
l'età, che non fu illustrata dalla vera luce; ma ora è tem- 
pio della vera sapienza, e della vera Religione; colla quale 
altrimenti ragionerei di molte cose : ma fin'ora m'è stat 
per grazia concedato ch'io parli come Gentile, con un 
filosofo de'Gentili : © perchè tu molto dimorasti ; e quasi 
ti spaziasti nel ragionamento di Servio Tullio, parendoti 
aver conchiuso che il regno prima non cercato ia lui, 
poi rifiutato; fosse dono della fortuna , io non passerò 
questo luogo con silenzio, stimando che se il regno, il 
qual non sia desiderato , ma offerto, è dono della furtini, 
il desiderato non debba esser della fortuna; adunque nè 
Cesare, nè Augusto, nè gli altri, i quali si sfsrzarono 
d'acquistarsi il regno, e che acquistato non vollero de- 
parlo, non regnarono per fortuna. Donisi alla fortuna il 
regno di Servio, purchè si conceda alla virtù l’imperio 
di Cesare è d’ Augusto: e veramente la tua fia concessio= 
ne giusta , e riecessaria; il mio sarà dono magnaniino, è 
valontario; perchè non si può attribuire alla fortana cosa 

te pensata , affettuosamente desiderata, valorosa- 

mente guadagnata ; ina alla virtù si concedono ancora quei 

seh'ella non dimanda , e si danno spontafieamente 

lì onori, ch'ella rifiuta, come rifiutò il vostro Seno- 

fonte d'esser copitano generale de' Greci, ed il nostro Ce- 

sare il diadema , che da Marco Antonio gli era portato; ed 

assai volte l' Imperio da coloro, da’ quali fa meglio gover 
mato, più gloriosamente fu deposto. 

Ma passiamo da' Re a' Consoli, a’ Dittatori, a' Tribuni, 
quasi dalle tenebre degli antichi secoli, alla lacè ed allo 
splendore delle cose più miove, le quali io non posso me- 
glio ornare che colle tue parole inedesime . I trofei, l'una 
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sovra l'altro son innalzati; i trionfi da muovì trionfi 
le armi calde di sangue si lavano col 
gue ittorie si numerano co’ monti de’. 
e di spoglie, anzi co'popoli soggiogati, co' regni ridotti 
in servitù, coll'isole, colla terra ferma aperta all'armata. 
de’ Romani: con una zuffa Filippo rovinò la Ma 
per una uccisione delle sue genti Antioco cedette l'A 
in una battaglia superati i Cartaginesi perderono |’ 
al fine un uomo solo col peto d'un solo 
giunse all'Imperio Armenia, Ponto, l’ Eussino, Siria, 
Arabia, gl'Ircani e gl'Iberi,e tutti coloro, che sono di 
qua dal monte Caucaso; tre volte lui vide vittorioso | 
l'Oceano che circonda la terra ; rispinse i Numidi in Libia 
fino a' lidi volti nl Mezzo-giorno; soggiogò fino all 
la Spagna, la qual con Sertorio ribellava ; e i re degli AL 
bani, perseguendoli , cacciò dentro al mar Caspio . In tut- 
te queste guerre Pompeo sconfisse i rfemici coll’ajuto del. 
la pubblica fortuno , dalla quale abbandonato , al fine cad- 
de colla sua medesima sciagura. Però grida l'Imperio, se 
non esser fatto; ed accresciuto colla forza umana, ma col- 
la guida, e col favore degli Dei, e con gli auspicj della | 
guidatrice fortuna, e colle sue vele, al suo prospero vento. 
spiegato, al 
Nè io dico ch'egli taccia; come se fosse tanto eni 
che negasse In Divina Provvidenza, o tanto ingrato che 
non voglia confessare l'obbligo della salute conservata, o 
della maestà ricuperata. Ma quando d'un effetto medesi- | 
ino passon'esser due cagioni tra sè diverse e differenti, — 
quglia dobbiamo stimar vera causa, ch'è più conveniente: 
ma è convenevole che delle vittorie giustamente acquista- 
te sia piuttosto causa la virtà che la fortuna: perché dun= — 
que introduciamo la fortuna quasi per macchina nel tei- | 
tro di questo mondo? All'incontro dove una causa possa | 
produrre due effetti, suol produrre il più nobile più vo- 
Jentieri: dunque la religione è solita di far gli womini più — 
virtuosi che fortunati , perchè niun dono di Dio grandissi- 
mo è maggiore, 0 più nobile, 0 più caro della virtà , Gol- 
la virtà dunque donata da Dio acquistarono i Romani 
tante vittorie. Questo fu quel gran genio, il quale non — 
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è questo; che dici per'cu, com dice 
tri, noi siamo metri bi bgeni iz 


+ essendo lr ficità cos stabile e ferma $ 
‘al incostante? E se è vero che per 

quelle cose; che succedon di rado, co. 

we che i Romani vincessero per for- 
sempre, 0 il più delle volte? Fu dunque 
tinato al governo della Provincia, 0 dell’Im- 
te a quel degli Ebrei, oa quel de'Persia— 

ì come dicono è Cristiani poeti, non 
i Cristiani teologi: ma gli Angeli difficilmens 
questa che ‘tu chini fortena , è muta- 
‘suoi inovimenti vatj c fillaci nelle mondane 
papiri piuttosto sa il costume sia il 


Sgrena de a 


Ù i tatti è beni, nella vaghezza e 

i tutte le cose) sopportarono più agevok 
edenevi di Francia, e di Germania, gli 
dii Siria e di Mauritania: per questa ancora 
F invitto l'arene, «di serpenti d'Affri- 


i de’ Parti; con questa du una parte fece- 
no; dall'altra all'Arasse; e quinci cerca- 
il grandissimo Oceano, 

ri del monte Tauro, e del mon=. 

de’ Battriani ; da questa furono am- 
nel muro son conosciuto, vognr nel- 
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larena e niun'altra cagione più certa si procione 
le vittorie avute nel mare contra i popoli marittimi. 
Valpi e ne’ monti de’ popoli alpestri: nè ;col 
cuo' altro vinsero più agevol 

cose, la qual colle selve, colle paludi, co' deserti, col so- 
verchio caldo, e col freddo eccessivo non potè in guisa di- 
fendere le barhare nazioni, 0 i re oltramontani,, edi oltra» 
marini , che dalla virtà de’ Romani non fossero iogati 
Ella prima raffrenò Annibale a guisa di torrente diffuso 
per l'Italia, colla tardità , e col consiglio: ella fu, di tan- 
t'animo e di tanto valore fino a quel tempo , che essendo 
occupata nella guerra de' Cartaginesi, non dubitò. di mo- 
Ila d'Autioco, di Filippo, di 
















Juba riportò gloriosa vittoria: ella dopo la calamità di 
Allia, dopo la presa di Roma, e l'assedio del Campido- 
glio rimase invitta; quantunque dall’ invidiosa, fortana 
fosse abbandonata. Ma tu di nuovo fai strepito, colla. voce 
dell’oca, e vuoi che della salute de' Romani si dia d'onore 
alla fortuna; 0 all’oche piuttosto. Goncedasi: che la/prow= 
videnza ancora nelle minime, ed ignobilissime cose 
manifestarsi, e colle piccolissime alle grandissime né sggai 
nire; affinchè avveduti dell’ umana debolezza , non 

vezziamo ad insuperbire soverchiamente. 

Non pertuttociò»io concederei tanta gloria alla fortuna, 
ma dimostrerei all'incontro ; come ne’ Senatori vestiti con 
gli abiti, e con gli ornamenti, ed assisi nelle sedie de'lor. 
Magistrati , mentre essi aspettavano con forte animo,.e com 
forte viso l’ultimo colpo della nemica fortuna, non, 
casse la maestà della Romana Repubblica. Non, poteva il 
valore, 0 la magnanimità esser maggiore di quel, ch'ella 
fu in Cammillo, il quale: n 
Sgombrò l'oro, e menò la spada a cerco, = 
© poi colla virtù istessa ritenne Roma nella sua medesima 
sede, acciocchè ella non fosse altrove trasportata, e ami 
abbandonasse il fiume, opportunissimo a portare da’ paesi, 
mediterranei le biade, da’ marittimi l'altre cose necessarie; 
i colli dove per la bontà dell’aria gli uomini vivono ,sagiss 
sîmi yil mezzo delle regioni d'Italia; le strade dove tanta; 
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vélté avevano trionfato ; gli altari, ei tempj adirbi delle 
spoglie de'nicinici - ed in somma il luogo destimtu a' pub» 
bici ed'a' privati sacrificj, alla religione, alla maestà dele 
l'Imperio, alla fortuna del luogo ; la quale sola nori poteva 
essere trasportata; Consentiva hondimeno che altri si par 
Tisse, ‘e cedetse quella città a’ nemici de’ Romani, e del 
nome Italiano; i quali potevano forse fitornare a Rotta, e 
di nuoro occuparda. 'Pacea, dico, la fortuna del luogo ; ma 
la virtù antica de'Rotmmi, la quale poteva altrove trapas- 
tire, ed era la medesima in Ardea , ed in Vejo, e nella 
patria, e nell'esiliv; gridava colla voce di Cammilto, ed 
ammoni vi la plebe; ed ì suoi Magistrati; che non volesse 
to aver inaggior riguardo ad una breve cornodità ; che nd 
‘eterna gloria. Fu dunque Roma riedificata perla viftà 
det'padre della patria , e di nuovo la sede gloriosissima del 
Romano Imperio fu stabilita. Maraviglioso spettacolo è 
il paragonare la mestizia di que'tempi ; colla 
felicità degliraltrì , che seguirono dapoi. fia i Cassia si 
en: î Papirj, principi di nobilissime fami. 
faron cagione della felicità de’ siccessori , non l’ oche 

i del sonno, e la fortuna amica della tetnerità . 
figuardinmo, se ti piuce, riguiîrdiamo ( che îo son lie 
ta, per la meunoria dell'antica felicità ) e di sovra, e di 
sotto, ed a destra e a sinistra, la nobiltà , i pregj, i doni, 
le mostre dell’àrti, e de'magisterj ; lu liberalissima am- 
hizione della città, le corone de're, tutte le cose, che 
isole, ilcontimente, i fiumi, 
si campi, i collì, i metalli, e le gemme più pre- 
Ma chi le riguarderà tutte insierne , quasi in un pa- 
lì bellezza; e ‘di gloria, pensi che poco mancò 
‘elle non fossero vedute, e sepolte nelle ruine , e fra 
gl'incendj, o coperte da una orribile; e tenebrosa caligi- 
ne, e sommerse mel sangue de’ suoi cittadini, e de’ barbari 
mascolatà; e nella moltitudine delle spoglie, e de’ corpi 
‘morti; ringrazj pirima la divina provvidenza , poi la virtù, 
«fi quegli antichi , i quali agli altri faron 

«di tanta felicità , edi tanto Imperio. 

reniamo agli ultimi ; che 1’ alzarono sovra ogni al- 
terrena , a Cesare; dico ; e ad Augusto, Chi può du. 
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bitare della lor rirtà? dunque alcune poche parole dette 
dal primo ad un marinajo possono muovere il tuo di È 
e, l'altezza dell'animo. dimostrata nel passare a mezzo il 
verno l’onde tempestose in una pieciola barchetta, non è 
atta a rimuovere ogni dubitazione? o pure il nuoto d'Ales- 
sandria colla destra sollevata, nella quale. teneva i libri 
scritti per memoria? Oh quanto mi' maraviglio che la for» 
tuna nel venire a Roma si spogliasse l'ale ; e le deponesse, 
quasi stanca del volo; perché non volò mai più velocemen- 
te, che coll'insegne de’ Romani, e con quelle, di Cesare 
particolarmente; e il-volo delle sue vittorie parve simile 
ad un fulmine ardente, che spaventi, e percuota in un. tem» 
po istesso. Ma forse l'alo dell'aquila, 6 de’ dragoni furo- 
no quelle della fortuna, che giunta a Roma non volle vor 
Inre con altre penne: e se non fa la fortuna, che, volasse, 
perchè era affissa al luogo, quasi testuggine alla. sua casa; 
volò la gloria, e la virtù de’ Romani, quella che:tu. chia- 
masti lenta, e quasi negligente virtà, e lasciando in Roma 
la fortuna spermacchiata, andò volando all’ Orto, ad all'Oe- 
caso , all’Austro ed al Settentrione . Ma ascolta ,.se ha 
ce, 0 Plutarco, i versi d’un nuovo Poeta» 
Posciachè Costantin I Aquila volse ' 
Contra’l corso del ciel, che la seguio Ù 
Dietro l’ Antico, che Lavinia tolse; " 
Cento, e cent'anni, e più l’uccel di Dio y fl 
Nello stremo d' Europa si ritenne 
Vicino a' monti , de’ qualî primo usclo» 
E sotto l'ombra delle sacre penne, 
Governò't mondo lì dî mano in mano, ei 
E sì cangiando , în sulla mia pervenne . UTIAOTI | 
LÌ 































Cesaro fui ye son Giustiniano. 
Ma troncando ln soverchia lunghezza : 
Sai quel che fe portato dagli egregi es 
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro T] 
E!ncontr'agli altri Principi e collegi. srt 
Onde Torquato ; e Quinzio , che dal virra, 
Negletto funomato, e Devj, e Fabi 





Ebber la fama ; che volentier mirro, 




















L'alpestre rocce, Po, di che tu labis 
Sott'esso giovanetti trionfaro 
 Sciptone, e Pompeo , ed a quel colle, 
Sotto il qual tu nascesti , parve amaro. 
i presso"l tempo sche tutto'l ciel volle 
| Ridur lo mondo a suo modo sereno, 
Cesare per voler di Roma il tolle 
(E quel chefe da Varo; infino al Reno, 
Jtara vide; ed Era e vide Senna, 
Ed ogni valle, onde’! Rodano è pieno. 
che fé poi ; ch'egli uscì di Ravenna, 
| E saltò il Rubicon, fu di tal volo, 
Che nol seguiteria lingua , nè penna» 
ver la Spagna rivolse lo stuolo, 
Poi ver Durazzo, e Farsaglia percosse, 
WSicch' al Nil caldo fè sentir del duolo, 
ro, e Simoenta , onde si mosse 
| Rivide,elà dov ‘Ettore si cuba, 
| È mal per Tolomeo poi si riscosse. 
| Da onde scese folgorando a Giuba; 
| Poi si rieolse nel vostro Occidente, 
Ove sentia la Pompejana tuba + 
Di quel che fè col bajulo seguente 
Brutò cun Cassio nello’nferno latra, 
| È Modona e Perugia anco è dolente, 
| Piangene ancor la trista Cleopatra, 
| Che,fuggendogli innanzi , dal colubro 
La morte prese subitana cd atra . 
| Con costui corse infino al lito rubro, 
| Con costui pose il mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 
(Odi, Plutarco; il volo dell'aquila; odi le vittorie, rico- 
ieci la virtù d'Augusto: oseraì dove 1’ aquila combatte , 
trmenzione della contesa delle quaglie, e delle coturni- 
\nele cose picciale alle grandi , e quelle da giuoco alle 
? Ma perchè descrivesti. la compagnia 
,»6 della fortuna, quasi riguardando da verone, 
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_0 da altana, tormianla a rimirare dalla cima d'alcurio dei 
sette colli, o dalle logge di Vaticano medesimo. Vedi co- 
m'è grave, e mansueto il passo della Virtà, come il volto 
sempre sereno, e co' medesimi sembianti; come nella con- 
tesa mostra una magnanima vergagna dell’ indegno 

ne. La conducono, e colle schiere la circondano cavalieri, 
€ pedoni armati d'arme sanguinose, pieni di ferite , stillan- 






iano, sappia che sono i Fabbriz), i Cammilli, 1 
Lucj, i Cincinnati, i Fabj Massimi, i Claudj Marcelli. 

Veggio ancora Cajo Mario odiaso alla fortuna, è lo Scera- 
la colla mano mezza infiammata gridando: Questa ancore | 
darai alla fortuna ? e Marco Orazio nelle rivedel Teve- | 
re quasi seppellito dagli strali gloriandosi.d’ essere zoppo. — 
Ma la fortuna velocissima, e con aspetto feroce, stando 
sovra una palla, volubite si dimostra ; e come ta dici, s0- 
fiume Eurota , e la- 






e volato in Macedonia, e ricercato Egitto, e 
Cartaginesi; ma quantanque entrata in palazzo lasciasse 
l’instabil palla, -@ deliberasse di fermarsi fra quegli uomi- 
ni egregj, da’ quali tu dicevi che era accompagnata; Nus 
ma Pompilio, L. Tarquinio, re peregrini, Paolo Emilio; 
Cecilio Metello , Emilio Seaupo, tutti sono:colla virtà;an- 
zi P. Emilio grida di non averla mai seguita , e racconta 

* la sua vittoria contra Perseo, nella quale egli vibrando 
l’arme, valorosamente combattendo, cacciò il re nemico 
dalla battaglia: l'altro riputato felice, non niega di esser 
felice; ma non vuole it nome di fortunato, e narra molte 
sue calamità, l'ossere stato preso a forza da @. Labieno 
Tribuno, e quasi precipitato dal monte Tarpejo, © per po-. 
co strangolato ; si lamenta de’ beni confiscati, e d'aver la- 
sciata senza vendetta la scelleraggine di Vatinio ; si ram» 
marica che' non fosse eguale di gloria; e di wirtà a Seb 
pione Emiliano, e più si duole d' essergli stato nemico; e 
qualunque fosse la sua felicità, dalla propria virtù la ri. 
conosce, @ da quella de'figlinoli, i quali avendo egli il 
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‘tognome di Macedonico, avevano già il titolo di Balearici, 
dî Gretici ; di Dalmatici, titoli veramente gloriosi.. 

Odi ancora, odi le querele d' Augusto ; che si rammari» 
ta della repulsa nel Magistrato de’ cavalli appresso il zio 
e Pa Lapo anteposto, e dell'odio, e del- 
l'invidia nella proscrizione, della compagnia di pessimi 
sittadini nel triumvirato; dell’ infermità nella guerra di 
Firsaglia; della faga ; e della palude , in cui infermo si 
mascose, e dell’idropisia, e de’ naufragi navali, e della spe- 
lanca, in cui di nuovo si occaltò: ci ricardo ancora il pen- 
siero della contesa di Perugia, la sollecitudine della guer- 
ma d'Azio e di Pannonia, le rovine del ponte, tante sedi 


i o di Agrippa, la vita 
tinta: wolterinsidiata, le morti de' figliuoli, i pianti de’ do- 
lenti ancora per altra cagione, gli ‘adulterj della figliuola, 


sogna del'danajo per pagare i soldati, la ribellione d’Illi- 
fiaglalcelta fatta de’ servi. per difetto della gioventù atta 
a guerreggiare la peste della città, la fame d'Italia, e la 
sete, la deliberazione di morire, e l’inedia di quattro 
giorni, e la morte quasi entrata nel corpo: oltreciò , l'ac- 
cisione di Vario, e la sua offesa maestà , i secreti rivelati; 
ipensieri di Tiberio, e della moglie il cielo piuttosto me- 
ritato, che acquistato; e l’Imperio non lasciato al proprio 
ma all’erede di un suo nemico. 
Or wedi l'insegne della fortuna quasi abbandonate da- 
gli nomini illustri , che alla sua | son trapassati; ve- 
dila tutta sdegnosa mugghiar come toro, e ruggir come 
lione, e risalita sopra la sua volubile sfera girar gli occhi 
a/Vandali ; aGoti; a' Longobardi , agli Unni, agli Erali, — 
2 Saracini ; a' Tartari, agli Sciti ed a’ Persiani, volgendo 
nell'animo di trovar nuova sede al suo Imperio violento: 
lo nan la seaccio; nè la ritengo contro sua voglia ; perchè 
nel mio Imperio non può esser duce, ma seguace; 5" 
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l'Africa, e fuccin tempesta nell’arene; scuota. 1°. 
rupi del monte Caucaso; apra le porte Caspie, 0 Je, 
see al diluvio raccolto delle barbare genti ; e se fra di noi 
dee contendersi, contendiamo, giudice la divina provi. 
denza; perchè colla medesima giustizia, e coll’ istessa te- 
merità volgendosi contro ambedue, a me tenta di asurpat 
la Corona e l'Imperio, a lei il nome ed il governo delle 
cose celesti, cercando con vergogna comune che di nuoro 
gl'Idoli, gli ‘altari ed i tempi le siano consecrati».Aspra 
veramente , 0 Plutarco , è stata la, contesa fra la mia virtà 
€ la fortuna, la quale non voglio chiamar mia, se ella non 
cede alla vità il Principato, anzi |' Imperio ; i contenta di 
militare a'suoi servigj , e sotto le sue insegne, e di seguire 
il suo trionfo , come compagna» 
Ma colla Filosofia, e con Alessandro furò menfiero con- 
trasto, e dovrebbe esser anzi di cortesia, che di nemicizi 
perchè una fortuna peravventura. può esser contraria ale 
l’altra; ma virtù nemica, a virtù non sì trovò giammai: 
laonde niuno salì per merito, e per-valore al soglio Reale, 
il quale di strettissima e vera aristà non potesse essermi 
congiunto. Posso fino dagli antichissimi tempi racconi 
la mia nemicizia con Porsenna, a cui colla pace impose fi= 
ne la virtà dell'uno, e dell’altra; perciocchè egli dalla 
virtà di M. Orazio, e di Muzio Scevola, e di Clelia, e 
dell’altre ver i che passarono il fiume a nuoto, fia, mos- 
so a liberarmi dall'assedio. Non dico (chè non voglio ora 
gloriarmi) che la virtà, di una città assediata mettesse | 
maraviglia e spavento nell'animo di un Re, circondato | 






























da un'oste poderosa; ma se ella non fu spaventevole in 
apparenza, almeno al magnanimo Re parve maravigliosa » 
e degna della sua amistà . Laonde nel suo partire, non.s0- 
Jamente mi donò gli allogginenti pieni di tutte le ‘cose. | 
necessarie, ma dapoi la mia libertà all'amicizia di Tati 
nio antepose. 

Ma scendendo a’ tempi men remoti, che dirò della; vini 
tà di Jerone Siracusuno? che della magnificenza, e della | 
liberalità meco usata dopo la rotta di Trasimeno? che dele 
la provvidenza, colla quale volle che io accettassi , oltre 
a trecentomila moggia d'orzo e di frumento, un' 3) 





se i 
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atte aurea della vittoria; di dageutocinquanta pesi, î quali 
dn per vergogna in'alltra forma avrei rifiutati? ma chi po- 
teva rifiutare la vittoria? Non posso con silenzio trapassa- 
rela virtà d'Attalo , che nel testamento mi lasciò l' Agia; 
non quella di Nicomede, che similmente mi lasciò la  Biti- 
‘mise fin'ora‘ nessi volentieri io rammemoretà la ‘vietà’di 
i re, da quali io ricevei beneficio, non cercando cole 
titualine: lode: di magnanimità ; ma non voglio tacere 
il merito di tutti coloro , i quali da me furono riposti nel 

= Primo fra tutti, e tra gli altri singolarissimo è 
Mossinisa +e ile’ Numidi , il cui valore non può esser trà. 
on silenzio pma taccio di Tolomeo re d'Egitto, 
io d' Erode; a quali fu da’ Romani restituito il regnò; 
nconfermato; taccio di Prasin, con pubblico onore alber- 
gato; taccio dì midlti altri, de'quali stabili; la dignità ed il 
mandoglit compagni ed amici del popolo Re- 
mano ; ed Attalo inedesimo , al quale vivo io donai quella 
ricchissima Iprovincia; ch'egli mi lasciò nella morte. Ma 

te o non fui più amica del governo popolare , 0 
Reglicitimati, che del regno; nè come la Repubblica de 
gli Ateniesi, fayoreggiai il governo popolare: solamente ; 
nè come gli Spartani, i) distrussi, introducendo Ja tiran- 
nide, o la potenza di pochi; nè imitai Alessandro:'ellò 
Mimar mio nemico cinscono; che volesse signoregginre; ma 
amaî sempre: quella forma di Repubblica, la quale fosse 
colla virtà. Però non essendo mossa la alcuna 
so daalcuna propria utilità, ma persuasa dal. 
cerdall'a. ; ad alcuni ho restituito il regno; 
Itri la libertà ; stimando che egualmente convenisse 
alla maestà dell’imperio Romano il dare altrai la libertà 
ela signoria, e Itimporre ad alcuni il giogo della giusta 
altri alleggerire di questo gravissimo peso: Laon- 
più mi glorio della libertà data in un ‘giorno a tut. 
ay coll’umanità del mio Quivzio Flaminio, che 
ve ilel'regno medesimo donato a Massinissa 
Scipione; l'uno distrusse l'imperio di una poten» 
che Lirannita nente aveva soiggiogata 
e l'isole vicine contra i patti usurpate; 
iollerò molte Repubbliche oppresse , coll’oppressione di 
dedi trans, 
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Laonde in dissomiglianti operazioni farono molto somi4 
glianti le virtà, e direi pari in molta disparità. di cose, se 
alla virtù del maggiore Aftricano alcuno si potesse, aggua= 
gliare: e s'egli fosse stato al tempo d’ Alessandro; sarebbe 
men difficile il solver sì dura questione ; perchè alla terri 
bil virtà d'Alessandro niun’altro più convenerolmente si 
poteva porre all'incontro; ma perchè furono in tempi dia 
versi io medesima non so quel, che fosse avvenuto, se egli 
volgeva in Italia l’esercito vittorioso. 

Ma io non feci mai alcuna guerra ingiusta; ed in 
le, che giustamente guerreggiai , maggior fondamento feci 
nella giustizia della causa, che nella potenza dell'armi; 
laonde non volendo io in quel tempo muorer guerra si 
Macedoni; co’ quali non aveva alcuna nimistà , mon era, 
per mio avviso, ragionevole che io l'aspettassi: poteva 
nondimeno la cupidità del signoreggiare nell Occidente, 
incitar l'animo giovanile d’Alessandro il Macedone; come 
aveva prima concitato quel d’Alessandro il Molosso , che 
da'Bruzj, e da’ Lucani fu ucciso a Patidesia | E questo po- 
teva essere anzi il pretesto, che la cagione della guerra; 
perchè io della morte d' Alessandro non mi rallegrai; e 
dapoi mi dolsi della nemicizia , ch’ebbi con Pirro, re de- 
gli Epiroti, col quale contesi di gloria in modo assai di- 
verso da quello, che io tenni con Annibale, e con altri miei 
lissimi nemici. E se mi fosse lecito d'accusare la se- 
verità d'Appio il cieco: 

Che Pirro fe di veder Roma indegno: 

allora me ne sarei doluta, ed ora me ne rammaricherei, 
perchè la mia magnificenza in niun'altra cosa più volen= 
tieri dimostrai, che noll’albergare i re amici. Tal poteva 
esser prima Pirro, ed Alessandro dapoi: piacque altramen= 
te alla fortuna, 0 piuttosto alla virtà de’ Romani, alla qua» 
le non si conveniva ricever le condizioni della pace dopo la 
sconfitta, ma darle dopo la vittoria; e meno era conve- 
niente che si, trattasse di pace, mentre Pirro era armato 
in Italia 

Ben s'avvide di quest' altezza d'animo Romano nera 
Cartaginese, quando egli disse che piuttosto da’vincitori — 
Romani, che da’ vintisi poteva sperar la pice: ma io, che 


| 
si 
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mon valli colle calunnie diminvir parte alcuna della ‘gloria 
di Pirro, molto meno penserei di menomar quella di Ales: 
sandro , nè cercherei di oscurare in modo alcuno la sua il» 
lustrissima fama, perchè il superare i vili, e gli oscuri ne 
mici è comune a tutte le nazioni; ma il vincer di valore i 
valorosi, di gloria i gloriosi, è proprio della Romana. Pe- 
nù in questa contesa, 0 piuttosto lite con un gloriasissimo 
re, stimerei quella vittoria più lodevole, che fosse con 
maggiore accrescimento della sua lode. Dogliomi nondime- 
ma che nel rispondere alle fatte opposizioni, e nel conserva- 
re la mia dignità, io sarò astretta ad aver minor riguardo 
alla maestà d' Alessandro , ch'io medesima non avrei volu= 
to; ma scusimi la necessità , e la qualità della contesa, e, 
selà colpa alcuna, s'attribuisca non tanto a quel valoro» 
so re, quanto a'vanissimi Greci, che la gloria de’ Parti 
ancora contra i Romani, non solamente quella d' Alessan- 
dro vollero favoreggiare; e furono in ciò più superbi della 
fortuna medesima, poichè hanno voluto definir colla pen- 
na quel, che la sorte di ciascuno non potè determinare col 
ferro, quasi turbando la pace, e la quiete di quell’anime) 
the la cura di queste cose avevano abbandonata; e risve- 
gliando l’ombre du' sepolcri ; anzi richiamando gli spiriti 
dalla morte, e presentandogli nel giudizio di una curiosis- 





Ma tu non fosti il primo: però non aceuso più i Greci, 
che i miei medesimi, a'quali non posso esser tanto con- 
traria, che non difenda la loro opinione, colla difesa della 
mia riputazione. Fra le prime cose, che Alessandro; e la 
Rilasofia sdegnati dicono contra la fortuna, è il rimprove 
tar le piaghe, e l'altre percosse del corpo; perciocchè la 
gloria , 0 itregno con molto sangue acquistato, paro a cis 
scuno con gran valore meritato; ed ingiusta è la fortuna; e 
nemica di coloro, a’quali prima tentò d'abbreviar la vita, 

sforzò di scemar la gloria. Però non senza ragione 

tatto sdegnato, e simile ad un fulmine impe- 

Inoso, vuole che sia operi; e quasi creatura della fortuna 
Ciro, il quale di servo divenne re de' Persani; e Sardana- 
palo, a cui mentre egli pettinava la porpora, furono por- 

| tatel'insegne reali: ma egli per Arbela, fino a Susa, tra- 














300 RISPOSTA DI ROMA 
passò tuttii pericoli, soggiogando ciò, che gli si fueeva ala 





aperse l'Egitto, e Cilicia fu aperta 
al suo esercito dalla vittoria avuta a Granico, il quale va- 
licò sovra il corpo di Spitridate , e di Mitridate . Vantar si 
dee la fortuna ne’ regni interi, c nelle battaglie non sane 
guinose; perchè fortunati senza dubbio furono gli Ochi e 
gli Artasersi, i quali. appena nati collocò la fortuna nella 
sedia di Ciro. Ma nel corpo di Alessandro non sono im- 
pressi pochi segni della nemica fortuna ; prima fra gl'Illirj 
gli fu pesto il capo da un sasso ,e il collo da un pestello; 
a Granico dalla spada d'un harbaro fu ferito nella testa; 
ad Isso nel finnco ; appresso i Mecadarti una snetta gli tra- 
fisse la gamba; l'altre sue ferite Indiane, la spalla trapase 
sata dall’arme istesse, ne' Gandridi la gamba di nuovo 
saettata; oltreciò appresso i Malloti uno strale uscito dal- 
l'arco, gli lasciò il ferro profondamente immerso nel pet- 
to; ultimamente fu da un altro pestello percosso nella mu- 
ca; e rompendosi le scale appoggiate alle mura, la fortuna 
quasi il foce prigioniero, e per poco quell'ignobil borgo di 
Barbari fu suo infeliciasimo sepolcro. Ma non poteva, 0 
Alessandro, l’ignobil sepoltura oscurar la tua morte; anzi 
la tua morte poteva illustrare l'indegna sepoltura: bustò 
nondimeno il tuo ardite ; e il tuo sangue a darli altissima 
fama, e perpetua memoria. Mu tu che per la stima della 
tua virtù credevi di esser. immortale, per lo spargimento 
del sangue t' avvedesti d'esser mortale: essendò l'azione 
tua quasi divina , non meriti lode umana, e.ti puoi gloria» 
re che nel patire fosti simile agli uomini, nell’operare 
agl’'Iddj piuttosto somigliante, 

Furono dunque le tue piaghe quasi ammonizione del so» 
merchio ardimento: nè io voglio paragonar colle tue ferite 
quelle di Orazio, che dal ponte insieme col cavallo si gittò 
nel mio fiume: nè quelle di M. Sergio, del Dentato; di 
Sceva, e d'altri miei centurioni, perchè non è convenevol 
paragone fra un grandissimo re de' Macedoni, ed. un sol- 
dato Romano: ma le piaghe di Servilio Console non sono. 
indegne dii questa comparazione: nè la morte del padre, e 
del zio di Scipione Affricano , e di Paolo, e di M, Marcel» 
lo fece men gloriose le ferite: ma se quelle, che tu.soste 
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Aprorareo Bor 
mestî, togliono alla fortuna ogni parte della tua gloria, te 
cicatrici di tanti miei Romani, anzi l'uccisioni di' tanti 
‘miti eserciti non le dee concedere ch''ella si usurpi l'ono- 
re; che mi si conviene: sono dunque in ciò le ragioni parî, 
perchè o. le tue piaghe danno alla fortuna alcuna parte 
della vittoria, ole ferite de' miei, e le morti non concedo= 
mo ch'ella se l'usurpi. 

- Ma se il'mio Scipione ; 0 .ilimio Cesare; che non neno 
di te combatteva fu meno di te ferito; non so sè fosse per 
favore della fortuna, o per merito della prudenza ; la quale 
suol. cessar molti pericol io sono assai corta chea're| 
ni degli eserciti non conviene esporsi a quei 
medesimi, a'quali «i espongono i soldati, se mori im pochis. 
sime occasioni, come disse Callicratride : La mia morte 
‘peggior lo stato. de’ Lacedemoni ; ed'a me nos 
n conviene il soffrir vergogna. Simile a questa fa »perave 
ventura quella, nella quale morirono i Decj: ma in alcune 
nol ricerca la propria dignità, nol consente il pubblico pes 
soxnol sostiene la salute ; perchè spesso collu morte de' re. 
è de'ccapitani si perdono le vittorie, e i regni, acquistati! 
come avvenne per la morte di Ciro minore;all'incontro Ar- 
taserse suo fratello conservando la vita, conservò. l' impe 
rin, Ma tu volesti, 0 Alessandro , seguir l’ esempio di tuo 
padre; il quale similmente si pose in molti pericoli , com 

lattà con molti nemici, ed ebbe molte ferite; i 
fortunato di te, che fu accecato d’ un occhio. Ma s'è verò 
quel che si dice , che le orazioni, e l' cpistole d'. Isocrate a 
lhi scritte l’infiammassero all'impresa d'Asia cotitra i Pera 
siani , ti doveva parimente ammonire la sua libera ripren= 
0 hè non dubitò di ripigliar Filippo tuo padre, 
ito della propria lode. che della somma 
dico. quantanque a Ini non accadesse di riprenderlo; 
‘questi tempi alcuno stinerebbe che non minor 

ci mel riprensore, che nel ripreso. 

Ma straboechevoli sono alcuna volta ‘i pericoli y a' quali 
sspome il desiderio di gloria ; e dove ha parte la temerità ; 
Enecessurio che l'abbiala fpriuna. Lo medesima oltre» 
modo mi dolsi della sciagura di Paolo, e di Marcello; alle 
sui vittorie la fortuna perayrentura non aveva prina ne 
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z'affetto: ma le genti diverse col legittimo amare,e vo’ma= 
trimonj, e co'pegni de' figliuoli insierne collegando. Ve- 
stasi ( se.gli pare ) non solamente l'abito Persino mistà 
col Macedonico , ma quel di Media più disusato, e Simile 
alla pompa delle tragedie ; sia lecito sola ad A pelleildi 
pingerlo; sî conceda solo a Lisippo lo scolpirlo,, e lo sco 
pisca colla faccia rivolta al'cielo; quasî dituamdi a (ione 
questo premio del suo valore; nom si contenti di queste 
pittare, e di queste stitue , nè si degni che nel monteAlo 
sia intagliata l'eiligie del suo corpo; ma voglia. che il Mar 
Caspio, e il monte Caucaso siano delle sue opere\cteraò 
simulacro, e dia esempio di fuggire In vana, e di bramar 
la vera , è sodw:gloria a miei Romi essi ; desideri chè 
rinasca. Omero a cantar le sue lodi ; ed insegai ni 

ni, ed agli Augusti l’amore; e la stima della Poesia ede 
gli eccellentissimi ingegni ; six preso dal piacere di Rosse 
ne; e la sposi filosoficamente, e come filosofo faccia tutte 
lPaltre cose; non sia nelle sue (azioni alcuna differenza di 
virtù in guisa che questa paja propria della fortezza, quel- 
la dell’amanità , un'altra della continenza, marogni sua 
operazione sia quasi composta, e congiunta di tutte le vir 

tà insieme. Lodisi in Alessandro | ummnità bellicosa la 
fortezza: piacevole, e mansueta, la liberalità mon inutile, 

l'ira placabile, il modesto amore, l’ozio negozioso, sì ve- 
ramente che a me sia lecito d'andare annoveranido queste 
lodi ne' miei medesimi, Ma non mi curo di mostrare che 
alcuno il superasse di modestia ; altri di mansuetudine, @ 
qual di temperanza, bastandomi: che alcuno l'avanzasse: 
di tutte insieme, come il mio Scipione Africano, anzi i 

dae Africani , i quali non furono vinti da alcuna avversio 
tà, né di alcunu intrinseca passione soverchiati. Sarebbe 
ancora grande argomentodi nemicizia, se io volessi'aggran-. 
dire all'incontro quel suo seggio ‘d'oro, ia quel suo para= 
diso,0 quel suo lotto co' piedi d’argento, in cui sedendo: 
colle sue concubine rendeva ragione a' Magistrati, 0 le sue 
belle.ceno; nelle quali si vestiva a guisa di Pallude, col- 
l'elinoy e coll'asta; alcuna volta somigliava Mercurio col 
cappello ;ie colla verga; alcun'altra addobbata come il 
Dio. d' Amore di veste purpurea si velava le corna ; sovers 







































306 RISPOSTA DI ROMA 
magnanimità, nell’intelligenza delle cose, nella 
zione, nella fortezza , e negli ammaestramenti 
sofia, e pernyventura ersi di Omero, li quali i come 
egli medesimo diceva, gli erano quasi una provyisione La 
vii 

3g CRA maggiori gli eserciti fessi 
lì s'acquistarono tante vittorie, non pur verso Oriente, 
ma verso Occidente; non solo spiegando |’ insegne. contro 
no, ma rivolgendole al Settentrione; anzi, 
il vero senza riprensione d’arrognaza, i Ro= 
mani con minori eserciti ebbero più volte maggiori vitto- 
rie, ed acquistarono maggior Imperia; perchè nell’ 
de' Romani, oltre a due legioni di soldati, non v'era altre 
gente che l’ajuto de’compagni, e rade volte si legge che 
quattro legioni insieme militassero co’ nostri Consoli, 0 co 
Dittatori. Egli come imitatore d’ Ercole suo progenitore e 
di Bacco, fece guerra nell’estreme pai Ila terra, e dim 
rizzò trofti, edificò città, pose termini , accincehè în 
parazione delle colonne d'Ercole, fossero celebrati gli al | 
tari di Alessandro . Noi non lasciammo quella parte della 
terra senza terrore delle nostre vittorie; ma nella parte | 
ancora opposta del mondo furono dirizzati quasi confini, o | 
termini gli altari di Cesare e di Druso, ad eterna memoria 
della virtà de' Romani. Compagni della sua alta impresa, 
e quasi maestri furono i libri d' Omero, perchè Aristotile 
non volle la fatica di così lunga milizia, ma in sua vece 
mandò Callistene suo «discepolo, 1 nostri Consoli e i Pro 
consoli, e glialtri, ch’ebbero imperio militare, guerreg» 
giarono nell'istesso mado con gli ammaestramenti della | 
Filosofia ; Scipione non lasciava mai l’ opere di Senofonte; 
Marco, Tullio, facendo guerra in Cilicia, desideroso del 
trionfò , in tre giorni spiegà , come egli dico, tutta la vita 
di Giro: a Scipione Emiliano farono compagni nella mili. | 
lizia Polibio e Panezio, Possidonio 4 Paolo Emilio, a Luo | 
cullo Antioco; e niuno di costoro per isdegno , 0 per ira = 
fi ucciso, ma tutti sommamente onorati. 

Fu ancora (come dice Plutarco) Alessandro filosofo, e. 
non ricusò quasi freno, le cose prescritte dalla Filosofia, 
quantanque Clizia, ed Alcibiade c Clitofonte prima l'a- 
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aessero riousite. Ed i discepoli d' Alessandro con quelli di 
edi Platone possono paragonarsi. Coneedasi, e 
con silenzio la morte di Callistene è di Clito, il 
finciullo in vita amato ed in morte deificato , il rifiuto di 
nero padre , è l'ambizione d'esser creduto figliual 
di Giove Ammone; la superbia del farsi adorare, l'uso del 
rino, e lira smoderata, ed oltre n tutte l'altre cose gli 
umori di L'aide meretrice, ed il convito nel quale la regi- 
| Persiani fu accesa ; e facciamo sembiante di non ve» 
| re quasi ballando con una fice in mano, porre 
opera, e sollecitudine in piacere ad una vile e mal- 
femmina. Ma la disciplina d’ Alessandro fu l'inse- 
il matrimonio agl' Ircani, l'agricoltura agli Araco- 
2'Sogdiuni la pietà verso i padri, i quali prima ucci- 
detano, è poi furono costretti di nutrire; insegnò simil- 
mente a Persi, che portassero riverenza alle madri: ma- 
Filosofia in vero, per la quale i Greci adoraro- 
nagl'lddii, gli Sciti seppellirono î morti. Ma le genti da 
nai donate lasciarono similmente î barbari costumi. 
mazione fu mai più frera della Pedesca, la quale 
cone ‘si legge, soleva sacrificare gli uomini a Mercurio? 
divenne, ed è ora più nemica d' ogni ferità, 0 più il- 
per arti; € per costumi, e per nobiltà, e per di 
militare? Di qual’altra regione si legge che i popo- 
amessero città, nè case o nbitazioni congiante, ma 
T'uno abitasse lontano dall'altro ne' boschi , 0 ne'campi, o 
9 qualche fontava? qual fu poi ed è ora più copiosa 
città, e più ornata di belle abitazioni? L' î- 
ossiamo affermare dellà Spagna, della Francia, 
rilterra, e delle più remote parti della terra, e 
ale più lontane, nelle quali gli uomini mansueti, e 
o nailarint e nelle lettera, vita fon pur 
ana cavalleresca tenendo, cd a quella de' Romani 
te; luonde nazione alcuna non può chiamarsi 
barbora, che i costumi Romani, 0 le Romane leggi a 
ricevuto, Permelterono a molti le Repubbliche della Gre- 


n molti Alessandro che vivessero colle lor 
quasi consentendo che si rimanessero nell'antica 
pedi î Romani dando a’ vinti le leggi, vollero 

















































308 RISPOSTA DI ROMA 
che d'ogni malvagia operazione si rimanessero , e particle 
parono co' vinti la virtà de’ vincitori. Più convenevolmen= 
te dunque i popoli soggioguti da'Romani possono dir que 
ste parole: o felicissimo giogo 0 fortunata servitù , per fa 
quale siamo divenuti simili a' vittoriosi negli stadj, nella 
disciplina, nell’armi , nell’imperi 

Veramente se alcuna parte rimase nel mondo, la quale 
non fosse illustrata dall’armi, e dalle vittorie de’ Romani, _ 
restò nella caligine perpetua, e nelle tenebre eterne, non 
altrimenti, che de’ popoli Cimmerj sogliano faroleggiare i 
poeti. E chi meglio di Roma mise ad esecuzione quel, 
che Zenone lasciò scritto, quasi fingendo un 
un'immagine della civile, o piuttosto della Cristiana Filo 
sofia, e dell’egualità delle leggi? perciocchiè s'aspetta ame 
cora quel tempo, nel quale sia un solo ovile, ed un sol 
Pastore, per opera, e per pietà del Santissimo Pontefice 
Romano. Ma non molte centinaja d'anni, dapoichè Plu- 
tarco passò da questa vita, il mondo aveva presa questa, 
forma per la pietà, per la giustizia, per l'autorità e per la, 
potenza de’ Pontelici Romani, e de' Romani Imperadori ; la 
Spagna, l'Inghilterra, la Scozia, l'Irlanda, l'Isole più lon- 
tane dell'Oceano, la Francia, la Germania, la Pannonia; 
la Sarmazia, l'Hlirio, l'una, e l'altra A ala sà Tracia; la 
Macedonia, l'Epiro, la Grecia, le fecondissime provincie 
dell'Asia fino all’Eufrate, e di là ancora dall’ Eufrate, le 
Regioni dell'Affrica fino agli Etiopi, che sono lontani dal. 
nostro mare, la Sicilia, la Sardigna, l’ Isole tutte del Ma- 
diterraneo, l' Arabia, l'Egitto; laonde il mondo era quasì, 
una Sola Repubblica, e solo un'Imperio, e sola una Chie 
sa. E se vorremo paragonare i termini ed i confini del Ro», 
mano Imperio con quelli degli altri, troveremo che î Ro 
mani tanto saperne l'altre Monarehiie d'ampiezza, e di 
moltitudine di Provincie, e d'abbondanza di cose, quan 
to lo viusero colla disciplina, colla fortezza è colla a 
gione. 

Perciocchè i confinî del gran re de’ Persiani, del qui 
fu scritto che avesse diviso l'Imperio con Giove, furona. 
quasi ristretti dagli Eoli, e da quelli d'Jonia, i quali si 
#0 erano soliti d’oceupargli in guisa, che tutto il. mare. 




































































Zio RISPOSTA DI ROMA 
invidioso della sua gloria, ritirasse i suoi confini sino al 
fiume. Non potevi dunque, o Platarco, dubitare del 
grandezza di Romn, poichè nascesti nel tempo del pi 
sto, e valoroso Imperadore, e del più ampio Imperio, 
la giammai» possedesse; ma.fosti quasi invidioso della 
gloria medesima , o non conoscesti d'avanzare nella - 
tà del discepolo, Aristotile, che agguagliasti nella dottrina, 
Orse tale, e così grande fu in comparazione dell’ Imp 
rj; e delle Monarchie, quale; e quanta parrebbe , se © 
Repubbliche, e co'Regvi minori si facesse il paragone? pe 
yò non voglio considerare che i Lacedemoni avendo l 
gamente contmstato dell'imperio, appena 
dodici anni liberatnente; lascerò ancora nel tuo ben disp 
sto giudicio ; che la signoria degli Ateniesi, la quale fu più 
durevole, non durò nondimeno oltre a sessantacinque an 
ni; nè ricorderò che quegli in una sola guerra , ed in 
giornata contra i Tebani furono spogliati dello Stato di 
ra ferma, e vinti da Conone in una battaglia , pe 
l'imperio del mare; e questi acquistarono l’imperio marit= 
timo colla perdita della buona disciplina , e dell’ ‘antica, e 
più lodata Repubblica; ed al fine con questo dannoso av 
sto non faggirono il pericolo, e la perdita di tutte le cose 
Ma non posso tacere che tutte le loro contese furon 
fatte per una picciola parte dell’ Europa. In Asia non 
sero il piede, o ponendovelo, come si legge di Glearco, . 
di Agesilao , furono tosto costretti di rai: dell Egitto 
“not poterono insignorirsi; laonde gli eserciti de’ Lacede: 
ioni ; e l'armate degli Ateniesi, quantunque di Canone; 
e di Temistocle sogliano gloriarsi , accrebbero piuttosto 
fama delle cose adoperate; che la potenza delle possed 
Ma l’Imperio de' Romani fa durevolissimo per lungo spa 
zio di tempo, ampissimo per moltitudine di regni,e d 
Provincie, potentissimo disciplina © per virtà 
litaré, felicissimo per giustizia di Magistrati, e. per be- 
nevolenza di soggetti. Nè I' imperio marittimo dimionî a 
Romu la signoria della terra ferma, nè corruppe la discipli- 
na della città ; ma l'uno imperio accrebbe all'altro forza, 
ed ornamento, Laonde io, che per l'acquisto delle porti 
Occidentali era divenuta più forte, e poderosa, colle rio- 
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In quei tempo nondimeno,che Alessandro poteva "passare 
in Ttalin, vivendo Roina come Repubblica. avrebbe 
resistere alle forze di un regno , ed alla fortuna di un for= 
tissimo Re; quantanque alcune ragioni sì possano addurre 
all'incontro; perchè l’oecasioni sono prese più agevolmen=. 
te du uno, che da molti; e meglio sotto l'imperio di bee 
solo si fanno le genti , e si ragunano insieme; laonde 
s0 în questa città da'Tribuni della plebe fa impedita la. 
scelta de'soldati, o come i Latini dicono, deleotus, è spese. 
s0 era necessario il Dittatore, che reprimesse l'insolenza 
dle’plebei Magistrati, Con minor difficoltà si raccoglie il 
denajo, e più prontamente è dato lo stipendio, dove l'au 
torità di un solo non abbia impedimento nel finire le guer= 
re ; le quali spesso perl moltitudine de'capitani, è per 
l'invidia, ch'è propria delle Repubbliche, o non hanno. 
quel fortunato fine, che avrebbono per altra, o non l'hane 
no così agevolmente, come si può provare coll’ esempio di 
Epaminonda, e di Pelopida, i quali ritennero l'im) 
contra la volontà de’Tebani, a con quel di Metello, a cui 
contra la sua propria fu mandato successore ; insomma, la 
somma delle cose consiste in alcuni quasi omenti, € pure 
ti, non altramente, che il cielo sovra i suot Poli; Haonde è 
necessaria la suprema autorità di un solo , ela virtà non 
impedita, come cra quella di Agesilao, chie dil'eorso del| 
le vittorie fa richiamato alla patria; i Re solumente, che 
non abbiano compagnia, 0 egualità nel regno 0 quasi fre. 
no all'autorità, sono liberi da tutti gl* impedimenti, es 
gnori de tempi, e delle cose; tirano il tatto color one 
gli, nol seguono: ma gli altri sono costretti di seguire l'oe- 
casioni. Vero senza fallo sarebbe tutto ciò che si è 
contro alla Repubblica, se fosse il suo fine l'acquisto de; 
altrui regni, o degl’ imperj: ma proponendosi la Repub- 
blica per obietto la conservazione della libertà , nium'altra 
è più atta a difenderla; perchè gli uomini, che vivono sot- 
to il regno, combattono per le cose altrui piuttosto , che 
per le proprie, nè vincono a se stessi, ma alRe; 
pajono più negligenti nella difesa , e men pronti al m 
per la patria; all'incontro i liberi cittadini corrono bri 
morte per la libertà , come dissè quel mio poeta: 
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| AEneadae in ferrum pro libertate rucbant ; 
® perduta la ritornano a ricuperare ; e la ritengono quasi 
vo' denti, come si raccoglie dalle parole del mio eloquen- 
tissiino Oratore: Acriores sunt intermissae libertatis mor= 
nu, quam retentae. E forse siccome il ferro non è atto a 
‘pungere în tutte le forme, nè in ciascuna egualmente è 
micidiale, così la virtù: militare, e il desiderio della liber 
lì è più acuto, e più Fosieanta nella Repubblica; però 
moavenevolmente fu detto da Plutarco, che Alessandro 
passando in Italia, avrebbe trovato Roma all'incontro a 
guisa di noa spada, purigente ; nella qual forma ella potera 
meglio, che in alcun'altra resistere, ed offendere nella 
esistenza; e di ciò può esser’ esempio il buon Pirro, che 
ilapoî successe , non solamente Porsenna Re ‘oscatti, 
contra i quali la virtà delle donne fa maravigliosa; perchè 
Puno non potè ritenere gli ostaggi; l'altro dalle donne Ar- 
give Fu ucciso nell’assalto delle mura, Che avrebbon fatto 
le Romane contra un Macedone? contra uno streniero? con- 
lira un neinico del nome Italiano? poiché contra il Re dei 
Toscani mostrarono tanto ardimento. 
| Malasciamo Porsenna da parte, ed Alessandro il Ma- 
osso; € parliamo di Pirro solamente, col quale non si può 
Alessandro d'esser paragonato; 
crirtà., e la disciplina militare fu in Pirro di somma eccel- 
lenza; laonde se Pirro non vinse i Roinani , non è forse 
le, che Alessandro gli avesse vinti, qui 
io e di Poro, e degli altri capitani avesse riportata 
inzi se Alessandro si vuol conteotare del giudicio 
\ntigono, € per te- 
giore della sua età; per 
itani di tuttii secoli 
sedi e ina se ricusa il giudici 
e vuole quel degl’ Idi piuttosto, non fu Alessandro 
d'ogni altro capitano, ma Scipione, come si le; 
vostro Laciano, medesimo, Non dee adunque 
rifiutare il giadicio de'Gresi, e degl'Idi 
| loro,;che per opinione di giustizia furono Dei riputa 
è fu Scipione il più eccellente, per fermo coloro, 
sa nella medesima città , col medesimo valore, e colla 
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tntedesima disciplina avevan guorveggisto; ioni dovenn. 
temere d'Alessandro, che Scipione temesse d' Ai 

mu si potrebbe replicare; che non sempre il giudicio di 
Plutarco, 0 il giadicio dî Annibale sia il medesimo; 
chè altrove prepose Alessandro u Pirro; eccettuò. oondis 
imeno Scipione | quasi maggiore d’ogni paragone; laonde: | 
mentre la sentenza è in favore di un Romano, par chè sia 
fn favore di tutti, che furono nell’istesso. modo di 
morire per la dignità e per la patria, e, come ast 
mo, detto colla medesima disciplina passata a' posteri je | 
quasi data di mano in:mano. Non debbono esser taciute le | 
parole dette da Appio Glaudionel Senato, colle quali rim: 
provera l'arroganza se il vanto spesso datoli; e (s'è lecito | 
dirlo ) te millanterie di quei tempi; perocchè si vantavano | 
che se Alessandro fosse passato, avrebbe accresciuta colla 
sua morte, 6 colla fuga la gloria, c la riputazione' della | 
patria E quantunque in quella Orazione Pirro non sia age | 
guagliato ad Alessandro, si fa piuttosto comparazione fra | 
due regni, che fra due Rey ma se consideriamo il valore, è 
la sapienza di Pirro, con altri, non avrebbono potuto nostri. 
far guerrà più malagevole , e piena di pericolo» Laonde fa 
detto da Fabrizio che non erano stati vinti i Romani da- | 
gli Epiroti, o da' Molossi; ma Albino da Pirro; tuttavoltà | 
la sconfitta d'Albino poteva piuttosto accrescere lo sdegno | 
de'Romani, che diminuire le*forze; tunta era la potenza 
di quella Repubblica, e la virtà degli eserciti, e de'eapis 
tani; laonde aveva detto Claudio che In perdita di mille 
Albini non dovera morere i Romani a far la pace con 
Pirro. 

Ma în niuna età Roma fu più feconda di capitani; che 
in quella , che doveva passare Alessandro ; nondimeno fra 
tutti gli altri gli aveva destinato coll'animo Papirio Cor- 
sore, se fosse avvenuto, che Alessandro domata l’Asiacol | 
l'arme, l'avesse rivolte contra l’ Italia. Egregio capitano 
fu veramente Alessandro; ma il fà più illustre l'essere sta 
to solo; giovanetto , la morte immatura nel colino della | 
sua grandezza , senza aver provata la fortuna contraria: mà | 
se fosse più vivuto, peravventura la sua fortuna poteva | 
invecetiiarsi, e perdere il vigore coll'età, come quella di | 
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Biro, di Pompeo , e di Crasso; laonde tu dici che fu buoe 
na fortuna de' Romani che Alessundro morisse quasi col 
l'armi indosso nel regno nuovamente acquistato; io stimo 
piuttosto che la sua fortuna , non potendolo far vittorioso 
villa servità de' Romani , il facesse invitto colla sua morté 
medesinn; perchè se dalla cupidigia di Pirro possiamo fae 
re argomento di la d'Alessandro, egli non contento 
delregni dell’Asia avrebbe volato tentar l'Affrica'e la 
Sicilia, e l'Italia. Ma che bisognano argomenti, parlando 
‘che pianse per la moltitudine de’ mondi introdot- 
ta da Democrito; non contento dell'acquisto di un solo? 
Se fosse passato , avrebbe mosso ingiusta guerra : i Romas 
ni dall'altra porte giustamente avrebbono difesa la propria 
libertà, e quella de' compagni . 
E perchè la felicità de' Romani guerreggiando consisteva 
mella giustizia , non è ragionevole che questa difesa sola- 
mente fosse stata giusta, ed infelice: nè la fortezza , e là 
magnanimità in questo pericolo solo gli avrebbe ubbando- 
tati; laonde Alessandro sareibe stato costretto a guerreg= 
gir con molti uoraini fortissimi, anzi famosissimi capitani; 
con Valerio Corvino, di 





























Filone , con Papirio Cursore, 
j. con Volumnio, con Marco 
Curi. Seguono dapoi uomini grandissimi , se avesse fatta 
prima la guerra Affricana, che quella di Roma. In ciascun 
di costoro era la medesima grandezza d'animo, che in 
Alessandro , e la disciplina militare, quasi da’ primi prin- 
cip) della città data di mano in mano; così î Re avevan 
fatto le guerre, cosìcoloro, che gli scacciarono { parlo 
de'Junj, de' Valerj) così Furio Camillo, il quale vec- 
chio era stato veduto da due giovani. Avrebbon forsé ce- 
dato nell'oficio di soldato ad Alessandro, se peravventa- 
ta lo avessero incontrato nella battaglia, Manlio Torquato 

Valerio Corvino, prima soldati valorosi , che d'eserciti 
capitani ? avrebbon ceduto i Decj, che snerificando la vita 
alla vittoria, apersero le squadre de’ nemici col proprio 
petto? avrebbe cedato Papirio Cursore , con quel vigore 
il'animo, e di corpo? sarebbe stato vinto dal consiglio di 
un solo quel Senato , la cui farma fu solamente intesa da 
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volui, che disse ch'egli era fatto di tinti Re? Era 
pericolo che Alessandro con maggior arte, o con 
re industria di alcuno de’ già nominati, pigliasse il lu 
degli alloggiamenti? spedisse la vettovaglia ? schifusse Il 
sidie? eloggesse il tempo della battaglia? ordinasse le 
re, e le confermasse con gli ajuti? Non avrebbe avuto a 
combattere con Dario, il quale quasi carico dell'apparato 
della sua fortuna , conduceva fra la porpora, © l'oro, 
schiera di femmine, e di eunuchi, preda piuttosto; che 
nemici . Altra cosa gli sarebbe paruta l'Italia, che L'India, 
per la quale camminò con una schiera d’abriachi, quali 
convito in convito; riguardando la Paglia, edi monti Lu- 
\cani, ed i segni della domestica uccisione: e parliamo 
d’Alessandro non ancora sommerso nella sua prosperiit 
che ci parrebbe, s'egli fosse riguardato coll’abito 
nuova fortuna, e del nuovo ingegno, piuttosto sin 
Dario, che ad Alessandro? Sia grande quanto si vuole È 
grandezza d'un Re, pur è grandezza di un uoino, raccolta 
nella felicità di dieci anni, la quale molti innalzano fino al 
Cielo, perchè il popolo Romano fu vinto in molte batta. 
glie, ed Alessandro in niuna: ina non intendono che fan 
no comparazione fra le cose fatte da un uomo assai giiova= 
ne, e quelle diun popolo, che ottocent’anni ha guerrege 
giato; qual ruaraviglia, se la fortuna ha più vari mutamena | 
ti da questa, che da quella parte; se dall'una si numerano 
più secoli, che dall'altra anni non si possono annoverare?! 
Quanti sono i Duchi Romani, che in niuna battaglia ebbe- 
rola fortuna contraria? acciocchè meno ci maraviglinmo 
di Alessandro, alcuno in dieci 0 in venti giorai esercitò. 
la Dittatara, niuno più che in un anno il Consolato; im 
pediti da' Tribuni della plebe nel far le genti; tardi tici 
rono alla guerra, e quasi dopo l'occasione; avanti il tempo 
furono richiamati all'elezione de'nuovi Magistrati; e post. 
sono accusare quando l'inesperienza de’ nuovi soldati, 
quando la malignità de'compagni nell’officio: ma i Re so- 
no, come ho detto, signori de'tempi, e dell'occasioni, e 
soli nell’autorità. Lionde Sparta ancora, che avera ei 
re, uno alla città, l'altro all'esercito preponeva. 

Dunque Alessandro invitto, se la fortuna di per 
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gli temprava i veleni, con invitti capitanî avria com- 
uma i soldati di Macedonia avrebbono avato un solo 
nero, che non solo eru esposto, ma si offeriva a molti 
A'Romani non sarebbono mancati egunli ad Afes- 
nella gloria e nella grandezza delle cose valorosa- 
operate, de'quali ciaseuno col suo proprio fato, sen- 
lico pericolo, sarcbbe morto, 0 vivuto gloriosamen- 
 paragoniamo gli eserciti con gli eserciti, e di nume 
suli genere, e di qualità di soldati, 0 di moltitudine-dî 
e'lustri di quella età in ogni ribellione; o mancamen= 
le’ Lotini, 9 de'compagni di questo nome, si potevano 
‘dieci Legioni; e quattro, 0 cinque eserciti de Ro- 
Mmuni in quel tempo assai spesso guerreggiarono in Tosea 
Umbria, fra’ Sanniti, © fira” Lucani, e contra’ Fran- 
Mud tattà ili Lazio, co >Babiehy co' Volsci, con gli Equi, 
colla Campagna + parte dell’ Umbria e della Toscana, coi 
 co' Marsi, co’, Peligni, con tutti i Greci, che 
le riviere del mare inferiore fino a Napoli ya Lit 
al Ostia avrebbon dato ajuto a' Romani; trovava i Sani 
agni de' Romani, o già rotti nella guerra. Egli 
Italia ; col pretesto di vendicare Alessandro 
, sì faceva nemici a prima giunta i Bruzj ed è Lu- 
,ed altri popoli vicini, senza alcuna nuosa amistà: 
Pirro chiamato da’ Turentini, coll’ajuto loro, e 
quasi ne? loro servigi milità; tanto dunque 1’ inipresa 
awrebbe avuta maggior difficoltà , quanto la cagione, o il 
della guerra sarebbe stato più spaventoso agl'Ita- 
2surebbe passato per opinione di Livio, con trentami- 
la finti de' Macedoni, e con quattromila cavalieri di Tes- 
vaglia, come stima Plutarco, con cento e trentamila solda- 
al combattere, Altri do’ miei Istorici affermano 
l'esercito d' Alessuudro contra Poro, tutte le car- 
ere cavalli erano falcate ; quelle di due arri- 
mumero di mille e dugento; vi aveva trenta 
i cavalli, Arecentocinquantamila pedoni, due- 

auuli ed altrettanti cammelli, buoi e dromedarj. 
quantunque potessero esser vere tutte queste cose in- 
sieme, che pajono descritte con diversa opinione: nondi» 
meno il nervo, e lo sforzo dell’ esercito de' Macedoni, è 












































318 RISPOSTA DI ROMA 5 
de'cavalieri di Re era quello, che abbinmo detto; 


lnonde lio piuttosto ritarilata l’impresa, che agevo- 
lata la vittoria : ma.se oltre i trenta 0 quarantamila, gli 
altri erano bellicosi, essendo soggiogati © vinti di muovo, 
@ quasi nemici, non se ne poteva fidare ; se poco atti esp 
guerra, e di poco valore, come è più credibile, parevano 
condotti piuttosto all’ necisione, ed alla fuga ci al con 
trasto della battaglia; e quantunque, per, giudicio di Poli 
bio vostro , un esercito composto di varie nazioni, come. 
fu questo prima , e poi quello di Annibale, non sia sedi 
zioso , è nondimeno men prontoal combattere , e non è SÌn 
cura cosa che i proprj soldati dagli stranieri siano di tanto 

numero superati. Oltreciò i Romani potevano accrescer 
l’ esercito e rifarlo; ad Alessandro, guerreggiando nell'al- 
trui paese, sarebbe succeduto quello, che poi incontrò ad 
Annibale; vi sarebbeinvecchiato coll’esercito. I Macedo- 
ni avevano ( per quello, che scrive Livio ) il clipeo; e la 
sarissa; i Romani lo scudo e il pilo; lo scudo era maggior 
difesa del corpo, il pilo era alquanto minore dell'asta, e 
lanciato con maggior violenza; l'uno e l'altro soldato; co- 
me dicono, era stataria, ed atto a servar l'ordine: ma quel- 
la era falange immobile, e d'una sorte medesima ; la bat- 
taglia, de' Romani era più distinta, e composta di molte 
parti, che facilmente si dividevano, quando era bisogno, ed 
agevolmente si congiungevano; laonde i Romani cedendo , 
non perdevano, e dividendosi, non eran rotti, e reinte- 
avan forze; ed i primi a’ secondî, ed i se 
imi facevan parte de’ pericoli, e della fatiche; 
agli Astati, e dagli Astati a' Triarj si racco 
mandava la vittoria, affinchè tutti avessero parte nell’ono- il 
re: ma la falange Macedonica nov poteva sostenere tanta — 
varietà di fortuna, e ne'luoghi diseguali s'npriva di leggieri | 
ed era sconfitta ; come fa quella di Persco da Paolo Emi. | 
lio; che dividendo le sue coorti , occupò gli spazj voti del- 
la falange. Se ne vide ancora l’esemqio nell'esercito d'An- 
tioco, e di Filippo, che faron vinti senza uccisione de'Ro- 
mani, e senza pericolo . 
Due cose dunque maravigliose, e quasi contrarie si po- 
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A PLUTARCO ETTI 
(eran òsservare nell’ esercito de’ Romani : la gravezza det« 
i; colla quale rispingevano e mettevano in fuga le 
tchiore: e l’agilità nell'aprirle, è nel volger l'ordine. La 
Macedanica all'incontro era più leggiera d'arme; e più 
tarda di movimento; avevano i Macedoni piccioli scudi, e 
picciole spade ancora, come dice Plutarco, opposte alle 
gr spule, che portavino i Romani, Chi può dun», 
que dubitare da qual parte fosse stata la vittoria? Siami le- 
cito dire il vero senza invidia ; mai da'cavalli nernici,, mai 
ialfanti, nai în campo aperto, mai in luogo eguale, 0 di» 
ssguale non furono superati di valore i miei Romani, Qual 
altro esercito fu, in cui l'ordinanze de’ fanti fossero più 
cure coll'ale de'cavalli? quale, in cui così tosto si facesse 
‘ordinanza quadra, e con maggior facilità sì volgesse la 
tra ? qual più atto alle fatiche, ed all'opere militari ? 
qual disprezzò più l’impeto degli elefanti, 0 co guerrieri 
i i d’anme , €, come dicevano, catafratti, o, quel 
ch'è più marariglioso , con gli armati alla leggiera , 0 con 
Ùli congiunti in un carro, da'quali gli elefanti con 
ie lance erano percossi? Niono giammai. Seppe= 
li Pirro in Lucania, Annone in Affrica, Antioco in Oriens 
te, Jogurta in Numidia; c saputo l'avrebbe Alessandro in 
se così fieri mostri avesse condotti contra la virtà 
Voi Dragoni, spaventose insegne de'Romani, voi 
Aquile sempre vittoriose; voi immagini di.gloriosi [mpera= 
dori; soî Tempj, che nell’ordinanze , fra gli eserciti gli 
i voi tutti foste, anzi testimonj della fortu= 
na, che della yirtà de' Romani? E non è alcuna sì orrida 
regione de' Barbari, alcuna s) deserta e sì muta solitudi- 
ne, che non risuoni del mio nome, e della mia gloria. Le 
nie xittorie , i trioofi, le spoglie, i trofei furon senza nu- 
mero, esenza paragone; il mio Imperio terminò coll’Ocea» 
noe la mia fama appena dal cielo e dalle stelle fu termi 
cata 





DISCORSO 
DEL SIG. TORQUATO TASSO 


INTORNO ALTA SEDIZIONE NATA NEL REGNO DI FRANCIA 
L'ANNO 1585; NEL QUALE SI PARLA DELLE CAGIONI, 
ONDE RA AVUTO ORIGINE, E DEL FINE, CHE È PER 
AVERE. 


È sonvinaligerole e piricolo il'Iugiontie’ iniorstNi 
revoluzione nuta nuovamente nel potentissimo e nobilissimo 
regno di Francia l'anno della salute 1585 (1). Malagevole, 
perciocchè tale ce la rendono e la lontananza del luogo; € 
il non potersi vedere i secreti consigli de gli nomini, mae 
simamente de’ Principi, e molto meno quelli di Dio. Peri 
colosa , imperciocchè fa mestieri parlare del Re, e di 
altri uomini grandi, li quali bisogna pungere sul vivo, e 
trafiggere, eziandio che altri non voglia. Tuttavia ci siamo 
messi in pensiero di distendere questa scrittura in cotal 
mnaterial; ma con proponimento, che élla tion debba unda= 
re în mano d'altri, e ci abbia a servire per esercizio di itel 
discorso di mente, da quanto che egli si sia, che a Dio 
Jarghissimo donatore è piaciuto di darci . 

Conterà dunque la presente scrittura nostra due capi 
precipui. Nel primo de’ quali si annoteranno le eagioni, 
ché possono avere data origine a detto ricolgimento; e nel 
secondo si parlerà intorno al fine, che sì può giudicare 
che sia peravere. 


(1) + IL ch, Sig. G. Agrati due edizioni face di questo Discorso, 
« ch'era inedito, dietro un Codice del Conte Marco Serbelloni. Er 
+ la prima wolta nella Bibliateca Italiana, che sì stampa în Milano, 
* nel vol. WI, 0 sia sul principio del num. XVII. maggio1817 con 
« una dotta prefazione, e poi con ulteriori illustrazione, della stesso 
« editore fu riprodotto în Rretria per Nicolò Bettoni 1819». Così 
Ferulitissimo Sig. Piero Maszuorhelli che lo ha di nuovo pubbli» 
catososra un Cadice dell'Ambroviana : 








INTORNO ALLA SEDIZIONE!DI FRANCIA Bar 
pn se al primicro capo dico che (lasciando stare 
superiori, cioè Dio benrdetto; il quale si dee 

nedere che voglia per questo mezzo prender castigo del 

Re d'aver tollerati gli Ugonotti tanto tempo nel regno suo; 

e forse d'aver commesso qualche altro’ peccato: spiacerole 

t| »Sva Divina Maestà ) sei si possono giudicare esser le ca- 
pe hanno dato encieS iree sedizione : tre per 
tre per la parte: ili: Borbone; del Du 

sad E rg degli altri , che si sono collegati contro es- 




















hi. ‘cagione per la pàrte del Re è stata la dappo- 
iggine sua cioè a dire, l’essersi mostrato d'animo basso 
erimesso assai più, che a Re non sarebbe stato. dicevole. 
gero ino: è, che non sappia che tanto, quanto egli 
‘primi anni più giovi, e per fîn che passò in Po- 
dona silico: incoronarsi di quel regno, si mostrò valoroso e 
magnanimo, sostenendo fortemente per lo Re Carlo suo 
fratello îl carico di quella guerra, che si fece contro il Re 
di Navarra, il Principe Condè , l' Ammiraglio; e gli altri 
nova e ( come essi dicon) riformata religione; al 
più. ritornato în Francia di Polonia si è mo- 
nîmo è di vita rimesso. Perciocchè non così to- 
- giunto , che, perdendo lu reputizione nell’abbutte- 
, cominciò a trattare la pace con gli Ugonotti., i 
pati vanti la sua venata stavano in gran spavento & tiimor 
di luî. La qual pace concluse in fra il priino unno con av: 
pg d'essi Ugonotti, e con poco onore suo, conce- 
i loro alcune pi principali per certo tempo, le 
ttavia ad onta e dispetto suo terigono , ancorchè il 

Ila restituzione sia trapassato. 
si diede di subito ad una vita effeminatissima, 
attendendo di continuo a dinze, a conviti, per fino a due 
nni fa, che parve ch'egli si desse a vivere una vita spi- 
rituale , ma di quella guisa, che più converrebbe ad uomo 
privato, che al un Re; il cui carico , senza fallo niuno, ri- 
che \piegnsse în discacciare dal suo regno 

nici della sua Santa Chiesa. 

‘veggiarno un ‘poco se ci può venir fatto di render la 
Bei veto Re, essendosi mostro Miti la sua 



















al diciosicendi mai fila; 600 icaro pio 
che fece di eroico, a forza, e col valore e consiglio 
coma stimano alcani ) sia poi riuscito così vile e da p 
da poi la sua tornata in Francia. ti ) agi 
Noi adunque crediamo che la cagione di ciò sia q 
hè i Francesi sono di natara, che non si sanno sti 
re; ma sempre vorrebbono essere in esercizio 
dove manca loro l'occasione di esercitarsi, subitamen 
marciscono a questa guisa , che noi veggiamo avvenire d 
un palafreno avvezzo alle fatiche continue, che si lasci 
alcun tempo nella stalla in ozio ed in quiete, o ina 
maniera, che noi veggiamo avvenire delle ruote degli. 
li; se succede che l’oriolo si sconci, che di presente s° 
ruginiscono, Senza che li piaceri venerei, co 
chè siano fuori di misura grandi e veementi , hanno 
prietà e forza di sommergere chiunque vi imerge; € 
di snervarlo ed indebolirgli il vigore così dell'animo; e 
del corpo; e massime se colui , che vi s'imimerge , per 
matora] v'inclina. Ora noi sappiamo ottimamente i F 
si di lor natura inchinevoli 
noi il veggiamo per prova , ed Aristotele nel secondo 
Politica, ed Ateneo nel libro XII, cap, XXVII, | 
mano, E di vero non ei dobbiamo ammirare che i 
iano lussuriosi; imperocchè è ciò proprietà de'solda- 
ti, di che essi fanno specialmente professione, Onde Ari 
stotele pure nel secondo della Politica per questo allerm 
ragionevolmente essere stàto finto che Venere sia mogi 
di Marte, Oltrachè ; come pur dice Aristotele ne' 
mi, quei, che di continuo cavalcano, sano lussuriosi; 
ciocchè le parti vergognose per lo moto e per lo i 
sopra la sella sì riscaldano, c s'incitano a lussuria: ed in 
Francia fanno specialmente il cavalcatore, ed ceercitani l 
mestiere dell’arme a cavallo. 
E, favellando in particolare di questo Re, è meno n 
raviglia di lui, che degli altri, che sia trabocchevolmi 
inchinato alla lussuria; perciocchè, oltra quello; che è d 
to, concorrona in lui € la comodità e il non temere dan 


































3 © DISCORSO. 
te'del Re, onde può avere preso origine questo sti 
to, di cai si parla; la qual noi stimiamo essere È 
ca prudenza civile ; ed il poco intendimento delle @ 
Stato. La qual prudenza e il quale intendimento, sec 
che insegna Platone nel suo libro del regno; si ricerca 
cessariamiente in un re. Ha dimostro adunque questo. 
d’intender male il governo el’amministrazione dello. 
prima, perciocchè non doveva ingrandire, 
fatto, e negli onori e nell’utile Giojosa (1) e 
e gli altri suoi favoriti ; come gli 






ssono molto più nobili nel regno di Francia, e mo 
amati dal popolo, e di più meriti appresso quella Coron 
E che il vedersi porre avani inî di minor merito, 
generi negli animi de grandi indi, o 
sione dî turbazione e sedizione di Stato, lo dimostra 
ramente Aristotele nel quinto della Politica, dove di 
re è favella delle ragioni, che sogliono destare le 
e mutare gli Stati. È di vero, qual può.essere maggior 
casione di turbamento di Stato, e per conseguenza di | 
levamento, che il vedersi dispregiare , il veder altri 
premiati oltre i meriti, ed il conuscere il Principe 
dimostrarsi ingiusto (è ingiustizin nel Principe, il dì 
bire gli onori e gli utili a suo capriccio, e non sec 
meriti di ciascuno, servano l' equalità geometrica), n 
dio negli animi de' buoni il vedere altri indegaamente ai 
grandire! Ed è questa quella guisa di sdegno, che da Ai 
stotele è detta Nemesi. Partorisce rabbi: oto 
pregio del Principe, ed anteporsi a des 
di esso. Impercioechè viene il Principe a dare per ciò 
ta] 
(1) Anne Vicomte de Joyeuse duca e’ pari, ed'ammiraglio di 
Francia, primo gentiluomo di camera, ‘e goeernatare di Norma 
din fauno de principali favoriti det Re; Enrico IH | 
sposare Margherita di Lorena sorella minore della Regina luigia 
di li consorte. Le swe nozze costarono al Re più d'un milione © 
duecento mila scudi . ‘ 
(a) Gian Luigi di Nogaret de la Valette , altro favorita 
rico III, che lo eré& dicd d Espernion + ("o 
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tal mondo che i meriti suoi sieno piccioli; e così 
fi metterlo in poca stima appresso il popolo e stra- 
Per questa cagione Adolfo Nassaviense fu discaccia= 
Fimperio; e mill’altri provarono a loro spese ; che 
xè di che peso inalzar gl'indegni; ed abbassar li 


ll 

\resso ha dimostrato questo Re d’intender male li 
{gici Stato in un’altra cosa. Imperocchè, avendo fat- 
primo errore; che detto abbiamo, almeno doveva 
lè qualché compenso col minndar fuori del regno sot- 
testi onorati quei di Lorena, e, se non tutti, alme= 
haggiori, eh’esso conosceva, e poteva conoscere per 
È di animo grande e sdegnoso. Il che fare ottima- 
(potevasi dopo la morte di Monsignor d'Alanzone; 
indori l'occasione della guerra della Fiandra (alla 
È stato il Re di continuo chiamato, supplicandolo i 
reoglii con grandissima instanza a voler esser lor. si- 
(e liberarli dalla cattività degli Spagnuoli );tornava a 
Ml Gristianissimo quest'andata; se ben fosse stato an- 
tro di non dover veder mai la fine d'un tal acquisto, 
\weryi rimettere qualche milion d’oro del suo. Im- 
[bè avrebbe potuto con questo mezzo tener lontani 
indi, dando lor carichi principali di condur eserciti: 
avrebbe levato loro l'ozio, e l'occasione di macchi- 
Bse altri diranno che essi forse non vi avrebbero vo- 
\dar per l'amicizia che tengono col Re di Spagna: 
fisponderò che in un caso tale il Re avrebbe potuto 
fire castigo d'essi, avanti che si collegassero, o pi- 
inorl'armi. Oltre che, tenerido il Re Gristianissimo 
taglio il Cattolico, gli avrebbe dato tauto che fare a 
Bre il suo, che male avrebbe potuto disturbare il 
di Francia. 

itre che i Romani guerreggiatano coi Cartaginesi, 
invertirono mai le armi contro loro stessi. Ruinata 
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Miglie fondatrici. Per dimostrazione del qual odio le pri- 

le incorporate famiglie nove ; e le incorpo- 

sono molto più; non lasciano mai spunta- 

di Casa vecchia alla suprema autorità del Duca- 

se non. fossero i savj ordini,di quella prudente Re- 

pabblica ; già sono molti anni, che per cotal cagione a- 
wmebbe patito discordie e sedizioni. 

| Bisognava adanque che. il Cristianissimo, volendo pro- 

valere al suo regno, studinsse prudentemente ( poichè ro- 

levà pur anteporre a quei Principi qualche suo favorito ) 

dî tenerli con onesta cagione lontani, 0 vero, se ciò far 

non voleva, di mantener le discordie fra di loro . 1 che 

tone sarebbe stato agevole a fare, così sarebbe stato uti- 

llissimmo Imperocchè niuno di essi scompagnato ‘dagli altri 

1 dar noja e travagli al Re. 

XI, Re, di Francia facendo nascere discordie fra i 

P di quel regno, che si erano uniti a suoi danni, fe» 
e e 


causa, nella quale il Re ha mostro poco gia- 

se cognizione di governo, è stato lo speadere e donare 

le rendite del suo regno,.siccame ha 

sove dorea riporli e metterli in serbo per il biso- 

peg Dovea considerare il Re che non si difen- 
‘regoi; 


se non conl'oro, e massime i regni grandi; e 
orza bisogna che si vagliano di soldati stranieri, 
ente di Svizzeri, che sono insaziabili negli sti- 











n 
‘appresso considerare d'avere un Re vicino emu- 
iralmente nemico suo, e potente , che è il Re Cat- 
il quale facea mestiero d'esser sempre presto di 
tarsi 0 per offendere , o per difendersi; niuna 

i può fare senza gran dispendio, 
tore Massimilinno , primo di tal nome, non eb- 
calcuna, che gl’interrompesse più le sue im- 
dell'oro. Nè altro fece che questo Re 
{ secondo che. esso medesimo afferma nella, di- 
ne; che fa per la giustificazion sua contra la Le- 
s0) induce cos testo a. fur la pace con gli Ugonotti 
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dopo il suò ritorno di Polonia , se non questo di mon tro=. 
varsi denari. 

Or veggasi adunque esso come si possa Filender die | 
ver atteso da quella pace.in qua.a:spendere e donare senza 
ragione; siccome fece specialinente nelle nozze di Giojoss 
che tra spese e doni logorò più di un milion d'oro; e non 
ad accumulare e a mettere tesoro in serbo, E se Platone — 
nel quarto della Republica dice che le città si conservano, 

e difendono innanzi con la virtà che coni tesori, è da di- 
re che egli parli di quella città ) che esso intende di for- 
mare e d'istituire; nella quale forse si verificherebbe quel» 
lo, che egli dice, Ma non è così instituita il regno di Frane 
cia; anzi non è città al mondo, nè mai vi fu, nè per l'a 
venire. vi sarà , che sia conforme a quella idea, che forma 
Platone. E sin qui sin detto brevemente della poca' intelli. 
genza del governo, che ha questo Re, & della occasione; | 
che perciò ha dato a questa sedizione | 

La terza parte, che per mio avviso ha dato per sua cau- 
sa occasione a cstai movimenti, è il poco zelo. ch” egli ha 
mostrato della Religione, facendo pace con gli Ugonotti | 
con vantaggio loro, dandogli nel suo regno piazze per sicu= 
rezza , tollerandoli alla Corte, e per avventura fa rorendo= 
li, nè si facendo restituire dette piazze da essì, quando è 
veriuto il tempo della restituzione , © tenendo amicizia 
stretta e confederazione col Turco, E pur co cheil 
Re sia tutto sacro, santo, e zelante: onde gli Egizj come 
testimonia Platone nel:suo libro de regno volevano che il 
loro re fusse insieme! e re e sacerdote; e, come afferma il 
medesimo Platone nell'Alcibiade, li re Persi facevano am- 
maestròre li loro figliuoli principalmente nelle: cose perti 
nenti ul culto divino, E, se mi si dirà che il-Re ha pur 
mostro zelo di Religione in questi ultimi anni, essendosi 
dato ad una vita riformatarcon battersi, conandare vestito 
di sacto in processione, portando esso stesso la Croce ; con 
fare orazioni, con digiuni, con tenere unn corona li 
alla: cintola è con simili cose } io dall'altro lato dirò che 
adun Re non si aspetta mostrar zelo di Religione in quel- 
la guisa che banno da fare i privati uomini; van in furleg= 
gi riguanianti il culto divino; in estirpare le vresie; in per 
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Ro discorso 

> Consideriamo ora quelle, sist nico dario 
parte dei Collegati, la prima: delle quali si è ilwalore e 
Folumia de: È rali sensa duobio dl Dar di Gli 
non meno per essere di pensieri alti edveroici , che pere 
ser di gran coraggio» Il che si è potuto ottimamente cono- 
scene pelle guerre, chè per cagione della nuora religione 
patì ultimamente la Francia» Non è menò: di lui valoroso 
il Duca d' Umena 4 suo fratello carnale ; nè sono da dispre- 
giare il Duca di Lorena, o il Duca d'Umala, nè il Mar. 
chese del Baffo, lor cugini , 0 il:Duca divMercutio, pur 
lor cugino, e.cognato del Cristianissimo. ll Gardinale di 
Borbone; .e il Duca di Nivers sono uomini di valore per 
autorità e per consiglio ; come si. è visto alle occasioni; e 
sarebbe Nivers valoroso anco della persona più, che nonè, 
siccome è stato per lo addietro valorosissimo, se non aves- 
se guasta da un tiro d'archibugio una gamba, Sono poi 
tutti questi Principi insieme di gran potere ; imperocchè 
eziundio da per sè ciascuno di essi è potente . AI che si ag- 
giuoge l'aver il braccio del Re di Spagna, il quale hasom- 
ininistrato loro i denari , e somministrerà tuttavia; finché 
durerà questa guerra; movendalo a ciò fare non solo l'ami- 
cizia ela servitù, che la Casa di Ghisa tiene con Sua vpi 
stà, da cui è beneficata ( come si dice ) di. pensione, ma 
mollo più l'interesse degli: Stati «eucî y ed.il. desiderio li 
vendicarsi de’disturbi patiti nelle Provincie della Fiandra. 
per opera di Monsù Alanzone fratello del Cristianissimo, e 
forse del:soccorso dato a Don Antonia di Portogallo, così 
per l’armata, che gli fa rotta dal Marchese Santa Croce, 
come. per la difesa delle Terziere. E, se io. dicessi che 
l'avesse mosso anco a ciò il pensiero, che il Duca di Sar 
voja, suo genero, faccia l'impresa di Ginevra } la qualefa 
l'altra volta impedita dal Cristianissimo , non errerei 

Gl' interessi de'proprj Stati, che hanno nosso la Maestà. 
Cattolica a fomentare questa Lega, sono principalnatute 
due. L'uno è il dubitare che ilregno di Francia nov vada in 
TTT RN] cui pensiero sarebbe di racquistare il. 
suo regno posseduto per la gran parte dal Re Cattolico, e. 
per zelo di vendetta unirsi con la Regina d'Inghilterra e 
Ri iii dai guaratalima sica ">> 
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® massime per impedire a Sua Maestà lo. racquisto della 
Fiandra ; 0} se l'avesse di già racquistata, per disturbar- 
gli un'altra fiata il possesso d'essa. L'altro interesse è; 

smentre durano irumori in Francia, non ha 
(alinisens IL Gattolicoy che il Re di Francia accetti la pro» 
lezione de’ Fiammenghi , e dia loro ajuto; come sarebbe 
stato agevole che avesse: fatto essendone massimamente da 
essi con grand' instanzia già lungo tempo ricerca» 

Ma, tornando alla Lega, s' aggiunge ancora alla sua po- 
lenza la promissione, fatta al Duca di Nivers dal Papa, 
mentre è stato a Roma a questa cagione. La qual promis= 
sione contiene di voler ajutare la Lega e con danari, e con 
mndento all’ ultimo esterminio degli. Ugonotti; sicco» 

Gregorio, sotto di cui fu trattato que- 
fio che si è.inteso da poi, e si.è compresa la 
cagione del: Legato in Spagna; ed anco quel; che vuol si- 

TI Worazione delle Quarant'ore, che l'ultimo del 

pissato Gregorio mise; acciò che si pregasse Ida 
dio perun suo pensiero. 

è potente la Lega, per avere il popolo dalla 
parte sua pil quale ha sollevato con la speranza dell'alle 
viarlo dagli aggravi; è dalle imposizioni, che ora-sopporta: 
com si può vedere manifestamente nella scrittura, che fa 
fatta e pubblicata da essa Lega, per giustificarsi d'esser ve- 
nuta all'arme. E di vero se si vuol ben riguardare, si ve 
drà che le più potenti cagioni , che movono l'animo del 
popolo a vtumulto:sedizioso, sono due, cioè , questa degli 
aggravi; e la carestia delle vettovaglie, Perciocchè l' im- 
‘posizioni spincciono generalmente alli sudditi, parendo lo» 
ro che il Principe usurpi per sè tirannicamente quello, che 
| toglie loro; ed il: popolo, che per lo più è constituito di gen- 
te povera , e vive con diverse fatiche ; sopporta mal volen» 

: |disugio del vivere, 
La cità di Brescia si richiamò alla Republica di Venezia 
nova data, che volea loro imponere per occasione 
lla guerra del Turco, Panno 1570. Urbino,si sollevò, e 
l'armi contro ilsuo Duca pur per cagione di aggra» 
x) l'anno del XXWIL Ma per avventara è soperchio arre- 
care esempi di Lal cosa; perciocchè ogni di se ne veggono, 
E però è buona ragione che i Principi savj, che ciò pru- 
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dentemente conoscono, entrando in qualche novo ii 
levano (purchè du guerra ‘non siano impediti a farlo) o-in 
tutto o per la gran parte l'imposizioni del popolo, e masi 
site quelle, che ultimamente dai loro predecessori erano 
state imposte; perciocchè sinno in questa guisa di dover- 
selo gratificare. 

Ugo Giappetto, primo Re di Francia della famiglia di 
Valois, persuase i Francesi a non eleggere in loro ReCars 
lo Duca di Lorena, a cui pareva ‘che si aspottasse! tal re- 
gnoy Specialmente con ricordar loro che esso ni il 
suo popolo d' imposizioni . 

L'odio; chedi continvo ha portato Roma al SignorJaso= 
mò Buoticomprigno, non è proceduto quasi da altro che 
dall’opititone, eheagli aveva, che la carestia di questa Git- 
tà si cagionasse per opera sua; se ben forse hon era vero. 

Napoli il presente anno ha patito un poco di sedizione 
non per altro che ‘per questo. Ma lasciamo di addurre 
esempi di ciò, che non è bisogno; e, tornando lì; uve ci 
siamo traviati alquanto, concludiamo:Che per tutte le ca» 
gioni dette lì Signori e Principi della Lega, oltra:che sono 
di valore , sono eziandio potenti . E, se così è ) eredendole 
cose sopraddette per la parte del Re, non è da'imaravia 
gliarsî. se. hunno mossi questa sedizione. Perciocchè il 
valore è uno acuto stimolo negli a ‘eroici, per eccitar 
li.a non tallerare il dominio de' Principi vili e da poco: il 
tenersi potenti non lascia soffrire il dispregiò. 

La seconda cosa, che ha mosso i Principi della Lega ale 
la presente sedizione è stata Ja nemistà, che è tra loro e 
quelli della novà religione; la quale nemistà è senza.fallo 
grandissima ‘ E prima, se favelliamo del Cardinale Borbo- 
ne; esso nelle. guerre passate con questi perversi riforma» 
tori ed innovatori di fulsa Religione, essendo il presente 
Re, e gli altri in età puerile, fu sempre con la Reina Mae 
dre, è si mostrò vero difensore della Fede Cattolica y ed 
acerbo avversi questi riformatori ; perchè vide anco 
da essi esser odiato. Quei di Ghisa odiano; e sono odiati 
dagli Ugonotti n morte; pertiocché: nelle guerre: banno 
sempre avuto le armi in manogli tinilcaritro glivaltri. 

Il Duca di Ghisa vecchio ; padre dì questo, fu neciso da 
un colpo d'archibugio fattogli tirare dal Coliguò . Fu poi 
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imche esso nel tempo, che si fecero le nozze, della soreltà 
del Gristianissimo con Navarra, ferito parimente d'archi» 

‘ed uccito per ordine e'commissione de’ Ghisardi. 
Per che si vuol'eredere che tra i. figlinoli. del Coligno ed'i 
Ghisardi cì resti odio. grandissimo, Il Duca di Ghisa in 
particolare ha questa cagione di odiore gli Ugonotti,; per 
docchè,guerreggiando contro di essi in servizio. del Re, rir 
stvette un’archibugiata in una gamba ed un'altra in fac- 
cia, di cui se gli vede mon'poco la cicatrice; ed ha cagione 
in odiar Navarra, perciocchè sempre è stato 
adiato da lui o alla scoperta, o copertamente, e. si tiene 
che sotto colore'di amicizia cercasse di farlo, uocidere . Il 
Duca di Nivers parimeute fu chiamato a duello.dall’Ammi- 
‘taglio nella. Corte del Re; e si sarebbero senza fallo abbat» 
Aiuti, se il Re l'avesse permesso loro. 


USi può credere adunque: che grandissimo. odio sì serbi © 


così negli animi di questi Principi della Lega contro detti 
tti, come in quello d'essi Ugonotti contro la Lega. 
Perchè avrebbero da temere ragionevolmente e Borbone 
è Ghisardi e Nivers, se Navarra fosse coronato della Coro 
ma di Francia, di non. essere scacciati fuori del regno, a 
privi defloro Stati. E per ciò si sono mossi con, gran ra» 
gioni a prender l'armi in. mano, per constringere il Re a 
dover fare quello per forza , che per debito doveva fare, 
cioè a discacciare gli Ugonotti, e dichiarare inabile il Re 
di Navarra alla successione del regno di Francia: e massi 
mamente al presente, che Pernone sollecitava il Cristianis- 
simo ad eleggere detto Navarra per successore, per gui- 
derdone di chie esso ne doveva aver la sorella per moglie. 
È da credere che ciò succeda, per |’ interesse di Stata; 
se ne mostrano più gelo- 
ual è quel Principe non 
si movesse a far ogni opera ; ncciò quel suo nemico non gli 
divenisse signore ? 
Noi vediamo quanto si aflalicano i Cardinali, € special. 
mente quelli , che hunno Stati con interesse di stato 0 sot- 
to la Chiesa, o v ud essa, perchè non riesca Papa 
vuno, che sia lor nemico. Per questo fu più volte esclusa 
Carpi dal Cardinale di Ferrara, e Morone una volta da 
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Este; e per questo è stato escluso Farnese dal Re di Spa- 
gna; è da'Medici più di una volta, ed altro da altri. 

Ma passiamo a vodere la e î 
della Lega ha dato origine a cotal rivoluzione. 

Questa adunque noi stimiamo essere stata lu religione; 
la quale, essendo stata poco pregiata nel momdo, che do- 
vrebbe essere; dal Re; e dall'altro canto essendo con som 
mo zelo almeno în dinostranza abbracciata da'Collegati, 
serve loro per scudo a difenderli contra tutti li punti 
d’odj e di maledicenze, che potrebbero essere loro spin= 
ti addosso; gli urna se non contro il Re e contro la Garo- 
na; almeno in vilipendio di esso Re; ed è un gagliardo 
pretesto a colorire tutto il loro interesse o di Stato o d'al. 
tro, e massime vedendosi che essi non si-sono mossi se 
non morto Monsù di Alanzone. Perciocchè , vivendo luî, 
non si aveva a temere, che il Re di Nuvarra potesse aspi- 
rare al «È ancora un ottimo mezzo per muovere la 
Santità del Pontefice , il quale ha molta ragione di adope- 
rare ogni sua potenza, acciò il regno di Francia , potentis- 
simo fra tutti li regui Cristiani, e vicinissimo all'Italia ed 
a Roma, non cada in mano d' Ugonotti, capitali avversarj 
della Santa Fede Romana Cattolica ed Apostolica . 

Queste dunque sono le cagioni, se non siamo ia errore, | 
per le quali si ha da pensare chie sia nata la presente se. — 
dizione: anzi per le quali si ha da stimare che ragione- 
volmente, e quasi di necessità dovea nascere. E così pone 
rò fine al primo capo di questa nostra fatica. 

Ora discorriamo, il più che potiamo, intorno al seconda; 
il quale è, siccome abbiamo proposto, che fine si può ere- 
dere che sia per avere cotal rumore . 

Adunque, se sì potessero, come si è detto altra volta, — 
spiare î secreti consigli de' Principi, senza fallo assaî più 
agevole ci sirebbe che egli non è; il far giudizio intorno 
all’avvenimento della presente sedizione. Perciocchè in Ì 
questa guisa noi potremmo vedere le cagioni di molte ca» | 
se, che ora 0 ci sembrano mal fatte, e dannose per chi te 
fa, 0 ci fanno almeno restar dubbiosi e sospesi nell'animo. 
Ma poichè a noi non è conceduto vedere se non le così dì 
fuori, e queste anco di lontano, è per esse si convien fure 
coniettura di pensieri e consigli altrui, c presagia di fine 
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ronvenevole, dovrà parere assaî al prudente lettore che 
il mostro Discorso sopra di ciò non sia vano, o del tatto 
senza ragione; se ben non sarà per avventura nè compito, 
né vero. Dunque di' necessità conviene che succeda una 
delle tre cose: 0 che il Re vinca, e rimanga senza mole- 
stia; 0 che la Lega vinca , e ottenga il fine de'suoi deside. 
ri; 0 che si concordino ambidui insieme , e facciano pace, 

Ora; che il Re sià per vincere, da un lato si dimostra 
assai verisimile, Imperocchè egli è signor naturale non 
meno de’capitani e de'seguaci per la parte dei soldati della 
Lega, di quel che sia de'suoi proprj: ed a’ sudditi pare 
09 ingiusta e repugnante a tatte le leggi il combattere 
contro il loro Principe naturale, se veramente sono essi 
sudditi d'una Religione col Principe. Il che dico, per ri 
spondere a tutte le opposizioni, chealtri potrebbe muove, 
re degli Ugonotti, che erano per sospetti naturalmente, 
Non deve parere novità che , essendo i sudditi d'altra 
Religione, che il Principe; ardiscano di venire all’arme 
con esso lui, ed anco, potendo, d’ucciderlo. Perciocchè 
stimano cosa giusta uccidere un nimico di Dio , chî égli si 
sia; e reputano di non esser tenuti all'osservanza del giu- 
mmento di fedeltà con chi non è fedele verso Diò ; conicio- 
siocosché i Principi siéno signori subalterni , e minîstri 
anzì che no degli Stati © de’ Regni per lo supremo Re Dio. 
È perciò , qualora si ribellano, o sono creduti dal Popolo 
ribellanti da Dio, sono stimati non essere più suoi mini» 
strî, Per questo li popoli de’ Paesi Rassi hanno combettu= 
to,e combattono tuttavia ostinatamente contro il loro Re; 
se bene sono stati sospinti a fare ciò itico da altro, cioè 
dall'insopportabil giogo imposto lora dagli Spagnoli. La cui 
ingorda e insaziabile avarizia ba cagionato fino nell' Indie 
che quei popoli comincino a perdere la Fede, la quale già 
con ardore di animo presero ed abbracciarono . Per que- 
sto quei di Ginevra discacciarono il luogotenente del Duca 
Fi dh loro Signare, e da esso si ribellarono ; ed infiniti 
esempi ci sono ; che non è hisogno di addurre (1). 


(1) Cost rermina il Cod. Ainbrosiano come il Serbelloni , è gli arr 
tomiltazi dal Serassi , onde egli parlando di questo alla pog. 169 
dnggiunge che forse il Tasso non lorterminò . 
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To non dubito di dedicare a V. S. Mustrissima questa 
mia opera del Poema Eroico, benchè ella sia più tosto 
tiguardevole per artificio, che per grandezza: anzi ho 
«liberato d' appoggiarla all'autorità di V.S. Mu 
strissima, come a saldissima pietra. Laonde potrà di 
lei avvenire quel, che avviene delle picciole statue, le 
quali collocate în altissima parte, non sono occulte, pa- 
jono assai minori nondimeno a’ risguardanti: ma la 
picciolesza dell'opera può esser compensata non sola» 
mente dalla mia pla e dalla servità, la quale ho 
con lei, e con tutta la sua Iustrissima casa, ma dalla 
wa grazia parimente, V, $, IMustrissima ha l'animo 
ttguale al giudicio, e l'uno, e l'altro maggiore della sua 
propria fortuna, ma non della sua cortesia, con la qua- 
le ha sempre riguardato me, e le cose mie assai benigna- 
mente: però m' assicuro che nelle picciole opere ancora 
debba esser la mia servitù di qualche considerazione ; e 
le bacio umilissimamente la mano. 
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Goluto Tebano Jacomo Mazzone 
Cornelio Flacco Jamblico 

inte Isocrate: 
Darete Fi Lino 
Demetrio Lodorico Ariosto Stazio, 

Lodovico Castelvetro  Stestonra 

Dionigi Areopagita 8. Lorenzo do' Medicì —Strabone 
Dionigi Alicarnasso  Laceno 
Dite Cretenso Luciano 

idio Lucrezio 
Eliano Luigi Alemanni Tommuso Santo 
Empedocle Luigi Pu Vincenzio Maggio 
Enzo Ro Maffso Vegio Virgilio 
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Il poemi eroici, e ì discorsi initortiò all'arte, è il modo del 
comporti, a filanò ragionevolmente dovrebbono esser più 
tari, che a coloro , i quali leggono volentieri azioni somi- 
î alle proprie operazioni, ed a quelle de’ lor maggio- 
percioochè si veggono messa innarizi quasi un'immagi» 
sro gloria, per lu quale essi sono stimati agli altri 
Ficonoscenido lè virtà del pudre, e degli avi, so 
si più belle, alineno più ortiate con var], è diversi lumi 
della poesia, certano di conformar l’ animo loro a quello 
tsempio; è l'intelletto loto medesimo è il pittore, che va 
dipingendo nell'aniinà a quella similitudine le forme della 
Fa della temperanza , della prudenza, della giusti- 
della fede, e dellà pietà, è dellà religione, e d'ogni 
e} virtù, la quale, o sia acquistata per lunga esercita 
Rione, © înfusa per grazia divina. A Ra io pro- 
posto di correggere, e publicar que id, già molti anni 
dono, scrissi in quattro libri, ne'qualt mostrai quasi 1' idea 
Hel poemaerdico, ho voluto fur l'élezione “dela persona 
Ri V. S. Mlustrissima , ii cui dovessi dedicarli: perciocchè 
pet progenie, a chi “questo nome si può attri- 
meno che ad alcuno altro de' moderni secoli, e 
be em è molti Sono stati nellà sua hobilissima Stir- 
pe voraibinte eroi j © veramente dotati di fortezza, e d'o- 
ea virtà eroica. Ma questo not è liogo proprio del 
lodi, ma delle ragioni , chè si possono rendere, e 
dell'artifizio del potma epico, it quale, tatto chi 
culto , sarchbe conosciuto da V. S. Titus 
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esempi, non può trovar miglior giudice, nè più sfata i. 
matore; nè la benevolenza , 0 l'a possono impedire 
in lei il conoscimento ; perchè l’una virtà non impedisce. 
le operazioni d’un’altra, ma piuttosto suole agevolarla: e 
V. S. Illustrissima suole adoperare quel, che adopera a con 
tutte le virtù insieme: laonde in una sola azione mostra 
molte perfezioni, e merita molte lodi unitamente, come 
in un solo cielo risplendono molte stelle. Non dubito duo- 
que che il suo giudizio debba diminuir la sua cortesia, ola 
sua cortesia far minore il giudizio : ma la prego che sì de- 
gni di legger questi brevi discorsi , e d'accettarli quasi ve- 
ri testimonj della mia antica servitù, ( 
Ed acciocchè sia più facilmente da lei riconosciuta, nou 
ho voluto fare in loro molte mutazioni , nè molto accresci- 
mento, quantunque con gli anni sogliono crescere aule 
cose’, che non hunno ancora ricevuto la loro 
oltre a ciò ho dubitato che altri non potesse credere iche 
io volessi attribuirmi l'opinione d’alcuni; però delle mol- 
te cose, che io ho dapoi lette, e considerate in questa ma- 
teria, ho aggiunte solamente quelle , delle quali aveva ra- 
gionato pubblicamente in Bologna, ,9 privatamente, i in Fer 
rara, e in altre parti con molti amici miei. Per niuna ca 
gione adunque dee esser rifiutato il testimonio di questa 
piccola opera, la quale io composi in pochi giorni, e molti 
anni prima, che io ripigliassi il poema tralasciato nel ter- 
20, 0 nel quarto canto: ma, benchè si prestasse fede al | 
l’anteriorità , non si dee negare alle ragioni ; ed io ho scel. 
te alcune di quelle, che in questa materia possono 
scritte con acconcio modo; perciocchè non apportano seco 
necessità senza persuasione, nè fanno violenza all’ 
di chi legge, ma lasciano libero il giudizio dell’apy 
Dico adanque che in tutte le cose si dee 
l'ultimo, come dice Aristotele nella Topica , ma l'ulti 
è uno; laonde non si può ritrovare unitamente in molti | 
particolari ,, ma considerando le bontà nell'eccellenze, che — 
sono divise fra molti, si forma l'idea della bontà , e del» | 
l'eccellenza, come formò Zeusi quella della bellezza, quan 
do volle dipingere Elena in Crotone. E questa differenza è | 
peravventura fra l’idee delle cose naturali, che sono nella | 
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Mente Divina , e quella dell'artificiali, delle quali si. figu- 
ray è quasi dipinge l'intelletto umano ; chè nell'una.l’uni- 
versale è innunzi le cose stesse; nell'altro dapoi le cose 
naturali. L'idea dunque delle cose artificiali è formata do» 
po la considerazione di molte opere fatte artificiosamente ; 
nelle quali tattavolta non è l'ottimo, ma quella è miglio» 
re. che più le s'avvicina . Dovendo dunque io mostrar 
Ilidea dell’eccellentissimo poema eroico, non debbo pro- 
porre per esempio un poema solo, henchè egli fosse più 
bello degli altri; ima raccogliendo le bellezze, e le perfe- / 
zioni di ciascuno insegnare come egli si possa fare bellissi- 
mo e perfeitissimo insieme. Ma prima dobbiamo peravven- 
tura ricercare quel, che sia il poema eroico, 0 pur quel 
che sia il poema; che è il sun genere, e dapoi considerare 
L'idea; perchè dall'idea si conosce, come dice Aristotele 
nel medesimo libro della Topica, se la definizione sia vera 
e propria; e benchè in alcune cose non convenga affatto, 
inquesta, di cui parliamo, sicuramente possiamo considera» 
re l'una, e l’altra insieme . Oltre a ciò, se per ubbondare 
d ti dobbiamo rimirare nell'esemplare, rimiriamo 
mell'idea; perché l'idea è il vero esemplare, e il vero 
esempio, se così vogliamo dire piuttosto, anzi possiamo _ 
nere la perfetta definizione in vece di regola, e d'esem- | 
pio come insegna Alessandro Afrodiseo, esponendo Ari- 
stotele nel medesimo luogo, Ricerchiamo dunque a 
che sia il poema, o Îa poesia in generale, poi tro- 
tenemo la definizione di questa specie, io dico del pocina. 
#roica ; 0 epico, che sia chiamato. 

La poesia ha molte specie, e l’una è 1' Epopeja,, Valtre 
la tragedia, la commedia, e quelle, che si cantano colla 
cetera, e colle pive, 0 colle sampogne, o con altri istru- 
nenti pastorali, le quali tutte convengono nell'imitare. 
Laonde possiamo alfermare senza dubbio che-la Poesia 
altro nonsia, che imituzione; ma imitano anco la Pittura è 
la Scultura, e molte arti, oltre queste; però è necessario 
che s'aggiunga qualche differenza , che la separi dall' altre 
atti imitatrici. Nè già pajono diverse per In diversità delle 
ose limitate; perchè il medesimo argomento della guerra 
di Proja, o degli errori di Ulisse, potrà esser preso dal 
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pittore, e dal potta: dunque la differenza delle azioni 
somigliate non le fu differenti; ma l'una nell’ imitare a | 
per i colori, l'altra le parole, 0 sciolte, è piuttosto les 
gote con qualche certo numero . È dunque la Poesia imiè 
tazione fatta in versi, ma imitazione di che? delle azioni 
umane, e divine, dissero gli Stoici; dunque coloro, che | 
mon cantano le azioni umane; 0 divine; tion sono poeti. | 
Non fu dunque poeta Ornéro, quando egli descrisse labate. 
taglia fra le rane, e fra'topi, nè poetù Vergilio deserivene | 
doci i costumi; è le leggi, è le guerre dell'api. Dall'altra 
parte chi descriverà lè azioni divine, sarà poeta : poeta fa | 
dunque Empedocle ; inségnandoci come |’ Amore } ella 

| 










Discordia corrompano questo mondo sensibile, e generino 
l’altro intelligibile: o poeta Platone quando introduce 
Timeo a nartaré come Wddio padre, chiamando” gli altri. 
Iddii minori ; vreasse il mondo: e se non fu poeta intera: 
mente, perchiè gli tanica Îl verso, almeno è degnissinò di | 
Questo nome, ih quello, che appartiene alle cose imitate: 
ma se questo è vero, essedilo tutte le azioni della natura | 
fimministrate con divida provvidenza , chi scrive le azioni 
della tiatara, pat chie sia poeta. / 
Nè credo già che gli eroici poeti avessero escluso Ome- 
ro, 0 Empedocle, o Parinenide , ovvero Oppiaho , a altro 
sì fatto , il quale prendesse il verso in presto da’ veri poeti 
@ guisa d'un carro, come dice Plutarco: forse sana 
scacciato da questo numero poetico Lucrezio, pei chè egli — 
scaccia quella loro antichissima rpévua; laonde la ereazio= 
zione del mondo per suò avviso non fu divina azione, ma 
fatta a caso, e le azioni somiglianti non sono per opinione. 
di Aristotele convenerole soggetto della poesia. Ma pe- 
ravventara alcuno potrebbe desiderare di sapere la ragio- 
ne, per la quale le azioni divihe, èd umane solamente sia» — 
no soggetto della poesia, e le azioni degli elementi, è l'al- 
tré tiaturali noti siano; ma se tutte le azioni porsono èise- 
fe îmitate, essendo molte le specie delléazioni, molte sa- 
anno le specie de' poemi; e perchè in questo genere èqui- 
voco, come dice Simplicio, ne' predicamerti, la prima | 
specie è Ia contemplazione, la quale è azione dell’ initellet= 
to; la contemplazione abcòra potrà essere imitata dal poe- 
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foi pure dd alcuni il poema di Darite ha per sog* | 
‘contemplazione perchè quello sto atidire all'Ini 
‘ed al Purgatorio, altro non sighifica che le speed Di 
suo intelletto, Altri vogliono chie il soggetto sia 
un sogno, come è quello de'Trioritì del Petrarca , e l'amo- 
rosa Visione del 


secotido Platone l’imitatote medesimo: perchè nel 
primo, della verità è l'idea; met sécobdo la forma 
turale; e la così istessa ; nel terzo la stra îmitizione , è 
Vimmiagine ina imitatore , il quale rassomiglia non una 
vera, ma un sogno; et immagine delle azioni cs 
loritana dalla verità, sarebbe per conseguente 
a nè sì può concludere dltro colla dottrina 

di Platone, quintunque Sinesio scrivessì chi le favole 
Iialioiavato principio da” sogni , e che ridù Kia intotive- 
niente che il sogrio sia fine della Fivola | come èprinéi-, 
a parer d'Aristotelè; dicendo egli che Empedo-| 
fisico ; che poeta; non si può corieludert'as 
ch' egli non sia pocta in modo alcuno: ma 
DELE è poeta, le azioni degli eleintati ititora, che so- 
infimo grado, saran soggetto della poesia : Danque 
poeta È similimente Luerezio, e il Pontino, è gli ultri, elie “ 
in versi hanno scritte le cose della niitura. 
è veri; or sî dee definir la Poe 
zione delle azioni umane , è divine, petclit ne escladereb- 
» degli elementi; è levaltre natorali, e quelle 
"degli amimali. Luonde sirébibono cacciati da questo me 
tamnonsolo i poemi d'Empedocle, è di Lucrezio, e d'Op- 
giano; ma alcuno di quelli di Omero medesimo. Dall'altra 
parte & the nom pite che sin ittitata alcuna azione 
o divina; perchè in quanto talè peravventura non 

nitare con alcuno di quegli istrameriti, che sonò 
la poesia: perocchè scrisse Aristotele nel primo 
s che molti fingono le vite degl’Iddii , come 
ge l'inimugini a somiglianzi di quelle degli uo- 
| Isocrate, chie la poesia d'Omero, e le pròne tri 
degne di maraviglii, perchè avéndo consideri 
Susie dell'ingegoo umano usiamo impropriamente 
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l'una, e l’altra forma; altri trattando falsamente | 
guerre , e le battaglie de' Semidei, altri 
le favole agli occhi: e Marco Tullio disse che Omero 
aveva trasportate le cose umane alle divine, mallem di 
vina ad nos, volendoci dare a divedere che egli ave 
va descritti gl'Iddii come uomini, e le passioni. umane 
come divine; perchè il parlare, e il consigliatsi sono ue 
mane azioni, e l'adirarsi , e il muoversi a compassio= 
ne, passioni degli uomini. Atanasio ancora, per aggiun 
gere nno scrittore sacro a tanti profani, nel libro cone 
tra i Gentili lasciò scritto che Iddioradorato da' Gentili, è 
quasi un composto di ragionevole , e d'irragionevole, però 
nella sua immagine si congiunge l'una, e l'altra forma, 
cioè l' amiana, e quella di bestia , come appresso gli Egizj 
Cinocefalo; e Anubi; e le azioni ancora furono attribuite 
a'loro Iddii quasi ferine, Laonde se il pittore, quantun- 
que dipinga Giove, e Marte, Iside , ed Osiri, non. è pitto= 
re d'altra forma, che dell'umana; 0 di quella di fiera, 
perchè la divinità non può da lui essere imitata, così il 
poeta di queste forme , e di queste azioni non è imitatore, 
ma delle umane principalmente; o propriamente ; tanta è 
dunque la diversità fra l'imitatore delle cose divine, e del» 
le cose umane, quanta fra quelle, che sono propriamente 
idee, e queste, che chiamiamo immagini, e simulacri: ma 
nelle idee ancora, come piace ad Aristotele nel primo del. — 
la metafisica, e ad Alessandro sto comentatore , è questa 
differenza di ragionevole , e d’ irragionevole , 0 cosa che 
con questa abbia proporzione: non è dunque maraviglia,, 
se ì simolacri siano stati formati in questa guisa, .. 
Ma tornando ad Omero, dico che s' egli imita gl' Iddii 
sotto questa considerazione quasi contraria. delle forme, 
delle azioni , e delle passioni de’ mortali , si può affermare 
che egli sia imitatore dell'elezioni umane, e degl’Iddii, in 
quanto uomini. Parimenti nella battaglia fra lg rane, e i 
topi sono trasferite negli animali le parole, e gli affetti, 
ed i costumi, che sono proprj degli uomini. Laonde io di- 
rei piuttosto che la, poesia altro non fosse che imitazione 
delle azioni umane, le quali propriamente sono azioni imi- 
tabili ,e le altre non fossero imitate per sè, ma. per acci- 
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te, | come parte principale, ma' come accessoria, 
‘in questa guisa ancora si possono imitare, non solo le 
\aziani delle bestie, come la battaglia del Liocorno col 
Leofante; 0 del Cigno coll’Aquila, ma le naturali come le 
À ‘marittime, e le pestilenze ; î diluvj; gl'incendj, i 
terremoti, e le sì fatte. Oltre a ciò dovendo, come 
abbinmo detto, ciascuna definizione risgunrdare all'ottimo, 
dobbiamo nella definizione della poesia preporcî un ottimo 
fine» ma l'ottimo fine è quello di giovare agli womini col- 
l'esempio delle azioni umane , perchè 1’ esempio delle be- 
‘può giovare egualmente; e quel delle divine non 
o proprio; dunqu uesto dee esser dirizzata . 

pesia è danque imitazione delle azioni umane, fatta 
to della vita; e perchè ogni azione sî fa 
con qualche consiglio, e qualche elezione; si tratterà del co- 
stume, e della sentenza per conseguente, la quale da’ Greci 

è detta Ldvera; e benchè facendosi questa imi 
letto, non si può dire che due siano i fini, 
l'uno del diletto ; l’altro del giovamento, come pare che 

accennasse Orazio in quel verso: 


a osì dee lasciare da pa 


| accrend dell'ammonire, e del consigliare, come. 
ci rate , e coll’esempio mero ; e ici ri. 
volger tatto lo sforzo dell'ora f 
sitener il giovamento, si dee 
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fetto di pestifero veleno, 0 non tenesse occupati gli animî 
in vana lezione. Non dee dunque il poeta proporsi, per fitta 
il piacere, come peravventora credeva Eratostene ripreso 
da Strabone; che difende Qmero dall'imputazione, ma it 
giovamento: perchè la possia, come estima,il medesimo 
Autore seguendo l'opionione degli antichi, è una prima 
filosofia, la qual sin dalla tenera età ci ammaestra ne’ co- 
stumi, e nelle ragioni della vita: ma quei, che seguirono 
poi, portarono opinione, che solo il poeta fosse sapiente ; 
almeno si dee credere che non ogni piacere sia .il fine del- 
la poesia, ma, quel solamente, il quale è congiunto, col= 
l'onestà; perchè siccome il diletto, il quale nasce dal leg- 
gere le azioni brutte e disoneste , è indignissimo del buon 
poeta così il piacere d'imparar molte cose congianto col- 
l’onestà è suo proprio. x 

Laonde peravyentura questo fine non è così da sprezza» 
re come parve al Fracastoro nel sno Dialogo della poesia , 
anzi paragonandolo all’utile, è più nobil fine quel dell pia= 
cere. Perciocchè egli è desiderato, per se stesso, e l'altra 
cose per lui sono desiderate. Laonde in ciò è tanto simile 
alla felicità, la quale è il fine dell’uomo civile che niuna 
cosa si può trovar più sonigliante; altre a ciò. è amico del. 
la vietù, perchè egli fa magoifica la natora degli nomini ;. 
come si legge in Ateneo ; onde coloro, che amano il, piace- 
re, e maguanimi e splendidi sogliono divenire; ma l'utile 
non si ricerca per se stesso, ma per altro; per questa ca- 
gione è men nobil fine del piacere, ed ha minor somiglian= 
za con quello, che è l’ultimo fine. 

Se il poeta dunque in quanto poeta ha questo fine, non 
errerà loptano da quel segno, al quale egli dee dirizzare 
tutti i suoi pensieri, come arciero le.siette; ma in. quanto 
è uomo civile, e parte della città, 0 almeno in quanto la 
sua arte è subordinata a quella, che è regina dell? altre, 
si propone il giovamento, il quale è onesto piuttosto, che 
utile, De'due fini dunque, i quali si propone il poeta 
l'uno è propria dell'arte sua, l’altro dell’arte superiore è 
ma riguardandò in quel, che:è suo proprio; dee guardarsi 
di non traboccare nel contrario, perchè gli onesti piaceri 
sono contrarj a' disonesti. Luonde non meritano lode al 
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coloro, che hanno descritti gli abbracciamenti amo. 

| rosi in quella guisa , che l'Ariosto descrisse quel di Rug, 

giero con Alcina, a di Ricciardetto con Fiordispina: e pe- 

raxrentura il Trissino ancora avrebbe potuto tacere mol. 

| tevose, quando ci pone quasi innanzi agli occhi l'amorosa 

| diletto, che prese l' Imperator Giustiniana della moglie; 

una egli volle imitare Omero , il quale finge che Giunone 

| ce Giove in cima tel muonte Ida fossero coperti sla una nu 
| 







vola; invenzione leggiadramente trasportata dal Tusso nel- 
l'Amadigi, quand'egli descrive l'abbracciamento di M 
rinda e di Alidoro, quasi volendoci accennare, che 
tre cose deono essere ricoperte sotto le tenebre del silen= 
zio, altre tatte l'altre. Ma Virgilio negli amori d' 

con Didone fn modestissimo, e accenna con brevi parole 
quel che seguisse dopo la pioggia mandata da Giunone : 

| Speluucam Dido, Dux ct Trojanus camdem 









































_ Devcniunt... 
È dunque; come abbiamo detto, la poesia imitazione del- 
le azioni wmano; a. fine di giovare dilettando: e il porta 
uno imitator sì fatto, il quale coll’arte sua. potrebbe di- 
lettare altrimenti, come hanno dilettato molti senza gio- 
amento; ma nou facendolo, è buon poeta, e perayventura 
è in ciò simile all'oratore, il quale sì considera, come par- 
ve ad Aristotele, non solamente dalla scienza, ma dalla 
volontà, a differenza del dialettico; che si stima non per 
l'animo, ma per la facoltà, E quindi avviene che alcu- 
macyolta nelle definizioni non si defivisce la cosa. ignu» 
da, ma In cosa ben disposta, e perfetta, come dice il 
medesimo Aristotele nella Topica; nel qual genere di 
ilefinizione è quella dell'oratare; perciocchè l'oratore è 
colnî, che può conoscere tuttociò, che è degno di fede 
cosa, e non ne tralascia alcuna; è buo 
no oratore senza fallo. Dalle quali parole peravventura fu 
mosso prima Strabone a dire che la virtù slel pocta sia 
“congiunta con quella dell’uomo; e che non possa esser 
‘posta chi non è nomo da hene : 0 poi Quintiliano a 
l’aratore nomo da hene, ed'ammaestrato nel pars 
Jane; non pensando alle parole d'Aristotale, nelle quali 
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non lo chiama uomo da bene, ma buon oratore. Ma ne 
so se questa definizione di Quintilianò meriti d'esser 
presa dal Cavalcante; perciocchè l'oratore ben disposto, e 
perfetto non poteva peravventura essere altrimenti defin 
to, quantanque In bontà non sia parte del suo artificio, 
ma perfezione della natura, è dell'a) s'ella è pur 
sottoposta a qualche riprensione n niuna altra è più sog- 
getta che a quella datale da Alessaridro Afrodiseo, il qual 
dice che nelle definizioni sì fatte , non si definisce il tatto, 
ma la parte; e forse non volle Quintiliano che la defi 

ne dell’oratore convenisse a tutti gli oratori, ma val 
fetto solamente. Così ancora nella definizione del poeta, 
chi dirà che il'poeta sia uomo da bene, e buono imitatore. 
delle azioni, e de'costumi degli uomini a fine del 
col diletto, non darà peravventura definizione, la quale 
convenga a tuttii poeti: definirà nondimeno l'ottimo, ed 
eccellentissimo poeta ; dunque se il poeta è imitatore delle 
azioni, e de’ costumi umani, la poesia sarà imitazione del- 
l'istesse cose ; è s'egli è buono imitatore; la poesia sarà una 
imitazione sì fatta. - 
Ma alcuni hanno voluto che il poeta non riguardi tanto 
alla bontà , quanto alle bellezze delle cose , fra'quali è il 
Navagerio , appresso il Fracastoro, laddove prova che il: 
fine del poeta sia di riguardare nell'idea del Bello, quasi 
volendo contradire all'opinione, che mostrò Ari; 
d'aver ne’ libri morali , ne'quali ice che l'idea non gio- | 
va cosa alcuna nell'operazione; ma qualunque fosse il 
dizio d' Aristotele in quel luogo, dichiarato dal Greco 
«espositore, a me non può dispiacere in aleun modo che il 
poeta rimirî nell’ idea della bellezza: ma se più sono d'idee 
nelle quali suol dirizzar gli occhi l'oratore, come è piacia= 
to ad Ermogene, non sò perchè il poeta debba considerare 
solamente quella della bellezza, e non l'altre sei similimen- 
te: ma peravventarà parve al Navagerio che nella forma 
della bellezza fossero comprese tutte le altre; o che il Bek- 
To fosse in tutte, perciocchè nella chiarezza, nella 

za, nella velocità ; nell’ affetto , nella gravità , e v 

. &è il Bello: è se non m'inganno il Navagerio desidera 
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‘hiiarezzai von fosse chiara solamente , ma chiara , e 
l lm 3 ® così tutte lealtre Foriug Ma perchè 
pr pare appartiene particolarmente all’ etocuzione) 
Pg ine considerata; quando io discorrerò dell nica 


mon "mì qiode debba essere disprezzata l’opinioa 

nie di |p---i veg ‘Tirio, il quale volle che la Glosofia, e la 
poesia fossero una cosa doppia di nome, ma di semplice 

Sui fe luce per rispetto del Sole; e però deli= 
tina Glosofia antica di tempo, di suono tu- 
irpini favolosa: ma la filosofia è, come a 
foi poesia giovane d'età, e più sciolta di numeri, 
più aperta. Ma io estimo che il modo di 

are le cose faccia l'una dall'altra differente ; pere 

la poesia le: considera inquanto belle , e la filosofi 

mi buone, come iccenna il medesima Autore in un' 
; dicendo ch' Omero ebbe da far due cose, l'una 

‘alla filosofia; l'altra alla poesia , ed in 

alla virtù; in questa all’effigie della favola, 
possia investigatrice, equasi vagheggiatri. 

re della bellezza; è in due modi cerea di mostrarla ; & di 
agli occhi; l'una è la narrazione ; l'altra 

flone; è l'uno, e l’altro è contenuto sotto la 

y come sotto suo genere, ma alcuna volta si de- 

lina particolarimaniera d' imitare. Coloro adun- 

hanno definito la poesia narrazione d'azione u- 

vale;e possibile ad avvenire; non hanno data 

he convenga n tutte le specie della poesia, ma 

al ‘epico solamente ; 0 eroico , che vogliam dirlo; ed 
la tragedia; e la commedia; se pui pis 

ame di sarrazione rion è alcuna doppiezza 

a ida loro esser meglio distinta , e ion 

orità d' Aristotele medesimo , come ia feci alene 

pigli Itri lan fatto più perfettamente: Diro- 

il narrare sia proprio del poema epico; 

mome sono chiamati coloro, che scrivo- 

dagli eroi, per testimonio di Cicerone, e 

‘commentatore «d'Omero: un'altra differenza 

ireil modo y è tra Vepopej sibili 
i TILL 
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sta nasce dalla diversità delle cose , colle quali imita, a da 
gl’istrumenti; perchè la tragedia, oltre il verso , adopera 
per purgar gli animi il ritino, e l’armonia: in due condi 
zioni dunque sono differenti, nelle cose. colle quali s’imila, 
e nel modo dell’imitare , in una concordi nelle cose i 
&e, perchè la tragedia ancora, core dice Aristotele ne'pro- 
blemi, simula le azioni degli eroi: ma dalla cormmedia il 
poema eroico in tutto è differente, perchè è diverso anco 
ra nelle cose, e nelle persone imitate. 

Ma lasciamo la tragedia, e la commedia da parte, ed una 
specie di poesia narrativa , la quale in comparazione della 
è come l'Iliade paragonata alla tragedia, per 
chè in lei s' imitano le cose brutte, come fece Omero nel 
Margite , ad imitazione del quale fu peravventura da'no- 
stri poeti formato il Margut; perchè di queste , e dell'al 
tre specie non è mia principale intenzione di ragionare. le 
dico che il premaeroico è una initazione d'azione illustre, © 
grande , e perfetta, fatta narrando con altissimo verso, a | 
fine di giovar dilettando , cioè a fine che il diletto sia ca- 
gione ch’altri leggendo più volentieri , non escluda il gio- 
vamento. Ma il giovar dilettando è peravventura di tutte 
le poesie, perchè giova dilettando la tragedia , e giova di- 
lettando la commedia, ma il fine di ciascuna dovrebbe esser 
proprio , perchè siccome altro fine ha l’arte de' freni, al 
tro quella del far l’alabarde , tutto che l’una , e l’altra sia 
subordinata all’arte della guerra, e dirizzata a quel fine, 
ch' ella si propone, così altro fine dovrebbe aver la trage- 
dia, altro la commedia, altro la epopeja, o altra opere 
zione; perchè la forma di ciascuna cosa si distingue perla 
propria operazione: ma l'operazione della tragedia è di 
purgar gli animi col terrore, e colla compassione, e quel- 
la della commedia di muovere riso delle cose brutte, come 
dichiara il Maggio in quel suo libro de' Ridicoli , che egli 
compose separatamente: e da questa operazione della com- 
media nasce il giovamento , perchè noi ridendoci della 
bruttezza, che veggiamo uegli altri, ci vergogniamo di far 
cose, che siano brutte egualmente. Dee dunque ancora 
l’epop-ja aver il suo proprio diletto colla sua propria, ope 
razione; e questa peratventura è il muover maraviglia, la 
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(quale non pare proprissima della epopeja ; perchè muove 
Rega tizia la tragedia, come si raccoglie da quelle parole 
Isocrate, che io addussi pur dianzi; però sono degni 
d'ammirazione la poesia d’Omero, e coloro, che prima ri- 
trovarono le tragedie; ma di ciò si potrebbe nondimeno 
dubitare; perchè se la maraviglin è delle cose nuore, po- 
teva parer maravigliosa la poesia d’ Omero, ina nonquel. 
le tragedie, le quali dopo tanti anni trattarono delle mede- 
sime cose già divulgate per la Grecia ye fatte famigliari a 
ciascuna; se forso non le fece parer maravigliose un nuovo 
modo di | trattarlo,, il qualo come invecchiato coll'uso; non 
i maraviglioso ne' tragici, che seguirono. 
| Da molti detti aicora d'Aristotele nella poeticasi puòrac 
querce le tragedie debbano muover maraviglia e 
inte da quelle Pmi Sè è uovov reAd'ag di Tpafeos 
6, FAR » porri d Siri. Taùra.di vira 
ESA paddov orav vivir rap tibi 36tav 
*rò 7Àp Fav uasdy dita Tie uadder Kde 
sino è rue riu: ec. anzi ì casi maravigliosi so- 
che più agevolmente ’ induca l'orribile, e il 
ile. Muove ancora maraviglia la commedia non ba- 
dla bruttezza sola senza la maraviglia a far che altri 
elle cose, che ci pajono brutte. Todi cessata la 
riglia, o la novità, cossa il riso: nondimeno a niuna 
ta poesia Lanto conviene il muover maraviglia 
al ja, e ce l'insegna Aristotele, ed Omero 
Ila fuga d' Ettore; perchè quella maraviglia, che 
«quasi attoniti di veder che un uomo solo: colle 
e, e co' cenni sbigottisca tutto l’esercito, non com 
alla tragedia, tuttavolta rende mirabile il poe- 
i né converrebbono nella scena la morte d' Etto- 
FTA le quali, come racconta Filostrato nella vita 
io, furono proibite da Eschilo chiamato Padre 
sia; perchè molto mitigò la sua crudeltà. 
neo ancora convenevole nella scena la traumi. 
di Cadmo in serpente , la quale conyenevolmente 
ita da Ovidio, non quella di Aretusa, non quella 
le Ninfe converse in navi, la quale si legge appresso 
non quella di Proteo ia tante sembianze descrit- 
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ta nella Georgica, e prima nell’Odissea; non quella mel 
cerchio de’ ladroni, della quale Dante si vanta con queste 

le: 
Taccia di Cadmo, e d” Aretusa Ovidio 

Che se quello în serpente; e questa in fonte 

Converte poetando , io non l’ invidio; 
non quella di Fileno in fonte appresso il Boccaccio, 0 del 
mago in tante forme, appresso il Bojardo, o d'Astolfo in 
mirto; appresso l'Ariosto: non tante altre; che si leggo 
no con maraviglia în tanti altri poeti moderni , e antichi: 
non tante maraviglie, le quali nel tentro sarebbono perav- 
ventura sconvenevoli, e nell’epopeja sono lette valentieri, 
sì perchè sono sue proprie; sì perchè il lettore consente 
a malte cose , alle quali nega il consentiniento colui, che 
risguarda. Laonde le macchine rade volte si lodlano nella 
tragedia , ma nell’ epopeja spesso scendono dal Cieto gl'id- 
dii, e gli Angeli; è s'interpongono nell’ operazioni degli 

; dando consiglio, ed ujuto, come fanno Apollo, € 
Minerva nell’Iliade, e nell’Odissea d'Omero, ed è nol 
l'Ercole del Giraldi: e Venere nell’ Eneide di Vergilio, e 
nel Bolognetto, e tanti altrì Iddii în questi , ed in'altri 

in questo medesimo mollo scende 1 Angel Michele 
nel Furioso, e I’ Angel Palladio, e Angel Nettunio nel 
l'Italia liberata. Laonde tutti questi poemi pajono quasi 
fatti, e condotti a fine dalla provvidenza, alla quale ap- 
pena sì lascia luogo nella tragedia , perchè l’avrebbi 'an- 
cora in lei l’indegnazione, a cui Aristotele non lo conce- 
deva; però non doveva il Giraldo, e gli altri 
Nemesi nella scena. Oltre a ciò, gli altri pocinî 
mmaraviglia per muover riso , 0 compassione , 0 altro affet= 
to; ma il poeta epico non ha altro fine, ed all'incontro 
muove compassione per muover maraviglia , però la muo- 
ve molto maggiore, e più spesso. 

Diremo danque che il poema erdico sis imitatore d'azio- 
ne illustre, grande, e perfetta tutta; narrando con altissi- 
mo verso a fihe di muovere gli anîmi colla maraviglia, e 
di giovare in questa guisa. Ha il poema epico le sue parti, 
come’ ogn'altra cosa , che sia tutta ; e quattro sono senza 
dubbio quelle, che chinmano di qualità : la favola, ln qua 
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led ilefinita d' Aristotele imitazione dell’azione, e per lei 
massimamente di coloro, che fanno l'azi: esta è da 
lui chiamata principio, cd anima del poe 
parterè il costume delle persone introdotte nella favola : la 
l'ultima è l'elocuzione . Ma quelle della 
‘guantità è maggior dubbio quante elle siano; ma perat= 
Tentura si possono dividere in altre quattro : perciocchè 
nella prima parte, la qual corrisponde al prologo della tra- 
fx) il poeta propone, e narra, è dichiara lo stato delle 
@ dà alcuna notizia delle passate , come fa Omero in , 
teri suoi poemi, e, particolarmente nell’ Odissea; nella 
acconia si turbano le cose; nella terza cominciano a rivol- 
gersi; nella quarta hanno la loro fine, e quasi la perfezio» 
ne loro. E volendo nominarle con proprio nome; si posso= 
mo chiamare l’introdazione, la pertarbazione , il rivolgi- 
sento, ed il fine ; fra le quali iv non ho numerato l'episo- 
dio, benchè questa parte sia propria al tragico , e all'epi- 
"0g perciocchè nel poema eroico non ha alcun luogo de- 
terininato | come debbono avere le parti della quantità. Si 
ancora le parti della quantità dividere io tre 
solamente , e chiamarlo principio, mezzo e fine; come le 
chiama Aristotele nella definizione del tutto; na questa 
divisione è più conveniente n' poemi , che non hannola fa- 
tà y1na semplice: le parti poi della favola so- 
rolgimento, che peripezia prima dissero i Gre- 
Bilina mutazione dalla buona nella rea fortuna, 
Mircnale buona; ma nel poema ervico è doppia, 
perchè alcuni passano dalla prospera all’avversa fortuna , 
tultrì da questa a quellu, e dee esser sempre in meglio, 
perchè il fine più felice è quello, che è più conforme a 
questo poema. Laonde non merita molta lode il Palci, il 
‘colla morte di Orlando, e d'altri Paladini 
L'altra parte della favola è agnizione, cioè, un passar 
dall'ignoranza alla notizia di persone, prima conosciute, e 
pri dimenticate, 0 sia semplice, come quello d’ Ulisse, 0 
cambies come tra Efigenin, ed Oreste; ma questo 
dee esser cagione di felicità, o di miseria : e la 
+ è la terza, cioè la perturbazione dolorosa, e piena 
i come sono le morti ) e le ferite, e i laneati, 0 i 










































LIBRO PRIMO 
rammarichi, che possono muorer a pietà : e questa 
si può considerare nell'altimo dell’ Iliade. 
Ora, conosciuta la natura di questo nobilissimo 
e delle sue parti, potremo considerare con quale artifi 
possono esser composte , è giudicheremo la definizione, 
l'idea, ma averemo qualche riguardo ancora alla materì 
perchè le forme artifiziali si considerano colla materia; 
non voglio chinmar materia della poesia le lettere , Je sil: 
labe, le parole, come chiamò lo Scaligero; perchè 
sono peravventura materie dell’orazione ; è del verso; ma 
la materia della poesia mi pare che si possa 
mente dire il soggetto , ch'egli prende a trattare, avvenga 
chè, come dice Porfiorioyin tutte le cose un non soche 
ritrovarsi, che risponde per proporzione alla materia, e 
alla forma , e questo soggetto non è propriamente fine, cos 
me parve allo Scaligero , perchè la materia non è maîi fine; 
nè la causa materiale, e la finale sono l'istesse, ma la. 
male, e fa finale sogliono spessa esser insieme, e, come 
cono i Latini, coincidere: il fine dunque è la forma, dal 
dall’ artifizio del poeta; ilquale aggiungendo, e scematido 
e variando dispone la materia , e dà un'altra immagine, e 
quasi un'altra faccia all'azione, e alle cose. rasoi 
Ora comincerei a trattar dell’arte sua quasi con un hu 
vo principio, se non mi si facesse all'incontro qualche op- 
posizione fatta da Aristotele, e dal Castelvetro, la quale è 
che egli non doveva trattare dell’arte poetica , se prima 
non trattava dell’arte istorica, perchè siccome prima è 
l’istoria della poesia, e il vero del verisi 
ramente si dovea dar l'arte di scrivere il vero, poi 
d’adornare il verisimile; In quale dopo la prima non s 
rebbe forse stata necessaria . " 
Questa opinione a me pare fondata sopra due fondamen 
ti, de'quali l'uno è fillso in tutto, cioè, che l’istoria sia 
prima della porsia , avsengichiè i poeti sinno antichissimi 
oltre tatti gli altri scrittori, e gi 
scrivere molte centinàja d' ani 
dee stimar prima l'arte di quella così, la quale n 
dipoi. Oltre a ciò, se nell'arte degl’istori 
te il numero, e gli ornamenti, è le figure dist parlare, chi 
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26 LIBRO PRIMO 
di Tucidide, dall’altra l'autorità di questo medesimo au 
tore, e degli altri due prima nominati, e di Livio, e di Sa- 
lustio , che fra’ Latini sono di inaggiore 





quella, di cui parliamo, nè quella di cui intese il Fraca- 
storo, la quale non è conveniente all’ istorico; laonde tra 
la diversità degli scrittori, e delle opivioni non potrà pa- 
rer soverchio scrivere di questo artifizio, ma ora il mio 
proponimento è scrivere delle cose incominciate. 


LIBRO SECONDO 


gi le operazioni della nostra umana ragione, {llu- 
ttrissimo Signore, niuna è più malagevole, niuna più de+ 
gna d'esser lodata dell'elezione ; perocchè le operazioni 
fatte all'improvsiso possono peravventura come divine, e‘ 
maravigliose esser considerate, ma non meritano lode di 
maturità, e di consiglio e di prudenza; ma l’eleggere è 
casa propria dell'uomo, che si consigli fra se stesso, e il 
bene. eleggere proprissimo del prudente: tanto maggiore 
Rondimeno jsi mostra la prudenza del far l'elezione, quan 
to è minore la. certezza delle cose elette; ma qual è più 
incerta, quale più stabile, quale più incostante della 
materia ? Prudentissiino dunque conviene che sia colui 
il quale non s' inganni nello scegliere, dove è tanta mu- 
tazione, e tanta incostanza di cose: e la materia è simile 
ad una selva oscura, tenebrosa, e priva d'ogni luce. 
Taonde se l'arte non l’illumina, altri errerebbe senza 
scorta, e sceglierebbe peravventara il peggio in cambio 
del meglio: ma l'arte distingue fra le cose disposte a rî- 
serer la forma, e quelle, che non sono disposte, e quan- 
tungue la materia propriamente si dica quella degli ele- 
menti, 0 de’ nostri corpi; o quella de’ colossi ; 0 delle pi. 
ramidi 0 de' ponti; 0 delle navi, o dell’altre cose; che si 
possono vedere, e toccare, e sono sottoposte a’ nostri sen- 
timenti; nondimeno nelle cose intellettuali ancora si trova 
an non.so che simigliante alla materia, e per analogia, 0 
proporzione, che vogliamo dirla, può esser dimandato col- 
l'istesso nome. Laonde non solo diciamo la materia dell’ora- 
zione, 0 del sillogismo, 0 del verso, ma chiamamo mate- 
riale ancora una potenza dell'intelletto nostro; atta a ri- 
cever tutte le forme. 

Ma lasciando ora da parte la sottilissima investigazione 
de'filosofanti, niuna selva fu giammai ripiena di tanta va» 
rietà d'alberi , di quanta diversità di soggetti è la pocsia.» 
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La materia poetica adanque pare amplissima oltre tulle 
le altre; perocchè abbraccia le cose alte è le basse, le 
gravi e le giocose, le meste-e le ridenti, le pubbliche e le 
private, l'incognite e le conosciute, le nuove e le antiche, 
le nostre e le straniere, le sacre è lè profane, le civili ele 
Naturali, l'umane e le divine, laonde i suoi termini noo 
pare che sino i monti o i mari, che dividono Ita 
la Spagna, non il Tauro noi 1 Atlante, non Battro, tot 
Tile, non il Mezzosgionno, 0 il Settentrionè, o l'Oriente è 
VOCcidente, ma il cielo è la terra; anzi l’altissitna porte 
del cielo, e la profondissima del più grave elemento: pete 
cincchè Dante innalzandosi dal centro, ascende sovra tat- 
te lè stelle fissè, e sovra tutti i giri celesti, e Virgilio ed 
Omero ci deserissero non solamente le cose, chie sono sot- 
to la terra, mà quelle ancora, che appena coll’intellette 
possiamo vobitderdrs; gna le ricoprirono con un gestilissi. 
mò velo d' allegoria. È danque grandissima la varietà del- 
letcose trattate da loro, è dagli altri, che prima, 0 dopo 
hanno poetato; è grandissima la divenaità dell’ opiaio 
ni, o piuttosto la contrarietà de’ giudiz}, la ‘mutazio- 
ne delle favelle, de’ costami, delle leggi, delle ceri» 
monie, delle repubbliche, de' regni, degl’Imperatori, è 
quasi del 1nondo istesso; il quale pare che abbia mutatà 
faccia, e ci si rappresenta quasi in un’altra forma, ed fin 
un'altra sembianza. Onde se alcuno fra tanta moltitudide 
di cose dubbie, e incerte, potrà scegliere il meglio;è 
quello, che è più acconcio a'ricevere ornamento; e bellez= 
za, sarà artifiziosissimo , e prudentissimo, oltre tutti gli al- 

i perocchè l’arte non dee essere scompagnata dalla pru- 
denza, e come ad alcuni parve, è la prudenza istessa , av 
vengachè le sue operazioni, e i suoi giudizj non siano fatti 
senza elezione, e senza consiglio, benchè altri abbiano 
sivato opinione che il consultare non abbia laogo nell’ar- 
ti esattissime. Ma Gra îo scrivo queste cose în guisa d'uo- 
mo }che dica il suo parere, e chieda altrui, quasi volen= 
da accendere una gran luce di molte scintille ; che illustri 
fe tenebre, che fanno oscura la grandissima selva della ma- 
teria poetica. A tre cose dee aver riguardo, Illustrissi mo 
Siguore, ciascuno, che di scrivere poema eroico si propo- 





bri. PotMA EROICO 4 

Me: è Sceglier materia tale, cho sin atta a ricever în sè 
più eccellente forma, ché l’artifizio del poeta cercà 
odurci; è darle tal forma; ed a vestirla ultimamente 
Ti ornamenti, che alla natura di lei siano 
Sovra questi tre capi dunque così distinta- 

mente, come fo gli lo proposti, sarà divisò tutto questo 
discorso ; perocclè cominciando dal giudizio , ch'egli deé 
miolitrare hell’elezione della materia, passerò all'arte , cd 
all'invenzione, che sé gli richiede servatè prima nel di- 
CE » € nel formarla; © poi nel vestirla, e nell’ador- 


ilari, la quale da alcuni è detta nuda, perchè 
ton hia anco ricevuta qualità alcunar dall’artifizio del poe- 
ta, e dell’oratore; cade sotto l’artifizio del poeta in quel- 
3 Che il tetto”, vil legno è considerato tlal fabbro; 
3 come dice Filipono nel principio del sno comén- 
dal terzo libro Priorum analiticorum, s' appartie= 
mea colui, che sa hon volo considerare le specie delle cose 
qnbiette, ma la materia, e là disposizione a ricerer le for- 
de: che fa le navi, considera i legni, che si 
‘porre in opera nel hmviglio, @ l'architetto, e il 
muratore le pietre apparecchiate per edificare , e il si le 
avviene nelle altre arti, ed in quelle ancora, GRETA 
te ragionevoli; così Aristotele, volendoci insegnare le'spe- 


de’sillogismi, prima ci am-mestrò nelle specie delle 
zioni , che sono materie dè’ sillogisini. AI poeta si- 
‘conviene non solo aver arte hel fbrinar la mate 


giudizio mera nel conoscerla, e dee sceglierla ta- 

per natura espace d'ogni orsamento, è d'ogni 

ie; @ beneliè dandosi un metodo, e una via "da 

le proposizioni; si potesse a questa similitadine dine 

îl modo, e la strada tenuta da coloro, i 

dro finto l'argomento, e il soggetto; nondimeno. 
ragiona di quella parte, che è propria del giudizio, 

non dell'altra, che nppartiene all'invenzione , nella quale 
libero il poeta, che l'oratore; perchè all'oritore; ©. 
particolarmente, che s' esercita nel giudizio delle 
‘ertuvinali; la materia è «pesso offerta dal caso, e dil- 


| la necessità; al poeta dall’elezione, al quale è lecito anco- 
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fra di fingerla, ela finzione è riputata invenzione: 
avviene che alle volte quel, che non è convenevol 
poeta, è lodevole pell’oratore, 0 tollerabile CANI 
biasima il pai che faccia nascere la compassione soyri 


persona, che volontariamente abbia macchiate le maninel 
sangue del padre, e del fratello, o commessa altra scelle» 
raggine, ma all’oratore si concede la difesa del colpevole, 
come fu opinione di Quintiliano; e degli altri Retori : noa 
pirlo de’ filosofi; perchè porteranno contraria opinione , 
essendo lecito, come si legge nel Gorgia di Platone, che 
l’amico accusi l'amico, e il parente il parente procari» 
no nel giudizio che la pena sia medicina del vizio, e della 
malvagità: ma peravventura questa fu troppo severa filo= 
sofia , nè sì poteva vivere con queste leggi, 0 con questa 
usanza in altra repubblica che in quella di Platone, Nel: 
Valtre si biasima la mala elezione del poeta, e si scusa la 
necessità dell’oratore , anzi si loda l'ingegno; parlo nondi= 
meno di quelli oratori, che ragionano davanti il Tribuna= 
le de'Giudici, perchè gli altri, che vivono lantano dallo 
strepito del palazzo, possono eleggere l’ argomento, e ine- 
ritano molta lode per Ja buona elezione, come meritò Iso» 
erate da Dionigi d’ Alicarnasso, scrittore della sua vita, e 
giudice de’ suoi scritti: anzi Isocrate medesimo in quella 
orazione della permutazione de' beni , nella quale si difende 
dall'opposizione fattagli dagli accusatori , Diuna più certa 
ragione adduce, che la bontà delle sue arazioni; e nella i 
lode d'Elena lasciò scritte queste parole, 0 somiglianti: 
» qual uomo di sana mente delibera di lodar la calamità? na 
si conosce agevolmente che molti per infermità dell’ inge» 
gno rifuggono a questi argomenti. ,, E poco appresso: , a | 
niuno mai, che volesse lodar l'ape, o il sale, o 1° altre cose 
di questa sorte mancheranno le parole Molti luoghi ate | 
tre questi si potrebbono recare, e da questa orazione, e 
dal Pavegirico, e dall’altre, ne' quali disprezza la viltà, e 
la bassezza de’ soggetti , ed ogni artifizio, che vi possa es- 
ser Usato. Lodò nondimeno Elena prima lodata da Gorgia, 
e Busiride commendato, 0 difeso da Policrate; benchè la 
lode di Busiride sin fatta per altrui ammaestramento, e con. 
scusa di semedesimo, e conchiuda che mali argomenti . 
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non debbono trattenerci in mado alcuno, comp quelli, che 


porgono grande occasione a'calunniatori de' buoni studj. 
Firgilio nel quarto della Georgica, quasi egli fosse di con- 
traria opinione, prende le api per soggetto non solamente 
d'ammaestramento , ma di lode , e chiama Busiride illau- 
dato in quei versi: 
+... Quis aut Euristea durum 
Aut illaudati nescit Basiridis aras? 
perchè egli non avesse letto Isocrate, o piuttosto per 
chè non lodava Isocrate di quella falsa laude , chiamatdo 
Busîride illaudato, quasi illaudabile, e indegno di laude. E 
peravventura Virgilio stimò vera quella opinione d'Isocra- 
te il quale, come racconta Plutarco, nella sua vita, di- 
mundato quel, che fosse la Retorica, rispose che era officio 
ilel retore il far le cose grandi piccole; e le piccole grandi: 
ma se ciò fosse vero, sarebbe similmente offizio del mede- 
simo il far le cose degne indegno, è l'indegne degne, l'illu- 
strì oscure, e l’oscure illustri. le compassionevoli degne di 
riso; e le ridicole meritevoli di pietà . e il toglier là mara- 
‘alle maravigliose, e la verisimilitudine alle vere, ag- 
la alle cose contrarie coll’eccellenza del suo vrti- 
fizio ; col quale può superare la difficoltà della materia , e 
la natura istessa: tuttavolta la cosa sta altrimenti; perchè 
I ni opinione s'ebbe mai quelli, che da Plu> 
tarco gli fu attribuita , disse: ,, è ugevol molto il superare 
le ense piociole coll’orazioni, ma parlando agguagliar le 
grandi è malagevolissimo ; e de'{atti gloriosi è diflicil dire 
quello, che non si è detto prima : ma delle cose basse, e di 
piccola stitna ciò; che si dice a caso, è proprio ,y: In molti 
manifestò la medesima opinione ; nella qual fa 
da’migliari,e più giudiziosi maestri dell'eloquenza; 
lnonde non è dubbio che: 1° eccellentissime forme s'intro- 
ducono meglio nella materia, che sia atta a riceverle: onde 
presupponiamo ; che co) medesimo artifizio , e coll'istessa 
altri voglia muover compassione di Edippo; che 
per semplice ignoranza uccise il padre ; altri di Medea, la 
indo la sua scelleraggine lacerò i figliuoli; mot 
to più sarà compassionevole la favola tessuta degli accidenti 
di Edippo; che l’altra composta del fiero proponimenta 
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di Medea; quella infimmmerà gli snimi. di pietà , questa 
Sppena potrà intepidirli, ancorchè I’ artifizio usato nel- 
l'una; e nell'altra fosse non solo: simile, ma egnale : simil= 
mente la medesima forma del sigillo molto. meglio fa le-sue 
pperazioni nella cera , che in altra materia più liquida, 0 
più deosa; e più sarà în pregio una statua di marmo, 0 
d'oro, che una di legno, o di pietra men nobile, benchè in 
ambedue si lodasse parimente l'industria di Prassitele ,, 0. 
di Fidia. 

Queste cose ha dette , acciocchè sì. conosca quanto im» 
porti nel poema, l’eleggere piuttosto ana, che un' al- 
tra materia. Or dobbiamo considerare in qual luogo ella 
debba ricercarsi, il che appartiene. in qualche modoyall'in» 
venzione. La materia, che. può chiamarsi ancora argomento. 
in questi tempi, ne’ quali. sono, scritte le cose degne di me- 
moria , 0. sì finge, e allora pare che il poeta abbia gran 
parte non solo nella scelta, ma nel ritrovamento,.0 si pren» 
de dall'istorie: ma. negli antichissimi. tempi, prima che 
fosse Omero , il quale nou fu tra gli scrittori del. primo se- 
colo, ma tra quelli del secondo, o del terzo , i poeti. peray- 
ventara non avevano il soggetto dall’istoria, avvengaché 
l’istoria non sia piùantica della poesia; ma piùnuova: ma 
i poeti 0 seguivano le relazioni di coloro, che erano stati 
presenti a' fatti medesimi. 0 la fama; e-l'opinione, Omero 
nondimeno , il quale fu dopo Lino, e dopo Orfeo, e dopo. 
Museo, e dopo. Olimpo, e dopo molt’altri , fu ancora infe- 
riore d'età ad Orebunzio Trexenio,, e a Darete, Frigio sil 
quale fece l'istorià della, guerra di, Troja,..come scrive 
Eliano. Gli altri ; cle hannoseguito Omero, \ed'imitatolo, 
Lutti fondarono il poema sovra l’istorie: perchè non. si può 
fare quasi altrimenti ; essendo sinora scritte tutte le azioni 
memorervoli; Inonde quelle, che non sono scritte, non, pae 
jono degne di memoria. 

Molto meglio dunque è, per. mio giudizio, che. l’argo- 
mento sià prestato dall'istorin, che non sarebbe seregli in 
tatto si fingesse; però Sinesio nel suo libro de'sogni. lasciò 
seritto;clie Alceo, el Archelno furono degni, che la por 
storità. conservasse memoria di tuttociò, che lor piaceva,o 
dispiacera, non avendo sessi voluto spender. vane, parole 


| 
| 
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negli argomenti finti; è loda Omero , è Stesicoro, che ave 
vano fatto: più illustre co' lor poemi la progenie degli eroi» 
hiiasimn all'incontro i.savj dol suo tempo, i quali vannimenz 
te slerano.occupati ne' falsi argomenti opinini 
nen gli alti fa Macrobio nel:Sogni nel quia 
le distinguendo le favole, dice. che in di loro it 
pueta suol solo piacere agli orecchi, e-fa quasi professione. 
di falsità, e di bugia, quali sono, quelle di Menandro, © 
del auoi imitatori, e gli scherzi d’ Apulejo, e queste vuole 
chela Sapienza scacci, dal. sup itempin nelle cune delle nu- 
trici; ma di quelle, che hanno qualche forma di virtà, sì fa 
lneconda distinzione: in alcune l'argomento è finto, come 
selle favole d' Esopo; in altre è fondato nella sodezza del 
sero 12 questo. è molto acconcio alla filosofia; ove la veri: 
tinla quale è mescolata con alcune cose finte, @ composte 
iblllartifizio del poeta, non.sia nascosa sotto. un'manto. 
quasi contrario, di. sozze invenzioni, e di brutterparole; ma 
dentro un pio velame di cose. oneste, e.di nomi splendidi 
sdillastri» ‘Questa distinzione di Macrobio peravventara/, 
lriquate scaccia le.conunedie, 0 le. fivale; d' Apaleja nella 
sinardelle nutrici; perocchè le.favole sì fatte. debliono es- 
senlette;da’ gindiziosi.; e. dagli attempati, anzi che:no ; vi 
fanciulli; come wuol Platone nel terzo delle sue leggi, deb= 
bono piuttosto. dalle nutrici esser cantate le lodi degli Dii, 


Ma oltre b'autorità.si. potrebbono addurre molte ragio- 
ui, perle quali al.poeta eroico. si conviene-fare il suo fon= 
damevto nel vero. E prima, dovendo l'epicocercare in 
molte parti il rerisimile , mon è verisimile che un’ azione 
illustre, came.sono quelle da lui trattate, non.sia scritta, è 
passata alla memoria de' posteri colla: penna d'alcuno isto- 
ricos ed grandi, e fortunosi avvenimenti non possono es- 
sere incogniti j 6 ove non siano recati in scritturay da que- 
atosolo argomentano gli uomini la. loro falsità, e falsi sti=. 
mandogli non consentono di leggieri alle cose scritte; per 
le quali or sono mossi ad ira, ora a pietà, ora a timore, or 
contristati or pieni di vana allegrezza, or sospesi, or 
pitiy ed insomma nan attendono con quella espettazione 
successo delle cose, come furebbono, se l’estimassero ves 
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re in.tutto , 0 .in parte; perchè dove manca la fode, non 
può abboudare l'affetto, o il piacere di quel,.che.si legge}, 
0 s'ascolta, ma dovendo il poeta colla sembianza della ves 


rità i suol dilettarlo colla verietà delle 
menzogne, Pindaro nella priina ode dell’ Olin» 
piadi: betana 


A Saiuarà roXrà dai 
nol mos re gal Bporiv @pévagi d «las 
Urip ràv danBj A6yor, Lar 
Bedudargéror da dior morlacee 14 rl 
Stamarieri Udo. lies 
Imperocchè il diletto della bagia variando l'aspetto della. 
verità, e co’ suoi colori quasi dipingendolo, suole inganna». 
re più agevolmente ; cerca nondimeno ‘il poeta di persia» 
dere che le cose trattate siano deguie di feile, e d'autori» 
tà, e si sforza di guadagnarsi negli animi questa opinione, 
erquesta credenza coll’autorità dell'istoria;; e colla fama, 
de'nomi illustri, e d'acquistarsi benevolenza (colla lode 
della virtù, .e degli uomini valorosi, uvvengichè 
coloso l'essere odiato, cotne dice Platone ; purlo di quelli; 
che imitano le azioni illustri, quali sono il tragico; e l'epi= 
co, e ciò si potrebbe confermare coll'autorità d'Aristote- 
le; perchè sei poeti sono imitatori , conviene che' siano 
imitatori del vero, perchè il falso non è e quel'che namè; 
non si può imitare: laonde quelli, che scrivono com in 
tutta false, se non sono imitatori, non sono.poeti; ed è savi 
componimenti non sono poesie, ina finzioni piuttosto; laon= 
de non meritano il nome di poeta ; 0 non tanto -_ 
Fra costoro sono è comici della huova commedia nata. 
dopo la morte d'Aristotele; perchè la vecchia, la quale 
fiorì a' suoi tempi, introduceva nella scena le vere perso= 
ne; laonde erano in qualche modo imitazioni del vero; si 
concedeva nondimeno ulla vecchia commedia, oa quella, 
che fu meno antica , il fingere i nomi, come dice 
medesimo èrì uiv Sy rus wap udizs giyraro Broriydyoran 
GuEYzAvTE Yap rùv uiSov Sid rv libruv, chru rà rupgome è 
va dvuaratrirSagr: ni la nuora, 0 perchè alcuna, 
legge il condannasse , 0 perchè rappresenti ancora le azio= 
ni vili, e popotaresche, sempre suol finger le! persone pt: 
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nomi a sua voglia, nè ripugna al verisimile, 
lie delle azioni private non s'abbia alcuna contezza fra 
ancora, che sono abitatori della medesima cit- 
tà; e benchè legghiamo nella Poctica di Aristotile che lè 
fvole finte sogliono piacere per la novità loro, come fu 
tra gli antichi il fior d'Agatone je tra’ moderni Toscani le 
finale eroiche del. Bojardo e dell’ Ariosto, e le tragedie 
dalcani più moderni ; non dobbiamo però lasciarci per 
suadere che favola alcuna finta sia degna di, maggior lo- 
ile; perchè giù si è concluso il contrario per molte ragio- 
mi, é oltre a tutte l’altre n'adducinmo due, luna d'Ari- 
stotele medesimo; perciocchè quelle cose sono credib 
fire, ma quelle, che non è chiaro che si; 
e: sono credute poco possibili; e l'ultima è quasi 
seme istesso, nata, dico, dalla sua dottrina, che 
sia del poema non consista principalmente nella fal- 
non udito, ma nel bel nodo, e nello scio- 
o della favola. 

rr di Tieste, di Medea e di Edippo da 
trattato nella lingua Greca e nella Latina, ma 
diversamente il facevan di comun, proprio, e 
a nuovo. Però molto #'inganna il Robortello in 
‘al poema per materia il falso; avvengachè il falso 
zio di Platone e d'Aristotele sia la materia del 
il quale s'affatica intorno a quel che non è: ima îl 
poeta si fonda sovra qualche azion vera, e In considera 
le, onde la san materia è il verisinile, che 
‘esser vero e falso, ma suole esser piuttosto vero, non 
ragionevole in modo alcuno, che il verisimile sia 
7 falso, dil quale è molto dissimile ; perciocchè 
‘ave è dissimilitudine, non può essere identità, per così dire; 
somiglianti possono esser l' istesse , se non nel- 
i, almeno nella qualità. Dunque poco meno ernò 
‘Alessandro Piccolomini, volendo che il sòg- 
9 poca sia piuttosto il filso che il vero. Ed ia 
(medesimo errore, s'io non m' inganno, è il Signor 
i Mazzone, delle cui opere ho appena veduto alcuna 
una dipoi che io ebbi scritte le cossantecedenti, ed 

alcune delle seguenti in questo libro, e i 

Discorsi TAI 





































LIBRO SECONDO — 
seguono; tale che io sono stato costretto d'ag 
alcune altre per confermar la mia ‘opinione, 








tra fantastica, seguendo in ciò la dottrina insegnataci, L 
Platone nel Sofista, e chiama icastica quella , che in 
cose, che si trovano, o si sono trovate; fantastica Val 
specie, che è imitatrice delle cose, che non sono, è q 
vuol che sia la perfetta poesia, la quale ripone sotto la fa. 
coltà sofistica, di cui è soggetto il falso, e quel che non 
ma per consolare i poeti, e me.con gli altri, a cui fa più 
d’ajuto, e di consolazione mestieri ; fa due, o tre s 
d’arte sofistica , e ripone la poesi solto la prima 
che è la più antica; e questa, sio non m'inganno, è 
la medesima, che è in tanti luog] utata da Socrate e 
Platone, però io non posso concedere nè che la e 
tissima specie di poesia la fantastica, qua 
gli concedessi che la poesia fosse facitrice Togli, co» 
mme la safistica, e non solamente degl'Idoli, ma degl' 
poichè alla sovrana lode de’ poeti si conviene il dei 
ed il riporre i principi giusti e valorosi nel numero. 
mortali, ed agl’immortali secoli consecrar la lor 
ria: non gli concederei nondimeno che fosse la 
l’arte de” sofisti e quella de' poeti; dico adunque cl 
za dubbio la poesia è collocata in ordine sotto la Dia 
insieme colla Rettorica , la qual, come dice Aristotel 
l'altro rampollo della dialettica facoltà, a cui s° app 
ne di considerare non il falso, ma il pro! 
tratta del falso, non in quanto egli è falso, ma in q 
è probabile: ma il probabile, in quanto egli è ver 
appartiene al poeta ; perciocchè il poeta usa le prove 
efficacemente, che non fa il dialettico; anzi limi! 
o l’osempio, e la comparazione sono debolissime ma 
di prove, come c' insegna Boezio nella sua Topica 
sofista, per giudizio d' Aristotele pur ne' libri d 
Topica, non considera il probabile, ma il probabile 
rente; cioè quello, che non è veramente probabil 
pare ad alcuni probabile, del quale Alessandro Al 
ne’ suoi commentarj adduce alcuni esempi, 
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E danque il sofista in ciò differente, non solamente dal 
dialettico, ma dal poeta ancora; perciocchè quello, che 
persà è probabile, quello è verisimile, e, perchè il poeta 
come ancora il dialettico, è diverso dal sofista piuttosto, 
par elezione, che per facoltà; quinci avviene che il buon 
poeta si dee affaticare più volentieri di ciascuno altro intor- 
mo alsoggetti per sè probabili, come fece Osnero, il qual 
nella persona d'Ettorre vuole dimostrarci , che lodevolit 
gina cosàsia il difenderla patria, ed in quella d'Achille, che 
sia lodevolissima la vendetta, e da magnanimi,e per conse- 

: e favoreggiata dagli Dei ; le quali. opinioni 

senza fallo per sè probabili, son verisii penl’ar- 
Presetrrnta divennero probabilissime, e provatissime, 

‘al vero. Or direi che la poesia non fosse posta 
perni ma sotto la logica piuttosto, la qual.con= 
tiene tre parti, la dimostrativa, la probabile, e l’apparen» 
te probabile che è la sofistica; perocchè il poetarin aleu- 
\eeeeeniancetra come fece Parmenide, ed Empedocle 
(tra gli antichi Greci, Lucrezio, e Boezio tra' Latini, Dan- 
|tein?Poscani alcune altre argomenta probabilmente ; 
Il che fa più spesso; perchè in questa parte. s' impiega pro! 


iilisao uffizio; in alcune usa il paratogisino , il 
| di rado, e, se ciò è vero, la latitudine poe- 

ito quella della logica , ed ha tre parti subordina- 
teye corrisponde: 


i alle tre superiori della logica ; attune 

co’ filosofi, e usando il filososema : altre 

il werisimile, e servendosi. dell'esempio, (e del- 

a icome fecero Omero è Virgilio; e altre, volte, 

+ 8'appiglia all’apparente probabile, e col- 

, e coll’ altra maniera de' fallaci argomenti , i 

nelle parole e nelle cose, prende gli au» 

suo piacere; e quel sofistico artifizio fu usatodai 

poeti Toscani nell’arnorose poesie più che da alcuno altro, 

‘eforse da molti non se n'avvedendo nonligggno la per 

i 0 la proprissima specie‘della poesia 

cn _ Tip dinuova; 0 antica, che ella 
fn la dialettica . 

| Molto feno è vero quel, che dice il Mazzone, che la 

perfettissima poesia è lu fantastica imitazione; perchè sà 
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fatta imitazione è delle cose, che non sono, e non faron 
ginmmai: ma In perfettissima poesia imita le cose, che 
no, che furono, 0 che possono essere; come fu la guerr 
di Troja ,e lira d'Achille, e ta pictà d’ Enea , 0 le b 
glie fra i Trojani e Latini, e l'altre, che furono; o po 
no essersi fatte: ma i Centauri, l’Arpie, e i Ciclopi no 
sono adeguato, 0 principal subietto della poesia, nè î ca-. 
valli volanti, e gli altri mostri, de’ quali son piene le farò 
le de’romanzi; ma perchè il poeta per sentenza d'Aristo= 
tele imita le cose; 0 come elle sono, 0 come possibili; 0 | 
come è fama che elle siano, e come son credute , il pri 
pale soggetto del porta è quel, ch i crede, e quel, che 
narra, 0 tutte queste cose insieme, come piacque ad Ari= 
stotele, potendo essere imitate dal poeta, sono il soggetto 
adeguato della poesia sotto questa cosiderazione ja) eri 
mile. j 









Non è dunque un solo di questi membri il d 
guato della poesia , come stima il Mazzone; nè Pool 
gione dimostra; la poesia è fcitrice degl’ Ioli la sofìstie 
è facitrice degl'Idoli, dunque la poesia è sofistica; non 
lo perchè nella seconda figura de'sillogismi le due 
tive proposizioni sono viziose , ma ancora perchè il 
degl’ Idoli riceve alcuna distinzione, e secondo che egli è | 
variamente definito, corì appartiene al poeta, cal 
il formargl'Idoli . Definì rino gl’ Idoli, come 
l'istesso Mazzone, una sì, udine ombrosa; ed cole 
finta, che veramente non è una forma, che non hal: 
stenza come le forme, che appajono nell’ucqu 
specelii,e deriva dal verbo «34, che vuol dire a) 
somiglio: ma gl’Idoli, come gli definisce Suida , sono 
gie di cose non-sussistenti , quali sono i Tritoni , e le 
gì, e' Centauri; e le similitudini sono immagini di co 
sistenti, come di fiere e d'uomini. Esichio , dicl 
con altra i sentimenti del nome Idolo, disse: Id 
immagine , e similitudine, e segno, quasilggli sia delle 
se, che sono, e di quelle che non sono; parve 
ra ad Ammonio, ed a Platone medesimi ino. 
adunque, il sofista è ficitor degl'Idoli , intendiamo de 
gl'Idoli, che sono immagini di cose non sussistenti; pere! 
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del sofista è quel; che.non è, ed in quella signi» 
TESO 
il poeta sia facitor degl’Idoli, non intendiamo 
solamente degl’ idoli delle cose non sussistenti; perchè il 
poeta imita ancora le sussistenti , e principulmente le rase 

5 laonde quantunque il poeta sia facitor degl’ Ido- 
ni dee intendere nell’istesso significato, nel qua= 
le dice che il sofista è fabbro degl’Idoli, ma dell'uno 

‘che sia facitore dell’inumagini a guisa d'un 
ed in ciò simile al divino Teologo, che forina le 
LI i che si facciano, e se la Dialettica, € 
5 la qual fu la divina filosofia de' Gentili, han- 
notanta conformità, che furono dagli intichi tenute l'istes- 
so, non è maraviglia che il poeta sin quasi il medesimo, 

che è il'teologo;, cd il dialettico; ma la divina filosofia, 0 
la Teologia, che vogliam dirla ha due parti, e ciascuna 
di loro è propria comunemente ad una parte dell'animo 
apici det partibile, e dell'impartibile , non solo 
di Platone , è d'Aristotele, ma dell’ Areopa- 
scrisse nell'epistole a Tito Pontefice nella 
3 e altrove, che quella parto. della più ne 
ne conviene alla parte dell'animo nostro in» 
i è semplicissimo intelletto. L'altra studiosa 
s la qual dimostra, attribuisce alla parte dell’a- 
ile, molto men nobile dell’iudivisibile ; laon= 
zia contemplazione delle cose divine, e il 
rag guisa coll’immagini come fa il teologo 
mistico, ed e “a molto più nobile operazione, che 
Pammaestrar colle dimostrazioni, come è offizio del teo- 
: il teologo mistico adunque, e il poeta so- 
no oltre gli altri nobilissimi; quantunque San Tommaso 
nella prima parte della Somma riponesse la poesia nell'in- 
fimo genere della dottrina: ma egli intese di quella parte 
della poesia, che insegna con prove assai deboli, quali so- 
no gli esempj, © le comparazioni usate per dimostrare: 
tuttavolta non collocò sotto l'arte de'sofisti, che non è 
dottrina, ma inganno d’apparenza, e arte simile a quella 
de’ prestigiatori. Duuque il poeta facitor dell' im:nagiai 
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non è fantastico imitatore, come parve al Mazzone 
po loi a D. Gregorio Comnnino, Canonico Regolare, 
chè l'uno sia fornito di gran dottrina, e l'altro di 
mbedue dotati d'ambedue, e miei 







cose direm noi che siano le sussistenti, le intelligi 
visibili? le intelligibili veramente, e per giudizio ancora 
Platone, il quale non ripone le cose visibili nel genere d 
l'ente: dunque l'immagini degli Angeli descritte da 

gi, sono di cose più di tutte l’umane sussistenti,e il leone 
lato ancora, e l'aquila, e il bue, e l'angelo, che sono in 
magini degli Evangelisti, non appartengono dunque alla 
fantasia principalmente , nè sono suo proprio obietto; er: 







fantasia, che è virtà dell'anima ser 
un'altra, che fosse virtà dell'intellettiva: 
convenevole ; perchè la fantasia tra' Greci fu così detta 
lume, e ciò si legge nel libro de Placitis Philosophorwa 
scritto da Plutarco, siccome quella potenza, la pifi è 
mile al lume nell’illustrar le cose, e nel dimostrar se me 
sima, e ciò conviene piuttosto alla fantasia intelligibile: ma 
questa quantanque sia posta da’ nostri teologi , che se] 
dono la memoria intellettiva, edu Platonici Bilosofi ; non 
conosciuta , 0 non fu conceduta da Aristotele, nè da rev 
ne nel Sofista ; altrimenti egli non distinguerebbe l'icustica, 
imitazione dalla fantastica: potendo l' icastica 
ancora alin immaginazione intellettuale, e di 
ravventura Dante quando egli disse : 
All'alta fantasia mancò qui possa. 
E altrove: 
Poi piovve dentro all’ alta fantasia -| 
Un crocifisso dispettoso e fiero. i 
E dunque il poeta, benchè sia facitore dell'immagine, 
piuttosto simile al ‘dialettico, ed al teologo , che al soi 
sta:anzi non solo fra gli antichi per avviso d’Aristotele,î 
poeti, e i teologi furono i medesimi come Lino, Orfea;e 
Museo; ma fra’ moderni ancora ; come scrive il Bocci 
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vita di Dante; è però la sua imitazione è piuttosto i 
» che fantastica; e se pur fu operazione della fan- 

fntendasi d'una immaginazione intellettuale; ma que- 

RA può conttaddistinguere dall’icastica; con an'al« 
a ragione possiam provare che il soggetto del poeta sia 
Piuttosto il vero, che il falso, la quale deri dalla 
Mottrina di S. Tommaso nella Somma, ed in altre opere 
(ue. Dice egli che il bene, e l'uno si convertono , e che il 
Nero è bene dell'intelletto: oltre a ciò vuole che il male 
ton sia natura. Laonde essendo in qualche materia; è fon- 
dito în qualche bene, 0 in qualche cosa buona; perchè 
| non se ne trova alcuna rea, e mala del tutto; in questa me- 
(Mesinha guisa ogni moltitudine è fondata sovra l’unità, nè 
Mèalcuna moltitudine, che non partecipi dell'unità, e 
ogni falsità si fonda sa la verità: però quel che è in tutto 
(falso, non può essere subietto della poesia, anzi non è. Ma 
Esindo nutichissimo poeta Greco nella geneologia degli 
(Dei scrisse che le Muse sanno dir molte bugie simili alla 
Verità, e sanno, se vogliono, dire il vero: ma assolutamen= 
(te le chiama figliuole di Giove , e veridiche, come si legge 
in quei versi: . 
È Mauéres dypavda, xd dal ya yagepes olov, 

Pv Jusdia ronda AÉyew eriporem buoia, 

T3pop d sbr'dSiapur arndia pvddirada, 

Ps fpacav ripa peydda Liog dprifaua. 
Taonde io concluderei che questa fosse un'arte, ovvero 
Bicoltà di dire il vero, ed il falso; ma il vero priacipalmen= 
le Pra gli scrittori sicri Atanasio non ha diversa opinione 
da quella, che io stimo migliore; perocchè egli scrivendo 
contro î Gentili, i quali estimavano che fosse proprio del 
poeta il finger quel che non è, dimostra.il contrario, ed il 
prova coll'esempio de’ poeti, i quali dissero le bugie, ma 
più degli Dii, che degli uomini, perchè scrivendo delle 
umane azioni non furono in tutto bugiardi, e adduce l'au- 
torità di Omnero medesimo, il quale se di tutte le cose 
(tvtsse scritto il falso; avrebbe attribuita ad Achille la ti- 
Midità, e la fortezza a Tersite. Dunque il poeta in qual- 
(he parte è amico della verità, la quale illustra, c abbelli» 
toe di nuovi colori, e si può dire che di vecchia, e d'an- 
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6a, la faccia nuova, e nuovo sarà il poema, inc 
nuova sarà la testura de’'nodi, nuove le soluzioni, 
vi gli cpisodj | 0 che per entro vi sono traposti, 
que la materia fosse notissima, e dagli altri prima. trat- 
tata: perchè la novità del poema si considera piuttosto 
alla forma, che alla materia, All'incontro non potrà 
dirsi nuovo quel poema, in cui finti siano i nomi, e 
le persone, laddove il poeta faccia il nodo, e lo sciogli» 
mento fitto dagli altri, e tale è peravventara alcuna mo- 
derna tragedia, cui manca l’autorità, che porta seco l’isto- 
ria, e la fama ye la novità della finzione: e, s' io non sono 
errato; è soggetto a questa opposizione l'Avarchide, pae- 
ma epico dell’ Alamanno ; perchè quantanque la favola 
non sia nota, è quell’istessa dell'Iliade d’ Omero; laonde 
non merita gran lode nell'invenzione ; e resta ancora pri- 
vata di quella autorità, che suole essere nell’istorie, 0 nel- 
la fama: non se ne vede nondimeno alcun’altra meglio tes- 
suta, e per mio giudizio è la più perfetta , che si legga in 
questa lingua. Comunque sia, l'argomento dell’eccellen- 
tissimo epico dee fondarsi nell'istorie: ma l’istoria o è di 
falsa religione, o di vera, ni ludico che le azioni de'Gen= 
i diano soggetto attissimo, del quale si formi il poema 
epico; perchè ne’ poemi sì fatti , 0 vogliamo ricorrere alle 
* Deità, che da' Gentili erano adorate, o non vogliamo; se 
non vi ricorrinmo, manca il maraviglioso; se ci rivolgiamo 
a quelle medesirue, che furono invocate dagli antichi in 
quella parte, è privo-del verisimile, e del credibile, o non 
l’ha per virtà della favola, e dell’ initazione, ma del ver- 
s0, e degli altri ornamenti, perchè come dice Pindaro nel-. 
l'istesso luogo: 
Xipie Fdmp Grravra rif 
yu rà peluyga Dvaroigy 
Imepiporsa riuàv, 
mal imigey dudfoaro misdv 
#'papuevai rd mOANd<(G. È 
Ma, s'io non m'inganno, Pindaro intende di quella gra- 
zia ; e di quella venustà de’ poeti, della quale intese anco- 
ra Isocrate nell'Evagora, e Aristide dopo lui lodando la 
Rettorica; di quella dico; che s'acquista colle misure del. 
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‘numeri, e che dissolvendosi co' medesimi si 
Noi cerchiamo una persuasione, e una forza , 
Ila prosa faccia ancora il medesimo effetto , e diletti 
note, come per mio avviso diletterebbono quelle 
è, che muovono non solamente, gli animi de- 
ina de’ giudiziosi ancora, parlo degli anelli 
corsicri volanti, delle navi converse in nin- 
di quelle larve ; che s' interpongono nella battaglia, 
ardente spada , della ghirlanda de' fiori, della camera 
a dell'arco de'leali amanti, e d'altre invenzioni, che 
0 ancora nella prosa, e si leggono volentieri , e si 
senza la grazia del verso: ma se questi miracoli, 
piuttosto non possono esser fatti da virtà natura- 
î io che la cagione sia qualche virtù sopran= 
le, 0 qualche potenza diabolica , e rivolgendoci alle 
de'Gentili cessa in gran parte il verisimile, 0 il pro- 
ile 0 il credibile, che vogliamo dit piuttosto , se pur 
mo il medesimo nel subietto; perchè non è l’istesso, per 
d'Aristotele nel primo della Topica: il probabile 
quello, che pare probabile, anzi niuna di quelle cose, 
bi rima vista, ed estrinsecamente , è 
to probabile. Veramente probabile. per opinione 
[ro suo commentatore, è che gli Dii possano tut- 
e le cose; ma non è vero, e s'ingannò Alessandro, se egli 
intese de' falsi Dei, che furono adorati dalla Grecia: oltre 
aciò il medesimo Aristotele c'insegna nell’ ottavo. della 
| Topica, che non è il medesimo quel, che in tutto è proba= 
bile, e quel, che è probabile ad alcuno solamente. Non è 
probabile in. tutto che gl'Idoli abbiano tanta potenza; ma 
probabile a que' miseri, i quali, come dice Atanasio, 
mon adoravano l'artefice, ma l'artifizio, non lo scultore, 
ma la statua; non è probabile semplicemente quel, che fu 
| probabile al Gentile, nè quel, che al Gentile pareva veri» 
simile, pare verisimile a ciascuno, Non è yerisimile, non è 
| enedibile al Cristiano quel, che è credato dall'idolatra, © 
h dibile, come dice Aristotele nella Poetica, è quello, 
: si può fare quello, che non si può fare non è credi= 
bile; parimente non è credibile che da loro sia fatto quel- 

los che da loro non può esser fatto giammai. 
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Quanto dui il maraviglioso, che portano seco i 
vie gli polli, sia scompagnato da ogni probabilità, da 
‘ogni verisimilitudine, da ogni credenza, da ogni grazia, è 
da ogni autorità , ciascuno di mediocre giudizio se ne po- 
trà facilmente avredere, leggendo i moderni scrittori: ma 
ne” poeti antichi queste cose debbono esser lette com altra 
considerazione, e quasi con altro gusto, non solo come ri- 
cevute dal volgo, ma come approvate da quella religione 
qualunque ella fosse. Laonde senza alcuna ragione il Re- 
bortello biasima la bellissima favola ; è la dottissima alle 
goria del ramo d’oro, ma la vitupera come cosa impossi. 
bile, e se quello, che è impossibile per natura, fosse im- 
possibile ancora agli Dii, come volle Alessandro, buona 
sarebbe l'opinione del Robortello; ma se agli Dei niuna 
cosu è impossibile, non dee questa maraviglia essere ripa 
tata più impossibile dell’altre, nè merita maggior ripren= 
sione del vello d'oro, 0 de' pomi d'oro, de' quali si favo: 
leggia in tante poesie con tanta lode de favoleggiatoriy e — 
con tanto diletto de’lettori ; perocchè queste cose ancora 
da’fisici sarebbono riputate impossibili: ma perchè a’ teo 
logi de'Gentili non parvero tali, essi diedero a' poeti que- 
sto ardire, e questa licenza di fingere, anzi i teologi, e i 
poeti antichi furono i medesimi, come dice Aristotele 
nella sun Metafisica, la quale non considerò molto il Ro- 
bortello; perchè ivi avrebbe letto quel, che i teologi scri- 
vessero dell’ ambrosia , e dell’altre cose riprese da lui, le 
quali egli non riprende come Cristiano teologo, a cui solo 
questo offizio si converrebbe, ma come critico de'Gentili 
poeti: poten parimente ricercare nel Fileho di Platone, & 
negli altri suoi Dialoghi, e ne’ commenti del Ficino la buo+ 
zione delle cose non bene intese, 
Non merita maggior biasimo la conversione delle navi, 
hè se Iddio può creare ex non entibus , vel cr non 
existentibus, come dicono i teologi, molto più agerol. 
mente potrà ciò fare er praeristenti materia, Concedisi 
dunque a Virgilio l'aver attribuito a quel suo Giove, che 
il maggior Dio, che avessero i Gentili, questa maravi= 
gliosn potenza del trasmutare la materia d'una in tea 
forma. Concederei ancora che fosse probabile a' nostri 








































am. LL 





DEL POEMA EKOICO 43 
| poeti che molte cose maravigliose, e prodigiose fossero 
fatte con arte diabolica, perchè tutti gl’Idoli delle genti 
| sono Diavoli: ma non si dee concedere loro quella potenza, 
che era attriliuita a‘ medesimi da”Gentili, da'quali furono 
| adorati come Dii, e come benefattori . Replicherò in que- 
| sto luogo quel, che altre volte ho detto, cioè, che l'eccel- 
| lentissimo poema è proprio solamente della eccellentissi- 
ma forma di governo; questa è il regno: ma il regno non 
- può esser ottimamente governato con falsa religione; cone 
viene adunque all'ottimo regno lu vera religione. e ove 
gia falsa pietà, e falso calto d'Iddio, non può esser alcuna 
perfezione vel principe, o nel principato : però i poemi 
ancora partecipano dell’istessa imperfezione , ma il difetto 
non è dell'arte poetica, ma della politica, non del poeta, 
‘ma de' legislatori. 
Concludiamo donque, che non si debba lodare alcuti 
poema soverchiamente prodigioso, acciocchè i Magi e i 
siano introdotti con qualche verisimilitudine 
mel poema, ma nel suo luogo sarà considerato quel, che 
sia 7ò Juvariv, che ricerca Aristotele nel xarà rò t0udt, 
vel xarà 1ò dvayxaîos perchè io non intendo il necessa» 
rio, come intende il Robortello: ma ora seguiamo il no 
stro proposito, come il verisimile possa esser congiunto 
col maraviglioso senza la grazia ancora, e senza la venustà 
de’ versi, che sono quasi lusinghe da persuadere agli orec- 
chi. Diversissime sono, Illustrissimo Signore, queste due 
bature, il maraviglioso e il verisimile, e in guisa diverse, 
che sono quasi contrarie fra loro; nondimeno l'una, e l'al. 
tra, nel poema è necessaria , mà fa mestieri che arte di c- 
cellente pocta sin quella, che insieme l'accordi ; il che seb- 
bene è stato sin ora fatto da molti, niuno è (che io mi 
sappia ) il quale insegni come si faccia , anzi alcuni uomini 
di somma dottrina, vedendo la ripugninza di queste due 
mature, hanno giudicato quella parte, che è verisimile nei 
poemi, non essere maravigliosa, nè quella, che è maravi- 
gliosa, verisimile, 1a che nondimeno essendo ambedue ne- 
tessarie , si debba or seguire il verisimile, ora il maravi- 
glioso , di maniera che l'una all'altra non ceda, ma una 
dall'altra sia temperata. Ma io questa opinione non ap- 
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provo, nè stimo che parte alcuna debba nel: poema. rito». 
vwarsi, che non sia verisimile, e la ragione, che. mi muore 
a così ercilere, è tale; la poesia hon è altro che imita 
zione, e questo non si può chiamare in dubbio; e l’imita- 
zione non può essere discompagnata dal verisimile, perchè 
l'imitare non è altro che il rassomigliare, 

Non può dunque parte alcuna di poesia esser separata 
dal verisimile, ed in somma il verisimile non è una di 
quelle condizioni richieste nella poesia per maggior sua 
bellezza, e orhamento: ma è propria; ed intrinseca dell’ess 
senza sua, ed în ogni sua parte sovra ogn’altra cosa ne- 
cessaria. Ma benchè io stringa il poeta epico ad un obbli« 
g0 perpetuo dì servare il verisimile, non però escludo da 
lui l’altra parte, cioè il maraviglioso: anzi giudico che 
un'azione medesima possa essere e maravigliosa, e verisirni= 
le, e molti credo che siano i modi*di congiungere insieme 
queste qualità così discordanti, e rimettendo gli altri a 
quella parte, ove della testara della favola sì tratterà, la 
quale è il lor proprio luogo, qui parleremo di quello che 
più si conviene a questa materia. Attribuisca il poeta ale 
cune operazioni, che di gran lunga eccedono il poter degli 
uomini a Dio, agli Angioli suoi , a'Demnoni, 0 a coloro, ai 
quali da Dio, o da”Demoni è conceduta potestà; quali so» 
no i Santi, i maghi e le fate. 

Queste opere se per se stesse saranno considerate, ma- 
ravigliose parranno, anzi miracoli sono chiamati nel co- . 
mune uso di parlare. Queste medesime, se si avrà ri- 
guardo alla virtù, ed alla potenza di chi l’ha operate, ve- 
risimili saranno giudicate; perchè avendo gli uomini no- 
stri bevuta nelle fasce-insieme col latte questa opinione, 
ed essendo poi in loro confermata da i maestri della santa 
Fede, cioè, che Dio ed i suoi ministri, e i Demoni, e î 
maghi, permettendolo lui, possano far cose sovra le for= 
ze della natura maravigliose; e leggendo, e sentendo ogni 
di ricordare nuovi esempi, non parrà loro fuori del verisi» 
mile quello , che credono non solo esser possibile, ma sti» 
mano spesse fiate essere avvenuto, e poter di nuovo molte 
volte avvenire, siccome anco a quegli antichi, che viveva- 
mo negli errori della lor vana religione; non dovcano parer 
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impossibili que’ miracoli, che de'lor Dei favoleggiavano 
Don solo ì poeti, ma l’istorie; perchè se pur gli uomini 
scienziati prestavano loro piccola credenza , basta al poeta 
in «come in molte altre cose, la fopinione della 
moltitudine, alla quale molte volte lasciando l'esatta ve- 
rità delle cose, e suole, e dee attenersi. Paò esser dunque 
una medesima azione è maravigliosa, e verisimile; mara- 
vigliosa riguardandola in se stessa, e circoscritta dentro 
ai termini naturali, verisimile considerandola divisa da 
questi termini nella sua cagione, la quale è una virtà so- 
possente, cd usata a far simili maraviglie. 
Ma di questo modo di congiungere il verisimile cot mara- 
i ‘privi sono que’ poemi ; ne'quali s"introducono le 
deità de' Gentili, come 1° Ercole del Giraldo, © il Costante 
del Bolognetto: nè senza molta sconvenevolezza mi pare 
che introducea il Bolognetto Giove, Iddio. delle genti, a 
sy come mnico e benevolo, la: grandezza de' Ponte 
fici Romani, perchè prediceva per conseguenza la destru- 
zione degl’ idoli suoi, e de'templi, e degli altari, e dei 
molti sacrifizj; e, quel che è peggio, la predizione è fatta 
a Venere, non s'accorgendo il poeta che niun’aspetto; e 
niuna congiunzione di Giove con Venere, niuna genealo- 
gia degli Dei, niuna favola, niuna istoria faceva tollerabili 
cose nel suo poema, le quali in Virgilio sono mara- 
vigliose per l'opinione avuta da' Romani d' esser discesi 
du Enea figlinolo di Venera e d'Ancbise, e particolarmen= 
te da Giulio Cesare, e dalla Gente Julia, della quale Juto 
figliuolo di Enea cra stato progenitore .. Per tutte queste 
cagioni, le poesie di. Virgilio son degne di tanta laude 
por CA darsi a poeta di quella età , nella quale egli 


pr a ciò.chi vuol formare l’idea d'un perfetto Cava 
liere, non so per qual cagione gli nieghi. questa lode di 
pietà, e di religione: taonde preporrei di gran lunga la 
persona di Carlo e d’Artà, a quella di Teseo e di Giasone. 
Ultimamente dovendo il poeta aver molto riguardo al gio= 
vamento , molto meglio accenderà l'animo de’ nostri cava- 
Neri coll'esempio de' fedeli, che degli infedeli , movendo 
sempre più l'autorità de'simili, che de'non simili, e deì 
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domestici, che degli stranieri: e se noi consideriamo il Pa- 
negirico d'Isocrate conosceremo di leggieri la cagione, 
per la quale la poesia d' Omero fosse\tanto cara a' popoli 
della Grecia , ne'suoi tempi; e questa altra non fu che la 
imimicizia antichissima tra’ Greci e ì Barbari, per la quale 
più volentieri dell’ altre cose ; erano lette le vittorie dei 
Greci, e cantate negl’innì , ma per le morti de’ medesimi 
si fecero i lamenti, e l'altre poesie sì fatte. Per queste ca- 
gioni medesime ui nostri tempi le vittorie de’ fedeli, con- 
tro gl'infedeli porgerauno gratissimo e nobilissimo argo- 
mento di poetare. Dee dunque l'argomento del poema 
«pico esser deriynto da vera istoria, e non da falsa religio 
ne. Ma l’istorie e le scritture sono sacre, 0 non sacre , © 
delle sacre alcune hanno maggiore, altre minore autorità : 
maggiore autorità hanno l’ ecclesiastiche e le spirituali, se 
così è lecito il dire; perchè tutte le cose spirituali son sa- 
cre, come parve a 5. Tommaso: ma non tutte le sncre spi- 
rituali: l'altre senza fallo sono meno autorevoli. Nelle isto= 
rie della prima qualità appena ardisca il poeta di stender 
la mano, ma si possono lasciare nella pura e semplice verità; 
perchè non si fa fatica alcuna nel trovare, e appena par 
che il fingere ivi sia lecito; chi non fingesse; e non imitasse 
obbligandosi a que'particolari medesimi; che ivi sono cone 
tenuti, poeta non sarebbe, ma' piuttosto istorito. . 

In queste medesime istorìo si può fare un’altra distin- 
zione; perchè 0 contengono avvenimenti de'nostri tempi, 
0 de' tempi remotissimi , 0 cose non molto moderne, nè 
molto antiche; l'istoria di secolo; o di nazione lontamissi= 
ma pare per alcuna ragione soggetto assai conveniente al 
poema ervico; perocchè essendo quelle cose im guisa se 
polte nell'antichità, che nppena ne rimane debole ed'osca= 
ra memoria; può il poeta mutarle, e rimatarle; e nanrar- 
le come gli piace: ma con questo comodo è un incomodo 
peravventura; e non piccolo; perchè insieme coll’amtichi- 
tà de'tempi è quasi nécessario che s’introduca nel poema 
l’antichità de’ costumi: ma quella maniera di guerreggià» 
re usata dagli antichi, i conviti, le cerimonie, e l’altro 
usanze di quel remotissimo secolo pajono alcuna volta a'no-. 
stri uomini nojose; e rincrescevoli , anzi che no, comorare 
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rione ad aleuni idioti, che leggono i divinissimi librì d'O 
inero trasportati in altra lingua, E di ciò in buona parte 
è cagione l'antichità de' costumi, la quale da coloro, che 
hunno avvezzo il gusto alla gentilezza, e al decoro di que 
sta, è schivata come cosa vieta, e rancida: ma chi volesse 
soll'antichità de' secoli descrivere l’ usanze moderne, po- 
trebbe forse parere simile alcuna volta a poco giudizioso 
pittore , che ci mostrasse l'immagine di Catone, o di Cin. 
cinnato vestito secondo le fogge della gioventà Milanese, 
0 Napolitana; o togliendo ad Ercole la clava, e la pelle det 
leone, e' l'adornasse di sopraveste , e) di cimiero, come fe. 
sil Giraldo nel suo poema: ma non senza grande esem- 
pio perchè prima Esiodo avea descritte l’arme, e lo scu= 
do di Ercole, quasi gareggiando con Omero, e la battaglia 
fatta da lui con Gigno figlivolo di Marte. 

Portuno l’istorie moderne gran comodità , e molta con» 
senevolezza in questa parte de’costumi, e delle usanze, na 
tolgono quasi in tutto la licenza di fingere, e d*imitare, la 
quale è mecessarissima a’ poeti, particolarmente agli epici. 
Oltre a ciò per un'altra ragione par che nieghi Aristote-. 
le al poeta tragico l'argomento delle cose moderne : per- 
chè la tragedia è imitazione di uomini più eccellenti, che 
mon sono i moderni e per l’istessa ragione non debbono 
le cose presenti , 0 quelle, che sono passate di poco tempo 
esser soggetto del poema eroico : ma nelle azioni di Carlo 
Quinto dee esser piuttosto considerata la prima ragione, 0 
le prime, ayvengachè troppo ardito parrebbe colui, che 
volesse descriverla altrimenti di quello, che molti sanno 
esser avvenuto, o per se medesimi , o per certe, relazioni 
degliavi, 0 de padri, che ne sono informati, Oltre a cià 
le azioni di Carlo sono state così grandi , e così laudevoli , 
anzi così maravigliose, che hanno piuttosto tolta, che dan 
laa” poeti l'occasione d’acerescerle: ma non sì dee trapas. 
sare in questo luogo senza considerare quel, che scrive Iso» 
crate nell' Evagora. Sarebbe dunque offizio degli altri il 
lodar gli uomini eccellenti della sua età; acciocchè coloro, 
i ‘possono ornar colle parole gli egregi fatti dagli an» 
Fon dicessero il vero agli altri, i quali hanno notizia del. 
le cose, e incitassero i giovani con maggior emulazione 
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della virtù; sapendo di dover esser più lodati di quelli an- 
tichi, la cui virtà hanno superata; ora chi nom perde 
l'animo veggendo coloro; i quali vissero nella guerra ‘Pro- 
jana , 0 avanti quel tempo, esser celebrati con divine lau- 
di, e le cose fatte da loro messe innanzi agli occlii per 
ispettacolo della tragedia? e sappia, benchè aranzasse la 
virtù di quegl’istessi , di non dover mai essere stimato de- 
guo di laude somigliante , il che si dovrebbe imputare al 
l'invidia . Ma dalle cose , che egli poi soggiunge, sì racco- 
glie che i fatti degli nomini presenti , o vicini alla nostra 
memoria; possono esser trattati dagli oratori; bencliè ce- 
dano in molte cose i poeti; intendeva nondimeno per mio 
avviso degli scrittori de’ panegirici, e dell'ode, che soleva= 
no cantarsi, fia” quali fu Pindaro; perchè degli epici, e dei 
tragici parlando, manifestò In sua opinione assai chiara» 
mente nel Panatenaico, quando egli disse che Agamienno- 
no dopo le cose fatte da lui, e l'esempio lasciato agli aftrî, 
era defraadato della gloria per colpa di coloro , che! pre- 
pongono i portenti a' benefizj, è In bugia alla verità; è per 
mio avviso intende Isocrate delle cose mirabili fatte da 
Achille con molto fivor di Giove, e con poca ripatizione 
d'Agamennone, divenuto supplichevole ad an giovantadi 
rato, 

Si può a queste cose aggiungere l'autorità d' Aristotele 
ne’ problemi, e la ragione, cheegli adduce, perchè ci piac 
cia più la narrazione delle cose non troppo nuove, nè trop- 
po vecchie; la quale è questa, che noi dirfidiamo delle co- 
se troppo lontane, ma non possiamo aver diletto di quelle, 
nelle quali ron abbiamo fede; ma l'altre, che sono 
nuove, pare che ancora le sentiamo, però n'abbiamo mi 
nor diletto. Tutte queste condizioni, Illustrissimo Signo 
re, che si richiedono nella inateria nudi, 0 informe, ma 
non però in guisa, che mancandogliene una, ella divenga 
inabile a ricever la forma del poema eroico , ciascuna per 
sè sola fa qualche effetto, chi più, e chi meno, ma tutti 
iasîetne tanto rilevano, che senz’esse non sarebbe crpace 
di perfezione. Ma oltre queste richieste nel poema pero 
maggior eccellenza , una n'addurrò semplicemente neces | 
sitia, come sì può raccorre dalla sua delinizione; quest'è 
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rappresenta il tragico; e narra il primo udvev ret; ady 
iddîs % roîs perpois cioè col (etero nudo, è non con 
dito, e co versi; il tragico oltre il verso tisa il ritmo, e 

l'armonia , che è quasi condimento delle parole : con que- 
ste cose dette da Aristotele brevemente, ma con quella 
oscura brevità che è propria di lui, è stato creduto il tr 
gico, e l'epico in tutto conformarsi nelle cose imitate , la 
qual opinione benchè comune, e universale si può nondi- 
meno considerare più esquisitamente. Se le azioni epiché, 
e tragiche fossero dell’istessa natura, produrrebbono gli 
istessi effetti; perocchè dalle medesime cagioni sono deri 
vati gli effetti medesimi ; ma producendo diverse passioni, 
ne seguita che diversa sia lu natura, Muovono le azioni 
tragiche l'orrore, e la compassione , e dove manchi il mi 
serabile, e lo spaventoso, non sono più tragiche ; ma non 
sogliono nell'istesso mado contristar gli animi, nè questa 
condizione in loro si richiede, come necessaria, ù 
Impèrocchè, dice Aristotele, che il rallegrarsi della pe- 
ma degli scellerati, quantunque piaccia agli spettatori, non 
è proprio della favbla tragica , ma nell’ eroica si loda senzà 
fallo; e se talora ne' poemi eroici si vede qualche cosi or- 
sibile, o compassionevole , non si cerca però l'orrore, è la J 
compassione in tutto il contesto della favola , nella quale cî 
rallegriamo della vittoria deglî amici, e della perdita dei 
nemici: ma de’ nemici come sono i Barbari, e gl'Infedelt 
non si dee avere egualmente misericordia . Non è ancora il- 
lustre parimente l'azione del tragico , e quella dell'epico | 
0 quello illustre è quasi diverso di natura, e di forma; l'uno 
consiste nella inaspettata , e subita mutazione di fortuna, 
e nella grandezza degli avvenimenti, che muovono miseri- 
cordia e terrore ; ma l° illustre dell’ eroico è fondato s0- 
vra l'eccelsa virtù militare, e sopra il magnanimo propo- 
nimento di morire, sovra la pietà, sovra la religione, e so- 

vra le azioni, nelle quali risplendono queste virtà, che sò- 

no proprie dell apopeja | e non convengono tanto nella 
tragedia, E quinci avviene che le persone, le quali nel-. 
l'ano, e nell'altro poema +’introducono, non sono della 

medesima natura, quantunque siano di re e di principi 


grandi. 
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Richiede la tragedii persone nè buone, nè cattive, ma 
‘luna condizione di mezzo, tale è Oreste, Elettra, Gioca- 
ala, Etencle, Edippo, la cui persona fa da Aristotele giu- 
desta attissima alla favola tragica. L' epico all'incontro 
vuole il sommo delle virtà; però le persone sono eroiche 
come è la virtù: si ritrova in Enea l'eccellenza della pie. 
tè, della fortezza militare in Achille, della pradenza in 
Ulisse, e se alcuna volta il tragico, e |’ epico prendono 
per soggetto la persona medesima , è da loro considerata 
iliversamente, e con varj rispetti. Conkidera l' epico in 
Ercole, in Teseo , in Agamennone , in Ajace, in Pirro, il 
valore e l'eccellenza dell’armi; gli risguarda il tragico 
come caduti per qualche errore nell'infelicità : ricevono 
ancora gli epici non solo il colmo della virtà nelle perso 
me da lor descritte, ina l'eccellenza del viziò con minor 
pericolo assai, che i tragici non sono usi di fare; tale è 
Mezenzio, Busiri Procuste, Diomede, Tersite, e gli altri 
somiglianti. Tali, o non molta diversi, sono i Ciclopi, e î 
i , me" quali la ferità è in vece del vizio; nia tnol- 

lo più terribile del vizio, e più spaventosa. 
le cose dette può esser manifesto che la differen- 
za, che è fra la tragedia è l’epopeji, vo nasce solame 
te dalla diversità degl'istramenti, e del modo dell'imitare, 
ma prima dalla varietà delle cose imitate , ta quale è mol- 
to più propria dell’altre, e da Aristotele ancora è accen= 
fata in quelle parole: sf51 7} pres 8 dordt &u ito puunridi 
% FegoxXWi, uiudvrai yàp Kudw crsla/s: perchè 
în qualehe mado non è diverso da Sofocle, imi- 
lado Pono, e l’altro gli uomini eccellenti , non ne segue 
però che sia affatto simile; bastò ad Aristotele nccennar 
questa differenza , perchè l'altre due sono in guisa note, 
mon lasciano luogo a dubbio alcuno: ma quell’ illustre, 
che abbiamo detto esser proprio dell’ eroico, può esser 
più, 0 meno illustre ; quanto la materia ‘conterrà in sè av 
senimenti più nobili, c più grandi, tanto sarà più dispo- 
sta all'eccellentissima forina dell’epopeja . Però disse Ari- 
le che O.nero oltre tutti gli altri fu eroico, e per 
todi dire principalnente eroico; e mossi dilla sua autori. 
li alcuni portano opinione che l’amore non sia convene- 








F 









5a LIBRO SECONDO. » 
vol materia delkeroico , 0 del tragico, e dicono che. 

în due poemi dell' Iliade, e dell’ Odissea appena si nd 
d'amore ; il medesimo provano coll’ autorità di Sofocle, il 
quale fra l'altre sue tragedie non ne scrisse pur una, 
soggetti amorosi. Questi inedesimi non vagare i 
che avesse finto Didone innamorata d’Enea, ri, 0- 
ci del soverchio difetto con que'versi del nostro poeta To- 
Scano: Li 
Taecia il vulgo ignorante , ia dico Dido, 
Ch'amor pio del suo sposo a morto spinse, 
Non quel d' Enea, com’ è publico grido. —— 
Parea nondimeno a costoro che Virgilio fosse stato più | 
ristretto, e parco, che non siamo noi altri, perchè molte 
cose e poteva dire dell’amor d' Enea, molte di quello di 
Jarba, molte di quello ‘arno e di Lavinia , le quali da 
lui sono taciute ; 0 appena accentate. Aggiungerano la ra- 
‘autorità , dicendo che l'uno, e l'altro poema è 
mo , laonde non pare che in lor si convenga l'a 

re in modo alcuno , avvengachè egli sia passione di animo 
leggiero, onde si legge: "a 
Li nacque d’ ozio e di lascivia umana , I 
Nudrito di pensier dolci è soavi , % 
Fatto Signore, e Dio da gente vana. 

Assegnavano dunque l'amore piuttosto alla commedia: ma | 
io fui sempre di contrario parere , pareodomi che al poe- 
ma eroico fossero convenienti le cose bellissime: ma sl 
lissimo è l'Amore, come stimò Fedro appresso Pla! 

Ma s'egli non fosse nè bello, nè brutto, come fu piutto 
giudizio di Diotima, non però com alle commedie, i 
quali dilettano colle cose brutte, e con quelle muovono al 
riso. Laonde la commedia vecchia dee esser peravrent î 
i 
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più lodata, come credeva il Maggio ; perchè la nuova ci ha 
dipinto alcuna volta l'amore così bello,che per poco non si 
poteva descrivere nel poema eroico con più be’ colori. Ma 
non sì può negare, che l'amor non sia passione propria de 
gli eroi; perchè a due affetti furono principalmente sotto- 
come stima Proclo gran filosofo nella setta de' Pla 
tonici, all'ira, e all'amore ; e se l'uno è convenevole w 
poema eroico, l’altro non dee esser disdicevole in modo, | 
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3leuno; ma convenevolissima è l'ira per giudizio di tatti, 
ed'Omero medesimo, il quale dall’ira d'Achille prese il 
soggetto del suo nobilissimo poema: dunque l'amore è 
convenevole similmente, e amore fu quello d'Achille, e di 
Patroclo; come parve a Platone ; laonde pell’istesso po= 
ma non solamente è descritta l'ira d'Achille contro Aga- 
mennone, e contro Ettore , e gli altri Trojani, ma l'amor 
suo verso Patroclo. Taccio di Criseida, e di Briseida, ben- 
chè quegli abbraccinmenti amorosi non fasséro senza amo- 
te: ma l’arnore non fu nobile come disse il Petrarca: 

Ei sa, che îl grande Atridee l'alto Achille 

Ed Annibal alterren vostro amaro, 

È di tutti il più chiaro 

Un'altro, e di virtade, e di fortuna 

Lasciai cadere in vile amor d' ancille: 
taccio, dico, l'amore, che non è nobile, ma non posso 
trapassare sotto silenzio l'amor d'Elena nobilissimo, e for- 
se bellissimo quantunque ingiusto; perchè la causa del 
bella è superiore a quella del giusto, come stima l’istesso 
Proelo, tra î Platonici filosofo di grandissima stima; il qua- 
le pone nel grado superiore il buono, o il bene, nel secon- 
do il bello, nel terzo il giusto: ma ciò si dee intendere 
solamente ne' principj delle cose, perchè nell’anima nostra 
non può esser bellezza senza giustizia ; nondimeno Isocrate 
ancora stimò che tutta la grazia, e la venustà de’ poemi 
d'Omero nascesse dalla bellezza d’Elena. Laonde non è 
maraviglia se i Trojani per ritenerla , guerreggiarono tan- 
tianni contro la giustizia, non ascoltando il consiglio dei 
più savj, i quali persuadevano che si rendesse a Menelao, 
dame nota Aristotele ne'suoi libri morali, alla cui sutorità 
dobbiamo prestar maggior fede, che a quella d'ogni altro 
filosofo. Ma per suo giudizio non è negato al poema eroi- 
to, e per opinione degli altri è conceduto, e se gravissima 
è la tragedia, nivn'altra avrebbe maggior bisogno che la 
sua soverchia severità fosse temperata colla piacevolezza 
d'amore, nè questa piacevolezza ricusò di darle Euripide 
nella sua Fedra, e dipoi Seneca nell'Ippolito, e Sofbele 
medesimo. sparse l’Antigone degli amorosi affetti, e del 
pietoso.amore di Emone, e le Trachinie, e l'Ercole in Ets, 


















54 LIBRO SECONDO 
delle passioni amorose di Dianira ; luonde Demetrio Fale- 
reo nel libro suo dell’elocuzione scrisse che niuna cosù fa. 
più graziose le tragedie dell'amore noi parliamo del. 
l'amor di Cavaliero, qual fu, o potè esser quel d'Achille 
con Polissena; accevnato appena da’tragici; e di questo 
non si potrebbe dubitare se egli fosse convenevole al poe- 
ma eroico, ma qual delle due passioni fosse più convenien= 
te l'ira, o l'amore. | » | 

Omero stimò senza dubbio più conveniente l'ira, perchè 
altrimenti avrebbe forinato il poema dell'amor d' Achille 
e di Polissena, e oltre ciò la ragione, e l'autorità di Plato- 
ne par che più ci confermi quella d'Omero; perchè tra le 
tre potenze dell’animo nostro, io dico la ragione , e l'ap- 
petito irascibile o il concupiscibile , senza fallo nobilissi- 
ma è la ragione, e quasi regina dell’altre: ma il concupi- 
scibile appetito somiglia piuttosto al rubello popolare, il 
qual sollevandosi, e facendo tumulto nell’ animo, nega di 
prestare obbedienza alla ragione; laddove l'irascibile è 
quasi guerriero, e ministro della ragione in raffrenare l’al- 
tro, che le fa contrasto. Dunque dell'ira piuttosto, che del. 
l'amore dee prendere soggetto il pocta eroico: e ciò pe- 
ravventura sarebbe vero se gli eroi fossero tutti, e sempre 
soggetti alle passioni: ma se l'amore è non solo una pas- 
sione, e un movimento dell'appetito sensitivo, ma unabi- 
to nobilissimo della volontà, come volle. San Tommaso, 
l'amore sarà più lodevole negli eroi, e per conseguente 
nel poema eroico: ma gli antichi o non conobbero questo 
amore, 0 non vollero descriverlo negli eroi. Ma se. non 
onorarono l’amore come virtà umana, l'adorarono quasi 
divina, però niuna altra dovevano stimar più conseniente, 
agli eroi; laonde azioni eroiche ci potranno parer oltre l’al- 
tre quelle, che son fatte per amore. 

Ma i poeti moderni se non vogliono descrivere la divi- 
nità dell’amore ia quelli, che espongono la vita per Criv 
sto, possono ancora nel formarvi un Cavaliere, descriver= 
ci l’amore come un abito costante della volontà : e così gli 
hanno formati, oltre tatti gli altri, quelli scrittori Spa- 
gnuoli, i quali favoleggiarono nella loro lingua materna 
senza obbligo alcuno di rime, e con s) poca ambizione, che, 
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niente alla posterità nostra il nome d’alcuno. 
fosse colui, che ci descrisse Amadigi aman- 
be Oriana , merita maggior lode , che alcuno degli serit- 
torî, Francesi, & non traggo di questo numero Arnaldo 
Duniello ; il quale scrisse di Lancillotto, quantunque di- 
cesse: Dante: 
Fersi d'amore, e prose di romanzi 
Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti , 
. Che quel di Lemosì credon ch' avanzi, 
Ma s'egli aresso letto Amadigi di Gaula o quel di Grecia, 
9 Primaleone, peravventura avrebbe mutata opinione ; 
perchè più nobilinente, e con maggior costanza sono de- 
scritti gli amori da’ poeti Spagnuoli, che da’ Francesi, se 
pur non merita d'esser tratto da questo numero Girone il 
Cortese, il quale castigu così gravemente la sua amorosa 
incontinenza alla fontana. Ma senza fallo è maggior lode 
avere in guisa disposto l'animo, che alcuno affetto non 
possa prender |’ arme contra la ragione; laonde più perfet-. 
ta sarebbe stata l'amicizia di Girone con Danaino, s'ella 
non fosse stata perturbuta dall'amore. Assai men grave 
nondimeno è il fallo di Girone ; che quello del Biscaglino 
nel Furioso, anzi non può quasi fra loro esser fatta alcuna 
ione ; e se Girone non fosse stato così vicino al 
commetter fallo, la sua virtù ci parrebbe maggior senza 
dubbio: ma non sarebbe così piacevole il poema in quella 
parte. La virtà nondimeno di Leone nel Furioso supera 
lutti gli altri. esempj che io abbia letto. 
Laonde mi pare che scioccamente si dubiti qual sin 
lore cortesia, quella di Leone, 0 quella di Ruggiero; 
perchè non è cortesia quella, che è fatta contro l’onesto 
e-contro il dritto: ma non era onesto che Ruggiero ingan- 
masse Bradamante ; non fu dunque cortesia quella di Rug- 
fiero, però non doveria contendere con quella del Princie 
pe Greco, alla quale si può paragonare in qualche modo 


| quella di Gisippo, uomo dell'istessa nazione; ma;non della 


medesicna fortuna, perchè quell'altra di Messere Ansaldo 
fu similmente uoa generosa pazzia, ma degna di ri prensio- 
né piuttosto che, di lode: insomma l'amore e l'amicizia 
sono conyenevolissimo soggetto del poca eroico ,.0 se ra 
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@bianiare ninicizia quella d'Achille; e di 
mun'altra potea dar materia di poetar più eroicamente; nia 
non dee l'opinione di Dante essertralisciati, perchè la sa 
autorità iù questa lingua non mediocre , può esser fonda: 
inento della ifostra opinione. Egli dice ne'libri della Wok 
gare Eloquenza che tre sono le cose, che drono d 
tate nel sommo stile, la salute, l'amore é la virtà; la sar 
lute come utite, l'amor cone pincevole , la virtù come 
onesta: ma se il sommo stile è il tragico, in quanto è l’istàe 
sò coll’ernico; 6 în quanto il contiene , l'amore senza fil. | 
lo decesser cantato dal poema eroico; ma egli considera 
l'amore cone piacevole, e si potrebbe considerare ancora 
dome onesto, dè come virtù cavalleresca ; cioè, come abito 
della volontà. per 
Concedasi dunque che il poema epico si possa format 
il soggetto umoroso , come è l'amor di Leandro è d'Ero, 
de'quali cantò Musco, antichissimo poeta Greco, e quel di 
Giasone; e di Medea, dal quel prese il soggetto A 
nilo fra" Greci, e Cornelio Flacco tra'Latini,n quel di n 
sundro , e d' Elena descritto da Coluto Tebano, è dal ( 
dinale Sfondrato, padre di Gregorio XIV.non solo a'tenipi. 
suoi grandissimo Prelato, mia grandissimo poeta ; 0 quelli. 
di Teagene e di Cariclea , 0 di Leucippe e di Clitofonte, 
ché nella medesima lingua furono seritti per Eliodoro, e 
per Achille Tuzio; o gli altri d'Arcitra e di Palemone, e 
di Florio è di Biancofiore, di cui nella tiostra lingua poe- 
tò il Boccaccio; 0 gli avvenitmienti di Piramo e di Tiabe, i. 
quali diedero materia ad un piccol poéma del Tasso mio. 
padre, 0 la pazzia di Narciso, da cui prese soggetto l'Ala- 
manno, Ma in questa ider, che ora andiamo cercando del. 
perfettissimo poema , fa mestieri che abbiamo riguardo al: 
la nobiltà, è all'ecceltenzà, più chea ‘tutte le cose; però. 
dobbiamo scegliere azione ; in cui Ta nobiltà sia in' sommo 
grado, come è nill'impress degli Argonauti , che passaro= 
to al Vello d'oro , di'cui fecero i loro poemi Orfeo pritna, 
d dipoî Apolianio. È parimente questa condizione nella 
guerra di Troja;e negli errori di Ulisse cantati di Omero, 
cin quella di Tebe, nella fanciullezza d'Achille seritta da 
Stazio to nella guerra Civile, ediella secomin AMricana ri-. 
| 
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Î ce var da rien è da Silio Italico} è dal Petrars 
| ta il quale negli amori di Massinissa superò il primo di 
| gran lunga. 
Ma oltre tutte l'altre è nobilissima azione la venuta di 
Enea ‘în Italia ; perchè l'argomento è per sè grande , ed il- 
lustre, ima grandissimo, ed illustrissimo , avendo riguardo 





ull'Imperio Romano, che ebbe origine da quella, come nel 
principio dell'Eneide accenna il divino Poeta : 
Tantae molis erat Romanam condere gentem . 

Tale era la liberazione d'Italia da'Goti , che porse mate- 
ria al poema del Trissino; tali sono quelle imprese, che 
perla confermazion della Fede, o per l'esaltazione della 
Chiesa ,0 dell Imperio furono felicemente è gloriosamente 
adoperate , le quali per se medesime acquistano gli animi 
de’ lettori, e muovono aspettazione, e diletto maraviglioso, 
‘caggiuntovi l’artifizio dell’eccellente poeta, non è cosn, 
che non possano negli animi nostri. Dee dunque il poe- 
ta schivar gli argomenti finti, massimamente se finge ess 
ser avvenuta alcuna cosa in paese vicino, e conosciuto, e 
fra nazione umica; perchè fra popoli lontani, e ne'pae- 
sì incogniti possiamo finger molte cose di leggieri senza 
togliere uutorità alla favola. Però di Gottia, e di Norve- 
gia, e di Svevia, e di Islanda, o dell’Indie Orientali, o 
di puesi di nuovo ritrovati nel vastissimo Oceano, oltre 
le colonne d' Ercole, si dee prender la materia di sì fatti 


|“ Non tocchi ancora il poeta quelle cose, che non possono 
| esser trattate poeticamente , e nelle quali non ha luogo la 
finzione; e l'artifizio: rifiuti le troppo rozze , a cui non sì 
può quasi aggiungere splendore, esi ricordi di quel precet- 
to d'Orazio: 
+ Et quae 
| Desperas tractata nitescere posse, relinque. 
Rifiati le nale ordinute a guisa di tronco troppo torto, il 
quale non sia buono per la fabbrica ; ricusi le materie trop- 
po asciutte, e troppo aride, le quali non danno molte vc- 
tasioni all’ingegno ed all'arte d>l poeta e quelle, che so- 
no nojose, è rinerescevoli soverchiamente,, e l'infelici, co- 
te è la morte de’ Paladini, e la rotta di Roncisvalle ; per= 
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ehè fra Greciancora, o fra' La 


torie de' Persiani, 0 pur quelle de’ Francesi 
per l'occisione de’ nostri fa riputato nome 
sto ed infelice, come dovrebbe esser quel di Roncis 
Figuri la morte, e l’occisioni fra gli avversarj , come 
Omero, che l’accrebbe fra"Trojani e fra' Barbari. r 

Men savio consiglio veramente fu quello di Stazio, che 
celebrò la calamità degli Argivi. 
l’esercito condotto da sette regi; perchè quello è soggeta 
to tragico anzi che no, e fra i Greci fu trattato da Euri- 
pide, il quale , come dice Aristotele, è Fieoonirazani Nom 
s invaghisca il poeta delle materie troppo sottili, e conve». 
nienti piuttosto alle scuole de’ teologi, o de' 
che a' palagi de’ principi, e a' teatri; non si mostri ambi- — 
zioso delle questioni naturali, e teologiche, e non dimen- 
tichi quello, che dice Orazio lodando Omero, e propo- 
nendolo n molti filosofi, i quali avevano scritto delle sin 
tù, e dell'onesto , come si legge nella seconda epistola a 
Lollio: 

Trojani belli scriptorem , maxime Lolli , 

Dum tu declamas Romae , Praeneste relegi 

Qui, quid sit pulehrum,quidturpe, quid utile, quid non 

Plenius ac melius Chrysippo , et Crantore dicit. 

Non si mostri troppo curioso nella cognizione dell'anti- 
chità oscura, e quasi nascosa , ové l'oscurità non fosse di. 
cose grandissime e degne della cognizione; delle cose mi- 
nute sia sprezzatore, anzi che no, nell’acute magnifico , 
nelle risposte aperto, e in tutte maraviglioso; non sia trop- 
po lungo nelle cerimonie delle cose sacre, 0 profane: e nei 
giuochi sia ornato, efficace, e ponga le cose innanzi gli oc= 
chi; e non descriva tutti quelli, che si fanno, ma i più ce- 
lebri, e illustri, e quelli, che sono quasi simulacri della 
guerra o sua esercitazione, come fecero Virgilio, ed: Oine- 
rosuno nell’ escquie di Patroclo, l'altro nella sepoltura 
d'Auchise. Ma ora in vece di giuochi sono succeduti tare 
neamenti , e giostre, che magnificamente furono descritte 
da’ nostri poeti, come fu dall’ Ariosto, quello di Damasco, 
dal Tasso, quella di Cornovaglia più conveneyolmente: per= 
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thè nell’ Inghilterra solevano usarsi, ma non era costume 
de Turchi 0 de' Saraceni il giostrare: lnonde soleva dire 
Geme, fratello di Selim Imperadore de' Turchi, mentre 
egli fu prigioniero in Roma, che era troppo da scherzo, e 

| poco dia dovero. Abbia ancora a risguardo il poeta alla 
| gloria della nazione , all'origine delle città, e «delle fami 
| glie illusari, a’ principj de’ Regni e \legl' Imperi, come 
| thhe oltre tatti gli altri Virgilio; non sia troppo licenzioso 
nel le cuse impossibili, le mostruose, le prodiginse , 
| lesconvenevoli , come fece colui, quale volle imitare la fa- 
vola di Tiresia, che percuotendo, e ripercuotendo i ser- 
penti, di maschio divenne femmina, € poi di femmina ma» 
tchio , ma poco felicemente trasmutò Rinaldo in una don- 
| nas ma consideri il poter dell'arte maga, e della natura 
| istessa, quasi rinchiuso dentro a certi confini, e ristretto 
solto alcune leggi, e gli antichi, e i vecchi prodigi, e l'oo- 
| eisioni delle maraviglie, e de’ miracoli, e de'mostri, e la 
diversità delle religioni, e la gravità delle persone, e cer- 
chi di accrescere quanto egli può fede alla maraviglia sen= 
ma dininuire il diletto. Però non dee rifiutar gl’incaoti, 
non le caccie; benchè elle fossero di fiere terribili , e rare 
volte vedute, come fu quella, che fece Agramante in Bi» 
terta: e în questa parle possiamo seguir l'autorità degli 
antichi, della caccia del porco ucciso da Atalanta, che 
diede occasione all'infelicità di Meleagro, celebrato dai 
Greci, e da’ Latini poeti: e io quella del toro, che fu do- 
mato da Teseo, o del serpente ucciso da Ercole: descriva 
le tempeste, gl’inceodj, le naviguzioni , i paesi, e i luoghi 
| particolari. Si compiaccia nella descrizione delle battaglie 
lerrestri, e marittime, degli assalti delle città, dell’ardi» 
nima dell'esercito, e del modo di alloggiare, ma in questo 
schivî il soyerchio, e temperi il rinerescimento di troppa 
dottrina; perchè non abbiamo esempio di Virgi- 
lion, o d'Omero, 0 d'altro antico pocta, ma del Trissino 
solamente: non sia troppo lungo negli ammaestramenti del- 
l'arte militare, ne'quali il Tasso imitò Claudiano, indu- 
cendo Perrione, che ammaestra Galaora in quel modo, 
che Feodosio Imperatore avea tenuto con Onofrio suo fi- 
gliuolo. 
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Simile avvertimento potrebbe mostrare, ove deserive la 
fine, la sete, la peste , il nascer dell'aurora, il ender del 
sole, îl mezzo giorno, la mezza notte, le stagioni dell’an- 
no, la qualità de mesi , 9 de'giorni, 0 piovosi, o sereni, 0 
bits uîlli o tempestosi: i ma ne” consigli, è nelle rassegne 
istendersi più sicaramente coll’autorità degli antichi 
poeti, e nel descriver arme, l'imprese, i cavalli?) le navi, 
i templi, i palagi, i padiglioni, le tende, le pitture, e le 
statue, è l'altre cose somiglianti, abbia sempre riguardo a 
quel che conviene, e schivi la noja, che porta seco la so- 
verchia lunghezza. Nelle morti cerchi la varietà , 1° effica- 
cia, e l'affetto; negl’incontri di lancia, e ne' colpi di spada 
la verisimilitudine, non passando troppo quel, che è av- 
venuto, 0 che può avvenire, 0 che si crede, o che sî mo- 
conti. Nelle minucce sia altero ed acerbo, ne'lumentî bre- 
ve, ed affettuoso , negli scherzi piacevole e grazioso, mon 
asconda le cose vere nell'antichità, e quasi nelle nuvole, 
non mostri le finte al Sole, ma piuttosto al bujo, quasi 
merci, che in quel modo si vendono di leggieri: e fra i 
nostri tempi , e gli antichissimi secoli , scelga quelli, che 
sono lontani dalla nostra memoria con distsnza convenien- 
te, a guisa di pittore, che non metta le pitture sotto gli oc- 
chi, nè ancora tanto lontane , che non. possimo essere raf= 
figurate, ma le disponga al lume in parte alta convenevol- 
mente. Elegga fra le cose belle le bellissime, fra le 
di le grandissime , fra le maravigliose le maravigliosissi- 
me, ed alle maravigliosissirme ancora cerchi d' 
novità , e grondezza . Lasci da parte le necessari 
giare, e l'apparecchiar le vivande, o le descriva bre- 
vemente, come le descrive Virgilio in que’ versi: 
Ii se praedae accingunt, dapibusque futuris > 
Tergora diripiunt costis ; et viscera nudant: 
Pars în frusta secant, verubusque trementia figunt . 
Litore ahena locant alii , flammasque ministrant . 
Tum victa revocant vires ; fusique per herban 
Implentur veterit Bacchi , pinguisque ferinae. 
Ed in quegli altri. 
At domus interior regali splendida luru 
Instruitur, mediisque parant convivia tectis+ 
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1 Arte laboratae vestes, ostroque superbo: ' 

Ingens argentum mensis, caclataque in auro 

Fortia facta patrum, series longisuima rerum 

Per tot ducta viros , antiguae ab origine gentis. 

E de’ segucunti: 

Dant famuli mani bus Eymphas , Cereremque canistris 

Expediunt, tonsisque ferunt mantilia villis. 

Quinquaginta intus famulae ; quibus ordine Longo 

Cura penum strucre, et flammis adolere Penates, 

Centun aliac, totidemque pares actate ministri, 

Qui dapibus mensas onerent, et pocula ponant... 

Ma queste descrizioni tanto sono più lodevoli, quanto 
sono FL lontane di luogo, e più diverse d'apparcochin. 

TT il nostro poeta tatte le cose basse, tutte le 
tte le disoneste, come è la novella della Fiam 
e ae quella del Dottore: alle mediocri ai a altoze 
sa, all'oscure notizia e splendore, alle semplici artifizio, 
alle vere ornamento , alle false autorità ; e se pur alcuna 
volta riceve i pastori, i caprari, i porcari, e l’altre sì fatte 
persone , dee aver riguardo non solo al decoro della perso- 
ha, ma a quella del poema, e mostrarli. come si mostrano 
pe'puluzzi reali, c nelle solennità, e nello pompe. Ecco, Il- 
junio Signore, le condizioni, che giudizioso poeta 
dee nella materia ricercare, le quali, ricpilogando in:breve 
giro di parole quanto si è detto ,, sono queste: L'autorità 
dell'istoria, la verità della Religione, la licenza del fingere 
la qualità de' tempi accomodati, e la grandezza degli avve- 
nimenti. 

Ma questa, prima che sia caduta sotto l'artifizio del- 
l'epico, materia si chiama, dopo che è stata dal poeta di- 
sposta, e trattata , e coll’elocuzione vestita , se ne forma 
la favola, la qual non è più materia, ma è forma, ed anima 
del poema ; e tale è da Aristotele giudicata: ma il poema 
non è forma semplice , perchè egli è composto di materia, 
e di forma, Ma avendo nel principio di questo discorso as- 
somigliata quella materia, che fu detta nuda, a quella, che 
chiamano i naturali materia prima, giudico che, siccome 
nella materia prima, benchè priva d’ogni forma, nondi= 
meno vi sì considera da’ filosofi la quantità, la quale è per 
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petua cd eterna compagna di lei; ed innanzi il nascimento 
della forma vi si ritrova, e dopo la sua corruzione vi rima» 
ne: così anco il poeta debba in questa materia, innanzi ad 
ogni altra cosa, la quantità considerare; perocchè è neces. 
sario che, togliendo egli a trattare alcuna materia , la tol- 
#1 accompagnata d'alcuna quantità. Avvertisca dunque 
che la quantità , che egli prende, non sia tanta, che volen- 
do egli poi nel formare la testura della favola inserirvi 
molti episodj ; e adornare, e illustrare le cose, che sem- 
plici sono in sua natura, il poema cresca în tanta grande 
za, che disconvenevol paja, e dismisurato ; perocchè non 
dee il poema eccedere una certa determinata grandezza, 
come nel suo luogo si tratterà; chè s'egli vorrà pure schi- | 
vare questa dismisura , e questo eccesso, sarà necessitato 
lasciare le digressioni, e gli altri ornameati, che sono ne- 
cessarj al poema, e quasi rimanersi ne' puri, e semplici 
termini dell'istoria : il'che a Lucano, ed a Silio Italico si 
vede in qualche parte avvenuto, l'uno, e l'altro de'quali 
troppo ampia, e copiosa materia abbracciò; perchè quegli 
non solamente la Giornata di Farsaglia, come dinota.il ti- 
tolo, ma tutta la guerra civile fra Cesare, e Pompeo, 
questi tutta la seconda guerra Affricana prese a trattare ; 
le quali materie, sendo in se stesse amplissime , erano atte 
«d occupare tutto quello spazio, che è concedato alla 
grandezza dell’epopeja, non lusciando luogo alcuno all’ia- 
tenzione, e all’ingegno del poeta, e alcune volte para 
nando le medesime cose trattate da Silio poeta, è da Lisio 
istorico, molto più asciuttamente, e con minor ornamen- 
to mi par di vederle nel poeta , che nell'istorico, al'con-. 
trario appunto di quello, che la natura delle cose richiede- 
rebbe. 

Di questa riprensione non è affatto sicaro Stazio, benchè 
abbia l'invenzione poetica, nondimeno cominciando dai 
primi principj della guerra, disprozza l’ammaestramento 
d'Orazio, è spendè molti libri prima che abbi condotti È 
Greci sotto Tebe ; e la venuta di Teseo nel fine, e la but- 
taglia, che si fa per dar sepoltura ai morti, pare quasi 
soggetto d'un altro poema: a questa medesinu è soggetto 
it Trissino. Ciascuno in somma, che materia troppo dun- 
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pia si propone , è costretto d'allu il poema oltre il 
convenevol termine, la qual soverchia lunghezza sarebbe 
forse nell’ Innamorato; e nel Furioso , chi questi due libri 
distinti di titolo, e d'autore, quasi un sol poema conside- 
Tasse, come în effetto sono; 0 ulmeno è sforzato di lasciare 
gliepisodj, è gli altri ornamenti, i quali sono necessarj 
all poeta. Maraviglioso fu in questa patte il giudizio d'Ome- 
ro, il quale avendosi proposta materia assai breve, quella 
accresciuta d'episodj, e ricca d'ogni altra maniera d'or- 
mamento, a lodevole e conveniente grandezza ridusse, Più 
ampia alquanto la si propose Virgilio, come colui, che tan= 
toîn un sol poema raccoglie, quanto in due poemi d'Ome- 
to sì contiene: ma non però di tanta ampiezza la scelse, 
che in alcuno di que'due vizj sia costretto di cadere, Con 
tuttociò se ne va alle volte così ristretto, che sebben quel 
la gravità, e brevità sua è maravigliosa, e inimitabile, non 
ba peravventura tanto del poetico , quanto la faconda co- 
n Omero ; e mi ricordo in questo proposito aver udito 
dallo Sperone, uomo eccellentissimo , la cui privata 
camera, mentre io in Padova studiava, era solito di fre- 
quentare non' meno spesso, e volentieri, che le pubbliche 
scuole ; parendomi che mi rappresentasse la sembiunza di 
quella Accademia, e di quel Liceo, in cui Socrate, e Pla- 
tone avevano in uso di disputare ; mi ricordo d'aver udito 
da lui, che il nostro poeta Latino è più simile al Greco 
oratore, che al Greco poeta, e il nostro Latino oratore 
ha maggior conformità col poeta Greco, che coll’ orator 
Greco, ma che l'oratore, e il poeta Greco aveano cia= 
scumo per sè conseguita quella virtà, che era propria 
dell'arte sua, ove l'uno, è l’altro Latino avea piutto- 
sto usarpata quell'eccellenza, che all'arte altrui era con. 
veniente 
Ed in vero chi vorrà sottilmente esaminare la maniera 
di ciascun di loro, vedrà , che quella copiosa eloquenza di 
Cicerone è molto conforme colla larga facondia d'Omera, 
siccome nell’acume, e nella pienezza, e nel nervo d’una 
illustre brevità, sono molto somiglianti Demostene, e Vir- 
glio. Raccogliendo dunque quanto si è detto, dee la quan» 
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tità della materia nuda, esser tanta , c non più, che pi 
dall’artifizio del pocta ricever molto accrescimento se 
passare i termini della convenevole grandezza. Ma poi 
si è ragionato del giudizio, che dee mostrare il pocta 
torno alla scelta dell'argomento, l'ordine richiede che 
seguente discorso si tratti dell’arte, colla quale dee es 
disposto , e formato. 
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[tara Ilustrissimo Lc che Fr inirene n 
edell’arti più nobili sia avvenuto come de' popoli; e delle; 
provincie, e delle terre; ede’ mari, molti de’ quali non 
trano ben cowosciuti dagli antichi ; ma di-muovo son ritro- 
vati oltre le colonne d' Ercole verso Occidente, ovvero di. 
li dagli altari, che pose Alessandro nell’Oriente ; e rasso» 
miglinno costoro gli ammaestramenti dell'Arte poetica, e; 
della Retorica alle mete e a'segoi quali son posti per. 
termini a’timidi riaviganti: ma siccome io non biasimo l'ar- 
dire guidato dalla ragione , così non lodo l’audacia senza» 
masiglio , parendomi pazzia che altri voglia fare arte del: * 
so, virtù del vizio, e prudenza della temerità, e tutto con= 
sedere alla fortuna, laquale ha minor parte nelle operazioni, 
dell'ingegno; che nelle:fatiche del corpo: tutta volta in 
quelle medesime, che sì fanno colla parte men nobile, cer- 
chiamo di moderare i fortunosi avvenimenti, e di restrin= 
gerlì quasi sotto. alcuna fegge. Laonde molto più dobbia- 
m0 considerare le operazioni dell’ intelletto, a cui sempre 
è proposto, peri di segna; un obietto medesimo , nel 
‘e questo è il vero, il quale nonsi muta giame 
SSIS inrgi occhi della mente; ma l'Orse si cola- 
10 coloro, chie avendo pussato Abila e Calpe, navigano 
rell'amplissimo Oceano : nondimeno altre stelle sono in 
quello emisfero, colle quali essi deono reggere il corso; al- 
trimenti non avrebbono.arte alcuna del navigare, e pos- 
modoschifare l'incostanza delle inarittime 
delle celesti; ma quanto sono più sta- 
bili, quanto più verey quanto più certe le cose intellettua- 
Pa rr I se se pur talvolta con- 
ct wverisiili; nov possiamo aver altra noti» 
Stan one vi ci dà la cognizione del vero; 
nido Kidresdelle cos artificiali, nella 
i pane d'esser quasi divini, e d'imitare 
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opa non convenga . nè paresse ad Omero conre- 
niente. Virgilio ancora negli errori d' Enea, e nella guerra 
fatta fra n e Latino, non scrisse solamente le cose, che 
mere estimò , ma quelle, che giudicò migliori e più eccel- 
lenti: perchè non solo è falso vemlane cante Di- 
done e favoloso quello, che scrive di Polifemo, e dellò 
scender d’ Enea all' loferno: ma le battaglie fra Ini. e i po- 
poli del Lazio descrive altrimenti di quelle, che avvenne- 
rosecondo la verità ; come si conosce chiaramente parago- 
mando il suo poema coll’istoria di Dionigio Alicarnassto; e 
d'altri Greci e Latini, che banno scritto d’avanti; e 
lui. Egli in Didone confuse di tanto spazio l'ordine de'tem- 
pi con quella figura, che da Greci è detta, dyiy povegruòg 
9 piuttosto con quella licenza ; che fa prima di Platone e 
de' poeti Greci, che introdussero insieine a ragionare per- 
sone vissute in secoli differenti; come nota Ateneo nel con- 
vito de’ Dinosofisti, Questa licenza fu parimente d’Ovidio 
pelle sue Trasformazioni, nel fine delle quali Pittagora Ita- 
liano filosofo ammaestra Numa Rede'Romani, quantunque 
sia più certa opinione che Pittagora nascesse dopo qual- 
che centinajo di anni. La medesima dottrina, 0 il medesi- 
mo artificio del mescolare il vero col falso, 0 col finto si 
raccogliere da Orazio, e da Plutarco nel principio 
vita di Teseo, dn Mucrobio nel Sogno di Scipione, e 
da Servio sovra Virgilio,e molto'iprima da’ Platonici serit- 
turi , e da Platone medesimo , e du ofonte nel suo Ci- 
am. E quantunque egli non fosse poeta ma filosofo e isto- 
rito, nondimeno nell'aver risguardo all’umiversale, e al- 
Vide, fa più somigliante a' poeti che agl’ istoricic mai di 
‘mescolanza non fu lodato Erodoto di Greca istoria 
padre, e negli oratori fu biasimata, Lande Isocrate ri- 
prende Palicrate dell'errore, e della confusione de'tempi 
nella quale seguendo la favolosa licenza de'poeti finge dle 
fossero in un medesimo tempo Ercole e Busiride, avven- 
mclé molto prima nascesse Busiride, siccome colui, che 
perire Perseo di anni più di dugenta; e Perseo na- 
vanti ad Ercole quattro secoli intieri ; talchè tra il 
Siae el'ultimo; farono interposte sei età. 
Con queste autorità e de'nuovi e de'veechi scrittori 
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può esser } difeno Virgilio; ma egli forse cercò occasione di 
mescolare tra la severità dell'altre materie i piacevoli ra- 
gionamenti d'amore, quantunque seguisse la. morte di, Di- 
done, fiero e infelice avvenimento; 0 piuttost volle asse 
gnore un’altra, ed ereditaria cagione delle inimicizie trai. 
Fibibani ei Cartbgisesto nella:jualé) fu poirioititoniSE 
lio Italico, che introduce Annibale giovanetto anzi fanciul 
lo a giurare perpetua ininicizia contro i. Romani, così per 
suaso da Amilcare suo padre. Ma coll’artifiziosa narrazio- 
ne-della rovina, e dell'incendio di Troja rimosse Virgilio 
dagli animi quella sospizione, che s'ebbe d'Enea, perchè 
egli fu sospetto di tradimento , come dice Servio , è/colle 
‘parole dette da Diomedeagli ambasciatori de'Latini ,l'ono= 
rò più che non avea fitto Omero nella sua Iliade: e v'ag- 
giunse la favola di Polifemo, della Sibilla , e. la.conversio» 
ne delle navi in Ninfe per accoppiare il maraviglioso col 
verisimile , e raccontò diversamente la morte di ‘Tumo, nè 
volle far menzione di quella d’ Enea , se non 
che egli al fine accrescerebbe il numero degl’Iddii; v'ag- 
giunse quella d’Amata, mutò gli avvenimenti, e l'ordine 
delle battaglie per accrescer la gloria d’Enea, e terminar 
con un fine più perfetto il suo nobilissimo poema, 

Aqueste finzioni fu molto favorevole l'antichità de'tem- 
pi: na non dee peravventura la licenza de' poeti stendersi 
tanto oltre, che ardisca di mutar l’ultimo fine dell'imprt» 
se; che egli prende a trattare, 0. pur narrare al contrario 
di quello, che sono avvenuti, alcuni degli avvenimenti 
principali e più noti, che già sono ricevuti; per. veri nella 
notizia del mondo. le audacia mostrerebbe colui , che 
descrivesse Roma vinta, e Cartagine vincitrice, o Anni 
bale vincitore in campo aperto di Fabio Massimo; non con 
arte tenuto a bada, quantunque si legga ne’ Paralleli di 
Plutarco che Fabio netla guerra Affricana fusse mandato 
da'Romani con cinquecento soldati contro Annibale, è che 
spronando furiosamente il cavallo gli cavasse il diadema, e 
poi gli morisse appresso, avendo prima ricevuta una mor- 
talissima ferita, Simile sarebbe stato l'ardire d' Omero; se 
fosse vero quel, che falsamente si diee; benchè a progr 
della loro intenzione: 
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medesime cose, ma saranno da loro cansiderate con diver 
40 rispetto, perchè l'istorico le narra come vere, e il pot 
ta l'imita come verisimili. E se io non credessi che Luca 
no fosse poeta, a ciò non mi moverebbe quella ragione, che 
persuade gli altri, cioè, che egli abbia perduto questo no- 
ine per la narrazione delle cose veramente avvenute. Que 
sto solo non basta, per giudizio d’Aristotele, quale dice 
xdvdpa cai vedueva motto «Fiv nrrov morde dat cioè, 
sé îl poeta s'avverrà ad nlcune di quelle, che sone state 
veramente , non rimàn d'esser poeta; perchè non si vieta 
che delle cose fatte alcane sieno, come è verisimile che 
fossero fatte; 0 possibile ; secondo le quali è poeta. Ma se 
Lucano non è poeta, ciò avviene, perchè si obbliga alla 
verità de” particolari, e non ha tanto risguardo all' univer- 
sale, come pare a Quintiliano ; eil è più simile all’ oratore 
che al poeta. Oltre a ciò l'ordine osservato da Lucano non 
è l'ordine proprio de’ poeti, ma l'ordine dritto e natura- 
le, in cui si nirran le cose prima avvenute , e questo è co- 
mune all’istorico: ma nell’ ordine artificioso , che pertur: 
Duto chiama il Castelvetro, alcune delle prime deono es- 
ser dette primieramente, altre posposte , altre nel tempo 
presente deono esser tralasciate ; e riserbate a miglior co 
casione, come insegna Orazio: prima deono esser dette 
quelle, senza le quali non s'avrebbe alcuna cognizione 
dello stato delle cose presenti: ma se ne posson tacer nol: 
te, le quali scemano l’espettazione e la maravi, n 
gachè il poeta debba tenere sempre lauditore sospeso è 
desideroso di legger più oltre. Ma non voglio già astint. 
tamente affermare che l'ordine artifizioso sia nell’uno, e 
nell'altro poema d'Omero: ma se nell’uno'è il naturale, 
nell’altroè l’artifizioso senza fallo ; perchè secondo lordi 
ne della natara le cose prima succedate, 0 siano parto del- 
la favola, o non siano, dovrebbono esser prima racconta: 
te; ma nell'ordine natorale ancora non dee cominciar il 
poeta da principio troppo remoto, e, come dice Orazio; ab 
ovo. Però in'questa parto’ merita maggior lode, e minor 
riprensione Lucano di Stazio, perchè l' ano volend» cantar 
delle guerre ci mette Cesare su il'passo del Rabiane, 
dove giudicato neinico dal Senato fa costretto a far la guer- 
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è tottociò che della guerra Trojana si dice, propone didire 
lo; come dipenda dall'ira d'Achille, e come azione; ché 
accresca la grandezza della favola, e l'ira dell'offeso fi 
gliuolo dii Peleo: ma le sue cagioni, e leeorigivi si narrano 
compiutamente nella venuta di Crisa sacerdote, enella con- 
cessione di Criscide e di Briscide, talchè la favola con pers 
petuo filo sino al fine è condotta, cioè, sino alla pace fra 
Achille.e Agamennone, cagionata dalla morte di Patroclo. 
laonde: perfettissima è quella favola, la quale contiene 
tuttociò, che è necessario per Ia cognizione di se stessa, nè 
leconviene atcattare altronde cose estrinseche. Si può per= 
avventura riprendere alcun, moderno poema; nel quale è 
itcessario ricorrere a quella prosa, che dinanzi per sua di- 
chiarazione porta scritta; perocchè questa tal'chiarezza; 
che si ba dagli argomenti e da altri sì fatti ajuti, non è nè 
iosa, nè propriadel poemayrna estrinseca, emendicata. 
essendosi trattato a bastanza della. prima  con- 
dizione, richiesta alla favola, passiamo alla seconda ; 
Cor alla grandezza; né' paja 0 soverchio;.0) disconvene» 
vole, se; essendosi già ragionato della grandezza in quel 
logo, ove della elezione della materia si tratta, ora se 
ne parli, core l'artifizio della forma, si dee considera» 
re: perchè ivi a quella grandezza s' ebbe riguardo, che 
portuya (seco nel poema ln materia nuda; qui a quella 
grandezza s'avrà considerazione; che viene nel poema 
dall'arte del pocta:col mezzo degli episodj. Ricercano le 
forme naturali stome insegna Aristotele ne' libri della na 
lura, una determinata grandezza , e sono circoscritte den 
Io a certi termini del più e. del meno, dai Yuali nè col- 
cesso, nd,gol difetto è lor conceduto d'uscire. Ricer. 
cano similmente le-forme artifiziali una quantità «letermi- 
mata, è potrà lu forma della nave introdursi in,un grano 
di sy nè meno nella grandezza del monte, Olimpo, 
perocché allora si dice esservi introdotta la forma non.in 
wo; che l'operazione propria, e naturale di quella, tai 
forma vi s'introduce, ma.non potrà già trovarsi l’opera= 
zione della nave, che è di solcare il mare, e di condurre. 















54 LIBRO TERZO 
gli uomini ; e le merci dall'uno all'altra lido in quantità; 
che ecceda di tanto, e di tanto manchi. Tale ancora è for- 
se la natura dei poemi, ma non vaglio però che si cons 
deri sino a quanta grandezza possa crescer la forma del 
poema eroico, ma insino a quanta grandezza sia convent 
vole che s'aceresca, e senza alcun dubbio maggior dee es 
sere la favola epica, della comica e della tragica», la quale 
aveva due termini , l'uno artifizioso, l'altro privo d'arte; 
senza artifizio era il tempo assegnotole della clepri 
ma prendeva artifiziosamente il suo tetmine dalla muta 
zione della fortuna felice hell'infelice 0 dall'avversa alla 
prospera , e questo termine istesso legittimo e natumale, è 
chiamuto da Aristotele, e da Averroe, e dagli altri com- 
mentatotiy espohendo quelle parole xa diròv quetrrà 
mpdypueros dpos Quasi l'arte abbia non solamente le sue 
leggi, ma la sus natura medesima: ma non so che W epo- 
popeja avesse alcuna misura; 0 termine esttitiseco ; quane 
tunque io abbia letto in Ateco , e negli altri, cli Î'Mia- 
de e l'Odissea soleano essere recitate nella scema è una sete 
za fallo dee avere il suo termine naturale ed artifizioso. il 
quale nelle favole doppie può iisser costituito, e quasi li» 
so ne’ due contrarj estremi della mutazione di fortuna s ma 
nelle favole semplici non s0 dove questo termine, sì possa 
fermare, se pure non vogliamo che la memoria sia giusta 
estimatrice della grandezza del poema. 

Grande senza fallo conviene che sia quel del poema, 
che dee esser bello; perchè siccome ne'corpi piccoli: può 
esser leggiadria ; così nelle piccole poesie si loda piuttosto 
la grazia, e l’acume; che la bellezza, 0 la perfezione; È 
necessarin dunque lu grandezza , ma non di eccedere il 
convenevole*in guisa che si rappresenti Tizio, Lo qual 
disteso nove campi ingombra ; perciocchè le cose troppo 
smoderate danno sospizione di non esser una ; come dice 
Aristotele ne' problemi; ma l'unità nella favola è necessa 
ria, come appresso proveremo, Sia dunque grande a ba- 
stanza, ma non soverchiamente ; mu siccome |’ occhio è 
dritto giudice della grandezza del corpo; così il giudicare 
la quantità de' poemi s’appartiene alla memoria ; grande 
dunque sarà convenevolmente-quella poesia ; inci non si 
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perda, hè si smorrisca , ma tutta unitamente compreaden- 
a si possa considerare come l'una coll’altra sia con- 

giunta; ‘e dall'altra dependente: ma viziosi senza dubbio 
sono quei poemi, che sono simili ai corpi, che non pos- 
sno esser rimivati ‘occhiata ; e in buona parte per- 
duta è l'opera, che visi spende, ne'quali di poco ba il 
lettore passito il inezzo , che del principio si è dimentica= 
to, perdochè vi si perde quel diletto, che dal poeta come 
principale perfezione dee esser con ogni studio ricercato. 

“ è , come uno avvenimento dopo l’altro necessa- 
Tiamente , 0 verisimilimente succeda, come l’uno coll’altro 
sia legato , e dall'altro inseparabile, e come da una artifi= 
ziosa testare de' nodi nasca una intrinseca , verisimile, ed 
imspettata soluzione; e perivventura chi l’ Junamerato, 
@il Furioso come un solo poema considerasse, gli potria 
purere la sua langhezza soverchia ; anzi che no, e non atta 
alesser contenuta in ana semplice lezione da una medio- 
re memoria. Dopo la grandezza segue l'unità, che fu 
Naltima condizione da noi alla favola attribuita ; questa è 
quella parte, cortesissimo Signore, lu quale ha data si 
nostri tempi occasione di varie, e lunghe contese a coloro, 
che il furor letterato în guerra mena  Perocchè alcuni 
necessaria l’anno giudicata, altri all'incontro hanno ere» 
duto la moltitudine delle azioni al poema eroico più con- 
ventirsi, er magno Judice se quisque tuetur. Facendosi 
è difensori dell'unità seudo dell'autorità d' Aristotele, del- 
li maestà degli antichi Greci e Latini poeti; nè mancare 
da loro quelle armi, che dalla ragione sono concedute, 
latino per avversarj l'uso de' presenti secoli ; il ‘consenso 

le delle donne ; de'cavali delle Corti; e (sic 

come purè ) l’esperienza ancora; infallibile: paragone della 
verità, veggendosi che l'Ariosto, il quale lasciando le-ve- 
degli antichi serittori ; e le rogole d Aristotele, ha 

‘e diverse azioni nel sio poema abbracéiate, è letto 

è riletto da tutte l'età), di tutti i sessi; noto a tutte le lin- 
guè; pincela tutti; tutti il lodano, vivé, e ringiovenisce 
e nella sua fima e ola glorioso per le lingue dei 
mortali: ove il Trissino all'incontro; che i poemi d'Ome- 
ro religinsamente si pensò d’imitare; è d’osservare i pre- 

















LIBRO TERZO A 
‘cetti d' Aristotele, mentovato da pochi, letto da pochisila. 
mì, muto nel teatro del mondo, e orto alla lute, sepolto. 
‘appena. nelle librerìe, e nello studiò d’alcun' letterato si 
ritrova. È 

Nè mancano in fator di questa parte, oltre l'esperienza; 
raldi'e gagliardi argomenti; perocchè alcuni womfni dotti, 
‘© ingegnosi , 0 perchè così veramente credessero, 0 pur per 
mostrar la forza dell'ingegno oro, è farsi graziosi al mon= 
do, lusingando a guisa di. tiranno (che talé è veramente) 
questo ponsentinento universale , sonò andati investigan- 
do nuove, e sottili ragioni, colle quali L'hanno confermato, 
e fatto più forte: Ma come che io abbia costoro in somma 
rivercnrà per dottrina ) è per eloquenza; e l’Ariosto per 
le medesime wagiuni , e per felicità d'ingegno, e di stile; 
dico nondimeno che) non dee esser seguito: nella moltitu» 
dive delle azioni, la quale può bene essérescusabile mele 
l'epopeja, rivolgendo la colpa al comandamento dée'Signo= 
ri,o ad altra ragione sì fatta: la veusa sarà piuttosto 
della fortuna ,. che dell’arte, e sîù scompagnata d'ogui lo- 
de. Nè per temerità; 0 a caso ni muovo a così dire, na 
per molte ragioni; le quali o vere; 0 verisimili che siano, 
possono it me confermare questa opinione; perchè se la 
pittura, e l’altre arti imitatrici ricercano che d'uno una 
sia l'imitazione , se i filosofi , che vogliotio sempre l'esatto 
e il perfetto fra le principali condizioni richieste ne* lor.» 
bri, vi cercano l’unità del soggetto , la-qual cosa mancan- 
dovi, imperfetto lo stimano; se nella tragedia, e nella 
commedia è da tatti giudicata necessaria, dee esser neces 
saria ancora nel poema eroico, non apparendo niuna cani 
sa, per la qual questa unità cercata da' filosofi, seguita dai 
pittori; e dagli scaltori, ritenuta da’ comici e da'tragici , 
debbi esser dall’epico fuggita e disprezzata; e se l'unità 
porta in sua natura perfezione , e imperfezione la moltitu: 
dine, sei Pittagorici numerano l'una fra’ beni ,.l' altra 
fru' mali, se questa alla materia attribuisce, e quella, 
forma, perché nella buona favola ancora dell’epupeja non 
sarà ricercata l'unità ? Oltre a ciò presupponendo che la fa- 
vola sia il fine del pocta, come afferma Aristotele, e niuno 
ha sin qui.negato, s'una.sarà la favola, uno sardi) fine, se 
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tordiverse saranno lefavole ; e più; e diversi saranno È 


Ma quanto meglio opra quel;che riguarda ad un s01 fine, 
colui, il qual diversi fini si propone ; tanto ancora sarà 
tlodato l'imitatore d'una sola favola; e d'una sofa azio- 
1 Aggiongo che dalla moltitudine nasce ' indetermina- 
ine, e questo progresso, potrebbe andare in infinito, sen= 
(che li sin dall'arte prefisso; 0 circoscritto termine aleus 
+aonde dive Aristotele ne”problemi chie noi più vo- 
ttieri sogliamo udire quelle istorie, che espongono una 
solamente, dell'altre; dalle quali più ne sono raccon= 
perchè! siano più attenti alle cose, e. possiam meglio 
fendere le più note: ma l'uno è più noto, perchè è defi 
lo; all'incontro le cose, che son molte, partecipano‘del- 
affiniito :.il' poeta, che una favola tratta ,. finita quella, è 
al suo fine; chi più. ne tesse, aquattro, 0 sei, 0 
potrà tessere, nè più a questo numero ; che a 

Ello è:abbligato. Non potrà aver dunque determnintà 
qual sia ‘quel segno , ove convenga fermarsi. Ul 
namente la favola è la farma essenziale del poema ; luon- 
se più saranno le favole, l'una delle quali dall'altra 
+ piùsaranvo conseguentemente i powni; es-. 

ido dunque questo; ché chiamiamo un poema di più 
iomî, mon un poema, ina una moltitudine di poemi in 
(me congiunta , 0 quei poemi saranno, perfetti, 0 impera 
i i bisognerà, che abbiano la debita grandez= 
itavendola, ne risulterà una mole: più grande assai; che 
nsono i volumi de’ legisti; se imperfetti, è meglio a far 
(sol poema ‘perfetto , che molti imperfetti. Lascio da 
ti poemi son molti, è distinti di natura; 

! «î prova perle moltitudine, e distinzion delle favole; 
molto del'confuso col mescolare le sembri del. 


ino con quelle dell’altro. 
Ping ia ho detto che il poema di più azioni è una 


di molti poemi, e prima dissi che l'Orlimdo 

e.il Furioso erano un.sol poema, non si nati 

nella mia opinione; peroechè qui intendo la vo@ 
ttamente secondo il suo proprio e vero significato, 6 

Ita presi ‘come comunemente. s’usa., un.sol poema, cioè, 
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LIBRO TERZO 
una sola composizione d'azioni, core si direbbe 
istoria, e un sol libro. Da queste ragioni mosso 
tura Aristotele , 0 da altre, che egli vide, e a me non 
vengono, determibò che una fosse In favola del poema. 
Ma a questa quasi legge della Pootica, la qual fa 
boona accettata da Orazio, laddove egli disse, ciò, che 
tratta sia semplice’, e uno; varj con varie ragioni hunso 
ripugnato, escludendo da que' poemi eroici, che romani 
si chiamano, l’unità della ferolignio solo come non neces 
saria, ma come dannosa eziandio. Ma non voglia riferir già 
tuttociò, che intorno a questa materia è detto da loro, 
chè alcune cose si leggono in alcuni assai leggieri , e inde- 
gne di risposta. Solo addurrà quelle ragioni, che con may 
gior similitudine di verità confermano questa opinione, 
quali insomma a quattro si riducono, e sono queste. — 
Il romanzo ( così chiamano il Furioso e gli altri simili ) 
è specie di possia diversa dalla epope; 
da Aristotele; per questo non è obbligata a quelle regale, 
che dà Aristotele dell’ epopeja. E se dice Aristotele che 
l'unità della favola è necessaria nell’epopeja , mon dice 
però che si convenga a questa poesia di ramanzi non co- 
nosciuta da lui. Aggiungono la seconda ragione. + Ogni lin 
gua ha dalla natura alcune condi tarali 
di lei, che agli altri idiomi per niun modo convengone, il 
the vali manifesto a chi andrà minutaniente conside» 
rando; quante cose nella Greci favella hanno grazia, ed el- 
ficucià maravigliosa , della quale son prive nella Latina 
quante ve ne sono, che avendo forza , e virtà grandissima 
nella Latina , la perdono nella Toscana, e riescono fredde, 
eq uuorativ Ma fra l'altre condizioni, che porta se- 
co la nostra favela Italiana , una è questa; cioè, la miolitità= | 
dine delle azioni; e siccame a' Greci e Latini disconvene- 
vole sarebbe lu moltitudine delle azioni, così a' Toscani 
l'unità della favola non si conviene. Oltre a ciò, quelle 
poesie sono migliori , che dall’ uso sono più approvate, up- 
po il quale è l'arbitrio, e la podestà così sovra la paesi, 
come sovra l'altre, e di ciò fa testimonianza Orazio, ove 











































dice: 
Quem penes arbitrium est ; et vis, et norma lognondi) 
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Ma questa maniera di poesia, che romanzo si chiama, è 
approvata dall'uso; migliore dunque dee esser giudicata, 
Ultimamente così concludono: quello è più perfetto pos. 
ma, che meglio conseguisce il fine della poesia, ma molto 
meglio è conseguito dal romanzo, che dalla epopeja , cioè 
dalla moltitadine che dalla unità delle azioni ; si dee dun- 
que il romanzo all'epopeja preporre ; ma che il romanzo 
meglio conseguisca il fine è così noto , che non. vi. fa quasi 
mestiero prova alcuna, perocchè essendo il fine della por- 
gia il dilettare, maggior diletto ci recuno i poemi di più 
ni che d'una sola, come l'esperienza ci dimostra. 

i sono i fondamenti, sovra i quali si sostiene l' o- 
[ila di coloro, che la. moltitudine delle azioni hanno 
giudicata ne' romanzi conveniente; saldi, siccome a lor 
pare, na non tanto che dalle macchine della ragione non 
e tnt; se par la ragione sta dalla parte 

+ come a me giova di credere ; contro i quali la 
debolezza del mio ingegno non resterò d'adoperare. . 
| Ma veniamo al primo fondamento, ove dice: è il ro- 
manzo specie distinta dall'epopeja non conosciuta d'Ari- 
stotele, per questo non dee cadere sotto pla regole, alla 
quali egli obbliga l’epopeja. Se il 
dall'epopeja, chiara così è che per uaetd e 
senziale è distinto, perchè le differenze accidentali non pos- 
sono fare diversità di speci 
specifica, ne segue 
istinzione alcuna ; 


i può 

solamente sono le differenze specifiche 

nel precedente discorso dicemmo, la div: 

imitate, la diversità d’imitare, e la diversità degl’ istru- 
menti , co'quali s' imita: per queste sole gli epici, i comi- 
ci, î tragici sono differenti. Da queste, se pur vi fosse 
maseerebbe la diversità della specie fra il romanzo, Pi 
popejay ma Il romanzo imita le medesime azioni, 

col medesimo modo, imita con gli stessi istramenti; è 

que della medesima specie; Tmitino il romanzo e | epo- 
peja le medesime azioni, cioè, illustri; nè solo è fra lora 
quella convenienza d'imitar l' illustri in genere, che è fra 





| 







80 LIBRO TERZO. 
Yepico e il tragico ,,ma ancora una più particolare ; e più 
stretta d'imitare il medesimo illustre, quello dico che non 
è fondato sovra la grandezza de fatti orribi * com puesio> 
pevoli; ma sovra le generose e magnanime azioni degli 
eroi, e non si determina colle persone di mezzo fra il 
zio e la virtà, ma elegge le valorose in supremo grado! 
eccellenza: la qual convenienza d' imitare. chiaramente sh 
vede fra’ nostri romanzi, e gli epici de' Latini e de' Greci. 
Imita il romanzo e l'epopeja coll’ istessa maniera nell'u- 
no e nell'altro poema. Vi appare la persona del poeta, i 
si narrano le cose ; come si rappresentano Nè ha per fine. 
la scena e le azioni degl’istrioni, come la tragedia e la. 
commedia. Imitano co’ medesimi istrumenti ; l'uno.e l'al. 
tro usa il verso nuda, al qual non pajon necessarj il ritmo. 
e l'armonia, che sono ricercati quasi necessariamente dai 
versi tragici e da’ comici. Dalla convenienza dunque delle. 
azioni imitate , e degl’ istrumenti , e dal modo, d’imitare, 
si conclude esser la medesima specie di poesia quella, chò 
epica vien detta, e quella che romanzo si. chiama. Onde 
poi questo nome di romanzo sia derivato, varie sono. l'opi- 
nioni, che ora non fa mestieri di raccontare: ma non è ine, 
conveniente che sotto la medesima specie alcuni poemi sk 
trovino diversi per diversità accidentali, i quali con diver 
so nome sinno chiamati. 

Siccome fra le commedie, alcune sono vecchie , altre 
muove, altre di mezza età, altre far dette pelliate, lo quali | 
furono de' Greci, altre togate, che. furono de' Romani; & 
quelle, che introducevano persone più mobili, sì diman.. 
«arono Pretestate, altre, Atellane, da Atella città.della 
Campagna, alcune Talari, alcune altre per l'umiltà. dela | 
l'argomento fur dette Planipedio, alcune Minai , e Fintini- 
ce. Se dunque il romanzo, e l'epopeja sono d'una, rnede= 
sima specie; agli obblighi delle stesse leggi.deona esser ri- 
stretti, inassimamente parlando di quelle, ché non.sole in 
ogni poewma.eroico, ma in ogni poema assolutamente sono, 
necessarie. ‘ale è l'unità della favola , la quale Aristotele. 
ricerca in ogni specie di poema ybon più nell’eroico, che: 
nel tragico, o nel comico: onde se ‘fosse vero ciò, che sì. 
dice del romanzo ,. non, però, ne! seguirehbe.-che; l’unità 
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Îla favola non fosse în lui secondo il parer d'Aristotele 
(cetsaria, Ma che ciò non sia vero, a bastanza mi pare 
Mostrato ; perchè se pur volevano affermare che il ro- 
inzo è specie distinta dall'epopeja, conveniva lor di- 
istrare che Aristotele è manco, e difettoso, come ha 
tduto alcuno, che dipoi che io ebbi scritte alcune di 
@ste cose, commientò la Poetica d' Aristotele, la quale a 
un di que’libri, che son detti memoriali; e ciò 
bya coll’autorità d' Ammonio, forse ingannato dalla me 
aria » perché non Ammonio, ma Simplicio sovra î predi» 
ment fa menzione de' libri memoriali d'Arisotala; ina 
rebè quelli contenevano varie cose, che non erano driz= 
lead un fine, e ad una intenzione, e nella Poetica tutte 
n0 dirizzate ad un medesimo segno, è necessario che 
el libro non sia memoriale : e chi ben considera quelle 
ferenze , dalle quali par che procedu diversità di specie 
(dl romanzo, e l'epopeja, sono in guisa accidentali, 
& man è più nell’ uomo l'esser esercitato nel corso, è 
Ila lotta, o saper l'arte dello schermo . 
Tale è quella , che l'argomento del romanzo sia fiuto; e 
dell’ epopeja preso dalla istoria , chè se questa fos- 
specifica , necessariamente sarebbono diversi 
Specie tutti que’ poemi, fra'quali questa differenza sî rî- 
passe. Diversi danque di specie sarebbono il Fior d'Aga- 
ye l' Edippo di Sofocle, ed in somma quelle tragedie, 
Wi argomento fosse finto, da quelle che l'avessero dal- 
toria; e secondo la ragione usata da loro, la tragedia 
finto non avrebbe l'obbligo di quelle mede 
le, che ha la tragedia d’argomento vero. Onde 
l’unità della favola sarebbe in lei necessaria, nè'l muo- 
@il terrore, e la compassione sarebbe il suo fine : ma 
fita seniza alcun dubbio è inconveniente ; dunque sareb» 
iincora ; che la finzione, o verità dell'argomento fosse 


Jel medesimo valore sono l'altre differenze, che asse- 
No, e co'fondamenti dell'istessa ragione si possono con- 
irmje perchè molti hanno ereduto , che il romanzo sia 

poesia non conosciuta dia Aristotele, non voglio 


it questo , che specie di poesia non è oggi in uso, nè fa 
Discorsi T. IL 6 
















LIBRO TERZO 
in uso negli antichi tempi , nè per un lungo volger 
coli di nuovo sorgerà , nella cui. cognizione non. 
credere che penetrasse Aristotele con, quella mn 
sottigliezza d’ingegno, colla quale tutte le cose, 

esta grau macchina ) Dio , e la natura pecca 
fici capi dispose, e colla quale tanti sce sì varj 
14 aleune poche forme riducendo, breve, è p 
ne compose. Vide Aristotele che, la matura. della p 
pon era altro, che imitare ; vide conseguentemente c! 
diversità delle sue specie non poteva in lei ò 
yare, che da qualche diversità dell'imitazione 
sta varietà solo in tre guise potea nascere , 0 dalle 
dal modo, 0 dagl’ istromenti. Vide dunque quante 
no essere le differenze essenziali della, poesin ; e a 
ste le differenze, vide in conseguenza quante pol 
sere le sue specie, perchè essendo determinate 
renze, che costituiscono le specie, determinate co 
che sian le specie, e tante solamente , quanti 
ne'quali possono congiungersi le differenze. Era la « 
da ragione, che ogni lingua ha alcuno perio 
tà, e che la moltitudine delle a: 
[Toscani come è l’unità de’ Lati 
io che ciascuno idioma non abbia alcune pio, P 
didui, perocchè ulcune elocuzioni veggiamo così p 
d'una lingua , che in altra f«vella dicevolmente non 
no esser trasportate , però disse Jamblico nel suo t 
de’ misteri, che ciascuna gente ha alcune cose 
quali non possono esser siguificate all’ altre nazioni 
le proprietà delle siguificazioni interpretate per 
gua, non conservano l'istessa mente. 

Avevano i nomi de’Barbari molta efficacia, ed und A 
cisa brevità, e nella significazione delle cose divine 
a tutti gli altri anteposti, e fa usata gran perseveranza 
conservarli; ma i Greci furono amatori di: cose 
per l'instabilità trasformarono la pura elocuzione, è n 
meno la lingua Greca molto atta alla espressione d'4 
minuta cosa: a questa istessa espressione ndo la 
ma molto più capace di grandezza, e di fc 
linguo Toscana, sebbene con egual si Mugi ; 
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ferre non ci riempie gli orecchi; con maggior 
nondimeno ei lusingu nel trattar le passioni mino 
Illo dunque, che è proprio d'una lingua, è eloen= 
fiò nulla iniporta al sostro proposito, parlando . 
ini, e non di parole, 0 pur diremo proprio d'una; 
elle materie, le quali meglio da lei. ehe daaltra 
late, come è la guerra della Latina ; e l'atnore 
tana. Ma chiara cosa è che se la Toscana favelta 
adesprimere molti accidenti amorosi , sarà pari 
‘a ad esprimerne uno, e se la lingua Latina ‘sarà 
(trattare un successo di guerra, sarà porimento: 
(trattarne molti, sicchè io per me non posso co- 
& cagione che l'unità delle azioni sia! propria dei 
emi, ela moltitudine de'Volgari: nè peravventu- 
talcuna se ne può rendere, perchè se costoro a 
Arunno per qual cagione le materie della guerra 
ate più proprie della Latina, e le amorase della 

i che ciò si dice avvenire perle.mol. 
anti della Latina, è per la lunghezza del suo esa- 
L'attoallo strepito delle armi, e alla guerra, e per 
(della Toscana, e. per l'armonia delle rime più 
ole alla pincevolezza degli affetti amorosi: na non 
ite materie sono in guisa proprie di questi.idiomi; 
le nella Toscana, e gli amori nella Latina non 
sonvenevolmente essere cantate da cecelleute 





Îlendo dunque dico, che schbene è vero, che oghi 
bia le sue proprietà, è detto nondimeno senza ra- 
ina, che la moltitudine delle azioni sia propria 
fi poemi, e l'unità de’ Latini e de’ Greci. Nè più 
le è il rispondere alla terza ragione, la quale era; 
è poesie sono più eccellenti, che sono. più appro= 
fuso; così il romanzo dell’epopeji, essendo più 
ipprovato. A questa ragione volendo. io contradi- 
tene che per maggior intelligenza, e chiarezza 
tà, derivi da più alto principio il mio ragionamen- 
fovano alcune così, che in sua matura non sono 
snè ree, ma dependono dall'uso, e buone, e roe 
ado che l'uso le determiva. Tale è il vestire, 
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che tanto è lodevole, quanto dalla consuetudine viene se 
cettato; talo è forse il parlare,  percìò fu convenevolmente 
risposto a colui: ,, vivi, come vissero gli evi 

rla come oggidì si ragiona ,,. Quinci avviene che 
Se che già scelte, e pellegrine furono, ar trite dalle 
bocche degli uomini comuni, popoluresche sono di- 
venute; molte all'incontro, che prima come x 
orride erano schivate , or come vaghe , e cittadine si rice 
vono ; molte ne invecchiano, molte ne muojono, e bem — | 
no, e rinasceranno molte altre , come piace all uso, € 
con pieno e libero arbitrio le governa; e questa mutazio» 
ne delle voci fu colla comparaziondelle foglie mirabilimete 
te espressa da Orazio: è 
Ut silvae foliis pronos mutantur în annos, ul 
Prima cadunt, ita verborum vetus interit aetàs, — 
Ei juvenum ritu florent modò nata; vigentque. — — 
È soggiunge: ” 

Multa renascentur, quae fam cecìdere, cadentque. 
Quae nunc sunt în honore vocabula , si volet tusus, 
Quem penes arbitrium est , et vis, et norma loquendi, 
Per questa ragione concludono i Peripatetici contro quek 
lo; che alcuni filosofi credettero , che le parole non 
opere dalla natura composte, nè più in lor natura si 
chino una cosa, che un’altra, perchè se tali fossero , dal- 
l'uso non dependerebbono; ma che siano fattura degli uo 
mini, onde come a lor piace, può or questo, or quel con. 
cetto esser da esse to, e non avendo bruttezza a 
bellezza alcuna, che sia lor propria © naturale, e belle, e 
bratte pajono secondo l’ uso le giudica, il quale mutabilis» 
simo essendo, è necessario che mutabili sieno tutte le co- 
se, che dependono dalla consuetudine. Tali in somma so- 
no, non solo il vestire, e il parlare, ma tutte quelle, che 
con nn nome comune sì chiamano usinze, e fogge, Que- 
ste come il lor nome dimostra dalla consuetudine al biasi- , 
mo, e alla lode sono determinafè. E sotto questa conside 
razione caggiono molte di quelle opposizioni, che si fanno 
ad Omero intorno al decoro delle persone , come alcuni 
dicono, mal conosciuto da lui. Alcune altre cose si ritro- 
vano poi, che tali determinatamente sono in sua natura, 
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Rioà, 0 buone, o ree sono per se stesse, e non ha l'aso sos 
fra loro imperio, o autorità niuna, Di questa sorte è il 
Vizio, e la virtù: per se stesso è malvagio il vizio, per sè 
Stessa è onesta In virtù ; e l'opere virtuose; e viziose sono 
per se stesse e lodevoli, e degne di biasimo. E quel, che 
per se stesso è tale benchè i costumi :si varino, sempre 
nondimeno è sì fatto; laonde il pascersi di carne umana 
sempre sarà riputato ferità, benchè appresso alcune nazio= 
ni fosse in uso. Sempre fu,e sarà virtù la pudicizia, quan- 
tunque le donne Spartane fossero riputate men caste. Se 
una volta ineritò lode colui, che rifiutò l'oro de' Sanniti, o 
colui, che legò sè vivo, e il padre morto sciolse, non sa+ 
tanno mai biusimati di sì nobile operazione . 

Di questa sorte sono parimente le opere della natura, 
lionde quel, che una volta fu eccellente , mal grado della 
instabilità, dell’uso sarà sempre eccellente. È la natura sta- 
bilissima nelle suc operazioni, e procede sempre con un 
tenore certo e perpetuo , se non quanto per difetto, e in. 
costanza della materia si vede talor variare, perchè guida- 
ta da un lume, e da una scorta infallibile riguarda sempre 
il buono; e il perfetto, ed essebdo il buono, e il perfetto 
sempre il medesimo, conviene che il suo modo di opera- 
vre sia sempre l'istesso. Opera della natura è la bellezza , 
la qual consistendo in certa proporzion di membra con 

convenevole , con vaga sonvità di colori, queste 
condizioni , che belle per se stesse una volta furono, belle 
sempre saranno, nè potrebbe l’uso fare che altrimenti 
paressero, siccome all'incontro non può far l’uso sì, che 
belli pajano i capi aguzzi, o i gozzi, fra quelle nazioni, ove 
si weggiono nella maggior parte degli uomini e delle don- 
me. Ma tali in se stesse essendo le opere della natura , tali 
in se stesse conviene che siano le opere di quell’arte, che 
senza alcun mezzo della natura è imitatrice: laonde ragio- 
nerolmente da Cicerone nella Topica la natura, e l’arte 
sono annoverate fra le cagioni, le quali hanno costanza; 
non sogliono variare i loro effetti, come in quel 
medeésimodichiara Boezio. E per fermarsi sull’esem- 

pio dato; se la proporzion delle membra per so stessa è 
bella; isa imitata dal pittore, e dallo sculto- 


Rei 





glia. Quinci avviene che quelle statue di Prassitele 

idia; che salve dalla malignità de’ tempi ci sono ri 
così helle pajono ai nostri uomini, come belle agli anti- 
chi solevano par il corso di tanti secoli , o» l'altere- 
gione di tante usinze, cosa alcuna ha priato scemare della 
loro dignità re 

Avendo ia în questo modo distinto, facilmente a 
ragione si può rispondere, nella quale si dice che 
cellenti sono quelle poesie, che più approva l'uso , perchè 
ogni poesia è composta role, e di cose. In quanto : 
le parole ora concedasi , poichè nalla rileva al nostro pro- 
posito, che quelle migliori siano, che più dall'uso sono 
commendite , perocchè in se stesse nè belle sorio; nè brut- 
te, ma quali pajono , tali la consuetudine le fa parere; os 
de alcune voci, che appresso perator Federigo, cil 
Re Enzo, e appo gli altri antichi dicitori furono in pres-. 
zo, suonano all’orecchie nostre un-non so che di spiacero». 
le. Le cose poi che dall'usanza dependono, come la. ma- 
wiera dell’armeggiare, i modi dell'arventare, i costumi 
de' sacrifizj, e de'conviti, le cerimonie, il decoro, e la 
maestà delle persone, queste, dico, come piace all'usanza, 
che oggi vive, e signoreggia il mondo, si possono nccomn-. 
dare . Però disconvenevole sarebbe nella maestà de’ nostri 
tempi, che una figliuola di re insieme colle vergini sue 
compagne andassen lavare i panni al fiume; e questo in 
Nausicna introdotta da Omero; non era in queltatni de 
di riprensione. 

Purimnente in cambio della giostra decorre a 
combatter su i carri , meriterebbe piccola lode, e molte 
altre cose simili, che per brevità trapasso . In questa par 
te non fa lodato il Trissino; che imitò in Omero quelle 
cose ancora, che avea rendute men lodesoli la mutazione 
dle' costumi; ma quelle, che per se stesse sono buone, nou 
hanno riguardo alcano alla consuetudine, nè la tirannide 
dell'uso sovra loro in parte alcuna si estende. Tale è Vuoi 

































tà della favola, che porta in sua natura 
me nel poema, siccome in ogni secolo futuro ha 
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(tito; e recherà. Tali sono i costami, non quelli, che 
i nome d'usanze sono chinmati, ma quelli, de'quali for- 
famo gli abiti, che si possono aggiungere fra le cause 
istanità, come parve a Boezio, anzi ad Aristotele istesso; 
di loro parta Orazio in que’ vera: 
Reddere qui voces jam scit puer , et pede certo 
Si humum , gestit paribus colludere, et iram 

igit ; ac ponit temerè, et mutatut în horas; 
|Aristotele lungamente nella Rettorica. A questi costu= 
fidlel faneiallo , del vecchio , del ricco, del possente , del 
ieto, del nobile, e dell’ignobile, quel che in un secolo 
conrenevole, in ogni secolo è convenevole, ché se ciò 
in fosse nom ne avrebbe parlato Aristotele; perocchè egli 
|sole quelle cose fa professione di ammaestrarci, n£ 
tto l'arte possono cadere ; e l'arte essendo costante, 
itérminata, non può comprendere sotto le sue regole ciò, 
le dipendeudo dulla instabilità dell'uso, è mutabile, ed 
terto, Siccome anco non avreblie ragionato dell’ unità 
illa favola , s'egli non avesse giudicata questa condizione 
sere în ogni secolo necessaria. Ma mentre vogliono alcu- 
(nuova arte sovra nuovo uso fondare , la natura dell’arte 
Wtruggono, e quella dell’uso mostrano di non cono- 
poss 


Questa è, Signor mio, la distinzione, senza la quale non 
può rispondere a coloro , che dimnandassero quali poemi 
ibbono esser piuttosto imitati , 0 quelli degli antichi epi- 
Lo quelli de" moderni romanzatori , perchè in alcune co» 

antichi, in alcune a' moderni dobbiamo assomigliar- 
| Questa distinzione mal conosciuta dal vulgo, che suol 
@ rimirare gli accidenti, che la sostanza delle cose ; è ca- 
one che egli credendo di conoscer poca convenevolezza 
|eostumi, s poca leggiadria d’invenzioni in que’ poemi, 
firquali la favola è una, crede che l'unità della favola 
È parimente biasimevole. Questa medesima distinzione 
Al conosciuta da alcuni dotti, gl'indusse a sprezzar la 
iicevolezza delle arventare; e delle cavallerie de'roman- 
} ed il decoro de' costumi moderni, lodando negli anti- 
li insieme coll'anità della favola, le altre parti ancora, 
je ci sono men care, enon gradite. Questa ben conosciu- 
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‘ta; e ben usata, Îa cagione che con diletto non 
uomini volgari, che dagl'intelligenti, i precetti 
siano osservati ; prendendosi dall’un lato con quella 
ghezza d’invenzioni, che ci rendono sì grati romanzi ,.il 
decoro de’ nostri sdall’altro coll'anità della favola la 
gravità, e la v risiiilitadine, chela si vede ne'poemi d'Ome- 
ro; e di Virgilio, DI 
Resta l’ultima ragione, la qual era, che essendo dl fe 
della Poesia il diletto, quelle poesie sono più i, 
che meglio questo fine conseguiscono; ma meglio il 
seguisce il romanzo ,. che l’epopeja, come l'esperienza 
mostra. Concedasi quel che si può negare, cioè, che il di- 
Jetto sia il fine della poesi meedo parimente quel che 
l’esperienza ci dimostra, cioè, che maggior diletto rechi ai 
nostri uomini il Furioso, che l’Italia Liberata, o purl'i- 
liade, o l'Odissea. Ma nego però quel, che è principale, è 
che importa tutto nel nostro proposito, cioè; che la, molti- 
tudine delle azioni sia più atta a dilettare, che l’unità, 
perchè il contrario si prova coll’autorità d’ Aristotele 
colla ragione, ch'egli adduce ne' problemi: e benchè più 
diletta il Furioso, il quale molte favole contiene , che al- 
tro poema Toscano, 0 pur i poemi d'Omero, non avviene 
per rispetto della unità , o della moltitudine, ma per due 
ragioni, le quali nulla rilevano nel nostro proposito: l'una 
perchè nel Furioso si leggono amori, cavallerie, venture, 
ed incanti, ed in somma invenzioni più vaghe, e più aeco- 
modatè alle nostre orecchie; l'altra perchè nella convene 
volezza delle usanze, e nel decoro attribuito alle persone, | 
l’Ariosto è più eccellente de’ molti altri. Queste 
sono accidentali alla ‘moltitudine , e all'unità della; favola, 
e non in guisa proprie di quella, che a questa non siano 
convenevoli, Laonde non si dee concludere che più dilet- 
tila moltitudive, che l'unità, ma per un'altra cagione pe- 
ravventura si potrebbe provare , perciocchè essendo la 
nostra umanità composta di nature assai fra loro diverse, 
è necessario che d'una istessa cosa sempre non si com- 
piaccia , ma colla diversità procuri or all'una, or all'altra 
delle sue parti soddisfare. Essendo, dunque. la. varietà di-, 
lettevolissima alla nostra matura., potranno dire che assai 
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îaggior diletto sì trovi nella moltitudine, che nella unità 
|lla:favola, Nè giù io nego che la varietà non rechi pia» 
ere, perché il negar ciò sarebbe un contradire alla espe- 
ienza, ed a'sentimenti, veggendo noi che quelle cose an- 
(ora; che per se stesse sono spiacevoli, per la varietà non- 
limeno care ci divengono, e che la vista de’ deserti, e l’or- 
fore, e la rigidezza delle alpi ci piace dopo l’amenità dei 
aghi, e de'giardini ; dico bene-che la varietà è lodevole 
ino a quel termine, che non passi in confusione, e per 
(neo lanità n'è capace sino a questo termine istesso ; per- 
he all'unità, che non è la prima, è accidentale, come di- 
it Boezio, la moltitudine; e diversità sì fatta non si ve- 
lendo in poema d'una azione, si dee credere che sia piut- 
losto imperizia degli artefici, che difetto dell'arte, î quali 
fer iscusare forse la loro insufficienza , questa lor propria 
‘alpa attribuiscono all’artifizio. 
| Non era per avventura così necessaria questa varietà ai 
tempi di Virgilio e d' Omero, essendo gli uomini di quel 
ecolo di gusto non così svogliato , però non tanto v'atte- 
ero, maggior nondimeno in Virgilio, che in Omero si ri- 
tova. Gratissima era a’ nostri tempige perciò dovevano i 
lastri. poeti co' sapori di questa ari condire i loro poe- 
ni, volendo che da questi gusti sì delicati non fossero 
Ghivati, e se aleumi non tentarono d’introdurlavi, 0 non 
pnobbero il bisogno ; o il disperarono, come impossibile. 
@ gratissima Le sonvissima nel poema eroico la stimo; © 
fossibile a conseguire; perocchè siccome in questo mira» 
lile magistero di Dio, che mondo si chiama, il cielo si ve- 
{e sparso, e distinto di tanta varietà di stelle, e discenden- 
lo poi giù di regione in regione, l'aria, e il mare pieni di 
iccelli e di pesci, e la terra albergatrice di tanti animali 
fasì feroci; come mansueti , nella quale e ruscelli , e fonti, 
ilaghî, e prati, e campagne, e selve, e monti sogliamo ri- 
hirare ; e qui firatti, e fiori, là ghiacci, e nevi, qui abita- 
fioni, e culture, là solitudini, e orrori; contattociò uno 
Lil mondo, che tante (e sì diverse cose nel. suo grembo 
finchiude , una la forma, e l'essenza sua , uno il nodo, dal 
sono le sue particon discorde concordia insieme con- 
fiunte, e collegate: e non mancando nulla in lui, nulla 
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peròdivi è, che non serva alla necessità, 0 all" 
Così parimente giudito che da eccellente pocta; ik4 
no per altro è detto divino, sé non perchè al 
artefice nelle sue operazioni assomigliandosi, «della | 
di vieno a partecipare, un poema formar si 
nel quale quasi in un picciolo mondo qui si leggano. 
nobze di eserciti, qui battaglie terrestri, e mavali, 
tspugnazioni di città, scaramucce, e duelli, qui 
qui descrizioni di fame, e di sete, qui tempeste, qui i 
dj; qui prodigj; là si trovino concilj celesti, ed int 4 
Hi si veggano sedizioni, là discordie, là errori là peri 
là incanti < là opere di crudeltà , di audacia, di 
generosità, là avvenimenti d'amore ; or felici y or i 
or lieti, ot compassionevoli: ma che nohdimeno uno san 
poema ; che tanta varietà di materie contenga , una 
ma, è l'anima sun, e che tutte queste cose sieno di 
ra composte, che l'una l'altra riguardi, l'una albaltra 
corrisponda, l'una dall' altra y 0 necessariamente, o #erisi: 
milmente dependa, sicchè una sola parte o tolta vi 
mutata di sito, il-tutto si distrugga » - 

E se ciò fosse veragl'arte del comporte il poema sarel= 
rebbe simile alla ragidn dell'universo; la quale è compo- 
sta de'contrarj, come la ragion musica; perchè sé ella 
non fosse moltiplice, non sarebbe tutta; hè sarebbe 
ne, come dice Ploti ma questa varietà sì fatta tanto 
sarà più maravigliosa, quanto recherà seco. più di mala- 
gevolezza; e quasi d'impossibilità, non potendo le qualità 
contrarie ritrovarsi insieme; se non eminentemente come 
nel Gielo, 0 almeno rintuzzate come negli elementi. Nel 
pocina dunque, nel quale si congiungesse la tragedia colla 
commedia, il riso non dovrebbe esser riso, se non rintazzà 
to: È certo assai agevol cosa, e di niuna industria il far 
che in molte, e separate azioni nasca gran varietà di acci- 
denti, ma che l’istessa varietà in una sola azione sì trovi, 
Hoc opus, hic labor est. In quella che nasce dalla molti- 
tudine delle favole per se stessa, arte; o ingegno alcuno 
del poeta non si conosce, e Phò cosere a'dotti, e agl'in- 
dotti comune ; questa in tutto dall'artifizio del poeta de- 
pende, e conseguita da lui solo si riconosce, nè può da 
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ingegno essere conseguita. Quella tanto meno 
» quanto sarà più confusa, e meno intelligibile } 
ita per l'ordine, e per la legatura delle sue parti, noa 
solo sarà più chiara e più distinta; ma porterà molto maga 
gior novità e maraviglia . 
dunque dee esser la favola è la farma, come in ogni 
tro poema , così in quelli; che trattano l’urinî, e gli a: 
morì degli eroi e de'cavalieri erranti, i quali con nome 
une son chiamati poemi eroici. Ma una si dice la for- 
ma io più guise. Una si dice la forma degli elementi , la 
sale è semplicissima, e di semplice virtà, e di semplice 
s una si dice parimente la forma delle piante, e 
‘animali; questa mista, e composta risulta dalle for- 
elementi insieme raccolte; e rintuzzate, e altera» 
- tey della sedella qualità di ciascuna di lor parteci 
\ si dice la lettera e la parola; e una per 


_dnzione di molte lettere, e di molte parole è detta 
D » Siccome insegna Aristotele ne’ libri delle’ititers 
e EE nella poesia l'unità si considera in molti mo» 
| diyele favole son dette semplici, o doppie, o miste in va- 
si : doppie chiama Aristotele alcune favole, 
‘quali altre porsone passano di felicità in miseria, al. 
ki miseria in felicità; e la composizione di queste egli 
I ma nella tragedia, come conveniente all'epopeja ; in 
si; ione semplici sono le favole di quelle trage= 
die, ehe non hanno agnizione, nè mutamento di felice for= 
tuna in misera, 0 al contrario : doppie quelle, nelle quali 
coll'agnizione sono gran rivolgimenti di fortuna. Pateti« 
È alfettuose si dicono quelle; in cui è la perturbazio= 
n fu posta per terza parte della favola, e quelle al- 
3 le quali sono senza questa parte; ma quelle 
manifestano il costume, sono dette morate, 0 co- 
Ma questo è luogo senza fallo di dichiarar più 
quel, che sia la peripezia, l'agnizione, e la 
che sono le parti della favola. La peripezià 
lione delle cose ; che si fanno în contrario; la qual, 
Aristotele, si fa o verisimilmente, o di necessi- 
tà; in contrario intendiamo dalla prospera. nell’avversa 
N fortuna ; 0 dall'uvversa nella prospera. 
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mm LIBRO TERZO 
Questo secondo modo si conviene all’epopeja, atla coma 
media, e ad alcune tragedie, le quali da" moderni inapro« 
priamente son dette tragicommedie. Il primo è perc) 
della tragedia, ma alcuna volta la mutazione è doppia, 
perchè altri passa da miseria in felicità , altri da felicità 
in miseria, come si vede in Carlo ed Agramante ; è questa 
doppia mutazione conviene più all'epopeja che agli altri 
poemi. L'agnizione è delle cose inanimate, o del fatto, | 
0 delle persone; delle cose inanimate, come quella d'Edip-o 
p9 ; il qual riconosce il bosco sacro alle Furie, e di messer 
Torello» che riconosce la Chiesa , dove egli fu portato pet 
arte magica; ma questa il più delle volte par che abbia per 
fine l’altra delle persone. L'agnizione del fattoè più propria 
degli oratori che de’ poeti, de’ quali è proprissima l'agni. 
zione della persona, la quale è una mutazione delli 
ranza nella notizia a fine d'amicizia, o dimemicizia fm 
coloro, che divengono felici, o infelici. Per questa ca 
gione bellissima è l’agnizione, s'è congiunta colla mu- 
tazione della fortuna, come è nell’ Edippo tiranno. Di 
queste alcuna è semplice agnizione , altra doppia , 0 vicen= 
devole. Semplice agnizione è quella nell’ Odissea; nelle 
quale Ulisse non conosciuto conosce Eumeno, Euridea, 
Telemaco, Penelope, da' quali alfine è riconosciuto, 0 
quella di Filottete nella tragedia , che fece Sofocle di que: 
sto nome , in cui egli riconosce Neottolemo, e Ulisse, es 
sendo prima conosciuto da loro; doppia, o scambievole è 
nell' Ifigenia in Tauris, quando ella riconosce Oreste; e 
da lui è riconosciuta : una nondimeno può esser l'a, 
ne; come appare in alcuni degli esempj già detti, ed al. 
cuna volta l’agnizione è non solamente delle persone vive 
ma delle morte, come quella d’Edippo, che ricanosce . 
casta sua madre viva, e Lajo suo padre morto, cala 
di Tieste, che riconosce morti i figliuoli. 

Ma in sei modi si fa l'agnizione; nel primo meno di 
tutti artifizioso sì fa por segni; e questi sono infissi, e co- 
lorati nella pelle, come la lancia ne’ figliuoli della terra, 
nati da'denti seminati da Cadmo, e ne’ loro descendenti, 
e la stella, ola spalla d'avorio ne’figliuoli, e nipoti di 
Pelope, o lettere nel petto di Splandiano, come si legge 
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L'altra specie d'agnizione si fa nel teatro per, 
mo; per flo silogiamei quale si fa dalle cose 
nosciute , come s'elle fossero conosciute. To questa 
nel falso Messaggiero coluî, che non aveva mai 
co d'Ulisse disse di riconoscer l'arco , e cercò d'a oquistar 
fede alle cose, ch'egli narrava della sua morte. Ma ottima 
aguizione, e bellissima oltre tutte l’altre è quella ; che na- 
sce dalla composizione della favola stessa, ed è 
col mutamento della fortuna , come è quella d’Edippo, è 
quella d'Alvida nel Torrismondo. La terza parte della fi» 
vola è la passione , 0 lu perturbazione, che vogliamo dirla, 
la qual consiste nelle morti;che si fanno in pubblico, e nel 
le ferite, e ne'lamenti, e nell'altre cose, che apportano do- 
lore; e; come ad alcuni parve nell’ Iliade d'Omero, questa 
è quella parte, nella quale sovra il corpo d’ Ettore gù 
mentarono Priamo, Ecuba, Andromaca, ed Ele 
ma: ima siccome queste parti variamente si compongono 
col costume, ne risultano varj generi di favola . Sicchè 
quattro sono i generi, 0 le maniere, o le forme , che vo- 
gliamo dire di favola; il semplice, e’ doppio, l'aff'ettuoso, 
e’l morale; è sinora sono accoppiate, come piace ad Ari- 
stotele, in due guise, nell’una s’accoppia il semplice e 
l'affettuoso, nell'altra il doppio e il costumato; sempli- 
ce e compassionevole è |’ Iliade, morata e doppia è 
l'Odissea. Ma peravventura si possono congiungere in due 
altre guise; nell’una potrà stare il semplice e il costuma- 
to, nell'altra il doppio e il pertarbato, anzi se la peripe- 
zia, 0 il rivolgimento è cagione di perturbazione, noa 
veggio come questa coppia potesse meglio 
si insieme, e s'ella si congiunge nella tragedia, non so 
perchè non si possa congiungere ed accoppiare n 
popoji. 

Ma in un altro modo ancora s'intende la farcia esser 
doppia 0 mista, cioè, quando ella contenga in sè molti an 
gomenti, 6 quasi molte favole, la qual mescolanza si può 
trovare ancora in quelle favole, che non hanno esse] 
ne di fortuna congiunta col riconoscimento, come non 
l'Iiade, in cui; benchè vi sia gran mutazione , non pro-. 
cede però dalliaignizione : laonde Aristotele la volle chia= 
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amar semplice, anzi che no. Di questa mescolanza si fece 
“accorto Aristotele, quando disputando qual dovesse esser 

| preposto; il poema tragico 0 l’epico, disse molto più sem» 
‘plici esser le fayole della tragedia, che quelle dell'epo» 
psjni e di ciò è segno , che da una sola, epopeja 4i:posson 
cavare molte tragedie, Ma questa maniera di.composizione 
è così biasimevole nella tragedia, comp; è lodovale quel- 
l'altra, che si fa colla peripezia, e con l'aguizione, per= 
ché quantunque la tragedia ani la subita ed. inaspettata 
mutazione delle cose, le desidera nondimeno, semplici, ve 
formi e schiva la varietà degli. episodj ,.i, quali, fanno 
è bella l'epopeja, Che cosa sia episodio. non è de» 
‘Aristotele,ma Suida lo chiama rpiyuara df2vd» 
wins cioè, azioni fuor della cosa, di cui si tratta, le quali si 
i l'altra parte ,.e sono estrinseche i Ma non .si loda 
tragedie , come s'è detto, che alcuni passano, di feli» 
im miseria, altri di miseria in felicità, se non perigno- 
ranza del teatro, perchè questo fine lassa più consolati 
| gli uditori, là dove questa mutazione sia accompagnata 
| tall amicizia, o almeno dalla giustizia: ma questa compa- 
sizione è piattosto conveniente all'epopeja,, purchè non 
simile a quella. del Pulci, il quale cominciando dalle 
Carlo, e de' Paladini finisce nella, rotta dolarosa, 
Sii quale Garlo Magno perde alla Santagesta,. Plotino 
vidin pare che porti contraria opinione , dicendo 
che una è la ragione della favola, ovvera comica, la quale 
in aè molte battaglie, Ma si dee intendere; che 
si di loro sia una per sè, non che l'una, è l’altra sia 
i nondimeno io sinora non ho letta alcuna favola 
comica simigliante , nè tragica, se tragica non si chiama 
quella d'Omero , ma se nominian quella tragedia, altri 
consideri qual si possa nominar commedia . 
«Dobbiam dunque in ciò seguir l’apinion d' Aristotele, 
che discorda da Platone nel none solariente, chiamando 
joe specifico epopeja, quella, che Platone nominò 
» Si potrebbe nondimena aver qualche considera» 
si Fenisse d'Euripide, nelle quali è raccontata la 
seguita fra Tebani e Argivi, quantunque se» 


opinion d'Aristotele, non possiam laudar le favo» 
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le episodiche , le quali da lui sono binsimate: anzi se l'arte 
è imitazione della patura, non facendo la natara cosù al- 
cuna per episodio, come dice Aristotele nella Metafisica, 
l’arte ancora non dovrebbe farla; certo se il fare episodio 
è operar oltre il primo proposito, nè l’arte, nè la natura 
fanno alcuna cosa per episodio, perchè l'una, e l'altra 
opera ad un fine determinato , Ma ciò appare chiaramente 
nelle opere della natura; in quelle dell’arte non tanto, 
perchè l’arte alcuna volta finge d’operare a caso e îm- 
pensatamente; e molte volte si spazia în altre cose, oltre 
quelle ch'avea proposte di narrare; laonde elle pajono 
straniere o avventizie come si dice, Ma che? Discorriamo 
con qual arte il poeta introduca nella favola questa varietà 
così piacevole, e così desiderata da coloro, che hanno ay- 
vezzi gli orecchi a'poeti moderni. Ma nitna cgsa si dee 
considerare senza l'esempio de' principi della poesia Grè 
cave Latina, perocchè il ricercar nuove strade porta seto 
maggior riprensione che lode, e si potrebbe incorrere di 
leggieri in quel vizio manifestatoci da Orazio» | 

Qui variare cupît rem prodigialiter unam, | | 
Delphinunm silvis appingit , fluctibus aprum. 

Dico adanque, che alcuno potrebbe stimar agevolmet= 
te, che Omero non cercasse la varietà, come colui il qua- 
le a' nomi stessi dà spesse volte it medesimo aggiunto , 
chiamando Giove diy:0x0:, Giunone ArbxwAsvog, Minerva 
raavxdrs, Achille dd: Ulisse treMlropdos rorvusziarei 
e oltre a ciò spesso dice le medesime case colle parole istes- 
dall'altra parte, avendo egli 
tutte le lingue usate da’ Greci, 
rio. Oltre a ciò da lai farono usati tutti tre gli stili, io di- 
co il grande, il mediocre, e l'umilé perchè , siccome no- 
ta Aulo Gellio, il sublime è attribuito ad Ulisse, il tempe- 
rato a Nestore, il tenue a Menelao, il quale essendo Spar- 
tano dovea parlare più acutamente degli altri. E se ciò è 
vero ; il sommo poeta nell’usare tutti gli stili, non è dissi- 
mile al sommo oratore, ma l'uno e l'altro può conseguire 
nel suo genere l'ultima perfezione; quantunque paja che 
Cicerone nel libro del perfetto genere degli oratori giù di- 
cesse altrimenti, Omero descrisse ancora con diversi modi 
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le morti de'Greci e de’ Trojani, e fece divarse comparazio: 







rassomigliarli, e quasi per metterceli duvanti agli 
3 luonde si può credere che egli prima d'ogni altto 
sse ad usar: la varietà delle cose, non solo quella 
le, maravigliosa nell’Odissea , perchè la sua fa- 
‘assai breve, come possiam conoscere di queste paro- 
led'Aristotele: ;, Essendo andato molti anni un Cavnliero 
emaindo per diverse porti del mondo , rimase senza alcuno 
delcompagni ; egli aveva lasciate le cose della sua casa’ în 
modo, che le sue ricchezze dall’insolenza de' Drudi eran 
dissipate, e al suo medesimo figliuolo si tendevano insidie: 
egli finalmente pervenne nella sua patria , spinto dalla 
tempesta del mare; e dandosi a conoscere ad alcuni, e con- 
giungendosi con essi loro, al fine gli oppresse ;,: nondimeno 
Omero la variò con molti episodj, e colla narrazione di 
molte cose maravigliose. Nè gli bastando che lu narrazio- 
ne degli errori d’Ulisse fatta da lui medesimo ad Alcinoo ; 
He da' Feaci tenesse gli uditori per molti libri occupati, e 
| pieni di maraviglia ; descrisse prima la peregrinazione di 
| Telemaco, il quale desideroso di trovare il padre, andò 
inPilo a Nestore, e in Sparta a Menelao, e da lui udi le 
favolose trasmutazioni di Proteo e gli ultri suoi errori pa- 
rimente per l'Africa, e per l'Egitto, assui più brevi non- 
dîmeno di quelli del padre . 

Mo d'Ulisse, siccome racconta Strabone, è dubbio s' e- 
gli andasse vagindo pel mare Mediterraneo , 0 fuor delle 
Colonne d'Ercole per l'Oceano. Laonde: per la diversità 
def paesi descritti în tre peregrinazioni, e per la moltita- 
dine, e novità delle così vedute, grandissima conviene che 
sia la varietà, e par questo prema composto d'errori, è di 

fiaggi dî tre persone diverse . Maggior varietà nondimeno 
sì trova nell' Eneide, perchè non congiunge gli errori con 
glî errori, come avera lutto Omero , ma gli &îrori colle 
po dre se dell'altro poema. Nonditeno è pro- 
idirizzar tutte le cose al un medesimo fine: percioo= 

ché avendosi proposto Osmero per oggetto il ritorno d'Ulis- 
se alla patria se Virgilio la venuta d'Enea în Italia, tutte 
le cose sono dirizzate a questo segno, perchè sano mezzi di 
questo fine, e agevolezze , per così dire, o impedimenti, e 
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LIBRO TERZO LA 
disturbi; eccettuatone alcune poche, che servono p 
troduzione della favola. Fra î mezzi numero 
Mercurio, Nausicaa, i Feaci, e le cose avvenute fra 

€ Ulisse, è dopo quel, ch'egli trattò col porcaro ,, e 
prero; e colla nutrice medesima, prima che egli u 

Drudi : tra gl’impedimenti annovero Calisso , Circe, 
Cariddi i Lestrigoni , i Lotofagi, i Ciclopi, e le altre coe 
sl.falta. Perimente iu Virgilio chiamo impedimenti Dilo- 
ne, Turno, Mezenzio, Cammilla; e mezzi Alceste , che li 
diede ajuto per venire in Itali: 

‘Toscani, e gli altri, che |’ 


guerreggiare . 

Tutta adunque la varietà nel poema nascerà pr 
e dagli impedimenti, i quali possono esser diversi, e di 
molte maniere, e quasi di molte nature, e non 
ranno l’unità della favola: nondimeno se uno sarà il prin: 
cipio dal quale i mezzi dependeranno, e uno il fine, a. cai | 
sono dirizzati, dopo il quale è saverchio tutto quel, che 
s'aggiunge, come da molti è giudicata l’opera di Quinto 
Calabro delle cose tralasciate da Omero ; e quella di | 
fco Vegio, che segue Virgilio, perchè l'uno volle finir 
colla morto di Ettore, l'altro con quella di Durno, ma gli 
impedimenti, benché possano dependere da varj principj, | 
ad una cosa riguardano, cioè, ad impedire il ritorno; 
se in Itaca, c il regno d’Enea in Italia. A bastanzaia lite 
mo ragionato della diversità, mostrando come ella possa 
esser accresciuta con gli episodj,e come gli episodj vi deb» 
bano esser introdotti, o secondo il verisimile, o 
necessario, perchè altrimenti la favola sarebbe epi 
Favola episodica Aristotele chiama quella, in cui gli epi. 
sodj non sono congiunti otra xar' eude, eLre adv, 
cioé, nè verisimilmente , nè por necessità. L'episodio è 
dunque 0 verisimile , 0 necessario: ma non considero il ne- 
‘ cessario y come è considerato dal Rabertello, il pala) 
le che in due modi sia lecito al poeta di mentire; o 
cose secondo la natura, 0 in quelle, che sono contra 
ra. Se finge le cose, che sono natorali; può tÒ. 
sid, ed diano 88 contra natura c' inganna col paralo-. 
g,isino Iena 
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d'intendere i poeti, nel quale ancora c'insegna che al 
ta è lecito di biasimare, e d'interporre il suo. giadizio, il. 
qual prima accusa la malvagità, mostrando în questo mere 
20 quel, che sia utile, altrimenti ci potrebbe muc 0 
l'esempio delle cose imitate, 6 pericolosa molto. j 
la lezione ne" poeti, se ne’ passi dubbj non ci mostrassero 
il cammino della virtà , e non ci servissero quasi di guida. 

istorico è lecito a lodare 

I 


sciando dunque i seguaci del Castelvetro nella loro opinio» 
ne, or noi seguiam quella di Polibio, di Damaso, di San 
Basilio, d' Averroe, di Plutarco; e d'Aristotele medesimo. 
Ma ricerca appresso Aristotele ne' costumi quattro condi. 
zioni; che sian convenienti , che sian simili, e che siam 
eguali; perchè molte fiato i costumi. sono. buoni, ma non 
sono convenienti, come la fortezza allu donna. Esempio di 
reo costume ci diede peravventura Sulmone, il quale, nel. 
l'Orbecche è reo senza necessità, e nel Furioso i Dotta, 
che vende la sua onestò al brutto Etiope, e Olimpia, che 
troppo crudelmente taglia la;gola all'amante condotto per 
lei all’insidie; el 
Di non convenevol costume è esempio Rodomonte, che 
dopo l'essere stato abbattuto s cede troppo agevolmente! 
alla nemica, e in nn ferocissimo;il non stare a' patti sareb- 
be stata convenevolezza , convenevole ancora. nella 
presa di Napoli è la lunga disputa d'Amore tra Belisario, 
€ Massenzio; mentre ancora erano coll'arme indosso: line. 
qualità del costume si conosce per Rodomonte, il: qual do 
po la prima rotta ricevuta da Carlo, troppo cortesemente 
prende commiato da Bradamente; o in Ruggiero, il qual 
nell'altro poema non si mostrò molto costante in amarla; e 
la dissimilitudine in Marfisa, 0 in Patino, è negli altri Ro- 
mani, i quali sono formati assai dissimiglianti da quel; che 
sono, 0 furono,i cavalieri Romani. Ma i costumi. si tani= 
festano colle parole , nelle quali appaja buona , emal 
elezione, e colle operazioni, e alcuna: volta sogliona esser: | 
manifesti con gli atti, e co'sembianti: però Dante disse: 
Se vo' credere ai sembianti, N nie 
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"E di trita vergogna si dipinse. 
3 Lire li io Li Sordello in 







erede zi 
prgato Sal parto avanti gii doch GIRO 
“di Matelda: 
Come si vofge colle piante strette 
VAI divina che balli, , 
‘piede appena mette; 
i în su! vermigli, ed în su' gialli 
verso me non altrimenti y 
ine che gli occhi onesti avvalli. 


Misia nelle tragedie Greche) e Latine, 
‘dolore è cosa aspra, amara, difficile a tolle- 

della natara ) si concede per ione di 
nelle Questioni Tusculanea Filottete il gemo- 
colui, che prima avea veduto Ercole nel 
er la grandezza del dolore stridere , e lamen- 


i asfeliilitto 







la; ut aurilium expetens, mori cupiens: 
seilsis fluctibus mandet 
sublimi vertice saxi ? 
7 ory conficit animam 

i, ulceris gestus. 
0 Ercole medesimo; il quale allora fa vinto 
dal dolore, quando colla morte cercava 
si lamenti, e con quai voci, appresso 
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ne de' forti nel gravissima dolore delle ter 





102 LIBRO TERZO 
rum una vecors Qenei partu edita. 
Hacc me irretivit veste furiali inscium , 
Quae laterì inhaerens morsu lacerat viscera 
Urgensque graviter pulmonum aurit spiritus sil 
Jam decolorem sanguinem amnem exorbuit. 
Sic corpus clade horribili absumprum extabuit, ete, © 
Perge, aude nate, illacryma patris pestibus; 
Miserere, gentes nostras flebunt miserias. 
Heu virginalem me ore ploratum èdere ; 
Quem vidit nemo vili ingemiscenten valo. 
Sic feminata virtus afflicta cecidit. 
Accede nate, assiste, miserandum aspice 
Evisceratum corpus lacerdti patris. 
Non altrimenti sì duole Prometeo, affisso al monité Cancs= 
s0; nella tragedia d'Eschilo con molte parole, oltre queste: 
Luctifica clades nostro infixa est corpori , 
Ex quo liquatae solis ardore excidunt 
Guttac quae sara assidue instillant Caucasi. 
Ma cori maggior gravità è deseritto Enea da Virgilio; e con 
maggior fortezza d'animo, mentre è medicato della ferita 


della gamba . 1 versi del medesimo son questi : , 


Saevit; et infracta lhetatur arundine telum 

Eripere: auxrilioque viant , quae prorima, poscit ; 

Ense sevent lato valnus, telique latebram 

Rescindant peritus, seseque în bella remittant. 
E poco appresso: 

Stabat acerba frement, ingentem nixus in hastam 

Anceas, magno juvenum , et maerentis Tuli 

Concursu, lacrymisque immobili . 

Somigliante è il costume d'Euripilo medicato da Patro- 
clo nell'Iliade, come il medesimo Cicerone insegna ne'me- 
desimi libri delle Tusculane. Insomma siccome nelle pit- 
ture non basta il disegrio , se insieme non si veggianio i co- 


stumi; così mel poema non è bastevole la fivola senza | 


l'espressione di questa parte. E possiamo paragonare le 
poesie ; che bunnò il vostumie; alle pitture di Polignoto,na 
quelle, ché nè sono prive ; all'immagini dipinte da Zeusì ; 
sì veramente che la favola fasse eccellentissima, & senza 
costumi. La terza parte di qualità è la sentenza, ina nei 


SE x 


'sirerigli i mazi pren Print ca 
more; l'aggrandire, e il diminuire , o il farci conoscer la 
> & la piccolezza dello cose. Laonde in questa so 

parte della poesia si contengono quasi tutte le cose; di 


testa potenza dell'animo, perchè il far queste medesime 
Operazioni colle cose istesse, è piuttosto offizio della favo= 
| quantunque questa parte, che da'Greci è detta 

bon sia quella, che nel secondo della rettorica d’Ari- 

è chiamata yvguy; nondimeno 1 uso della podem 

che nella nostra lingua si dice similmente sentenza, 5° ap- 
@ Questa parte, che si disse I4v0ra, perchè essen= 
DIE Gava, che noi possiam chiamar con altro 
discorso, il provare , ed il dimostrare, è il solvere, e 

Il confutare; facendo tai cose usa la yvd n, cioè, la senten- 
11, Questa è definita d' Aristotele nel secondo della retto. 
rica uma enunziazione, ovvero un parlare delle cose uni- 
versali non però d di tutte, ma di quelle solamente,che ap- 
essere elette , 0 rifiutate, e 

ol jo dell'entimema, alcuna, 
conclusione, alcuna tutto l’entimemn. Laonde è tale verso 
l'entimenma, quale la definizione per rispetto del sillogi- 
è l'uno serve all'azione, l'altro alla speculazio- 

insegna Egidio interpretando questo luogo della 

Ila sentenza Aristotele pone quattro specie, due 

di prova, due l'hanno; quelle, che non 

0 810 di cos prima sapute, è conosciute, come 


— Tngiovenil fallire è men vergogna, 
‘aftra i A 








106 LIBRO TERZO 

Che tal morì già tristo, e sconsolato 

Cui poco innanzi era il morir beato: 
0 di cose, che subito s'intendono, e sono credute, come 
questa del medesimo autore: 

Gran giustizia agli amanti è grave offesa: 
e quest'altra: O 

- Un bel morir tutta la vita onora. 
Dell’altre due specie, una è questa : 
«3... Niun maggior dolore, 

Che il ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria je ciò sa il tuo dottore; 
perchè l’autorità è in vece di prova, o colla prova e 
spressa: 

Sempre a quel ver, c' ha faccia di menzogna 

Dee l’uom chiuder le labbra quanto ci puote, 

Perocchè senza colpa fa vergogna. 
E questo è uno entimema intero. L’altra specie è d'um 
parte. Ma come la divora, così la yvwkw provando, 
confutando con maraviglioso movimento d’affetti da Vir- 
gilio, cè mostrata meglio d'alcun’altro nell’ orazione di 
Drance, e di Turno. Prova Drance, che non si debba 
continuar la guerra colla sentenza: 

Quid miseros toties in aperta pericula cives 

Projicis? è Latio capu horum, et causa malorum! 

Nulla salus bello: pacem te poscimus omnes , etc. 
Riprova ‘Turno con un’altra sentenza opposta a quella. 
Nulla salus bello. 

+ + +. Cur indecores in limine primo 

Deficimus? cur ante tubum tremor occupat artus? 

Multa dies, variusque labor mutabilis aevi 

Rettulit in melius, multosque alterna revisens 

Lusit , et în solido rursus fortuna locavit. 

Ma perchè nel poema eroico si dee aver riguardo non 
solo.al buono, ma all'ottimo, conviene aver riguardo a 
tutte queste cose unitamente: perchè da tutte insieme 
risulta il decoro. Nè già estimo che. il decoro sia un in- 
gavno intorno al bello, come dimostrò di creder Socrate 
per pigliarsi giuoco d’Ippia il vecchiarello, ma , 0 quelle 
che è secondo la dignità, come piace a Plotino, o l’one 
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Aristotele, 0 quella dignità ; che accom-. 
‘on | per congiungere insieme luna, e l'al>. 
‘opinione, ayvengachè il decoro non si può separar 
dull’onesto, icome disse Marco Tullio negli ofizi; e 
PINA ine disrezatnai può. intender piuttos- 
: ma il decoro è confuso colla vir- 
ipo è la bellezza colla sanità; e solo si distingue 
colla mente. Questo decoro è doppio, perchè l'uno è ge= 
tela, il quale risplende in ogni azione onesta; l’altro 
‘soggetto ,. il qual si conosce nelle parti dell’one- 
n ora uel deco» 
to, che hanno osservato i poeti, i quali allora acta Toe 
dati, che osservano quel, che è conveniente. Laonde nella 
Liga d’Atreo, che fu crudel tiranno ; volentieri sentia= 
‘dum metuant. Ma queste istesse parole ci spia- 
mo nella bocca di Eaco, e di Minos, che furono ri- 





do ebbe ancora Omefo, s'io non m'ingan- 
egli attribuì a molte persone virtà singola= 
inde per conseguente ebbe in maggior considerazio- 
i ppuseztiziare. Laonde ad Ulisse assegna l’indu> 
stria sa. la confidenza, a Teucro l’arte del snetta- 
rey a Mepesteo quella d'ordinare le squadre, a Nestore il 
buon consiglio, ad Ajace la fortezza, o piuttosto parte 
s cioè, quella; che propriamente è sofferens 
3a, 0 tolleranza : ed alcuna volta l'assomiglia all’asino; il 
quale non lascia i pascoli per battitura; 0 per percossa 
neialli, parendoli che in niunaltro modo potesse me= 
pe cr nd la piccola stima, che egli fuceva dell’armi 
de' Trojani: gli dà ancora uno scudo coperto sette volte 
cuojo di bue, col quale si difende in guisa che egli 
ii ferito: nè minor fortezzagdimostra nell'animo, 
po; mentre egli difende le navi da Ettore vit- 
dagli altri Trojani, che volevano accenderle . 
parte della fortezza, la quale consiste nell’assalire, 
lar guerra, è propria d'Achille, nella cui persona 
o schivar le opposizioni d'avarizia, e di eru- 
i da Platone ne’ Dialoghi del giusto, dal qual 
) Pirro re degli Epiroti suo pronepote ad es- 
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quella magnanima sentenza , che si legge appresso Eunia 






posco 
Nec cauponantes bellum ; sed belligerantes, vw 
Ferro, non auro vitam cernamus utrigue, — La 
Vos rte velit an me regnare hera ; quidue ferat sons — 
Virtute experiamur, et hoc simul accipe A » 
Quorum virtuti, belli fortuna pepercit, 
Eorumdem me libertati parcere certum ests le 
Dono ducito doque volentibus cum magnis Diîs. 
Ma Virgilio, se non m'inganno, vide meglio il decoro ge 
nerale, perchè formò in Enea la pietà, la religione, la 
continenza, la fortezza, la magnan is la giustizia, e cioe 
scan'altra vietà di Cavalièro , ed in questo particolare il 
fece maggiore del fero Achille, il quale vendè al’ padre. 
supplichevole il corpo d' Ettore; laddore Enea donò quel 
di Lausa: ed altrove, a chi gli prometteva molti taleuti — 
d'oro, e d'argento disse: 

Argenti: atque aurì memoras quae multa talenta 

Gnatîs parce tuis, | 
Ma nella sepoltura de' morti disse agli ambasciatori di La: 
tino quelle veramente pietose parole: 

Pacem ne eranimis et Martis sorte peremptiz. 

Oratis ? equidem et vivis concedere vellem . | 
Laonde nel formare il cavaliero, egli s'avvicinò più al 
segno, che non fece Omero; e dovendo noi considerare 
Videa , e per lei approvar la definizione della poesia, dob= 
biagi aver riguardo all'azione, ed al costume , ed ‘a tutte 
le altre cose insieme; ma se crediamo a Massimo Tîrio; 

«non mancò questa perfezione ad Omero, perchè egli cì 
finge in Nestore l'immagine della virtà perfetta , ma vi 
manca peravventora la perfezione dell'età, la quale non | 
era più atta alla milizia, 0 ad altra distano; ma solamente 
al consiglio, perchè un perfetto eroe non si dee perarven- 
tura descriver nella decrepità ; avvengachè il perfetto co- . 
stume sia costume d'età perfetta. Dunque tra le qualità 
de’ costumi già ricercate dobbiamo particolarmente consi- | 
derare quel, che si convenga a ciascuna età; perchè il 
vecchio è tardo nelle operazioni ; prudente nelle delibera 
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Ma del gioranè innamorato si vede colorita 
“queglimltri versi: 
Hlum turbat amor, figitque în virgine vultis. °° 
Ardet în armà magis; paucisque affatur Amatam: 


Ne quacso, ne me lacrymis, 
€ quel che segue. E figurato il costume è del fanciullo 
generoso în Ascanio ; di 


At puer Ascanias medits in vallibus acri 
Gaudet equo; jamque hos cursu jam ‘practerip lati 
Spumantemque dari pecora inter inertia votiz o 
Optat aprum, aut fulvum descendere monte leonemi. 
Ed in quegli altri versi: 
Vidisti quo Purnns equo , quibus ibat ih armis; 
Autres? ? ipsum illum clypeum , cristasque rubentes 
Ercipiam sorti, fam nunc tua praenia, Nise, . 
Anzi è descritto il buon costume di molti fancialliy è di 
molti giovani in que’ versi: 
Ante urbem pueri , ct primaevo flore juventus 
Erercentur equis, domitantque in pulvere entrus; 
Aut acres tendunt arcus , aut lenta lacertis | 
Spicula contorquent , cursuque , ictuque lacessuntti | 
Non solo sì dee aver riguardo a quel, che convenga ala 
l'età, mn a quel, che convenga alla naturay alla fortuna, | 
alla nazione , all'offizio, alla dignità. Ecco la natura bs 
si scuopre nel costume dé’ padri: 
Eneas, neque enim patrius consistere mentens 
Passus amor , rapidum ad nave pracmittit Acaten 
Ascanio ferat haeò , ipsumque ad mognia ducati 
E altrove: 
Omnis in Ascanio cari stat cura parentit. — 
Ma la pietà del figliuolo appare în quegli altri versi: . 
+++ «0 Perculsa mente dederunt 
Dardanidae lacrymas, ante omnes pulcher Tulus 
Atque animum patriae strinxit pietatis imago. ù 
Si riconosce la magnanimità d'un povero re in que’vetti: 
Aude, hospes, contemnere opes, et te quoque dignuum | 
Finge Deo, rebusque veni non asper egenis i 
Dixit; et angusti subter fastigia teeti _ 
Ingentem Ancam duxit, 





Se dini 
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ta riechezza d'an re in quegli altri: 
Nuncius ingentes.ignota in veste reportat 
| Advenisse viros. Ille intra tecta vocari 
Imperat, et solio medius consedit avito. 
Tectum augustum, ingens y centum sublime columnis 
| Urbefuit summa Lausentis regia Pici. È 
e quel che segue. Il costume della geote a° esprime in. 
questo modo: 
Moserat Hesperio in Latio, quem protinus urbes 
Albanae coluere sacrum , nunc maxima rerum 
Roma colit , cum pria movent in proelia Martem ; 
Sive Getis inferre manu lacrymabile bellunty 
Hyrcanjs, Arabisve parant , seu tendere ad Indos 
duroramque scqui, Parthosque reposcere signa. 
Sunt geminae belli portae (sic nomine dicunt). 
Religione sacrae, ct saevi formidine Martis 
aerei claudunt vectes, aeternaque ferri 
| Robora, nec custos absistit limine Jamus. 
Has, ubi certa sedet patribus sententia pugnae, 
fr Quirinali trabea , cinctuque Gabino, 
Insignis reserat stridentia limnina Consi 
li parimente. 
agite, 0 Juvenes, tantarum. in munere lauduwm. 
te fronde comas, et pocula porgite dextris: 
Communemgue vocate Deum, et date vina volentes. 
All'offizio ebbe riguardo Virgilio in quei versi, deseri 
rendoci quello d'un buon re..il qual veglia per la: silute. 
— comune: 
| Talia pen Latium, quae Laomedontius Heros 
Cuneta videns, magno curarum | fluctuat aestui 
Atque animune nunc uc celerem, nune dividit illue, 
uiere rapit.varins, perque omnia versaty 
hi Sicut aquae tremultan labris ubi lumen ahenis 
«qu radiantis imagine Lunae 


jale repercussum 
foi pervolitat late loca: : jamque sub auras 


4 summigue ferit laquearia tecti ., 




















| Norerat y et terras animalia fessa per omnes 
— Alituum, pecudumque genus, sopor altus habebat 
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Cum pater in ripa, gelidigue sub aetheris are 

ZEneas tristi turbatus pectore bello 

Procubuit , seramque dedit per membra graietem. 
Ed in quell'altro Inngo, nel quale fa offizio di capitase: 

ESAGn Castra Eneas, aciemgue movebat . 
Parimente si descrive la religione, e la pietà di un re vè 
torioso in quell’ altro : 

Zneas, quamquam, et sociis dare tempus humandi 

Praecipitant curae , turbataque funere mens est, 

Vota Deum primo victor solvebat Eco. 
L'offizio del medico si descrive in quelli : 

DODRE Alli retorto 

Poeonium in morem senior succintus amictu 

Multa manu medica . 





Hic Helenus caesis primùm de more juvencis 

Erorat pacem divum , victasque resolvit. 

Ma l’offizio della madre di famiglia ci mostra in quela 
composizione : 

davo Cum faemina primum 

Cui tolerare colo vitam, tenuique Minerva 

Impositum cinerem , et sopitos suscitat ignes , 

Noctem addens operi , famulasque ad lumina longe 

Exercet penso ; castum ut servare cubile 

Conjugis, et possit parvos educere natos. 

Alla dignità d’una regina ebbe riguardo nel primo: 

Tum foribus Divae, media testudine templi 

Scpta armis, solioque alto subnixa, resedit . 

Jura dabat, legesque viris, operumque laborem 

Partibus aequabat justis, aut sorte trahebat . 

A quella di re nell'ultimo: 

Interea reges, ingenti mole Latinus 

Quadrijugo vehitur curru , cui tempora circum 

Aurati bis ser radiis fulgentia cingunt 

Solis avi specimen. 

Ma benchè si potessero addurre infiniti esempi di que- 
sto, e degli altri poeti, ci bastano questi pochi. In so@ 
ma si dee aver gran considerazione a tutte quelle cose, 
quali sono considerate da Aristotele nel secondo della Ret 
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torica, e da Orazio nella Poetica ; perchè questa parte del 
costume da molti è stimata poco meno dell'altra, che è la 
principale, e non si può quasi separare; avrengachè Vazio= 
ne sempre sia fatta da qualche agente; ma l'agente convirn 
che abbia qualche qualità o buona, o rea, o degna di lo. 
de, 0 di riprensione. Launde fra tutte le circostanze è 
prima questa della persona , nella quale si debbe osservare 
quel costume, che dalla fama l'è attribuito; però non 
estimava Orazio che Omero avesse errato nel deseriver 
Achille in questa guisa: 

Seriptor honoratum si forte reponis Achiltem 

Impiger , iracundus ; inerorabilis acer; 

Jura neget sibi nata , nihil non arroget armis, 

Ma nel fingere una nuova persona, abbia il poeta quel. 
Je altre considerazioni , che c'insegna il medesimo autore. 
Parve nondimeno al Castelvetro che non fosse lecito di 
fonnar nuova persona non conosciuta per fama, e riprese 
Virgilio che l'avesse formata: ma Giulio Cesare dalla 
Scala porta altra opinione, e, se non m'inganno, migliore, 
cioè, cheile persone si formuno dal necessario; o dal verisi- 
mile, che di ciò sia cagione l'azione istessa, la quale prin- 
cipalmente è imitata. Lo nondimeno più lodo l'opinione di 
Atanasio nel libro contra i Gentili, nel qual si legge che 
se le azioni son finte da’ poeti , essi me'nomi ancora hanno 
mentito , ma se dissero il vero de' nomi; il dissero delle 
opere similmente: ma si potrebbe aggiungere alle cose det> 
te, che l'azione è o. tutta vera, o tutta finta, o parte vera, 
0 parte falsa: se tutta vera, tutte le persone ancora do» 
vrebbono esser vere, se tutta falsa, converrebbe che tut 
te le persone fossero false ; se parte vera, e parte falsa, le 
persone ancora potrebbono esser in questo modo vere, e 
finte: nondimeno l’ardimento de’ poeti s' è steso più oltre, 
fingendo una falsa azione di vera persona, sal che l’abbia- 
wo finta yerisimilmente, perchè la persona accresce auto» 
rità all’azione. Nelle persone si considerano non solo la 
natura, la fortuna, l'età, la nazione, ma gli abiti, e gli 
istrumenti , e il tempo; e il luogo, nel quale sogliono ope» 
rare. Gli abiti, come quel di Venere in farma di caccia» 
trice: 
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Namque humeris de more habilem suspenderat arcua 

Fenatrix , dederatque comas idiffundere ventis 

Nuda genu, nodoque sinus collecta fluentes. n 
© quel di Cammilla è 

Attonitis inhians animis , ut regius ostro 

Velet honos leves humeros , ut fibula crinem 

Auro internectat, Lyciam ut gerat ipsa pharetram, 

È pastoralem praefira cuspide mirtum. 

E l'armi, che si possono antoverar fra gl'istrumenti, lì 
quali da Virgilio son descritti nel Catalogo , come quelli 
degli Ernici, e de' Prenestini, e d'altri popoli: 

« «« Non illis omnibus arma; 

Nec clypeî , currusve sonant ; pars marima glandes 

Liventis plumbi spargit, pars spicula gestat 

Bina manu, fulvosque lupi de pelle galeros 

Tegmen habent capiti » vestigia nuda sinistrà 

Institucre pedis, crudus tegit altera pero. 

E quegli degli Arunci , e degli Oscî: 
«+ Teretes sunt aclides illis 
Tela ; sed hace lento mos est aptare flagello» 
Laevas cetra tegit; falcati cominus'enses. 
E quelle de’ popoli Sarrastì : 

Teutonico ritu soliti torguere catejas 

Tegmina queis capitum raptus de subere cortex 

AErataeque micant peltae, micat acreus ensis. 
E fra gl’istrumenti sono gli arieti, e il Cavallo Trojano, 
di cui si legge: 

Aut haec ih nostros fabricata est machina muros. 
Il tempo è descritto în que’ versi: 

Tempus erat, quo prima quies mortalibus aegris 

Incipit , et dono divum gratissima serpit, 

In somnis ccce ante oculos moestissimus Hector. 

E la mezza notte in quegli altri: 

Nox erat ; et placidum carpebant fessa soporem > 
€ quel che segue. E il nascer dell’ Aurora: 

Postera namque dies primo surgebat Eo0, 

Humentemque Aurora polo dimoverat unbram. 

E pell'istesso libro: 
Jamque rubescebat stellis Aurora fugatis 
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Cum procul obscuros colles, humilemque videmus 
Italiam. 
E nel quarto: 
Et jam prima novo spargebat lumine terras 
Tithoni croceum linquens Aurora cubile, 
Regina è sj lis, ut primum albescere lucem 
Vidit, et aequatis classem procedere remis. 
E la sera descritta in quegli altri: 
Sol ruit interea, et montes umbrantur opaci, 
Sternimur optatae gremio telluris ad undam, 
Corpora curamus , fessos somnus occupat artus. 
E le quglità del tempo suno descritte similmente: 
Nam neque erant astrorum ignes, nec lucidus aetra 
Siderea polus ; obscuro sed nubila coelo, . 
Et Lunam in nimbo nor intempesta tenebat. 
TE la tempesta, come quella del primo: 
Talia jactanti stridens Aquilone procella 
Velum adversa ferit, fluctusque ad sydera tollit . 
Franguntur remi : tum prora avertit , et undis 
Dat latus: insequitur cumulo praeruptus aquae mons. 
E la tranquillità : di cui si legge: 
Sic ait , et dicto citius tumida aequora placat 
Collectasque fugat nubes , solemque reducit . 
E la peste è descritta nel terzo similmente: 
«-... Subito cum tabida membris 
Corrupto caeli tractu , miserandaque venit 
Arboribusque satisque lues , et lethifer annus. 
Mella descrizione di luoghi ancora è maraviglioso Virgilio 
come in quello accomodato agli aguati: 
Est curvo anfractu vallis acommoda fraudi 
Armorumque dolis: quam densis frondibus atrum 
Urget utrimque latus: tenuis quo semita ducit, 
Angustaeque ferynt fauces , aditusque maligni . 
Hanc super in spèculis, summoque in vertice montis ; 
Planities ignota jacet, tutique receptus, 
Seu dextra, larvaque velîs occurrere pugnae ; 
Sive instare jugis, et grandia volvere sara. 
Sì consideri ancora l’eccellentissimo artifizio.del poeta di-- 
ino in quegli. altri versi : 
Discorss T. IL 3 
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Eut locus, Italiae in medio sub montibus altis, 
Nobilis , et fama multis memoratus în oris, fi 
Amsancti valles; densis hune frondibus atrum 
Urget utrinque latus nemoris , medioque fragosus. 
Dat sonitum saxis , et torto vortice tarrens, 
Hic specus horrendum , et saevi spiracula Ditis 
Monstrantur; ruptoque ingens Acheronte vorago > 
Pestiferas aperit fauces, , «x 
Considera la medesima felicità in quella descrizione: 
Portus ab.Eoo flutu curvatur in antrum , 
Ma quello fu divinissimo: 
Est in secessu longo locus: Insula portum 
Efficit objectu laterum; quibus omnis ab alto 
Frangitur , inque sinus scindit sese unda reductos, 
Honbliegue hinc vastae rupes, gominique minantun 
In coelum scopulî : 
e quel che segue, 

Tattavolta alcun potrebbe dubitare perchè Virgilio 
descrivesse un porto appresso Cartagine, il quale veramen» 
te non è in quella parte di Africa, ina, come Servio, e 
alcuni altri bano creduto, in Cartagine, nuova città di 
Spagna, ora detta Cartagena: ma peravventura egli ebbe 
risguardo non al vero, ma alla bellezza, se non mi fosse le- 
cito il dirlo all'Idea, del porto: e volendoci descrivere il 
più bel porto, che potesse immaginarsi, fece la fiota de- 
scrizione del luogo , e v'aggiunse l’antro delle Ninfe, e le 
altre cose, nelle quali volle imitare Omero: è questa fin- 
zione peravventura sarebbe soggetta a maggior opposizio- 
ne, sella fosse nella Geografia, quantanque gli errori del 
la Geografia ancora, o della descriziove universale della 
terra sian per accideute nell'arte poetica: ma essendo una 
Topotesia, cioè una particolar descrizione del luogo, può 
di leggieri esser lodatà non sol tollerati; perchè dopo lun- 
go spazio di anni più agevolmente avvengono le mutazioni 
uelle piccole parti della terra, che nelle grandi, benchè 
nelle grandi ancora sogliono avvenire, come c'insegna hon 
solamente Aristotele me'libri delle cose sublimi, e Stra- 
bone nella Geografia, ma il medesimo poeta in quel verso» 

Tantum aevi longinqua valet mutare vetustas. 
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Oltre a ciò la spelonca riceve molte allegorie, come l’an- 
tro di Platone figurato per lo mondn, e quello d'Omero, 
del qual Porfirio compose un piccolo, ma dotto libretto; e 
questo ancora può aver la sua occulta significazione, e i 
suoi maravigliosi misterj: ma non è ora mia intenzione 
parlar di questa materia, della quale non ragiona Aristo- 
tele. Ma forse ne’libri seguenti toccherò alcuna cosa della 
opinione d'altri eccellenti scrittori, all’autorità de' quali 
molto dovrebbe esser creduto. 





LIBRO QUARTO 





Dovendo io trattare dell’elocuzione, si tratterà per con 
seguente delle forme del parlare, perchè essendo egli pie 
ghevole a guisa di cera, prende molte forme, e quasi molti 
caratteri, ciascuno de'quali è diverso dagli altri, e ha la 
sua propria eccellenza , e la sua propria laude. Ma intorno 
ciò sono state varie le opinioni, come sa V. S. Ilustris= 
sima , a cui non è occulta alcuna cosa , che appartenga al 
bene intendere, o ul bene scrivere. Laonde non è chi me- 
glio sappia giudicar le cose scritte, o trovarle prima, che 
sieno scritte, se pur ve n'è alcuna , che in sì Inngo corto 
di secoli, e d'anni sin’ora non sia ritrovata. Ma se il rin 
novare le opinioni, o le ragioni, colle quali sì possono 
provare, e confermare , sarà quasi un nuovo ritrovament= 
to, io, e gli altri possiamo spernr qualche nuova lode nel- 
l'invenzione, la qual più volentieri riceverei da voi, mio 
Signore , come da quello , che è lodatissimo dn ciascuno. 
Ma în questa materia poche sono le cose, che non sieno 
seritte, e confermate con buone ragioni, e con grande au- 
torità; e grande è il numero delle opinioni , © degli autori, 
che ne hanno ragionato. Laonde io non avrei tanta fatica 
in raccor molte cose da molte parti, quanto in elegger le 
migliori, e de' r Greci, e La 

Ma prima, che io venga a trattar di questa ultima par- 
te di qualità, non estimo inconveniente, che si tratti del- 
la proposizione dell’opera, e dell’invocazione , In quale il 
poeta dee fare, poich’ayrà ritrovata, e disposta la favola, 
avanti che.egli cominci a spiegarla; perciocchè non sì può 
proporre quello, che non s'è ancora ritrovato, e ordinato: 
e come che l'invocare l’ajuto divino in tutti i luoghi, e în 
a necessario, nondimeno gli scrittori soglio- 
no farlo assui spesso nel principio delle opere loro, alcana 
volta nel mezzo, o nel fine, e sempre che s'avvengono a 
cosa, che paja ricercarlo: dico gli scrittori, perchè non 
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‘solamente î poèti , ma i filosofi, e gli oratori, er 
appresso Platone Timeo, il quale ne ammonisce che 
‘debba invocare in tutte le cose e grandi, e piccole. E 
nell'Eutidemo s'invocano le Muse, e la Memoria,della qua- 
deelle furono generate. Lucrezio invoca Venere Dea, che 
è sovra la generazione; Demostene nella sua orazione del- 
la Corona tutti gli Dei, e tutte le Dee. E non è vero quel 
che n' insegna il Gastelvetro sotto la personas del Gramma= 
ticuecio, che a' poeti soli si convenga d'invocare, perchè 
csolî'î poeti siari mossi da divino furore: avvengachè la Ret 
torica ancora abbia la sun Divinità, come. prova Aristide 
nell’orazione; nella quale egli la difende dall’ opposizi 
‘ fattele da Platone: e la sun invenzione è non sit 
tribuita a Mercurio, che quella della poesia ad Apolline. 
Molto meno è vero che non si convenga l'invocare nelle 
co8s piccole; perchè niuna cosa è così piccola, che nou 
“Sbbia Bisogio dell dell’ajuto divino. Ei piccoli poemi soglio» 
apportar seco grandissima difficultà , Però nelle 
perdi invocarotio. Museo, e Teocrito: e non si di- 
sdlice a Lirici l'invocare, come estimò il Grammaticuecio. 
E invocò Pindaro principe de’ poeti Lirici nell’ Arcesilao, 
che è la decima oda dell’ Olimpiadi, la Musa, e la Verità 
figliuola di Giove. Nell’ Ergotele, che è la duodecima, sup- 
plicò alla fortuna, nel Jerone, che è la prima'ode fra le | 
Pitie, invosò A polline e le Muse. Taccio del Psaomida, 
‘ perchè quella è piuttosto consecrazione dell’Inno a Giove. 
(Orazio similmente nella prima oda del primo libro invocò 
Polinnia. Dante invocò Amore, che si mostrava negli oc- 
chi della sua donna, e în un’altra canzone gli chiese non 
solamente la voglia di piangere, ma la scienza di saper ac- 
‘conciamente lagrimare: in quella, la qual comincia: Voi 
che intendendo il terzo ciel movete, volle gl'intelletti di- 
(vini per auditori. Il Petrarca, che molte volte ragionò 
d'Amore, una volta sola ; che io mi ricordi il chiamò in 
i 1 dicendo: 
* porgi mano all’ affannato ingegno. 
ilBembo ‘chiamò: le Muse in quei leggiadrissimi versi : 
| Dive, per cui s' apre Elicona, c serra, 
| Date alostil , che nacque de' miei danni , 
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8 LIBRO QUARTO. + 
Viver quando io sarò spento; esotterra. _ 
Monsignor della Casa invocò similmente le Muse nel p 
sonetto: . . cre ade 
O se. cura di me; figlie di Giove, _ 
Talor vi punge al primo suon di squilla, 
Date al mio stil costei seguir volando, 

S'inganna, parimente il Grammalicaccio ; quando egli 
dice che l'iagocazione è argomento di superbia, e di 
sunzione; opposizione somigliante fece l'antico Sofista Pre. 
tagora ad Omero, dicendo che egli chiuma la Musa conua 
mudo imperioso quasi egli voglia comandarie, Ma Ariste: 
tele nella sua poetica difendendo i poeti, rispose ancora a 
questa opposizione, mostrando che ciò avveniva piattosto | 
per difetto di colui, che recitava i versi il quale potera 
pronunziarli in altro modo; è senza fallo le medesime pa- 
role si possono promunziare imperiosamente , e. suppliche- 
volmente: lnonde il difetto era piuttosto nell’ arte, del- | 
Y'istrione. mi 

Altri ha voluto che l’invocare sia segno di modestia: 
ma io direi piuttosto che fosse argomento: di pietà , e di i 
religione; sì veramente , che non sia invocita Deità, che 
il poeta reputi falsa, 0 bon con questa intenzione, perchè 
alcuni ebbero opinione che Dante invocasse il buono 
Apollo, ed il Petrarca il chiamasse immortale a differenza 
degl'Idoli, 0 pur de’ Demoni, che sono mortali, come | 
disse Plutarco in quella operetta , nella quale egli disputò 
della cagione, per la quale gli oracoli son. mancati. Ma 
perdonisi questa licenza u' poeti ; e mutisi il nome, purchè 
la buona intenzione non sia condannata. Più sicuramente 
Dante nella sua commedia invocò l'ingegno , e la mente: 

O Muse , 0 alto ingegno or m' ajutate, 

> O mente, che scrivesti , ciò ch'io vidi, 
come prima Orfeo aveva invocato l'intelletto ; » 
Sarò dunque lecito al poeta Cristiano invocar la mente > 

e le intelligenze, imperocchè le Muse non furono credute 

altro che intelligenze. Ma nel modo del proporre, e dell'in- 

vocare è tenuto diverso ordine. Omero, Esiodo; e gli altri 

Greci fanno insieme l'invocazione , e.la proposizione, co- 

minciando dall'invocare. Virgilio; © gli altri Latini prima 
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gue di biasimo, l'altre ri lalii LA biasimo. 
cose oscure dopo l'oscure, e | dopo le 
L'altre due sono laudevoli molto, e l’istesso gi 
può fare dell'altre quattro coppie, se.l’alte.cose, e le bis. 
se insieme s'accoppieranno. Virgilio accoppiò l’alto stile, 
e l'illustre nella proposizione: ver 
Arma, virumque cano A 
E simili sono i seguenti versi, e sempre avrebbe ansie 
to nella medesima altezza, e nel medesimo splendore, se 
alcuna volta non avesse voluto variar le forme del. parlà 
re, Laonde io non posso riprovare in modo aleano.il giu- 
dizio di Tuoca, e di Varo, seguito assai arditamente da 
Lucano in que” i versi della sua proposizione» r 
Bella per Emathios plusquam civilia campos. 
Jusque datum sceleri canimus 

E più arditamente da Stazio in quegli altri: 
Fraternas acies , alternaque regna profanis 
Decertata odiîs, sontesque evolvere Thebas 
Pierius menti calor incidit. 

O pur in quelli: 

Magnanimum Acacidem ,formidatamque Tonanti 
Progeniem canîmus . 

E con grande animo ancora da Silio Italico; pa regi 
disse: I 





























Ordior arma, quibus caclo se gloria tollit sie 
FEneadum. te 
Nè con minor da Claudiano in quelli: ea. 
Inferni raptoris equos, afflataque curru > 
Sidera Taenario, caligantesque profundae RI 
Junonis thalamos , audaci prodere cantu ‘ SI 
Mens concussa jubet . NET) 


Non posso adunque biasimare la proposizione alta, chiara, 
ed illustre, ove il poeta eroico, che da Orazio è detto pro-. 
missi carminis auctor, non manchi delle sue promesse: 
anzisela proposizione è quasi un proemio del poeta; ilimuo- 
ver espettazione , ed il fare attento il lettore è molto con- 
venevole per mio giudizio nella proposizione; la qual pe-. 
ravyentura si fa alcuna volta nel mezzo de'poemi; come 
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tas LIBRO QUARTO 
ta, come A, ed O. Semivocale è quella, la quale coli 
percossa ha voce, che può udirsi, cone S, ed R; mos 
quella, che colla percossa non ha voce, ma diviene si 6h 
ta in compagnia dell'altre, che l’ hanno in guisa, che dh 
può esser udita come G. e D. E queste son differenti fn 
loro per le figure della hocca , per luogo, per grossezza,e 
sottigliezza, per lunghezza, e brevità , e oltre a ciò per 
acune, e gravità , e per quello accento, che è mezzo tn 
l’uno, e l’altra. Sillaba è una voce, che non significa com 
alcuna; composta dalla lettera muta, e dalla vocale, come 
Gra. 

La congiunzione è una voce, che non significa alcu 
cosa, è ron impedisce , nè fa una voce significativa di mob 
te voci, & può aver luogo nel mezzo, e negli estremi, e 
più non le si convenisse il principio. ovver diremo, la cos- 
giunzione sia una voce, che non significhi, ma 
fare una voce di più voci, che significhinio insieme; cio 
un parlare di molte parole, perchè gli espositoti non is 
tendono de’ nomi congiunti, ma delle parti dell’oraziose 
legate insieme, come se altri dicesse, sotto essa giovanetti 
trionfaro Scipione , e Pompeo. 

L'articolo è una voce , che non significa; la qual distis- 
gue i generi, e i numeri, o i casi di quelle, che hanno è 
gnificaziorie, e per sua natura nella nostra lingua si mette 
nel principio solamente, benchè in quella de’Grecialcuni di- 
mostrassero il principio, i qualisono chiamati rporaxriti; 
altri dichiarassero il fine, i quali dagl’istessi furono det- 
ti breraxtixci; altri nell’istessa lingua separano una con 
dalle altre, e in luogo di questi i Latini posero ille, d 
iste, come dichiara il Vittorio nel suo comento sovra lì 
Poetica d’ Aristotele. 

Nome è una voce composta, la qual significa insiese 
col tempo, di cui niuna parte separata significa per sì, 
come abbiamo detto de’ nomi, perciocchè dicendosi aoo, 
0 bianco , o nero, non è significato il quando, ma chi die 
cammina, o camminò, significa insieme quando, l’uso 
tempo presente, l’altro il passato. 

Il caso è quel, che dimostra ne’ verbi, e ne' nomi la me- 
tazione de' numeri, e delle persone , perciocchè egli sitr» 

















a negli unì, e egli altri; ne' nomi iremo di questo; e 
do, ovvero ma uomini, ne’ verbi dicendosi 


cammino, che è prima Lim del presente. L’ orazione 
una voce, ovvero un parlar composto; il qual significa , 
e lesue parti significano ancora pet sè qualche icosm. Ma 
Vorazione si dice una in due modi , o quella; che significa 
una sol cosà, come la definizione dell’uomo, l'uomo è 
animal ragionevole, 0 quella ;.la qual congiungendo mol 
le cose insieme, ne fa una di molte , coine l'Iliade. Ma le 
specie de'nomi son la'semplice; e la doppia; che si può 
dir composta; e ogni nome è 0 proprio; o straniero, 6 
trasportato , 0 usato per ornamento , 6 fatto, 0 allungato, 
o accorciato , 0 mutato, 
| Proprio è quello, che usa ciascuna gente, e lingua; 
straniero è quello ch'usa lu diversa, perchè straniero , @ 
proprio può essere il medesimo non n’ medesimi, avveni 
porelaio Francesi sia proprio; a noi è strano. 
Translazione è trasportamerito di nome proprio; 0 da ge- 
nere a specie, 0 da specie a genere, 0 da specie a specie, 
e.secondo la proporzione; dico da genere a specie, come 
saro Dante; quando egli parlando de' Giganti 
n 

| Certo Natura quando lasciò l'arte 
— Di sì fatti animali assai fè bene. 
Da specie a genere dicendo mille volte in vece di molte, 
perchè mille son molte, come fece il Petrarca: 

Mille - fiate, o dolce mia guerriera . 
Della specie alla specie, quando si pone l'una per l'altra; 
come foce Dante, il quale chiamò volo la navigazione, la 
Quale è un'altra specie di movimento. 

 De'reîi facemmo ale al folle volo. 
Per proporzion sì farà la metafora, se chiameremo la mor= 
leoccaso della vita, 0 l'occaso morte del giorno, nd imi- 
tazione di Dante, il qual disse; 
| Che parca il giorno pianger che si more. 
Perchè la medesima 1 ei è tra il secondo, e il pri- 
mo, che è tra il quarto, e il terzo; cioè tra la morte, e la 
vita, la quale è tra l'oceaso, e il giorno. Laonde sogliamo 






























1 10 DABRO QUARTO 
prendere il secondo in luogo del quarto,. e il 
luogo del secondo, ed alcuna volta s'aggiunge Kn 
chè si dice come feci io in que' versi: 

Muto poeta di pittor canoro. 
Fatto, 0 finto è quel nome, che non essendo mai stato 
usato da alcuno, il poeta il fa di nuovo, come fece Dante, 
binato , © similmente intuassi ,immiassi , © inciela, impo 
la, imparadisa inoltra. ingempra , ma parti 
son lodati quelli, che son più all’imitazione, ed al por le 
cose avanti gli occhi, come quello in quel versor 00 

Alto sospir che’l duolo strinse în.lui. 
Anzi il poeta dal finger de’nomi prende il pina. 
egli è detto poeta dal verbo Greco rwowiv,ehe significa tan- 
to fare, quanto fingere. Laonde così dal fingere i nomi, > 
me dal for la favola,è denominato. Il nome usato per orns- 
meuto è l'epiteto, 0 il nome aggiunto; che vogliamdirto; 
il quale Aristotele chiamò col nome Greco xocuoy, e 
sto nome significa quella sorte d'epiteti ,, che son 
oziosi, e vani, come piace al Vittorio, ovvero quello, che 
da'G. detto clx:foy 3 ci proprio, 0 appropriato, co- 
me dichiara il Maggio, benchè più mi piace l'altra opi- 
ninne, perchè la proprietà pon suole.apportar gravide or- 
namento. L'allungato sarebbe s'altri dicesse simile in ws 
ce di simile, il quale ha la penultima breve, o. ignudain 
vece di nudo. L’accorciato, chi dicesse seco, 0 pensier, 0 
caval, invece di secolo, di pensiero , 0 di cavallo; il mu 
tato è quando rimane una parte del nome, e l'altrasi. 
cambia, conie dicendosi desiro in vece di desire, o desire 
in vece di desiderio, 0 alloro.in vece. di lauro, 0 allegia= 
mento in cambio d’ alleviamento. Ma la virtà della elocu- 
zione, se crediamo ad Aristotele ; è che sia chiara, non 
wnile, quasi nell'umiltà non possa essere alcuna virtù : 
È 1a veramente è quella, la quale è composta de'no- 
mi proprj; ma è umile, come sono i Capitoli ‘del Bernia, 0 
del Mauro: ina quella sarà grave , la quale userà vocaboli 
affatto peregrini; peregrini, chiama Aristotele la varietà 
delle lingue; l’accorciamento; e l'allungamento, € ciascu- 
mo altro nome, che non sia proprio: ma s’alcuo mesco- 
lasse insieme Lutte queste cose , farebbe enigma , 0 barba- 


Mn 
























































DEL POEMA EROICO 195 
sse mischiasse le translazioni enigma , se le lingue 
barbarismo. I nomi dunque stranieri, e i trastuti, è gli 
ornati, e le altre forme; potranno fare il parlure non umi- 
le, mà sublime; e i proprj il furanno chiaro e manifesto ; 
ma perchè da una medesima cagione suol nascere l'osenri- 
tà, e la grandezza, e derivar quasi da uu medesimo fonte, 
e dall'altro la umiltà, e la chiarezza, fa di inestieri dî 
gran giudizio, e di grand'arte in accoppiare le voci pro- 
prie colle straniere, © colle trasportate, e colle altre in 
| guisa che pe risulti un Luglsania cid splendido; è tutto su- 
blime, 

Dovrà dunque scegliere il poeta quelle translate, che 
averanno inaggior vicinanza colle proprie, e che non sa- 
runno trasportate così di lontano; dee ancora scegliere da 
vase gratissime alla vista, ed agli altri sensi; e schivar 
: + che sono spiacevoli ad alcun di loro, come doveva 
n r Dante, il qual chiamando il Sole lorena del mondo» 
i sentir l'odor dell'olio; e.se dobbiamo faggire 
ione di tutte le cose brutte; troppo plebe è po 
polari, come quella, hi qual è tratta dal chinvar dele por 
te, el'altro somiglianti; però non lodo colui;.il qual dis 
se che la Repubblica era castrata per la morte di Scipio- 
ne; nè meritò molta lode il Caro, chinmando i Francesi 
Galli întieri. Si deono anco lasciar quelle metafore , le 
per l’uso sono divenute proprie; perchè alcune cose 

cià translazioni, si dicono più pianamente,e più propria- 
mente, che non colle proprie, e medesime, come dice De 
metrio Falereo. Non dee il poeta trasportar la metafora 
| dalle cose minori alle maggiori, come il suono della trom- 
ha al tuono; ma dalle maggiori alle minori, come il tere 














rage "Giganti : 

° Torreggiavan di mezzo la persona 

| 2 6h orribili giganti. 

| lisomma:le metafore deono esser vaglio, piicevoli ,' age 
rolinento intese, ed illustri, come è quella» 

Ridono i prati ; il Ciel sî rasserena. 
Equell'altre: ha) 
| Elo rose vermigliè infra la heve 

Mosse dall’aura e idiscowir ! avorio, ù 
Chefa di marmo a chi d' appresso il guarda, 













28 uno quanto 

+00 + Che se Tabernie 

Fi fosse su caduto; 0 Pietra pana, 

Non avria pur dall'orlo fatto crie. 

Similmente per corgiunger queste qualità nella scelta 

de' nomi antichi, si deono schivar quelli 
vieto, e quasi del rancido, come son quell 

E non v'era mestier più che la dotta. 
E quelli: 

E se miseria d'esto loco sollo * 

Rende in dispetto noî , e nostri preghi y 

Cominciò l'uno, e’l'tristo aspetto , e brollo, 
E quell'è biasimata da Dante medesimo nel libro della 
volgare eloquenza: E andavano introcque. Mu per risol 
ver questo dubbio colle parole. usate da Aristotele nella 
Rettorica , io dirò che lu virtù dell* elocuzione è che sia 
chiara ; perchè s'ella fosse oscura, non farebbe il suo of 
fizio; ma non dee esser umile, nè più gonfia, che nos 
conviene: la Poetica non è umile; ma non è \conyenien= 
te, dalle quali parole raccogliono due cose. L' una, 
che la virtù dell’elocuzione oratoria è la chiarezza, e la 
convenevole altezza; l'altra, che il parlare ne'poeti sia più 
sublime che negli oratori, ma non già proprio; perchè è 
poeti, come dice Marco Tullio, parlarono quasi con dingua 
aliena: ma dall’altre parole, che seguono; si raccoglie 
che le parole proprie fanno l’orazione piana, ma non.or- 
nata, e gli altri nomi, i quali più convengono al poeta, le 
accrescono ornamento, e particolarmente le parole disusa- 
te la finno più, venerabile, perchè sono,come forestieri 
tra! dini. Laonde pajono peregrine, e producono: ma= 
raviglia ; ma la maraviglia sempre apporta seco diletto, 
perchè il dilettevole è maraviglioso ; tatta volta il parlar 
sì fatto è più convenevole nel verso, che nella prosa, nel- 
la quale si deono usar poche volte le parole straniere, e le 
finte, e le altre, che abbiamo annoverate: ma le metafore 
sono più accomodate all’oratore, delle quali abbiamo det- 
to alcune cose; e dato quasi alcuni precetti: e riepilogando 
possiamo dire con Egidio interprete d’ Aristotele ,, che tre 
sian le proprietà delle metafore ; che ella sia presa da cose 
convenevoli, da vicine, e da manifeste; o, che sian quattro, 
seguendo l' opinione d'altri, ed aggiungendovi che elle 

















ì DEI. POEMA EROICO ig 
sse da cose helle, e grate alla vistà; anzi potemdo es- 
da due cose belle, dobbiam prenderla dilla più 
come fece il Petrarca, il quale parlando dell'Au- 
Hi » 
ae rose; e co'crin d'oro. Ù 
‘Dante prima avea detto, che le guance dell'Aurora 
‘er troppa etate divenivan rance. j 
non si dovrebbe dire che l' Aurora fosse rossa, ma 
surpurca piuttosto: si possono alle detté proprietà afgiun- 
due altre; che elle sian prese da cose maggiori, e da 
ori, sì veramente, che la nostra intenzione sia di lo- 
perchè se ella fosse di vituperare, possiamo pren 
i peggiori; come fece Dante nel biasimar la ‘sua 
















scherana , micidiale, e tadra. ” fi 
cose dette da Aristotele, e da Deinetrio Falereo, 
ge Cicerone alcune altre dell'origine delle meta= 
0 che elle son fatte, o per bisogno, 0 per di- 
7 bisogno come quelle, che sono uscite da' villa 

li dicomo gemmar le viti, e lussureggiar le bia 

e simili per diletto, come l'altre , che son ritrova» 
namento del parlare. Ma Porfirio non vuol che 
le quali sono usate per necessità, sinn metafore , 
‘equivoci piuttosto , la quale opinione egli rac- 
le parole d’Aristotele medesimo, il quale nel'ter- 
ettorica disse che la metafora porta diletto oltre 
Taonde par che eseluda quelle, che son ritro* 
sogno. Comunque sia, le translazioni usate con 
zioni acerescono molto la bellezza del parlare 
di chi le trova; nè può ritrovarle conveniens 
‘conosce la similitudine delle cose nella dissimia 
laonde par che agl'ingegni filosofici propriamen- 
ritrovarle; e Platone oltre tutti gli altri le 
asò senza Fispiarmio, e perciò fu tenuto ardi- 
si servi più volentieri delle immagini,o 
che voglia dirle , e e'8 dato per con- 
tar în immagine la metafora pericolosa , il 
evolmente colla giunta della particella quasi 



















130 LIBRO QUARTO 

E d'intorno al mio cor pensier gelati 

Fatto avean quasi adamantino smalto: 

e’l Goro dopo lui: 

Giace quasi gran conca infra due mari, 

Si può assicurar ancora la transazione con un altro ajuto, 
cioè coll’ epiteto come assicurò Danto, il quale partanida 
degli alberi pieni di neve disse: 

Siccome neve tra le vive travi, 

E il Petrarca per opinione d’alcuni chiamà all'incontro 
una cassa di legno secca selva; 

È pria sarò sotterra in secca selva, 

E spesso usò questo ajuto, come chiamando gli occhi di 
Madonna Laura angeliche faville, ed in un ‘altro luogo il 
destro occhio, destro Sole, e'l volto, calda neve. Alcuta 
volta i nostri poeti hanno usato gli aggiunti per amumollit 
l'asprezza del nome, che sta per sè, come usò. il Petrarta 
dicendo; 

O viva morte, o dilettoso male. 

E Monsignor della Casa : 

Pietosa tigre ad amar diemmi , e scoglio. 
E altrove; 

«e.» Serena, e piana , î 

Procella il corso mio dubbioso face, 

Ma benchè questo nome di metafora paja tanto ristretto 
da Aristotele , quanto abbiam veduto ; nondimeno alcune 
volte l’usà in larghissimo significato, perchè egli suole 
chiamar metafora ogni nome, che non è proprio; laonde 
Cicerone estima che Aristotele comprendesse sotto il no- 
me di metafora tutto, quel che da'Grammatici, e da'mae- 
stri del dire, i quali dividono, e spezzano le cose, vie 
chiamato con varj nomi. E senza fallo i nomi d' Ippalage, 
di Metonimia, e d’ Allegoria furono dopo Aristotele di 
nuovo ritrovati, perciocchè egli riprese alcuni Sofisti, i 
quali posero nomi diversi a cose, che nov erano diverse ia 
modo alcuno. Laonde non è maraviglia se di poche figure 
ritroviamo appresso Aristotele alcuna menzione: ma non 
era convenevole che Aristotele facesse menzione di quelle 
cose, che non si possono raccogliere sotto alcuna arte. Ma 
le figure peravventura si possono moltiplicare în infinito. 
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aonde Cicerone nella Topica disse che le figure Relle 
arole; 0 delle sentenze, le quali i Greci chiamano eyyua- 

sno piso infiol erò può cadere piuttosto, softo la 

e delle parti, che sotto la di ione. Son dun. 
fioaosi parti dell’ orazione , che forme, o specie: e selle 
nsero forme, come piace a Boezio , e specie del genere, 
rebbono ricever 
iloro conviene il nome del genere, laddove alle parti non 
\ conviene quel del tutto; nondimeno ciò nulla rilieva, 
erciocchè essendo in potestà del dicitore moltiplicare le 
gure del parlare, può multiplicorle in infinito, perchè in- 
eme col mutar dell’elocuzione, si mutano le figure, fra 
‘ non è aleuna differenza sostanziale ,, ma solamente 
tale; laonde par che non possano uvere genere co- 
iune, perchè ciascun genere ha le sue. differenze specifi 
he. 

È meglio dunque seguir l'altra opinione di Cicerone, 
iguita in Boezio istesso che l’elocuzione sia il tatto ; e 
, figure sieno alcune parti in lei tessute in molti, e diver- 

si tronconi, o foglie, o animaluzzi,p altre sì fat- 

è immagini nel drappo della seta , e dell'oro: ma se ciò è 
ero, non dobbiam definir la figura forma fatta di nuovo, 
an qualche artifizio, ma una parte artifiziosamente rin- 
orata, è mulata, e diversa i dall’ altre. Ma se le figure son 


le proprie; nè si può (ea se e più perfetta 
DE o.altra più certa partizione di quella, che egli 
Poetica, ma non debbono esser però disprez- 
cose dette dagli altri. Demetrio divise le. figure in 
delle sentenze, e delle parole, 
» quest'ordine egli medesimo 
Marco Tullio, 0 l’autore ad Erennio; ma pertur- 
ine similmente, perchè le figure delle sentenze son 
(che quelle delle parole, siccome san prima le cose 
ma peravventara, ebbe riguardo a qualche 
dell’insegnare, o disprezzò l’avvertinento come 
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‘finto, e dipoi da Marco Tullio, e da Ermogene , è da’ re- 
tori, & da’ gramnatici Greci e Latini. E cominciando dal- 
opinione di questi, che sono più vicini, quattro sono i 

del par il breve, el lu il mezzano, e'l 
fiorito; ma il primo vizio in questa divisione, come piace 
Giulio Cesare dalla Scala , è, che le parti della divisione 
fiano troppe. L'altro, che elle non sian separate per le 
differenze specifiche; il terzo; che così il lungo; come. il 
Ìreve può esser fiorito. 

Alle medesime opposizioni mi par quasi soggetta la di- 
tislone, che Ermogene fa dell’ idee, le quali sono la chia» 
ri, la grande, la bella, la veloce, l'affettuosa, la grave, 
la vera, perciocchè sono molte, e non son divise per le 
patrarie differenze; e se alcuno la volesse chinmar. parti» 
dione, non ione , ne seguîrebbe che elle fossero pa 
non forme, nè idee, come vuote Ermogene: ma noi nbbiara 
presupposto che sian forme, a differenza dell’altre, che 
ta parti. Oltre a ciò, se pur si trova la forma del dire 
teloce ,, perchè non si trova la tarda? e se ci è la vera, 
perchè non ci è la falsa? benchè non si può dubitar che 
tila non yi sia, perchè inolti ammaestramenti si potrebbon 
dare di questa forma solamente, considerando la narrazio- 
nedi Sinone appresso Virgilio, 

Più breve, e più spedita 
tel suo Orature , che tre siano i generi del parlare: l'alto, 
Îl mediocre, e |’ umile, perciocchè il mediocre si fa o ino 
talzando l'umile, o abbassando il sublime; londe due ge- 
neri solamente sono i, principali ; e questi sono gli estremi. 
Xell’istesso modo può esser difesa la divisione di Demetrio; 

le divide le fore in quattro semplici; nella tenueso 
sottile, che vogliamo dire, nella magnifica , nell’ornata, è 
nella grave; e nell'altre, che di queste son: mescolate: ma 
latte non sono miste con tutte, ma l'ornata colla sottile, e 
l'ornata nell’istesso modo coll'una, e coll’altra; sola la 
non si mescola colla sottile, ina sono quasi for- 
me poste all'incontro, e contrarie. Per la qual cagione 
vollero alcuni. che. fosser due forme solamente, e l'altre 
due poste nel mezzo; ma l'ornata è attribuita alla, tenue, 
ela magnifica alla grave, come se l'ornata avesse qualche 
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sottigliezaa , e la grare, mole, e grandezza: soma îl 
costoro parve a Demetrio degno di riso ; perché 
tutte l'altre mescolate insiente, non solo le due già 
e conobbe che né"versi d'Omero, è nelle prose di PI 
ne, e di Senofonte, e d'altri molti, è molta inagnificenza 
mescolata con molta gravità, e con molta bellezza; tinta 
differenza è tra le felicità del comporre , e la pira 
del disputare; nondimeno nell'assegnare î nomi a*caratte 
ri, egli non fece grande stima dell'autorità d Aristotele, 
qual nel terzo della Rettorica riprese coloro , che traspor- 
tavano questo nome di magnificenza ida'costumi allieloco- 
zione, è peràvventura nori si ricordò d'aver ciò letto; ma 
più sicurimiente si chiumerebbono le forme semplici ci 7 
nomi opposti alto, e basso, se la bassezza nom fosse 

ma questa è lite de’ nomi, e purchè intendiamo, è 
siamo intesi, poco importa, comunque sian detti. 

Dicansi dunque 0 caratteri, come gli nomina Demetrio, è 
generi, come Marco Tullio ,.0 specie, 0 forme, come son 
dette dall'urio , è dall'altro, o idee come le disse Ermo 
gene , e prima di lui Plutrarco: ma la forma si può definit | 
l'effigie del parlare, e il carattere il segno» chiamanded 
generi, pare che lè specie quasi più minute sotto a lei 
sian contenute} laonde se le forme sono specie, conviene 
che sian soggette al genere, e, se ciò è vero, il sublime, è 
Valto genere avrà come sue specie; la grande , la bella, la | 
splendida . 

La grave fora è quella, che è piena di dignità, e l'a- 
spra; l’affettuosa, e la veemente, la mediocre, la grazio- 
sa, la soave, la dolce, la piacevole), l’ornata, e la fiorita, 
l'umile, la chiara , ovver la facile , la strplive; l'acuta, la 
sottile, la motteggerole, ovver quelli , che muove a riso, 
ed altre somiglianti; benchè Giulio Cesare dalla Scala ab- 
bia voluto che alcune di queste siano piuttosto affetti, che 
specie, perchè se fossero specie sarebbon separate per dif 
ferenze contrarie ; ma avyiene altrimenti , come egli estima 

* perchè la chiarezza , c la bellezza sono necessarie ad ogni 
sorte d'orazione , ma la grandezza non a tutte, Notidime- 
no per l'opinione degli antichi si potrebbe replicare che 
al parlar degli oracoli, ed a quel, che s"usa ne misterj, non 
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chiarezza; nè la bellezza nel parlar di co- 
pera , e che rimprovera altrui le sue colpe; 
trice nel riprender Dante , non usò questa for- 
o ella disse: 

‘he ancor di là dal fiume sacro 
udîr se’ dolente, alza la barba. 
‘avvide: però soggiunse: 

o per ta barba il viso chiese, 

Ben conobbi il velen dell’ argomento. 
Ma molto meno usò questa forma il Boccaccio nel ri- 
la vedova, che l'aveva schernito , anzì raccolse i 
zi vocaboli, e i più vili, che usasse il popolo Fioren= 
fece Davte ancora spesse fiate nell’Inferno, 
‘primo canto del suo poema; perchè si fece lecito 
re, e imorder le persone col proprio nome ; sicco= 
‘usava nella commedia vecchia, benchè per altra ca- 
ancora li potè dare questo nome, come altrove ho 
la lasciando questa questione da parte, io dico 
forme si mescolano insieme in guisa; che è difficil 
trovarle mai separate , eccettuatene quelle , che sono 
+ Talchè possiamo assomigliare il parlare ad una 
Qual prebde diversi segni, e diverse figure: ma le 
sono immagini de'concetti, i quali sono nell’ animo 
Aristotele, e i concetti delle cose, che 
dell'intelletto: le parole adunque sono immagini 
unagini; però dobbiamo assomigliare, e benchè il 
» il quale è quasi un parlare interno, sia fotto in 
te, le parole nondimeno sono pronunziate in 
tempo, e’l tempo è numero, laonde il numero an- 

si dee considerare nelle parole . 

condizioni dunque concorrono in queste, che noi 
diamo forme del parlare , le parole quasi materia , 
ricever la forma, il numero, e’ concetto, @ sen- 
> he vogliam dirla. Consideriam dunque quali pi- 
quai numeri, e quai concetti alle forme sian più con. 
ti, e poi anderemo ricercando quai figure sian pro» 
‘ciascuna, lo non ho fatta menzione delle cos, per= 
lemetrio ancora diste che la magnificenza consisteva 
è Lre, cioè, nella sentenza , nella elocuzione, e nel- 
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la composizione delle parole conveniente , dalla quale na- 
sce il numero, ma dipoi considerò la quarta condiziene, 
dicendo che la magnificenza era nelle cosè, ove sî tratti, 
e descriva alcuna grande e illustre battaglia terrestre e 
navale, e dove si ragioni del cielo e della terra. 
Della qual opinione fa ancora Nicia pittore, il qual 
volle che l'argomento non fosse piccola parte dell'arte del 
dipingere: perchè alcuno «dipingendo cosa somigliante dee 
mostrar molte figure; e de'cavalli, de’ quali alcuni cor- 
rano, altri caggiano , altri stiano dritti; molte ancora dei 
cavalieri, i quali saettino, o caggiano dal cavallo saettando: 
ma gran fallo commetterebbo se quasi spezzasse l’arte in 
molte minutissime parti, dipingendo fiori e uccelletti, Ma 
gli esempi non si ritrovan più belli o maggiori , che nei 
versi di Virgilio, della battaglia terrestre in quelli: 
Anccps pugna diu, stant obnixi omnia contra, 
Haud aliter Trojanae acies, aciesque Latinae 
Concurrunt: hacret pede pes, densusque viro vir, 
At parte ex alia, gua sara rotantia latè 
Intulerat torrens , arbustaque diruta ripis: 
Arcadas , insuetos acies inferre pedestres , 
Vi vidit Pallas Latio dare terga sequaci sete. 
Ed in quegli altri del medesimo poeta: 
Caedicus Alcathoum obtruncat , Sacrator Hydaspeins 
Partheniumque Rapo , ct praedurum viribus Orsen. 
Messapus Cloniumque Licaoniumque Ericeten: 
Ilum infraeniîs equi lapsu tellure jacentem } 
Hunc peditem pedes. Et Lycius processerat Agis, 
Quem tamen haud expers Palerus virtutis avitae 
Dejicit ; Atronium Salius, Saliumque Nealces , 
Insignis faculo , et longe fallente sagitta 
Jam gravis acquabat luctus , et mutua Mavors 
Funera» cedebant pariter pariterque ruebant 
Victores, victique : neque his fuga nota, neque îllis , 
e quel che segue. Molti altri esempi; e quasi vive imma- 
gini della battaglia terrestre sot nel divin. poeta ,.ma la 
navale è figarata nello scudo ; come sì legge: 

Hacc inter tumidi fatè maris bat imago 

Aurea , sed fluctu spumabant coerula cano , 










verrebant caudis, aestumque secabant . 
\medio classes aeratas, Actia bella, 
È ‘nere erat: totumque instructo Marte videres 
— Fervere Leucaten,, auroque effalgere fluctus. 
Hinc Augustus agens Italos in praelia Caesar 
7 Cum patribus s populoque penatibus , et magnis Dis; 
Stans celsa în puppi » geminas cui tempora flammas 
| Lasta vomunt, patriumque aperitur vertice sydus. 
| Parte alia, ventis yet Dis Agrippa secundîs, 
— Arduusy agmen agens: cui, bellî insigne superbur, 
re navali fulgent rostrata corona. 
Hinc ope barbarica , varlisque Antonius armis 
|. Fictor, ab Aurorae populis, et litore rubro 
Egyptum, viresque Orientis , et ultima secum 
| Bactra vchit; scquiturque (nefas!) Egyptia conjua. 
Una omnes ruere, ac totum spumare reductis 
Convulsum remis, rostrisque stridentibus aequor, 
Alta petunt : pelago credas innare revulsas 
| Cyeladas , aut montes concurrere montibus altoss 
Tanta mole viri turritis puppibus instant. 
Stupea flamma manu, telisque volatile ferrum 















Ma cl delle cose del Cielo, e della natura si ves 
«den quegli altri del medesimo poeta: 
— Principio coeluma ac terras, camposque liquentes , 
> Lucentemque globum Lunae , Titaniaque astra 
> sSpiritus intus alit , totamque infusa per artus 
| gens agitat molem, ct magno se corpore miscet . 
Ma per la medesima cagione suol esser la magnificenza nei 
| versi de' nostri poeti, come in quelli di Dante: 
Le gloria di colui, che ’l tutto move, 
Per l'universo penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 
Le cose adunque possono ancora acerescere, la magnifi 
| senza, quantunque Giulia Cesare Scaligero porti contra- 
Tia opinione, dicendo che non è necessario che nel carat- 
dere grande sian grandi le cose, e nel sottile sottili, ma 
che basta nel poeta l'usar parole scelte , sonore, dipinte, 
la composizione delle cose numerosa; ma in queste par 
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role doppiamente s'inganna: prima , perchè lascia addi 
tro i concetti, e le sentenze, il quale errore è insopporta- 
bile; dipoi perchè esclude le cose: ma questo errore più 
facilmente può esser perdonato, perciocchè le cose pivto- 
le possono esser trattate con grand'ornamento, come tral- 
tò Virgilio quelle dell’api dicendo : 

Protinus aeriî mellis coelestia dona 

Exequar: hanc etiam, Maccenas , aspice partet 

Admiranda tibi levium spectacula rerum, + 

Magnanimosque duces , totiusque ordine gentis 

Mores, et studia, et populos, et praclia dicam + 

In tenui labor, at tenuis non gloria : si quem 

Numina taeva sinunt , audiîtque vocatus Apollo. 

Ne' quai versi, il poeta formandosi nell'animo il concetto 
o d'una città, o d'un esercito, che abbia legge, costume, 
e studj, e popoli, e duci magnanimi , agerolmente sono 
‘parole gravi e ornate: nè basta che le parole, e 'l nume- 
ro siano sonore e dipiote , se non corrispondono i coticetti 
e le sentenze, perchè già abbiam detto che le pàrole so- 
no immagini delle passioni dell'animo, ma le immagini 
deono esser simili all’ immaginato; tutta volta i concetti 
ancora sono immagini delle cose , e quantunque le cose 
concorrano egualmente alla grandezza della forma , non- 
dimeno Demetrio Fulereo dice che le cose ampio si deono 
dine ampiamente, e tutte l'altre deono esporsi con parole 
acconce e proprie del concetto: e facendosi altrimenti, par 
che si scherzi; lnonde nelle materie gravi nou è lecito che 
le parole discordino dulle cose, benchè alcuni stimassero 
che sia gran segno d'eloquenza il dir le cose piccole alta- 
mente, ma diò si concede per giuoco, o per altra cagione; 
e perchè scherzava fu lodato il Berni, quando egli disse: 
Dal più profondo e tenebroso centro, 

Dove ha Dante alloggiato è Bruti ; ci Cassi y 

Fa, Florimonte mio, nascere i sassi 

La vostra mula per urtarvi dentro. 

Di quella opinione fa Giulio Cammillo il quale scrisse 
nella sua orazione dell’elequenza queste parole : ut în 
iisdem libris ut humilia mirabiliter dicantur his verbis 
praccipit: in eloquentia autem multa sunt, quae tencant, 
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di omnia summa non sunt, mecesse est ea ipsa, quae 
videri. Ma da queste parole di Cicerone 
nell’oratore io raccolgo piuttosto che non solamente le cose 
grandissime, ma lo grandi ancora , benchè non sian le 






nello stile sublime, cioè nell’Eneide, sia differente da 
| quella della Buccolica in specie , ma l'altezza dalla umiltà 
dell’ Eneide sia diversa non di specie, ma di modo: più 
sicuramente nondimeno si può affermare che il tempera» 
to, il sublime, e l'umile dell’eroico non sia il medesimo 
con quelli degli altri poemi: e se fosse pur lecito al poeta 
bd dimesso nell’epopeja, non dee però inchinarsi 
ella bassezza, che è propria de’ comici, come fece 
h Ariosto, quando egli disse: 
Ch'a dire il vero egli v'avea la gola, 
E riputata avria cortesia sciocca | 
Per darla altrui levarsela di bocca. 
E in quegli altri: 
E dicea il ver, ch' era viltade espressa; 
Conveniente ad uom fatto di stucco... ++ 
Che tuttavia stesse a parlar con essa 
Tenendo l'ale basse, come ul cucco. 
dir il vero sono vili, e disonesti questi mo- 
di, e per la bruttezza della cosù, che ci mette avanti agli 
s 0 che s'accenna , non convengono ul poeta eroico. 
Di ro sono ancora quegli altri : 
E fè raccorre al suo destrier le penne; 
Ma non a tal che più l'avea distese; 
Del destrier sceso appena si ritenne 
Di salir altri... 
E come c'insegna Marco lio nel libro del perfetto ge 
| nere dell’oratore: Yn tragoedia comicum vitiosum est; et 
in comaedia turpe tragicum. Laonde essendo questi mo- 
diconvenienti alla commedia, vilissimi sono nella tragedia 


















e nell'epopeja , o nel porma eroico parimente . E perchè è 







bi oa 
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tnaggior conformità tra il lirico, e l’epico, nom s'abbisò 
alla mediocrità lirica senza decoro , ma segui l'esempio di 
Gatallo in quegli altri: 
La Verginella è simile alla rosa, 

Ch'in bel giardin su la nativa spina 

Mentre sola, e sicura si riposa; 

Nè gregge , nè pastor se le avvicina, 

Laura soave, e l'alba rugiadosa, 

L'acqua, la terra al suo favor s' inchina: 

Giovani vaghi, e donne innamorate 

Bramano averne e seni y e tempie , ornate, 
1l qual fu poi imitato nel suo cantare con molta comestà, 
da Monsignor della Casa: 

Qual chiuso in orto suol purpureo fiore, 
Cui l'aura fresca, e’! sol tepidozie” rio 
Corrente nutre, aprir tra l'erba fresca. 
Lo stile eroico adunque hon è lontano dalla gravità del 

tragico, nè dalla vaghezza del lirico , ma avanza l'uno, e 
l’altro nello splendore d'una maravigliosa maestà: non è 
disconvenevole nondimeno al poeta epico, che uscendo’ al- 
quanto da’ termini di quella sua illustre magnificenza, al- 
cuna volta pieghi lo stile alla gravità del tragico , il che fa 
più spesso; alcun’altra al fiorito ornamento del lirico, il 
che fa più di rado : ma lo stile della tragedia , quantunque 
descriva avvenimenti illustri , e persone reali, per due ca- 
gioni dee esser meno sublime, e più semplice dell’eroico : 
l'una perchè suol trattar materie più aff'ettuose , e l’affet- 
to richiede purità, e semplicità, perchè in tal guisa è ve- 
risimile che ragioni uno , che sia pieno d'affunno, o di ti- 
more, 0 di misericordia, o d'altra simile pertarbazione. 
L'altra cagione è, che nella tragedia non parla mai il poe- 
ta, ma sempre coloro, che sono introdotti agenti,, ed ope 
ranti, a*quali si dee attribuire una maniera di parlare men 
disusata, e men dissimile dall’ordinaria. Ma il Coro pe- 
ravventura dee parlar più altamente, perchè egli, come 
dice Aristotele ne' problemi, è quasi un curatore oziaso, e 
separato, e per l’istessa ragione parla più altamente il 
poeta in simil persona, e quasi ragiona con un'altra lingua, 
siccome colui, che finge d'esser rapito dal faror divino so- 
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vra se medesimo. Ma lo stilè del lirico non &'pieno di tan. 
ta grandezza , quanta si vede nell’eroico, ma abbonda di 
vaghezza , e di laggiadria, ed.è molto più fiorito; perchè i 
fiori , e gli ornamenti esquisiti sono proprj della mediocri= 
tà, come c'insegna Marco Tullio nell’oratore; e Pindaro 
prima di lui nominò gli ornamenti della sua poesia &ym- 
noruni flores . Le materie ancora il ricercano , è la perso- 
na del poeta, che quasi mai non si nasconde; ma se le cose 
fossero piene d'affetti, e di costumi sarebbono peravven- 
tura contenti di ininor ornunento, 6 non vorrebbono i me 
desimi ; perciocchè non tutte le figure convengono a tutte 
Je forme nella medesima composizione di parole. Ma alcu- 
ne sono più convenevoli all’una, che all'altra, come stima 
Demetrio. Ora seguirò questa opinione, lasciando quella 
del Traperunzio , che tutte le figure siano usate in tutte le 
forme. Non perchè io voglia imporre alcuna necessità agli 
altri; o a me stesso; ma perchè l’ammaestramento non mi 
par soverchio , nè degno d'esser disprezzato . 


LIBRO QUINTO 


F rai più cari © preziosi doni fatti da Iddio alla natura 
umana è stato quello del parlare , il quale nella dignità, e 
nell’eccellenza si pareggia quasi alla ragione. Però tra'Gre 
ci ebbero’ l’istesso nome di A6yo;s nome, che significa 
l'uno, e l’altro parimente: e quantunque la ragione sia 
quella, che ci distingua dagli animali bruti, e ci faccia si- 
mili all'intelligenze , e alle nature divine, nondimeno per 
opinione di molti filosoG ; fu creduto che gli animali par- 
tecipassero di ragione, e Aristotele medesimo nell’ istoria 
loro, e ne’libri della generazione, e delle parti attribui» 
sce alle fiere l'ingegno, l'avvedimento, e la prudenza: 
ima nel parlare elle non hunno con gli nomini alcuna con- 
venienza , se già non vogliam credere alle favole dA pollo- 
nio Tianeo, e alla maravigliosa filosofia di Porfirio: però 
par che la favella separi l’uomo jprincipalmente dalle be- 
stie, e il faccia lor superiore, e quasi re , e principe degli 
animali. Anzi se fu mai alcun tempo, nel quale egli pacifi- 
camente alle bestie signoreggiasse, ciò solamente avvenne 
per virtà del parlare. Taccio quel, che si favoleggia d'Or- 
feo, e d'Anfione, i quali, se crediamo a Marco Tullio, in 
quegli antichissimi secoli colla virtà dell’eloquenza, rac- 
colsero insieme gli uomini, che prima vivevano vita salya- 
tica, è bestiale: ma non dobbiam dubitare che l’uomo 
non fosse colui, che prima imponesse i nomi a’bruti, e 
chiamandoli imperiosamente , in virtù de'nomi gli facesse 
obbedienti al suo imperio; ‘come si legge in Filone Ebreo, 
e negli scrittori delle sacre Lettere. 

È dunque nobilissimo dono del primo Donatore il porla- 
re, che altramente si dice elocuzione: è potebtissimo mini- 
atro dell'intelletto, e vero interprete dell'animo nostro; 
però l’eloquenza, che prende il nome dall’elocuzione, non 
cede alla prudenza, se fosse possibile che dall'una e l'al- 
tra si separasse, avrengachè inolti uomini prudenti privi 
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dono furono esclusi dal governo de'regni, e del» 
le repubbliche; e riputati quasi iufonti. Grande è stato 
‘adunque l'errore di coloro, che stimarono che l'elacuzio» 
| nenon fosse propria dell’oratore, e dell’eloquente, ma 
parte, che si concede all'istrione ; fra i quali fu Monsignor 
Antonio Bernardi cognominato il Mira ino. Si fondava 
questo filosofo sovra ri atorità d’ Aristotele ,.0 che gli pa- 
reva, raccogliendo dalle sue, parole nella sua Rettorica a 
| Treodette, che oltre l'entimema, el esempio, ca'quali per- 
suade l'oratore, l'altre cose siano accessarie,e quasi e- 
ifizesta dall'arte sua, come quelle, che per se stesse 
non persuadono , nè fanno alcuna prova , mu servono a 
commover gli animi degli uditori. Aristotele nondimeno 
| nella Poetica assegna quattro parti di qualità alla tragedia, 
| che sono proprie di quell’arte. Fra le quali numera l'elo- 
| euzione, e a queste aggiunge le due estrinseche, che sono 
la musica; e l'apparato; ma se l’elocuziono è parte del 
| poeta, e non dell’istrione , tutto che l’istrione sia ordina- 
to a’ servigi della poesia, è ragionevole, e quasi necessario 
che sia parto ancora dell'oratore; il quale nan ha alcun 
commercio coll’istrione : e Aristotele medesimo conobbe 
“ quanta virtù di persuadere consista nelle parole. Luonde 
se la rettorica è un'arte, la qual.considera ; e ritrova tut 
| to quello, che é atto al persuadere, dee. principalinente 
| essere investigatrice e quasi giudice dell’elocuzione , e di 
| quelle forme del dire, che sono più acconee alla persua- 
| sione, come io mi aforzerò di provare, quando tratterò di 
| tutta l’eloquenza, in quanto .in lei si contengono quasi 
| egualmente gli ammaestramenti de’ poeti ,.é degli oratori, 
È ‘e degl’istorici; e de’ filosofi ancora, che vogliona scrivere, 
con qualche ornamento , 
È Ora mi basta a Lilimniare che la poesia è untarte su- 
- hordinata alla logica , 0 SAL lo) sua parte, non s0- 
; perchè elluè arte dell'orazione, Ja qual cerca il 
pe altrimente che.la grammatica il regolato par- 
P- rettorica ;.la persuasione; ma'perchè nel parlar 

























poetico, il quale noa è senza imitazione, è una tacita pro» 
xa ye molte volte eflicacissima , perchè non si può imitare 
senza similitudine, e senza esempio, ma nell'esempio, e in 
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ogni cosa, che paja verisimile, è la prova, Seguendo adun- 
que il trattar dell’elocazione, io dico che la lunghezza 
de' membri, è de'periodi, o delle clausule che vogliam 
dirla, fanno il parlar grande, e magnifico non solo nella 
prosa, ma nel verso ancora, come in quelli: 

Tu, c' hai per arricchir d'un bel tesauro 

Volte l’antiche, e le moderne carte, 

Volando al ciel colla terrena soma ; 

Sai dall Imperio del figlio? di Marte 

‘Al grande Augusto , che dî verde laurò 

Tre volte trionfando ornò la chioma, 

Nell altrui ingiurie del suo sangue Roma 

Spesse fiate quanto fu cortese . 
Ed in quegli altri: 

Quel; chel'odore, 0 di color vincea 

L'odorifero, e lucido Oriente, 

Frutti , fiori , erbe , e frondi ; onde il Ponente 

D'ogni rara eccellenza il pregio avea , 

Dolce mio lauro, ove abitar sotea 

Ogni bellezza , ogni virtute ardente , 

Vedeva alla sua ombra onestamente 

Il mio Signor sedersi , e la mia Dea. 
Ed in quegli altri: 

Quando io mi volgo indietro a mirar gli annè, 

C*hanno fuggendo î miei pensieri sparsi , 

E spento il fuoco, ov agghiacciando , t'arsì, 

E finito il riposo pien d' affanni , 

Rotta la fe degli amorosi inganni , 

E sol duc parti d'ogni mio ben farsì, 

L'una nel cielo , e l'altra in terra starsì, 

E perduto il guadagno de miei danni, 

To mi riscuoto ; 
In queste rime è cagione di grandezza ancora il senso, 
che sta largamente sospeso, perchè avviene al lettore, co- 
me a colui, il qual cammina per le solitudini, al quale 
l'albergo par più lontano, quanto vede le strade più de- 
serte; e più disabitate; ma i molti luoghi da fermarsi, e da 
riposarsi fanno breve il cammino ancora più'luogo 
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| L'asprezza ancora della composizione suol esser cagione 
grandezza , e di gravità , come in quel verso: 
© Come a noîil Sol, se sua soror l'adombra. 
° in quelli altri: 
Nè gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 
(Ed in quelli : 
“Ca'ogni dur rompe; ed ogni altezza inchina. 
Ed in quelli: a ron 
"Ella si sta pur come aspr'alpe all'aura. 
|IFeoncorso delle vocali ancora suol producere asprezza; 0 
piacevol suono come in quel verso: 
Fu consumato, è’n i fiamma amorosa arse. 
Ed in quelli altri di Dante, ne’ quali non s'inghiottono le 
vocali, ma si fa quasi una apertura; e una voragine: 
Poi è Cleopatra lussuriosa. 
Ed in quello: 
Laonde il carro già era sparito. 
Ed in quegli altri: 
Queste parole di colore oscuro » 
Vidi îo scritte al sommo della porta: 
E quelli. 
Nel ciel, che più della sua luce prende 
i Fuî io. .... 
(Quantanque il concorso dell’I, non faccia così gra vora- 
ine 0 jato, come quello dell'A, e del O, per cui soglia- 
mo più aprir la bocca. Tutte queste cose sogliono senza 
dubbio esser cagion de' medesimi effetti: perchè la com- 
posizione molle ed eguale è forse più cara, e pincévole 
agli orecchi, ma non ha luogo nella magnificenza; però fur 
molto schifata da Monsignor della Cisa, perchè quel di 
Dante, i io non mi risolvo a dire, se fosse 0 artifizio, 0 caso; ' 
fee € l’altro nondimeno sono somiglianti a colui, che 
intoppa s e cammina per vie aspre: ma questa asprezza 
sente un non so che di magnifico, e di grande. 
I versi spezzati, i quali entrano l’uno nell'altro, per 
la medesima cagione fanno il parlar magnifico , e sublime, 
rome quello: — 
Discorsi TAL se 
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I dì miei più leggier, che nessun censo; 
7 nc pit non vider più bene, 
Ch'un batter d'occhio, e poch* ore serene, 
Ch'amare, e dolci nella mente seryo» 
Ed in quelli parimente: 
Ora hai fatto l'estremo di tua possa, 
O crudel Morte, or hai il regno d' Amore 
+ Impoverito, or di bellezza il fiare, 
E'I lume hai spento, e chiuso în poca fossa» $ 
In molti altri sonetti ancora del Petrarca, in molti del 
Bembo, e in molti di Monsignor della Casa si può gsser= 
var il medesimo , ma particolarmente in quello: 
O sonno, 0 della queta umida ombrasa 
Notte placido figlio , a de' mortali 
Egri conforto, obblio dolce de' mali 
Sì gravi , onde è la vita aspra, € nojosa, 
Soccorri all’alma omai , che langue, e posa. 
Non have , e queste membra stanche, e frali 
Solleva: a me tenvola, 0 sonno, e l'ali 
Tue brune , sovra me distendi, e posa. 
Ma, oltre tutte le cose, che facciano grandezza , e magni- 
ficenza nelle rime Toscane, è il suono, 0 lo strepito per 
così dire delle consonanti doppie; che nell'ultimo del ver- 
so percuotono gli orecchi, come in quel sonetto lodatissi 
mo del Bembo; 
Mentre , che’l cor dagli amorosi vermi 
Fu consumato, e’ n fiamma amorosa arse, 
Di vaga fera le vestigia sparse 
Cercai per poggi solitarj ed ermi, 
Ed in quell'altro: 
Al cader d'una pianta , che si svelse 
Come quella, che ferro, 0 vento sterpe, 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse; 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe, 
Vidi un'altra, ch’ Amor obietto scelse, 
Subietto in me Calliope , ed Euterpe, 
Che'l cor m' avvinse, e proprio albergo felse 
Qual per tronco, è per muro edera serpe» 
Ed in quegli altri versi d’una canzone: 
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Alle pungenti, ardenti 0 lucide armi. 

Alla vittoriosa insegna verde y eri 

Contra cui in perde, 

Giove, ed Apollo, e Polifemo, e Marte. 
onviene ancora ordinare i nomi in guisa, che gli ultimi 
diano sempre accrescendo , come si conosce nell'esempio 
rora addotto 

Alle pungenti ardenti, e lucide armi . 
lin quell'altro: 

Il di s'appressaye non puote esser lunge 

Sì corre il tempo, e vola, 

Fergine unica , e sola, 

E! cor or coscienza , or morte punge. 
in quel mio : 

Nè tanto scoglio in mar, nè rupe alpestra, 

Nè pur Calpe s'inalza ,0'l magno Attaute. 
riò conviene particolarmente osseryar nell’Iprrbole, e 
lo smoderamento, nel qual le cose dette im ultimo, tan- 
deono esser accresciute , che le prime ci. pajano' piccio- 
quani fossero grandi per se stesse, come ci mo 
è Omero prima degli altri in que’ versi deli Cielbpe, nei 
ili dice che egli non è pari agli uomini, che banno it 
trimento dalla terra, ma ad uno scoglio, 0 id un col- 
selvaggio, anzi ad un alto monte,.che superi gli altri 
pt 
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‘congiunzioni ancora, essendorraddoppiate, alouna volta 
arescono forza al parlare ; come in quel versodi Dante: 

Sio avessi le rime e aspre, e chiocce, 
| in quell'altro del Petrarca : 

Fè mia requie a' suoi giorni e breve, e rara. 
imquegli altri: 

Più leggiora che'L vento, 
E reggo, e volgo quanto al mondbiveti, eo: 
‘Al tuonome, e pensieri; eingegno ve stile. 
suna volta ancora la dissoluzione, che è contraria alla 
Igianzione; fa il parlar grande, e più magnifico, come in 
e’ versi: 

Cercar m' hai fatto deserti paesi, 
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Fiere e ladri rapaci , ispidi dumi ; 
Dure genti , e costumi, 
Ed ogni error, che pellegrini intrica; 
Monti , valti » paludi, e mari, e fiumi; 
Mille lacciuoli in ognî parte tesî. 
Ne'quali il parlar non è affatto disciolto; ma pur vi man 
cano molte congiunzioni. Ma con maggiore artifizio la di» 
soluzione accresce grandezza în quegli altri: 
Fammi sentir di quell’aura gentile 
Di fuor siccome dentro ancor si sente, 
La qual era possente 
Cantando d' acquetar gli sdegni , e lire, 
Di serenar la tempestosa mente, 
E sgombrar d' ogni nebbia oscura, e vile. 
Ed alzava il mio stile, cc, 
E nella seguente stanza: 
Fa ch'io riveggia il bel guardo, ch'un Sole 
Fu sopra il ghiaccio, ond' io solea gir carco, 
Fa ch'io ti trovi al varco, 
Onde senza tornar passò il mio cuore. 
Prendi î dorati strali , e prendi l'arco, 
E facciamisi udîr siccome suole 
Col suon delle parole, 
Nelle quali io imparai che cosa è Amores 
Muovi la lingua , ov'erano a tutte ore, 
Disposti glì ami, ov' io fui preso,e l'esca 
Ch'ì' bramai sempre y e tuoi lacci nascondi 
Fra î capei crespi e biondi, 
'Che'l mio volere altrove non:s'invesca . 
Spargi colle tue man le chiome al vento; 
Ivi mi lega, e puoimi far contento . 
Ho detto con maggior artifizio, perchè numerando molte 
cose, è meglio raddoppiar le congiunzioni, come ci ammo- 
nisce Demetrio Falereo , perchè l’ istessa congiunzione re- 
plicata dimostra un non so che d’infinito. Ma questa con- 
siderazione non ebbe peravventura il Petrarca in quei 
versi: 
Non Tesin, Po, Taro, Arno, Adige; e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo, e Gange, 
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Pana, Iuro, Alféo; Garonna, e'l mar che frange 

Rodano, Ibero, Ren, Sena y Albia, Era, Ebro. 

Tutta volta al Petrarca ciò poteva lecito esser per una 
altra cagione , perchè il numerar senza congiunzione, par 
che dimostri la fatica del. numerare rimovendosi le paro 
le quasi soverchie. Anzi se la congiunzione fa una cosa di 
molte, come dice Aristotele, rimovendosi quel che è uno 
per sè, parrà uno esser molte cose; e maggiormente ap- 
parirà la moltitudine: e oltre a ciò il parlar usato in que- 
sti versi, è di maggiorsuono, e di maggior pienezza. Laon= 
de benchè si debba considerar la ragion di Demetrio , più 
| si dee stimar quella d' Aristotele istesso. L’Antipallage si- 

milmente; che si può dire mutazione de'casi, può accre- 

acer la magnificenza del parlare, come in quei versi del 

Petrarca nel primo trionfo d' Amore: 

Que’ duo pic di timore ye di sospetto 
L'uno è Dionisio, e l’altro è Alessandro. 

Ed in que’della mia Tragedia : » 

De duo’ pesci lucenti il petto, el tergo 
L'unoal Borea inalzarsi, e l altro scendere. 

Perchè secondo la dritta forma del parlar si dovrebbe di- 

re: De' duo pesci lucenti ,l’uno al Borea inalzarsi cc. E 

questa medesima figura, 0 simile, è forse in quegli altri del 
| Petrarca; 

Due rosefresche, e colte in paradiso , 

Bel dono, e d’ uno amante antico, e saggio, 

Fece cangiare all'uno e all’ altro il viso, 
Perchè il dritto uso del parlare ricercherebbe ; che si di> 
cesse: Un bel dono di due rose fresche y fra duo minori 
egualmente diviso yfecè tangiare il viso all'uno, ed al= 
l'altro. 

Ma senza dubbio nella mutazione de’ casi, quanto più 
ci allontaniamo dall'uso comune, tanto lo stile diviene più 
nobile, e più sublime. Porta ancora grandezza nelle figure 
il non fermarsi ne' medesimi casi, come in que' versi del 
Petrarca, che si leggono ne'trionfi: 

, Con questi due certai monti diversi, 
Andando tutti e tre sempre ad ua giogo, 
A questi le mie piaghe tutte apersi. 


Mii 
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Da costor non mi può tempo, nè luogo 
Divider mai, siccome spero , e bramo 
Infin al cener del fanereo rogo. 
Per costor colsi il glorioro ramo , 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie . 
El cominciar il verso da’casi obliqui suole esser cagiore 
del medesimo effetto nel parlare; il quale si può chiama 
obliquo , o distorto , come in que” versi : 

Del cibo, onde’! signor mio sempre abonda 

Lacrime, e doglia , il cor lasso nudrisco. 
Ed in quegli altri: 

La sera desiar, odiar l'aurora 

Soglion questi tranquilli, e lieti amanti. 
Ed in quegli altri similmente : 

A qualunque animale alberga in terra 

«Se non se alquanti , c' hanno in odio il Sole, 

Tempo du travagliare è quanto è! giorno. 
E/1 duplicare le parole ancora è ornamento , che arricchè 
sce, e fa magnifica la poesia; e possono addursi per esem 
pio que’ versi: 

Veramente siam noi polvere, ed ombra, 

Veramente la voglia cieca, e'ngorda , 

Veramente fallace è la speranza . 
Ma in altri modi ancora si posson replicar le parole ; cin 
non cominciando la replica dal principio, ad imitazione del 
Petrarca , il qual disse: 

Nestor , che tanto seppe, e tanto visse. 

E si possono replicare i due versi seguenti, come io re 
plicai in un mio sonetto al Signor P. Antonio Caracciolo: 
Ma che ? la mia fortuna è la mia parca, 

Perchè Febo m' è scarso, e secco il fonte 

Io ritrovo in Parnaso, e secco il laura. 
Ma particolarmente gonfia il partare la voce raddoppiata , 
s'ella sarà grande per significazione , o per suono cont 
quella: 

Di qua da lui , che fece la grand’ arca, 

E quel, che cominciò poi la gran torre. 
Ha del grande ancora l’allegoria; però fra tutte le canzooi 
del Petrarca si può dare il principato a quella 


| E dîcéà meco: se costei mi spetra', 
alla vita mi fia noiosa; otrista; 
tiri signor mio ) riedi; 
è ta segue : E la medesiina grandezza si può tono- 
sel'aegorie di quell'altra canzone : 
_— D'un bel diamante quadro; è tai rio tcenb 
PO st veilià tel mesto un regio aliéro; 
Ove sotà sedea ta bellà donna: 
Dihanti ind colonna 
Cristallina ; ed ivi entrò ogni ‘pensiero 
Serittà, è fhtoh tPalucia dà éNiarainiarite; 
Che mi fe lieto; è sospirar sovente: 
Ma altissiina ; oltre tutte l'altre di questa, è d'ogni altra 
fingo; è ella allegoria: 
Della statua; have la testà d'oro, 
Ed il petto d' argento e l'altre parti 
Di ferro, è fame, e'l più di terra cotta ; 
Dante la pretilesse dilla sicra Scrittura; Siò 
mile. Questi è l'altra nel Pargitorio, dopo l'itivocas 


Or convien ch’ Elicoha per me verdi, 
E Urania m'ajati col'suo coro 
Forti cosè è pensar, mettere în vérsi. 
Poco più oltre sette alberi dl bio. 
Anzi tubto maggiore 5 quinto la dignità delli Chiesa è 
di quella dell’ Iniperio E ragionevolmente fu det: 
to che l'illegotia fosse dimile alla notte, e alle tenebre. 
Laotide ella dee èssér tisatà tie imîstetj, e ‘per coriseguente 
ne’ misteriosi poemi, come è Îl poema érdito; però inolté. 
dose soma scritte dell’allegorit d' Ometò ; è particolar 
mente Porfirio Coripose.no picciol librettò dell’ Antro 
d'Omero 
* Aristotele noti fa rdetizione dell’allegoria; rioti perchè egli 
mon la conoscesse; ttia perchè questo tiome allora non era. 








do a ai Socrate a 

» pensi, che questa favola sia vera? 
Pasi pensassi, come pensano i savj 
»» sconvenevole la mio opinione; dapoi 
»Se, direi che 'l vento Borea gittò dalle vicine pietre 
» Orizia, mentre scherzava con Farmacia, e però essendo 
»» morta in tal guisa si finge che da Borea fosse, 
» V'è un'altra fama, che non da questo luogo, ma 
15 altro fosse rapita; ma io; o Fedro, stimo queste 
43 80Î piacevoli, ma d'uomo troppo curioso, e. affini 
» e non avventuroso ; non per altra cagione, se non per- 
» chè gli sarchbe necessario interpretar la forma de' Cen- 
n tauri, e delle Chimere. Vi concorre ancora una moltita- 
» dine di Gorgoni , e di Pegasi, e d'altre immagini mo. 
» struose: onde s'alcuno di queste cose porterà. altra pi 
»y pione di quella, che si narra, e vorrà ridurre ciascusa 
» d'esse a senso conveniente, fidandosi d’unà rustica s&- 
ss pienza , averà bisogno d'ozio soverchio yy. 

Ma s'egli chiama rustica sapienza quella di coloro, che 
abitano in villa, dove Socrate non volle mai abitare , » 
per mio avviso ala dubbio, perchè l’ în; 
stigazione di sì fatte cose conviene ad uomo poco occupa 
to; tutta volta Platone , che non volle po peso pe 
a molti altri filosofi la cura, anzi la noja dell’interpretazio- 
ne non solo di quel suo Glauco marittimo ma del Tarta 

ro, e de'fiumi che passano sotterra,, de’ quali abbiamo la 
dichiarazione in alcuno de' suoi interpreti, nel comento 
d'Olimpiodoro sovra Aristotele; da Plotino ancora è di- 
chiarato quel che significhino le Parche, e ’l fusa fatale, 
e 71 simulacro d’ Ercole; anzi non è farola delle sue, 
che sono molte, che da varj filosofi non sin ampiamente 
illustrata. Possiamo adunque affermare che egli non bia- 
simasse l’allegoria,, ma non la nominasse, nè si degnasse 
d'esser l'interpetre. 

Fra i primi, che la nominarono, fu Demetrio Falereo. 
Platarco dopo lui nel libro dell’ udire i poeti, lasciò scrit- 
te queste, o somiglianti parole: ,, Appresso Omero tacita», 
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mente è ascosa una sorte di dottrina di non inutile con. 
templozione massimamente nelle favole interposte fra le 
narrazioni, le quali colle annotazioni degli antichi, ej come 
ora dicono, coll'allegorie alcuni vanno torcendo , e volgen- 
do inaltro sentimento, e dicono che l' adulterio di Marte 
‘e di Venere significa che nel congiungimento del Sole col- 
la stelln di Venere, Marte sia causa dell’adultera genera= 
zione: la qual per la presebza del Sole , e per la vicinanza 
non può essere occulta ,,. Dichiara appresso lu favola del 
gesto di Venere, e alcune altre similmente, e non è rica» 
sata questa difesa de’ poeti, che fra l'altre sue, o fu ricu- 
sata da Aristotele, 0; came io stimo , non considerata ; di- 
rei non conosciuta , ma dubito alcuna volta che l'enigma 
e l'allegoria non siano cose diverse: luonde se Aristotele 
parlò dell'enigma , parlò dell’allegoria , ma con altro no- 
me. Nondimeno se l'enigma è una questione di scherno, e 
giocosa, come si legge appresso Ateneo , non pare che sia 
una cosa medesima. Ma se gli enigmi , o simboli di Pitta- 
gora non sono proposti per giuoco, ma per ammaestra= 
mento della vita, potrebbe facilmente l'enigma, e l'alle- 
goria essere l’istesso di specie, 0 di genere almeno: del 
l'una, e dell'altro si vagliono i poeti, Coll’allegoria è di- 
feso, anzi è lodato Omero, non solamente da’ già detti 
serittori, ma da molti altri, come si legge in, Atenco frak 
Greci, e fra' Latini in Macrobio nel sogno di Scipione, ove 
dichiara che significhi che Giove, e gli altri Iddj vadano 
al convito dell’ Occano . Ma infinite sono l’interpretazioni 
date a’ sensi misteriosi dagli autori delle due lingue più 
famose. 

Nella nostra Toscana favella Dante ; oltre tutti gli altri, 
accrebbe riputazione all’allegorie, perchè nel suo maggior 
poema non è parte, che non sia allegorica : ma egli non di- 
chiara se stesso, benchè accenni alcuna volta che il velo 
sia molto sottilel. Nelle canzoni egli medesimo manifesta la 
sua intenzione, e nel comento c'insegna che quattro sono 
i sensi, il litterale, il morale, l'allegorico, e l’anagogico: 
de'quali il primo è assai semplice, e inteso senza difficol- 
tà; il secondo è per ammaestranento de’costami; gli al- 
tri due servono più alla parte intellettiva: ma il terzo con 
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quello delle ssaperiori. E coll’ato, e ate 
&cusare gli errori, che sono fatti dal peota 
ma se la difesa è con qualche difetto Pi razione 
congiunta cori difetto nel decoro; e con qualche bittezza 
e scomvenevolezza nelle cose imitaté, non è buona, mè lo: 
devole difesa. Però Aristotele non la humerò fra l'altre;è 
se l'allegoria fosse perfezione accidentale nel poema ; non 
sirebbe ragionevole che potesse scusare i vizj dell'ar. 
te, chè sono vizj per sè. L'enigma ancota non fu rifiutato 
da' poeti, comie si legge in Sofocle, di quello; che la Sfin- 
ge propose ml Edippo: e Teodette nella mertesisna 
dia per relatione d' Atento ci descrive la miciriodi i 
fiala con questo enigmaz 
Germanaè geminae, gignit quarum altera sce 
Alteram ; et inde parens fit filîa nata vicissim 
Ma non era questo luogo di trattar dell'enigina, 0 del- 
l’allegoria, se non consideratidoli come figure di 
però soverchianiente , e quasi i caso h'ho si Vungamiente 
discorso, dovendo ciò fire în altro luogo più opportuno; 
seguirò datque il pritto proponimento. Magnifica: simil 
mente è quella figura, che atini è detta Rezicenza, 
perchè ella suol lasciar sospizioni di cose maggiori di quel- 
le, che son dette, berichè alcuna volta nori apporti tanta: 
magnificenza , come è quella nell’ Tiferso, quando scende 
l'Angelo pet hprir lè porte, Virgilio aspetta si suo re 
mire: 
Attento si fermò, com'uom ; ch' ascolta , © 
Che l'occhio no! potea menar a lunga, 
Perl'aer nero, e per la nebbia folta. 
Pur a noi converrà vincer la punga , 
Cominciò ei; se non tal ne sofferte: 
O quanto tarda a me ch' altri qui giunga! 
Pvidi ben siccome ti rivoperse 
Lo cominciar con l'altro; che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 
Ma non di men paura il suo dir dienne , 
Perch' io traeva la parola tronta 
Forse ce ‘peggior sentenza ; ch' e' non tenné. 
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— L'esempio ancora.di questa figara è ne Trionfi del Pe- 
trarca in quel luogo: 

Ma non si ruppe almeno ogni vel , quando 
| «Sola i tuoi detti, te presente , accolsi. 

| Dir più nonosa il nostro amor cantando» 

Ma gravissima, oltre tutte l'altre, è quella di Virgilio 
nell'Encide, nella quale Nettuno irato ritiene la tollera, 
e le parole insieme: 

Quos ego . . « « sed motos praestat componere fluctus. 

Ma insomma l'epifonema, così la chinmanò i Greci, par 
che avanzi tutte l'altre, e somiglia le pompe de'ricchi, 
nelle quali è sempre qualche cosa, la quale è soverchia. 
Laonde questa figura si può divider in due parti; l'una 
delle quali serva all'intelligenza ; 1° altra all ornamento. 
Serve all’intelligenza quel verso ; e "l mezzo.che segue: 

Di se nascendo a Roma non fè grazia; 
Ad Giudea sì: 
e sono gli altri per ornametto. 
« Tanto sovra ogni stato 
Unmittate esaltar sempre gli piacque! 
Della medesima figura la prima parte è in que' versi: 
Le stelle e 'lciclo,e gli elementi a prova , 
- Tutte lo arti , ed ogni estrema cura 
| Poser nel vivo lume in cui natara 
St specchia; el Sol, ch' altrove par non trova. 
Ma con grandissimo ornamento seguita poi l’altra: 
L'opra è si altera sì leggiadra ; e nuova, 
Che mortal guardo in lei non s' assicura; 
Tanta negli occhi bei fuor di misura 
Lo Par ch'amore e dolcezza ; e grazia piova . 

*Ed in quegli altri, se non bastano alla dichiarazione # 
i primi: 

Poco vedete , e parvi veder molto , 
Ch'in cor venale amor cercate ; ò fede; 
Qual più gente postiede 
Colui è più da' suoi nemici avvolto. 

Gli altri abbondano nella ricchezza dello stilè: 


0 diluvio raccolto 
hs 





Di che deserti strani 
Per inondar i nostri dolci campi! 
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‘Può parer questa figura simile all’ entimema., cioè al silos 


Gismo inperfetto, ma sono differenti; perchè l'entimena 
s'usa per provare, e questo per udornare ; laonde piutto. 
sto si pone în suo luogo la sentenza; la qual sia coll'escla. 
mazione; e benchè non sia questa figura, mundimeno ce- 
‘cupa la sede come quella: 
O nostra vita, ch' è sì bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel ch'in molti anni a gran pena s' acquista! 
Anzi, se crediamo a Teone Solista ; la sentenza ; che dopo 
la narrazione d'alcuba cosa insegni , è adorni parimente, è 
sentenza, ed insieme epifonema, Ma non è minor cagione 
di grandezza, e d’ornamento a mio giudizio la prosopopes, 
nella quale si danno persona, e voce e parole alle cose 
inanimate, come il Petrarca in que’ versi a Fiorenza: 
L'aspetto sacro della terra vostrà 
Mi fa del mal passato tragger guai 
Dicendo: sta su, misero , che fai! 
E la via di salire al ciel mi mostra. 
E l'usar la definizone, in vece del nome, come fece il 
Petrarca, che parlando del lauro disse: 
Dell arbor, che nè Sol cura , nè gelo. 
E” salir quasi per gradi è figura, che do! Latini è detta 
Gradatio, e da'Greci x\fuxf ; non si convien meno al 
magnifico , che al grave dicitore; l'esempio l’ abbiamo ia 
Dante: 
Onde ta vision crescer conviene 4 
Creser l'ardor , che di quella s'accende, 
Crescer lo raggio, che di esso viene. 
Ma questa è peravyentura mescolata colla repetizione, a 
colla replica , che'vogliamo dirla. Semplice è quell'altra: 
Noi siamo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel, ch' è pura lucey 
Luce intellettual piena d'amore, 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolore, 
Dice della metafora similmente molte cose Demetrio 
Falereo, e seguendo il giudizio d’ Aristotele, loda più 
quella, che pone le cose in atto, come abbiamo già con- 
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elaso; e questa a mio giadizio particolarmente conviene 
‘al poeta, perciocchè egli è imitatore, © gli convengono 
ancora le similitudini, e Le comparazioni assai più che ala 
l'oratore, il quale schiva le troppo lunghe, cume son 
quelle di Dante: k 
Con fracasso d'un suon pien di spavento +.» + 
Non altrimenti fatto; che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori , 
Che ficr la selva senza alcun rattento: 

I rami schianta, abbatte, e porta fuori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fere, e li pastori. 
E quelle del Petrarca nella battaglia tra Madonna Lau» 
ra ed Amore: 
Non fa sì grande e sì terribil suono 
Etna quator da Encelado è più scossa, 
Scilla, e Cariddi quando irate sono. 
Il Boccaccio vide, quel ch'era conveniente, come im 
quella della Teseide : 
Nè sarà tal , s' aggiunto ancor qui fosse 
Quel che Lipari fece, o Mongibello, 
© Strongilo, o Vulcan, quando più scosse. 
O quande Giove più erucciato ye fello 
Tifo di spavento più percosse 
Tonando forte, non fu quanto quello. 
E molte altre somiglianti se ne leggono in questi tre poeti 
‘Toscani: ma quelle più dell’altre, si convengono al ma- 
gnifico dicitore, nelle quali non si trova solamente simili. 
tudine, ma l'ornamento e l'accrescimento. 
Oltre le forme assegnate dal Falereo a questa forma 
magnifica del dire, ve ne sono peravventura alcune altre 
egualmente da lei ricercate, fra le quali è la prima la cons 
versione, come quella: 
Rettor del cielo io chieggio, 
Che la pietà che ti condusse in terra, 
Rivolga al tuo diletto almo paese. 
Fedi , signor cortese, 
Di che lievi cagion, che crudel guerra, 
Dipoi l'esclamazione: 
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O mondo; 0 pensier vani ) 

O mia forte ventura a che m' adduci! 
Massimamente s'ella è fatta con qualche sdegno gu la 
que? versi: 

Ahi nuova gente, oltra misura , altera, 

Irreverente a tanta, ed a tal Madre 
Si può annoverar con queste il pervertimento dell'ordine, 
quando si dice innanzi quel, che dovrebbe esser detto do- 
po, perchè al magnifico dicitore non si conviene um 
esquisita diligenza | Questa usò il Petrarca in que' versi: | 

Di là, dove Amor l' arco tira ed empie, 

Ed in quell'altro: 

Amor con tal diletto m'unge, e | 
E quando si pone per lo tutto la parte, 1a, RAGNI che dal 
Greci e da’ Latini, fa detta Sinedoche; come quella; 

Umida gli occhi , e l'una; e l'altra gota» 
benchè alcuni vogliano che sia piuttosto Greca costrazio. 
ne. E la parentesi, o interposizione, che vogliamo chia- 
marla , come quella ; 

A qualunque animale alberga in terra, 
Se non se alquanti n'hanno în odio it Sole, 
è da travagliare. 
E quella, che è da'Grammatici detta endiadissis în quei 
versi: 

Dove vanno a gran pena uomini , cd arme. 

E la figura detta Zeugrza, la qual si fa quando il verbo, 
a il nome discorda nella voce da quello, a cui si rende, 
ma concorda nel significato, di cui si ritrovano alcuni 
esempj in Virgilio» 

Pars in frusta secant. 

E l'altro. 

Sio manus ob patriam pugnando vulnera passi. 
E il Boccaccio nella Teseide fece questa figura nel nume- 
ro, ad imitazione del primo luogo: 

En guisa tal la turba sì piangente 

Co'fuochi.î corpî morti consumaro. 

E Dante nell'Inferno fece l’altra nel genere solo: 

Supin giaceva interra alcuna gente . 
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E la trisportazione delle parole, perchè ella s'allontana 
dall’ uso comune, come quella: 
| Ch0i belli, onde mi struggo, occhi mi cela. 
E ‘1 perturbar l'ordine paturale, posponendo quelle; 
che dovriano esser inteposte , come quelle: 

Per la nebbia ritenere se sdegni, 

E l’Iperbaton, che si può dir distrazion, o interponi= 
mento, di cui si ha l'esempio: 
Quel, che d'odore, e di color vincea 
L''odorifero , e lucido Oriente, 
Frutti, fiori, erbe e frondi , onde il Ponente 
D' ogni rara eccellenza il pregio avea, 
Dolce mio lauro. 
E l'abbondanza, che Pleonasmo fu chinmata néll'altre 
lingue, a me par che mostri molta magpificenza ne’ molti 
aggiunti, come ia quelli: 
Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella. 
Ed in quegli altri: 
Alle pungenti , ardenti e lucide arme. 

Ed'alcuna particella soverchia suol far quasi il medesi- 
mo effetto, e ne abbiamo l'esempio in quel verso: 

Orso, enon furon mai fiumi, nè stagni . 

Ed in quel: 

Talchè mi fece or, quando egli arde il cielo, 
henchè questa possa parere uso leggiadro piuttosto. E 
quella, nella quale il verbo saccarda cof nome più vicino, 
e negli altri bisogna supplire come: 

Ivi era il curioso Dictarco, 

Ed in suoi magisterj assai dispari 
Quintiliano, e Seneca , e Plutarco: 
ivi erano. 

‘comune ancora a questa figura, nolla quale il numero 
singalare concepisce il plurale; e quella figura; la quale 
‘attribuisce a due quello, che è proprio d'uno, ha simil. 

mente del magnifico, perciocchè dimostra un certo dispres- 
20 della soverchia diligenza; e questa fu usata da Omerd; 
quando egli disse nell' Iliade: Bopéys è Zé Dea, md re 
piani dyrov, cio, due venti perturbano il mare pe 
scoso, Zefiro, e Borea, i quali spirano da Tracia; essenda 
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proprio di Borea solamente lo spirar da Tracia , perchè 
Zefiro soffia dali’ occaso , come vogliono i grammatici;. 
quantunque Strabone difenda questo luogo altrimenti mel 
primo della Geografia, mostrando che'Zefiro ancora spira 
dalla Tracia a coloro , che sono nell'Isola di Lenno, e nel- 
la Samotracia; tutta volta di questa sorte di Sylepsi ab- 
biamo altri'esempi, e in questa guisa parlò figuratamenta 
il Petrarca dicendo: 

«++ En quali spine 

Colse le rose, e "n guai piagge le brine> 
Perchè l'essere colte si conviene alle rose, ma non alle 
brine. E l'apposizione, nella quale si congiungono dae no- 
mi sustantivi, come quella: 

Arbor vittoriosa, trionfale 

Onor d' Imperatori , e di Poetî. 
E quell’altre: 

Rotte l' arme d' Amore , arco è saette. 
Oltra le quali, se ne potrebbono peravventara ritrovar 
alcune altre conosciute da’ retori, o da’ grammatici: ma 
bastano quelle , delle quali sin ora abbiamo ragionato in 
questa forma di parlare sublime, e magnifica , nella quale! 
non abbiamo stimate le più minute divisioni , e comparti- 
menti. E perchè la forma sublime , e magnifica è propria 
dell’eroico, è, quantunque possa mescolarsi coll’altra, non= 
dimeno il poeta eroico è detto magnifico, e sublime dici- 
tore, non sarà necessario trattar dell’altre forme così lun- 
gamente: ma non tralasceremo in tutto alcune figure , che 
possono essere usate nel poema eroico, negli altri ammae- 
stramenti ; i quali deono esser da lui considerati. Nel par- 
lar ornato, e grazioso, che in questo modo voglio chiamar 
quello, che da’ Latini è chiamato venzsto , e da' Greci. 
rAapupds, sono alcune piacevolezze , e alcuni scherzi, & 
giuochi , per così dire,maggiori,e più nobili, che sono pro- 
prj de' poeti lirici , altri più umili, che si convengono alla 
commedia, Scherzi convenienti a’ pocti , son quelli mara- 
vigliosi: 

Qual fior cadea sul lembo, 

Qual sulle trecce bionde , 

€h'oro forbito, e perle 
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he Evan quel dì a vederle; 
| Qual si posava interra, e qual sl onde; 
| Qual conunvago errore 
Girando parea dir: qui regna Amore. 

A'eomici sono convenienti quelli, che mordono, e agli 
scrittori della satira parimente, e quelli ancora, che non 
son molto lontani dalla buffoneria . Ma Omero, usò gli 
scherzi per acerbità ; e scherzando parve terribile ne' suoi 
motti, come: in quel del Ciclope: OJrw.eyò riuaro 










ai + 
E porte di questa acerbità ritenne l’Ariosto nel suo poe- 
ma, come nella spelonca , dove Orlando trova Isabella s0- 
praggiungendo i malandrini , dice un di loro: 
Ecco augel nuovo 
x Dis non tesi a sella rete iLirosde 
E la risposta d' Orlando muove riso con sdegno: 
Sorrise amaramente in piè salito 
Orlando, e fè risposta al mascalzone ; 
To ti venderò l'arme ad un partito , 
Che non ha mercatante in sua ragione. 
Ma le grazie particolarmente convengono alla poesia li- 
tica, e all'eroica, quasi prestate da lei , e gl'Imenei, gli 
Amori, e.le liete selve, e i giardini, e l'altre cose somi- 
glianti , delle quali è piena la poesia del Petrarca, e parti- 
colarmente quelle due canzoi 
Se pensier, che mi strugge: 
po tra: 
Chiare fresche, e dolci acque. 
E E quelo ancora; 
In quella parte dove Amor mi sprona» 
la, tggala è piena di vaghissime dini, Ma quella è 
maravigliosa oltre tutte l'altre : 
Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per l'aer sereno stelle errantè, 
| Efiammeggiar fra la rugiada, e'l gelo, 
| Ch'i non avessi i begli occhî davanti, 
Ove la stanca mia vita s' appoggia ; 
Quali io gli vidi all’ ombra d'un bel velo ; 
(E siccome di lor bellezze il ciclo 
Il Discorsi T.IL ar 
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Splendea , quel dì ; così bagnati ancora 

Li veggio sfavillar; ond’ io sempre ardo 

Se"! Sol levarsi sguardo, 

Sento"! lume apparir che m'innamora , 

Se tramontarsi al tardo, 

Parmel veder, quando sî volge altrove; _ 

Lassando tenebroso onde si muove . 
Ne” Trionfi ancora la casa d' Amore è descritta colla mede- 
sima vaghezza , e colla medesima felicità, come si può o 
noscer in que' versi; 

E rimbombava tutta quella valle 
D'acque ; è d' augelli , ed cran le sue rive 
Bianche y verdì, vermiglie, perse, e gialle , 
Rivi correnti di fontane vive 

Al caldo tempo su per l’ onda fresca, 

E l'ombra folta, c laure dolci estive + 
E in molti altri del medesimo Trionfo. Nè si dipartì da 
questa imitazione il Poliziano, il quale nella descrizione 
della casa d’ Amore versò quasi tutti i fiori, e tutte le gra» 
zie della poesia. Grandissima lode ancora meritò in questa 
maniera di poetare il Signor Bernardo Tasso mio padre 
nelle Canzoni, nelle Sestine, nelle Odi, negl'Inni, e nel. 
l'Epitalamio fatto nelle nozze del Duca Federico , il quale 
fa peravventura il primo, che si leggesse in questa lingua, 
e nel suo maggior poema, ed in tutte l'altre sue poesie: 
ma si posson legger con maraviglia la canzone della notte, 
e quella, nella quale loda il giorno, in cui nacque Antinia» 
na, e l'Inno a Pane, ed alcune altre, che io tralascio per 
brevità, 

Ma in questa forma di poetare al lirico, ed all'eroico 
non dee perarventura esser conceduta la medesima licen= 
za; perciocché in ciascuna forma, oltre il numero, sono 
considerate l'elocuzioni, e concetti, e non è dubbio che 
maggior non sia la virtù de'concetti , della bellezza delle 
parole ; ma quando uno discordasse dagli altri, si conosce. 
rebbe in fora quella disconvenevolezza, la qual si vedreb- 
be in uom di contado vestito di roba. Per ischi 
que, è convenerole di vestire i concetti gra 
zione magnifica , siccome fece il Petrarca; ma Dante ne'so- 


dida, 





mlt pn vbbe sempro la medesima a vver= 
tetizu. Ma potrebbe forse alcuno dubitare di quel, che.$' è, 
detto, perchè se ciò fosse vero; usundò il lirico i medusi» 
prodot, che usa l’eroico, lo stile dovrebbe esser 
dont A questo io rispondo che il lirico; e l’erdieval- 
volta trattano peravventura delle medesime cose, cioè 
data i, degli eroi, e delle vittorie, ma non usano sem= 
medesimi concetti, Laonde dulla varietà de' concetti 
musce în loro la diversità dello «tile, più che da quella del- 
le cose, quantunque questa ancora non sia piccola cagione 
di tal diversità, percincchè la tnteria del poeta Lirico non 
è determinata , quantunque Orazio nella Poetica glii asse» 
guusse qualche soggetto, ma si spazia per tutte le cose, è 
per tutte le materie proposte, come l’Oratore: e benchè 
dleuna volta mostri timore di cantarle cose grandi, come 
dimostrò Orazio, tutta volta il suo proprio soggetto sono 
lelodi Toni e degli eroî, e quelle di Bacco. purtico- 


però la poesia ditirambica fu nobilissiua, par> 
iii ot + che Melica è detta da Marco Tullio, 
dono 















sia, usa alcuni concetti suoi proprj; che non 
ti al tragico, e all’opico. 

Non direi dunque che la poesia lirica prendesse la for- 
ita dalla dolcezza del numero, e dalla sceltezza delle paro- 
pittura de'translati , e dagli altri colori, e dagli 
altri lumi dell’ elocuzione, come alcuno ha giudicato; ma 
piuttosto dalla piacevolezza , dalla grazia, e dalla beltà dei 
concetti, da' quali trapassa nicana volta nell’élocuzione un 
i s0 che di luscivo, e di ridente. Ma consideriamo cone 
l'eroico poeta nelle medesime cose usino diver- 
si concetti . Ci dimostra Virgilio la bellezza d'una donna 
nella persona di Didone : 
| Regina ad templum forma pulcherrima Dido 
| Incessit, magna juvenum stipante caterva , 
V Quialis in Furotae ripis, aut per juga Cynthi , ec. 
simo concetto è quello forma pulcherrima 

nno alquanto di maggior ornamento gli altri, 
tanto , che siuno soverchi. Ma se questa me- 
: hellezza dovesse descrivere il Petrarca , non si 


conteuterebbe di questa gravità di concetti, ma direbbe , 
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che laterra si gloria d'esser tocca da suoi piedi ; che! l'erî 
be, e i fiori desiderano di esser calcate da lei, e che han 
no riposti i suoi vestigi, che’l cielo percosso da? suoi dol- 
ci rai, s'infiamma d'onestà, e che si rallegra d'esser fatto 
sereno da sì begli occhi; che’l Sole si 
to non trovando altrove paragone, € 
che si fermasse a contemplar 
mo altri luoghi dell'uno, e dell'altro; acciocchè questa ve- 
rità si conosca di leggieri . Descrivendo Virgilio l'abito di 
Venere cacciatrice ; disse: 

Dederatque comam diffundere ventis 
Ma il Petrarca v'aggiunse: 

Erano i capei d’oro all' aura sparsi, 

€h'in mille dolci nodi gli avolgea. 

E l'uno, e l'altro conobbe il convenevole nella. sua, poe- 

sia, perchè Virgilio superò tutti i poeti eroici di gravità, 

il Petrarca tutti gli antichi lirici di vaghezza;; e niuno più 

se gli avvicinò del Tasso, Si loda nell’ eroico quello: 
Ambrosiaeque comae divinum vertice odorem 
Spiravere. 

Ma forse soverchie sariano state quell'altre vaghezze: 

E tutto il ciel cantando il suo bel nome; 

iSparser di rose i pargoletti Amori, 

Descrive Virgilio l’innamorata Didone, che sempre avea 
fisso il pensiero nell’innamorato Enea, e dice» 

Illum absens absentem auditque , videtque. 
Intorno all’istessa materia trova concetti meno acuti, 0 
men gravi, ma più vaghì il Petrarca: 

Jo l'ho più volte, or chi fia che me’! creda? 

Nell'acqua chiara , e sopra l'erba verde 

Veduta viva, e nel troncon d'un faggia; 

E'n bianca nube sì fatta, che Leda 

Avria ben detto, che sua figlia perde, 

Come stella , che'l Sol copre col raggio. 

E di simili concetti nell' istessa materia è quasì piena tut. 
ta quella canzone, 

Or consideriamo come Virgilio descriva il pianto di Di- 
done: ‘ 

Sic effata sinum lacrymis implevit obortis; 
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tinto per una vedova: molto ornametito 
i, e nelle parole cerca nel duodecimo, ponendo- 

i gli occhi il pianto di Lavinia: 
| Accepit vocem lactymis Lavinia matris, 

Flagrantes perfusa genas» cui plurimus ignent 
Subjecit rubor, ct calefacta perora cucurrit. 
sanguinco veluti violaverit ostro 

Si quis ebur; vel mixta rubent ubi lilia multa 

| Albarosa: tales virgo dabat ore colores. 

Fioriti son questi, e quasi convenevoli al lirico: ia più 

Maravigliosi sono quegli altri, nè si converrebbono a poe- 

ta che non fosse innamorato : 

Amor, senno, valor, pietade, è doglia 
Faccan piangendo un più dolce concento 
D'ogn'altro che nel mondo udir si soglia» 

Ed era il cieto all’armonia sì intento, 

Che non si vedea in ramo muover foglia 

Tanta dolcezza avea pien l'aere, e'l vento. 

Semplicissimi concetti son quelli di Virgilio nel descrivere 

l'Aurora: 

Humentemque Aurora polo dimoverat umbram. 

OQccanum interea surgens Aurora reliquit. 

Con più ornamento fu descritto il nascer dell'Aurora del 

Pelrarca: 

Il cantar nuovo; e’ pianger degli augelli 
Tn sul dì fanno risentir le valli, 
El mormorar dé liquidi cristalli 
Giù per lucidi rivi , freschi, è snelli . 

Nel paragone dunque dell’eccellentissimo epico, e del 
l'eccellentissimo lirico, chiaramente si manifesta che la 
diversità dello stile nasce dalla diversità de’ concetti; laon- 
de, quando Virgilio vuol descrivere le cose con grandissi 
mo ornamento, non è agguagliato da lirico aleuno, come 
appare più manifestamente nella descrizione della medesi- 
ma notte. 

Nox erat, et placidum carpebant fessa soporem 

Corpora per terras sylvaeque , et saeva quierant 

AEquora: quum medio volvuntur sydera lapsu. 

Quum tacet omnis ager, pecudes, pictaeque volucres. 
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Quaequae lacus latò liquidos, quaeguae aspera dumit 

Rura tenent: somno positae sub nocte silenti 

Lenibant curas, et corda oblita laborum . 

Più brevemente la descrisse il Petrarca ; nondimeno uò 
alcuni degl’istessi concetti in que’ versi: 
Or che'l cielo, e la terra, e’l vento tace, 
E le fere, e gli augelli il sonno affrena, 
Notte il carro stellato in giro mena, 
E nel suo letto il mar senz'onda giace. 

E quinci si può raccoglier che se l’epico, e’l lirico 
trattasse le medesime cose co’ mederimi concetti , adopre- 
rebbe per poco il medesimo stile. Possiamo adunque cor! 
cludere che le parole seguono i concetti, e ’l verso pari- 
mente; ma di questa materia tratteremo nel fine del libro, 
che segue, più lungamente. 
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Tatto ‘delle forme in tutti i modi, Illustrissimo Signo» 
Te, apporta seco grand’oscurità, e gran malagevolezza , 
perciocchè se altri considera le forme separate, che idee 
sono state dette da' filosofi, può di leggiori esser persua- 
sa che elle; o non siano, o nulla giovino a’ nostri umani 
artifiz), ed alle operazioni de' mortali, e se non persuaso , 
almeno dalla contraria ragione è costretto di lasciar così 
ulta contemplazione: ma contemplando le forme nella ma- 
teria, trova ancora grandissima dilficoltà, perciocchè la 
materia è cagione d'incertitudine, e di oscurità ; laonde 
alle tenebre, ed agli abissi dagli antichi filosofi fu assori- 
gliata: ma separandole coll’immaginazione divien quasi 

+ © se pur non dice menzogna, non cuntempla 
a fine d’ alcun bene. 

Nelle parole similmente molti dubbj apporta la contem- 
plazione delle forme ; e il conoscerle, e il distinguere è 
così malagevole, che niuna più difficile i impresa si propo- 
ne all’eloquente. Tuttavolta è quasi necessaria, perchè la 
matura, 0 l'arte sua imitatrice ha segnate le cose tutte dei 

) caratteri, e delle proprie note, che vogliam dirle, 
delle quali altre sono maggiori, altre minori. Talché di 
acutissimo intelletto fa mestiere in discernere le più minu= 
te, e noi l'abbiamo tralasciata, 0 come fatica poco utile, 
o come troppo najosa. Ma delle maggiori abbiamo discor- 
so nelle precedenti , e ne tratteremo ue’ seguenti: e quan- 
tunque il contemplar |’ idea del bene fosse studio più 
conveniente a questa età , ed OS fortuna, ed jo po- 

tessi farlo con maggior grazia di V. S. Illustrissima ; non- 
diueno eredo che non le debba esser grave di leggere 
quel, che ragionevolmente si può conchiudere dell'idea del 
Bello, nella quale la poesia è più intenta, che in tutte 
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l'altre. Laonde alcuni hanno creduto che q 
fosse il segno , e quasi la meta di tutti i poeti, fre qua 
il Fracastoro: ma considerando le ‘sue proprietà questo 
inganno di leggieri ci sarà manifesto. 

Molti hanno creduto che il diletto, che nasce dalle e» 
se piene di grazia, e il riso sia l’istesso, però in tutte han- 
no cercato di muoverlo, e tutte le scritture hanno pieno 
di questo loro artifizio ; le novelle, le lettere ; le orazioni, 
le satire, e gli altri copitoli burleschi; le commedie , eil 
poema eroico ancora hanno voluto quasi sparger di questo 
sile, e per poco la tragedia medesima, la quale 
riceve le grazie, ma è nemica del riso, come dice Deme- 
trio Falereo: e dell’istessa natura è, per mio avviso, il 
a eroico, il quale mosse peravventura un riso terri 

ile col Ciclope: ma nell'istesso modo poteva moverto la 
tragedia d’Euripide chiamata col suo nome, se pitre è tra- 
gedia, e non satira, come alcuni hanno creduto. Ma essen- 
do poema tragico, è de’ meno perfetti, perchè ne" perfet- 
tissimi il riso non avrebbe peravventora alcan luogo, come 
non l'ha nel poema eroico, se non in quel modo, che s'è 
detto, pieno di acerbità e di spavento, e lontano: dalla di- 
sonestà ; anzi questo non è propriumente riso , perchè il 
riso nasce dalle cose brutte senza dolore. Le parole dun- 
que, che mettano innanzi agli occhi la brattezza, possono 
muovere a riso ; le quali essendo quasi immagini delle cose 
brutte, sono brutte le parole. Ma le belle parole, sono ca- 
gione di quel grazioso diletto, chw al poeta eroico, dal 
lirico oltre tutti gli altri è conveniente, e conviene ancora 
alla tragedia , ma non tanto. Da cagioni opposte du 
nascono il riso, e il grazioso, cioé l'uno dalle belle, e l'al- 
tro dalle brutte, e sono differenti, come Tersite, ed Amo — 
re. Ma l'uno, e l’altro nondimeno nasce colla meraviglia , 
perchè ella suole accompagnare l'une; e l'altre. Laonde 
ci maravigliamo de’ nani, e delle brutte vecchie, che ban- 
no volto di bertuccia, comeavea Gabrina, e ci meraviglia 
mio ancora della bellezza giovenile: però Laura ancona fa 
chiamata mostro dal suo gentil poeta? 

O delle donne altero, e raro mostro. 
Mau benchè la inaraviglia nasca dall'una, e dall'altra 
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sin, cioè da quella, che inuita le cose brutte, e da quel- 
che rassomiglia le belle, nondimeno non è così propria 
come dell'altra, perchè tosto suol mancare la me+ 
delle cose brutte, le quali colla novità perdono 
ora l'estimazione; ma la meraviglia delle cose belle è 
durevole, e di maggiore stima ; e bellissimo oltre tut- 
lì altri Poemi è l'eroico; laonde questo diletto è suo 
prio, ed è ancora il poema eroico magnificentissimo , e 
quest'altra ragione ancora gli sì conviene: nè per al- 
(se îo dritto stimo, l’opere di altissima, é di regale 
ppificenza, furono chiamate miracoli del mondo; e quani- 
Que io non biasimi il Pontano , il qual volle che l'of- 
» di ciascun poeta fosse muover meraviglia, nondime- 
tutti gli altri stimo assai meno convenirsi, che a poe- 
; € se di questo solo avesse inteso il Fracastoro, 
avrebbe peravventura errato soverchiamente, asse 
didoli per fine l'idea del Bello. Ma se molte sono l’idee 
aella della magnificenza , e della gravità sono differenti 
quella della bellezza , a molte idee rivolge gli occhi il 
ta eroico; ed'in questa non meno, che nell’altre; e già 
(detto che le parole belle, e le vaghe, è le graziose 
dappropriatissime a questa forma, delléquali il Petrar= 
eil Tasso, e gli altri composero le lorò composizioni , 
issendo gli umori e i lusignuoli, e i gigli, e ì ligustri, e 
ose nella meravigliosa testura delle rime Toscane, per- 

in niuno altro si leggono questi nomi, o gli altri sì fat- 
osì spesso. Ma i concetti, e le cose ancora deono esse- 
sonvenienti , perchè il poeta indarno proverebbe colla 
ta delle parole, far che una furia infernale rassomi- 
isse una Venere ; ma dee quasi dipingere col suo stile 
ina donna , ora in forma di Nivfa, or d'altra diva, che 
più chiaro fondo di Sorga esca; o far verdeggiare il 
to, e il ginebro , è descriverci , e quasi ponere innanzi 
becchi le selve, i colli vestiti d’ alberi, e le campagne, è 
trati ornati di fiori, e i fonti, e i fiumi, 

Ch' avean pesci d'argento, arene d' oro: 

è parole delle Ninfe in guisa , che noî veggiamo come: 
Sulle minute arene , e"n sulle sponde 
Danzava Doriged Aretusa a paro 
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Sovra.i delfini di vermiglie rose 
Coronati, 
E l'altre cose, che seguono ; 0 che precedono. 

In due modi adunque il grazioso è differente dal ridioo» 
lo, nella materia, e nell’elocuzione; la materia, che muo- 
ve riso è quella, ch'abbiamo quasi dimostrata , ed oltreciò 
le favole, come quelle d' Esopo, e l'altre note nelle sati 
re, e l’immagini, come quella del Tedesco dimostrata da 
Cicerone: ma delle cose, che ci pajon graziose, abbia gi 
detto abbastanza. Dell’elocuzione possiamo anco ragiona 
re. Il parlare è spesse volte grazioso per la brevità, ma di- 
latandosi perde la grazia, e di ciò abbiamo un esempio lo- 
datissimo appresso Senofonte ; oltre molti altri, che si po- 
trebbon raccogliere dal medesimo autore, e dagli altri. 
L'esempio è quel del fiume ‘Peleshou addotto dal Falareo, 
ad imitazione del quale io dissi parlando del Metauro : 

O del grande Appennino 
Figlio picciolo sì, ma glorioso. 
Laddove se io avessi spiegato questo concetto con più lun- 
go giro di parole , di leggieri avrebbe perduta ogui grazia. 

Assai graziosi sogliono esser per la medesima cagione i 
picciali poemi: e ne’ piccioli poemi , i piccioli versi, come 
quelli di Guido Cavalca: 

Perch' io non speri di tornar giammai 5 
Ballatetta yin Toscana, 
Va tu leggiera, e piana 
Dritta alla donna mia, 
Che per sua cortesia 
Tifarà molto onore . 
Ma Je figure della forma graziosa possono più agerolmen- 
te esser ricevute dal poema eroico, e mescolate cov. quel- 
le della magnificenza, e coll'altre. Una fra l'altre è la ri- 
petizione 0 la replica, che vogliam dirla, la quale co- 
mecchè sia attissima ad irritare gli animi, può esser non- 
dimeno usala per acquistar grazia, come in quella canzone 
del Tasso: 
E cantando diccano: udite , udite 
L'awventuroso fato di costei , 
Mortali fortunati setà beata. 








mi Lino SESTO 

L’aura, che'l verde lauro , € l' aurgo criné; 
© quell'altro, nel quale graziosamente par che scherl 
della sua vecchiezza: | 

O s'infinge; 0 non cura, 0 non 5 accorge 

Del fiorir queste innanzi tempo tempie; 

e quel de' Trionfi: 

Questo è colui, che'! mondo chiama Amore; 

Amaro, come vedi ; e vedrai meglio. 

Ma perchè in questa forma bella ed ornata si ricerca 
‘principalmente il diletto, e il diletto nisce dalle metafore, 
e dall'efficacia, e dall’opposizione, tutte tre som proprie 
diquesta figura, c particolarmente mi pajon belli i com 
trapposti, come sot quelli del Bembo: 

Non son, sebben me stesso, e te risguardo, 
Più da gir teco; io grave, e tu leggiero; 
Tu fanciullo e veloce yi vecchio e tardo. 

Arsi al tuo foco , e dirsi altro non chiero; 

Mentre fui verde, e forte: or non pur' ardo 

Secco già, efral , ma incenerisco , e pero, 

E”l rendere a ciascuna cosa il suo proprio suol esser cia 
gione di grandissimo ornamento, come in quel sonetto: 

Amor m' ha posto come segno a strale, 

Come al Sol neve y e come cera al foco, 

E come nebbia a vento, e son già rocoy 

Donna, mercè chiamando, e a voi non cale . 

Ma questa figura propria dell'ornato dicitore, è talora 
sprezzata dal magnifico, però a torto fu ripreso il Caro dal 
Castelvetro, quando egli disse: 

È tu mi desta y e avviva 

Lo stil,la lingua, e i sensi; 

Perch' altamente io ne ragioni ; e scriva. 
Bellissimi ancora sono, ed ornatissimi gli aggiunti, i quali 
implicano contrarietà, e contradizione , come quelli: 

E dannoso guadagno, ed util danno, 

E gradî ove più scende, chi più sale, 

Stanco riposo ; e riposato affanno; 

Chiaro disnore, e gloria oscura; e negra; 

Perfida lealtate, e fido inganno. 

Ad imitazione de' quali disse Monsignore della Cusa: 
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Avversità seconda 
Mi diede Amore, e foco 
M' accese al cor di refrigerio pieno. 
ltrove: 
Pietosa tigre il ciclo ad amar diemmi 
| Donne, serena, e piana 
Procella il corso mio dubbioso face. 
questa figura è propria de' Toscani, quantunque 
i, e da’ Latini ne siano usate assai li, ed alcuna 
colla negazione espressa, come son quelle: d 
a Ayduove yduove, et insepulta sepultura , che. fa 
o da Marco Tullio, e da Catullo , funena ne funera, & 
Ovidio: justa injusta; ed Ennio molto prima avea det- 
‘tem inertem E la distribuzione , 0 il componimento 
io ancora proprio di questa forma bella, cd ornata, con 
per esempio: 
Amor, fortuna, c la mia mente schiva 
Di quel, che vede, e nel passato volta, 
M'affliggon sì, ch’ ia porto alcuna volta 
Invidia a quei , che son sull’ altra riva. 
Amor mi strugge il cor; fortuna il priva 
\D'ogni conforto, onde la mente stolta 
. Wadira, epiange, 
namente se vi è alcuna opposizione , come quella; 
To da man manca, ci tenne il cammin dritto, 
To tratto a forza, ed ci d’ amore scorto; 
Egli in Gerusalemme , ed io.in Egitto. 
membri, e le parole, che hanno il medesimo fine 
è dolcissime in questa forma 
Non è sì duro cor, che lagrimando, 
Pregando , amando , talor non sì smova , 
Nè sì freddo voler, 
i la rima stessa ha peravventura avuta origine da 
Ila figura, che i Latini chiamano similiter desinens, 
ariter cadens; e nella rima le parole piene di vocali 
o più dolci, e più atte in questa forma vaga e fiorita di 


q 
Da bei rami scendea, 
Dolce nella memoria, 
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Una pioggia di fior sovra il suo grembo ; 

Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria, 

Coperta già dall’ amoroso nembo: 
perchè l’ ultima rima piena di consonanti , vi è giunta per 
temperamento, avvengaché la forma bella sia insieme lx 
temperata, la quale schiva i freni dell’orazione, che so0 
fatti dal concorso d’asprissime lettere; come è il Poty- 
sigma, în cui si fanno sentire molte 5; schiva ancora il 
Metacismo, e l'altre figure sì fatte, come dice Marzian 
Capella nelle nozze di Mercurio. Nondimeno per giudizio 
di Falereo è amica del Laddacismo» perchè grandissima 
grazia e bellezza ancora suof nascere da quelle lettere, 
chie son dette liquide, e più che dall’altre; anzi quando 
molte parole cominciano da questa lettera, se né fa un 
dolcissimo composito, che da' Greci fu chiamato Melisato; 
0 una figura, che vogliam dirla, come in quelle parole di 
Virgilio: 

Quaeque lacus latè liquidos y 
ed in quelle dotcissime del Petrarca: 

Ele fere, e gli augei lagnarsi, e l’acque. 

Ed in questa forma, più che în tutte l'altre, è convene 
vole la dolcezza , è la soavità delle rime, e la composizio 
ne delle parole e de versi tenera, molle e delicata. Laon- 
de tanto son più lodati i versi, quanto sono meno inter- 
rotti, e perturbati nell'ordine delle sentenze e delle paro. 
lè ; sì veramente ch'elle siano scelte, e sonore , e dipinte, 
etraslate, e dall'altre figure, quasi gene, intessute in 
un lavoro d'oro, e di seta di virj colori. Sia per esempio 
quel sonetto del Pitrarca : 

Erano i capeî d'oro all'’aurd sparsi, 
Che ‘ni mille dott nodi glî avvotgea; 
EI Vligo lume oltra misura ardea 
Di que' begli occhi’, ch' or ne son sì scarsi. 
E ’Dviso di pietosi color farsi 
Non so se vero, 0 falso mi parca» 
To, che l'esca amorosa al petto avea, 
Qual maraviglia se di subit'arsi? 


x 
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e quel che segue. E quell'altre di Monsignor della Casa, 
nel quale una volta sola l' un verso entra nell'altro: 
Dolci son le quadrella , ond'Amor punge, 
Dolce braccio le uvventa ; e dolce , e pieno 
Di piacer, dì salute è 't suo veneno: | 
E dolce il giogo; ond' ci lega ; e congiunge* 
Quant'io, donna, da lui vissi non lange, 
Quanto portai suo dolce foco in seno, 
se "viver mio lieto e sereno, + 
 Efia, fin chela vita al suo fin giunge. 
(Come daglia fin qui fu meco , fra. 

Se nou quando diletto Amor mi porse; 

E sol fu dolce amando il viver mio; 
Così fui sempre » e lode aronne, e vanto , 
Che scriverassì al mio sepolcro forse: 
Questi servo d'Amor visse, e morio. 

Ma l'usar molte parole, le quali abBiano principio dal- 
I'm, conviene al pianto, e peravrettora in questa mede- 
sima forma è conveniente, come: 

Di mie medesmo meco mi vergogno. 

Ma s, r, sono asprissime; oltre: l'altre, però nella magni» 
fica avranno luogo più agevolmente e nella grave ancora, 
nella quale tre cose parimente si considerano, le sentenze, 
le parole, e la composizione. Ma alcune cose sono gravi 
per se stesse, ch'essendo narrate fanno più grave il parla- 
re; ma non’ basta che le cose sian gravi, s'elle nou son 
dette con gravità, come quelle: 

Per le camere tue fanciulli, è vecchi 
Fanno trescando , e Belzebubiîn mezzo 
Col mantice, e col foco , e con gli specchi. 

| Già non fosti nudrita în piume al reszo, 

Ma nuda, e scalza al verno infra gli stecchi ; 
Or vivi sl ch'a Dio ne viene it lezzo. 

La brevità in questa forma si richiede più, chie in tutte 
l'altre, perciocchiè il molto nel poco si mostra molto più 
grave: però gli Spartani, ch'erano dî natura gravissima, 
parlavano brevemente. Il comandare ancora si fa con brevi 
parole, e il riprender lo cose presenti porta seco non iné- 
diocre gravità, come si conosce in que’ versi: 
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Na trovo, che di mal far si vergogni , 

Che s' aspetti, non so, nè che s' agogné 

Italia che î suoi guai non par che senta; 

Pecchia, oztasa,e lenta, 4 

Dormirà sempre; e non fia chi la svegli ? 

Nondimeno è pericoloso, e i gare è pieno d'indi. 

gpità, e tra questo e quello è quasi mezzo il riprender il 
vizio degli amici negli altri, facendo insieme due effetti, 
cioè di conservare il decoro, e di por le cose in sicuro. Ma 
con molta gravità si lodano le cose passate; quando vi sia 
mescolata insieme alcuna alernotiona delle cose. presenti, 
come in que’ versi; 

L’ antiche mura , ch’ ancor stella ed ama, 

Etrema it mondo, quando si rimembra 

Del tetnpo andato, e’n dietro si rivalve 

Di tal , che non saranno senza fama, 

Se l’univertto pria non sì dissolve, 

E tutto quel, ch' una ruina involve 

Per te spera saldar ogni suo vizio» 
1 simboli ancora son gravi , e l'allegoria ; come quelle: 

Ed or siam giunte a tale, 

Che costei batte l’ale 

Per tornare all’ antico suo ricetto; 

Io per me sono un'ombra. 
Ma niuna cosa par più grave, che il por nel fine quello; 
che oltre tutte l'altre cose è gravissimo, come è quello: 

Tra è breve furore, e chi no'tfrena 

È furor lungo, che’! suo possessore 

Spesso a vergogna, e tal’or mena a morte. 
Laddove rivolgendosi l'ordine delle parole, molto perde- 
derebbe la sentenza della sua gravità. In questo modo è 
quello del Bembo: 

Questo è le mani aver tinte dî sangue» 
Assai parrebbe men grave, tramutandosi ; 

Questo è le mani aver di sangue tinte. 
E quell'altro di Monsignor dellu Casa: 

Crudel, or. non è questo a Dio far guerra > 
in qualunque modo si trasmutasse, ponendo nel fine quel, | 
she è nel mezzo, diverrebbe più languido per la muta» 
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zione. L'oscurità suole ancora in molti luoghi esser cagio- 
ne della gravità, perciocché tutto quello, ch'è piano, ed 
aperto suol essere sprezzato. Alcuna volta ancora lo art 
ceval suono fa gravità come quello: 
Però al mio parer non gli fu onore, 

Ferir me di saettarin quello stato; 

E a voi armata non mostrar pur l arco; 
è quell'altro: 

E per vivere ancor venti anni, 0 trenta; 

Parrà a te troppa, e non fia però molto. 

La dolcezza del suono all'incontra, 0 piuttosto la tene- 
rezza; per così dire, è l'egualità suol esser nemica della 
gravità; nemici ancora della gravità sono i contrapposti, e 
le sentenze contrarie fatte con affettata diligenza, è con 
arte viziosa. E, se iv non m'inganno, di questo vizio pos- 
sono «ssere hiasimati molti moderni dicitori ; tuttavolta i 
contrapposti soglion gonfiare il verso; laonde mescolati 
colla figura della gravità fanno il parlare più riguardero» 
lé pe più umignifico e più bello; e noi cerchiamo lw'bellez 
za e la magnificenza, oltre a tutte l'altre cose; laonde lo: 
diamo quelle oruzioni e quei poemi , i quali sono esattissi- 
mi ed insieme maguificentissini, e somigliano le statue 
di Fidia, ch'erano fatte con politissima arte, ed aveano 
insieme dell'esquisito e del grande; e possiamo‘in ciò si- 
curamente approvare il giudizio di Demetrio @ di. Aristo- 
tele, piuttosto; che l’isempio, 0 l'autorità de’ poeti an- 
tichi, Ma tra le figure delle sentenze, chie fanno la gravità 
principalissima ; è la Prosopopeja , la quale si fa introda: 
cendo a parlare la Patria, come abbiamo. detto; @ Itàlin,, 
o Roma, che abbia presa la forma femminile, come fece 
il Petrarca nella canzone a Renzo da Ceri , della quale ab- 
biatno già fatta menzione: 

Di costor piange quella gentil donna, 

Che t' ha chiamato, acciocchè da lei sterpi 

Le male piante; che fiorir non sanno. 
Si possono introdurre ancora'i padri e gli avi, e quelti, 
che son morti, come nell'istessa canzone: 

E se cosa di qua nel ciel si cura, 

L'anime, che lassù son cittadine , 

Discorsi T. IL 
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Ed hanno i corpi abbandonati în terra, 

Del lungo odia civil ti pregan fine. 

Perchè quelle parole saranno più gravi, e più illustri, 
che fien dette non în propria. persona, ma. in persona dei 
trpassati, come c'insegnò a fare Platone nel suo Epitaf- 
fio. E la reticenza,e l'omissione, che noi possiam dir 
tralasciamento, sono psate acconciamente in questa for 
ma del parlare, come quella: 

Cesare taccio, che per ognì piaggia 

Fece l'erbe sanguigne 

Di lor vene, ove il nostro ferro mise, 

E quell’altre: 

Passo qui cose gloriose , e magne ; 

CW'io vidi, e dir non oso alla mia donna; 

Fengo, ec. 
quantunque possono cases fatte per altra cagione, che per 
quella, che c'insegna il Falereo. lo numererei ancora tra 
le figure, le quali convengono a questa forma, l'ironia, 
della quale son pieni i ragionamenti di Socrate, e ne al 
biamo ancora l’ esempio in Dante: 

Tu grande, tu con pace, tu con senno. ì 
E quella, la quale, benchè non sia ironia, ha similitudine 
coll’ironìa, e lascia dubbio s'ella sia fatta con disprezzo, 
o meraviglia. E la dimostrazione ; come quella: 

Questo fu il fel, questo gli sdegni, e l'ire, 

Più dolce assai , che di nulla altra il tutto. 

Le parole in questu forma deonò esser le istèsse , che nel 
la magnificenza sono scelte. Ma tra le figure del parlare il 
raddoppiar le parole si fa acconciamente, e con multa gra- 
vità; come fece Dante: 

Ahi Fiorenza, Fiorenza, che non stanzi. 
Gravissima ancora è quella figura detta da' Greci, Redye- 
Qepa , perchè non solo comincia nella medesima parola, 
ma finisce pell'istessa, e i membri sono senza congiunzione, 
e bisogna sapereche la dissoluzione, o il discioglimento, che 
vogliamo chiamarlo, è buon maestro della gravità ; lande 
non conviene meno a questa forma, che alla magnifica, 
fira le quali sono comuni molte figure, Grave ancora è l'in. 
terrogazione, perchè più dimanda, che uon dice, e richia- 
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ma in dubbio l'uditore, quasi egli non: sappia rispondere, 
asia confuso, come in quelle, che. già sono state addotte: 

Woechia oziosa e lenta 

Dormirà sempre; e nor fia chi la svegli? 
Ed in quell'altra: 

Voi, cui fortuna ha posto in mano il frena 

Delle belle contrade, 

Di che nulla pietà par che vi stringa, 

Che fan qui tante pellegrine spade? 
E il'moderarsi, e il correggersi, come: 

Vergine saggia; e del bel numero una; 

Delle beate vergini prudenti 

Anzi la prima, 
È l'affermar certamente io quel modo: 

Fammi (che puoî ) detla tua grazia degno. 
E il fermarsi molto in una cosi, e farci quasi fondamento, 
giova molto alla gravità , come in que’ versi del Petrarca : 

E per dir all'estremo il gran servigio; 

Da mille atti înonesti l' ho ritratto 

Ancora ( e questo è quel , che tutto avanza ) 

Da volar sopra il ciel gli avea dat'ali 

Per le cose mortali . 
Ma le comparazioni non son convenienti a questa forma, 
perchè sono troppo lunghe. Ritiene ancora qualche parte 
di gravità colui , il quale dice le cose odiose , vume piace- 
waliz a’ ascondono alcune volte con parole pietose ; come 
volendo persuadere un principe vittorioso alla crudeltà, il 
evnsigliero gli disse che doveva usare la vittoria; ed un 
altro , che doveva assicurarsi del nemico. Molte altre cose 
son dette della gravità, le quali noi tralasceremo , purchè 
s000 più appartenenti all'oratore, che al poeta. 

Ora consideriamo l'umil forma di parlarise non la vo- 
gliumo chiamar piuttosto tenue , 0 sottile, della. quale dî- 
temo poche cose, perchè le molte non son necessarie al no- 
stro proponimento. Le cose picciole sono accomadate a 
questa maniera, e le purole deono esser proprie, ed usate, 
perchè tutto quello; che s'allontana dalla consuetudine, è 
magnifico. Non se le convengono dunque i nomi traspor+ 
tati, © fioriti, 0 i peregrini, 0 gli altri detti di sopra; e 
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V'elocuzione dovrebbe esser piana, e chiara; ma quella; 
ch’è senza congiunzioni è oscura, come erano gli scrittì 
d'Eraclito, però non le si conviene. Non è disdicevole 
nondimeno nella commedia , perchè la dissoluzione è pro- 
pria dell’azione dell'istrione , luonde riesce molto meglio 
disciolta ; che legata; ma nelle scritture dee aver le con- 
giunzioni quasi nodi, e legumi, che la ritengano, acciocchè 
non si dissolva a guisa di scopa dislegata , 0 di altrò fascio. 
Dee ancora la piana scrittura faggir tutte l'ambiguità, ed 
usar quella figura, che da'Greci si dice Epanalepsi, nella 
quale si replica la medesima copula , o la. medesima paro- 
la, dove temiamo che l'uditore per lunghezza non se ne 
sia dimenticato, come in quell’esempio: 

Ma pur, quanto l' istoria trova scritto 

In mezzo il cor, che sì spesso rincorro 7 
Colla sua propria man de' mici martiri 
Dirò, perchè i sospiri 

Parlando han tregua, cd al dolor soccorro, 
Dico, che perch'io miri 

Mille cose diverse attento, e fiso y 

Sol una donna veggio , el suo bel viso, 

Si deono fuggire ancora quelle maniere di parlare, che 
sifanmo con gli obliqui, perchè sono oscure, e sì ‘dee usa 
re l'ordine naturale di parlare, e nelle narrazioni si dee 
cominciare dal caso retto, 0 dal quarto caso iilmetoy pere 
chè gli altri sogliono apportare oscurità. Non convengano 
ancora a questa forma, nè i membri lunghi, nè i versi; è si 
deono fuggire i concorsi delle vocali lunghe; e de'ditton= 
ghi, e le figure troppo riguardevoli , e l’illustri} è tutto 
quello, che s'allontana dall'uso comune: ma la repetizio» 
ne sì può usare in questa forma, ed oltre tutte cose è in 
lei richiesta quella probabilità, e quella che. da' Latini è 
detta Evidenza, e da’ Greci Energia, e da noi si direbbe 
chiarezza; o espressione non men propriamente : ma è 
quella virtà; che ci fa quasi vedere le cose; chie si narra» 
no; la quale nasce da una diligentissima nartazione, in eni 
niuna cosa sia tralasciata, come si vede nelle narrazioni del 
Conte Ugolino: 

La bocca sollevò dal fero pasto 
Quel peccator forbendola a'capelli 
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Del capo, ch'egli avea diretro guasto, 
e hell’altre cose , che ivi sono narrate. E quella 
ancora è piena di grande evidenza: 
| Come le pecorelle escon dal chiuso 
Aduna,a due, a tre, è l'altre stanno 
— Timidette atterrando l'occhio, el muso: 
E quel che fa la prima, l'altre fanno, 
Addossandosi a lei, s' ella s' arresta, 
Semplici, e quete, e lo perchè non sanno. 
Nasce ancora questa virtà, quando essendo alcuno intro» 
a parlare, non solamente si descrivono le parole, ma 
ngono gli atti, e i movimenti come nel ragionamen- 
to di Farinata : 
Mi guardò an poco , e poi quasi sdegnosa; 
ed în quel di Massinissa ; 
Mirommi , e disse: volentier saprei 
© Chesceinnanzi, ec. 
ed appresso 
dn tanto îl nostro, è suo amico si mise 
Sorridendo con lei nella gran calca, 
E fur da lui le mie luci divise. 
E ne' medesimi Trionfi, parlando d' Antioco: 
| Ed egli al suon del ragionar Latino 
i | Turbato in vista , si ritenne un poco, 
E poi del mio voler quasi indovino ec. 


A 
compara= 
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Ed "i 
= Beriche dagli occhi mici l'ombra sì tolse 
| Rimasigrave,e sòspirando andai. 
Suo nascer ancor questa evidenza, quando si dicono 
cose conseguenti alle cose narrate; così nel descrivere il 
viaggio della nave, si dirà che l'onda rotta diviene spu- 
ante, che fa rumore intorno. E descrivendo il suono del- 
acconciamente Ennio finse il nome di Taratan- 
ra in quel verso 
| At tuba terribili sonitu taratantara dixit. 
nitazion del quale disse poi il ‘Tasso nel suo Amadigi: 
|__ Latromba ostil col suo taratantara, 
fr del suono ne’ nomi finti: 
Che Giove inato per vendetta tone: 
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0 quell'altro : 

Io sentia già da man destra la stroscio. 

Far sotto noi un'orribile strosaio. 
e la dolcezza, come quel del Petrarca + 

Ed acque fresche ye dolci 

Spargea soavemente mormorando. 
E totti i nomi finti, come rombo, rimbombo, susurro, 
mormorio, sibilo, fischio, e gli altri sì fatti, perchèin 
tutti è imitazione , ed ogni imitazione ha seco l'evidenza: 
ma perchè l'imitazione è proprin del poeta , è necessario 
che in questa parte consideriam l'eccellenza d’ Omero, è 
di Virgilio, a' quali î poeti Toscani non si possono para- 
gonare di leggieri. 

L'arte de’ poeti, come disse Dion Crisostomo , è molto 
licenziosa, e quella d'O nero massimamente, il quale usò 
grandissima libertà, e non elesse una lingua, 0 un carat. 
tere solamente, ma tutte volle adoperare, e tutte insieme 
le mescolò. Laonde niun tintore tinse mai sete di tanti co- 
lori, di quante egli fece l’opere sue ; nè contento di usare 
le parole del suo tempo, e di tatta la Grecia , usò le anti. 
che, a guisa di vecchia moneta, cavate da'tesorì di qual- 
che ricchissimo Signore; molte ancora ne ricevè de? Barba- 
ri, e non s'astenne da alcuna, solo che gli paresse aver in 
sè qualche piacevolezza,o qualche voemenza. Nè trasporta 
solamente i nomi vicini da’ vicini, ma î lontani da'lontani, 
purchè addolcisca l'uditore, e riempiendolo di stupore l’în- 
canti colla meraviglia: nè però gli lascia nel proprio paese, 
0 nella propria natura, ma questi allunga, altri accorcia, al- 
tri trasmuta, e quasi volta sossopra: ed insomma si dimo- 
stra non sol facitore de' versi, ma di parole, 0 ponendo 
semplicemente nomi alle cose, 0 sopra i proprj imponen- 
done altri di nuovo, quasi inprimendo sigillo sovra sigit- 
lo: nè si guardò da suono, o da strepito alcuno di parole: 
ma, per dirlo brevemente, imitò le voci de'fiumi, delle 
selve, de' venti, del foco, e del mare, ed oltreciò. de'me- 
talli, e delle pietre, e delle fiere, degli uccelli, delle pia> 

d in universale di tutti gl'instrumenti, e di tatti li 
ali, e primo ritrovò xavayas, Bou. ed altre sì 
fatte cose, e nominò i fiumi poputpovras, € le saette «1%. 
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gere e l'onde Gogvra, ci venti yaderafsovras, © 
molte altro cose somiglianti , che in vero pajono me- 
ii lie, e ricenpiono gli animi di tumulto, e di perturba- 
Ma Virgilio, benchè usasse alcuni nomi antichi raccolti 
da Ennio, e dagli altri poeti, ed alcune terminazioni si- 
milmente , ed alcune poche cose de' Barbari, l'usò nondi- 
meno con arte, è con giudizio grandissimo e maturo, è 
rade volte: e mescolò le forme, e i caratteri, ina gli di- 
spose in guisa, che nel suo poema sono molti quasi gradi 
di un teatro , onde si scende poetando, e poggia: Ma non 
si trova alcun precipizio, o alcuno intoppo soverchiameti- 
te spiacevole, il quale offenda il lettore. e, quasi stanco , 
l'astringa a fermarsi mal suo grado: nell'espressione delle 
cose nondimeno, ed in quella, che i Greci chiamano Ener- 
gia, viglioso, ed eguale ad Omero, e.col suono e 
col numero l'imita în guisa, che ce le pone innanzi agli 
occhi, e ce le fe quasi vedere, ed udite. Veggiamo quasi 
cadere il bue, e precipitar la notte in quelle parole: 
Procumbit humi bos. 
Ruit oceano nor. 
Vedi quasi la furia de’ cavalli, che s' urtano insieme, e 
odi lo strepito in quell’altre: 
«- + Perfractaque quadrupedantuns 
Pectora pectoribus rumpunt . 
Nè meno in quelle odi il rumor dell’ onde, e le vedi 
quasi rotte, e biancheggianti: 
01» Spumas salis aere ruebant, 
lonvulsum remis rostris stridentibus aequor. 
Ed odi il suono parimebte in quegli altri: 
sale sara sonant, 
"++ nec fracta remurmurat unda, 
È s'appresenta innanzi agli occhi un rovinoso monte di 
acqua in quell'altro : 
«101 Insequitur praeruptus aquae mons. 
La tardanza,, e la gravità in quello: 
Olli sedato respondet corde Latinus . 
E la tordanza parimente.in quell'altro: 
- Proximus luuic, dongo sed proximus intervallo. 
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Mala velocità in queste: 
Radit iter liqudum , celeres neque commovet oiccng 
Eja, age, rumpe moras. 
Ed in questo: 
Turbine corripuit, scopuloque infirit acuto. 
+ La tardanza con lo strepito dell'arm: 
Quod votis optastis , adest perfringere dextra, eo. 
In clipeum assurgat, quo turbine torqueat hastam. 
Ma questo ti fa quasi sentir la debolezza: 
Telum imbelle sine ictu 
ed în quelle; 
d Langucunt effractae în corpore vires. 

Ma chi è, che leggendo quest'altra, non gli paja di re 
dere e di udire un furioso ? 

Arma amens fremit , arma thoro, tectisque requirit: 
ai in quelle non senta Ja percossa della caduta ; e Ul rim 
bombo dell’arme? 

... Collapsa ruunt immania membra; 
Dat tellus gemitum , et clypeus superintonat ingens. 

Ma di queste cose hanno scritto più lungamente il Tra- 
pezunzio nella sua Rettorica, e ’l Vida nella sun Poetica, 
Dante è quasi terzo fra costoro; come dice egli stesso fra 
cotanto senno , ed è più simile ad Omero nell’ardire, e 
nella licenza, e nel mescolamento delle parole antiche e 
barbare, ch'a Virgilio: ed il somiglia ancora in quella, 
che da' Latini è stata detta evidenza ; ma egli dice d'esser 
imitatore e discepolo di Virgilio; e peravventura il somi» 
glià nella brevità; ma paragonando le virtù de’ duo mae- 
stri insieme, si può dubitare qual sia maggiore, perchè 
l'uno mette più le cose innanzi agli occhi c-le particol. 
reggia , come disse il Castelvetro; l’altro. cioè Virgilio, 
sta più sull'universate, e, come pare al Castelvetro, per 
difetto d'arte; ma, come io stimo, per dir le cose più ma 
guificamente , 0 più gravemente, perchè il descriverle mi 
nutissimamente non porta seco l'una, nè l'altra virtà: ma 
la virtù d'Osnero è virtù propria del poeta , e d'ogni poe- 
ta; quella di Virgllio propria del poeta eroico, a cui si 
conviene servar il decoro, e sostener la grandezza, oltre 
tutte l'altre: cose l'uno, e l'altro nondimeno mescolò tut. 
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Id caratteri, ma questo con maggior temperamento: e 
siccome alla fortezza è vicina l’audaciu ; alla par- 
simonia l’avarizia, così ancora alle virtà d’elocuzioni è 
| sempre vicino alcun vizio. Virgilio fa cauto sopra ciascu= 
mo in guardarsi dalle forme viziose, le quali con diversi 
nomi furono chiamate da' Greci e da” Latini: ma Demetrio 
e insegna che 'l parlar freddo è vicino al magnifico, il 
cacozelo, che noi, seguendo Quintilian, possiam dire male 
affettato, al senusto , 0 grazioso: l’asciutto al tenue ; l'in- 
‘venusto, 0 il disgraziato al grave. 
Il freddo, come il definisce Teofrasto, è quel, ch’ cece- 
dle la propria esposizione , perchè una cosa picciola e mi» 
nuta s'espone con parole troppo grandi, le quali ove sia- 
no senza sale ; sogliono alcune volte riuscire fredde ed in 
sipide inolto , come quel , che si rvcconta del s1ss0, che "1 
Ciclope gittò nella nave d’ Ulisse , nel qual pascean le ca= 
pre. Ma volle perayventura Luciano far prova del suo in- 
gegno nelle vere narrazioni, descrivendo alcune cose da 
scherzo în guisa, che pajino graziose, quantunque supe- 
rino la propria esposizione, e fu imitato graziosamente 
nell'Orca, la quale aveva i mulini nella gola, che macina= 
vano; ed altre sì fatte meraviglie si | no nel medesimo 
poeta non senza grazia; alcune nondimeno sono fredde, 
come pare al Vittorio: ma questo difetto è proprio di co» 
laro, che scrissero romanzi in questa lingua, i quali dico= 
no cotali cose sciocche , che posson muover riso, e colla 
sciocchezza solamente nasce il freddo, come il magnifico 
nella sentenza ; nelle pirole e nella composizione: e nello 
parole per opinione d'Aristotele în quattro modi ; perchè 
ll composte, come usavano i Ditirambi, 0 sono di 
: lingue mescolate insieme, 0 sono aggiunti troppo 
langhi, e troppo spessi, 0 sconvenevoli metafore. Delle 
parole composte viziosaente appena possano darne è 
sempio în questa lingua , ina fra le poche è quella, ch' osò 
il Bocenccio, melli/lue, la quale riuscirebbe in altro nodo 
assai fredda, come sarebbe quella soavifogna Musa Ana- 
ercontica , se "1 poeta non parlasse ida scherzo , e si cadi 
rebbe di leggieri in questo vizio componendo le parole ad 


imitazione de Latini, e dicendo Diana boschicaltrice, 0 
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la cerva boschivaga o la prima età floricoma, o, altri 
somiglianti: negli aggiunti quando dicono il darte bianco, 
la neve fredda , il'foco ardente, peccano piuttosto i pro- 
satori che i poeti; e questo è vizio non sol del Polifila, ma 
del Baccnccio istesso in alcune dell'operò da lui composte. 
Nella varietà delle lingue spesso meritano d'esser ripre- 

si i moderni dicitori, ma n'abbitmo un esempio non lo 
devole in quella canzone di Dante: 

Oculos meos, et quid tibi feci, 

Che fatto mai così spietosa fraude? 
il quale non avrebbe per mio avviso meritato lode alcuna 
da Aristotele, o da Demetrio , bench' essi ri 
piuttosto coloro, ch'usavano la varietà delle lingue în quel 
modo, ch' oggi è usato da molti. Ma nelle metafore scon- 
venevoli peccano molti non se ne avvedendo, laonde mu 
fu detto con taota grazia : 

Altero occhio de' fiumi , o bel Metauro 
con quanta Catullo avea detto: Ocelle fluminum » Eder: 
rò alcun altro, che chiamò le stelle chiodi del ciela, e che 
disse alla sua donna: 

Son gli occhi vostri archibugetti a ruota, 

Ele ciglia inarcate archi Turcheschi ; 
se pur egli non parlò da scherzo: e quell'altro, il qua 
se che Caronte avesse fatta la barca degli strali tanciatili 
da Amore, "1 fiume delle sue licrime: e colui, che chia 
mò il velo della sua donna, vela della sua fortuna . Altri 
vi fu, che leggendo nel Petrarca quel leggiadrissimo verso: 

Umana carne al tuo virginal chiostro, 
intendendo del ventre, disse carnal chiostro, e valle in 
tendere di tatto il corpo, e similmente carual nido: ma 
l'artifizio di Dante ancora è sospetto in alcune trastazioni, 
come in quella: 

Dalla vagina delle membra sue . 
E ‘n quell'altra: 

Dentro vi nacque l amoroso drudo 

Della fede Cristiana. 
Nè lodo que'translati: 

Ben se' tu manto, che tosto raccorce, 
Sicchè se non s' appon di die in die 
Il tempo va d'intorno colle force. 
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Nè quella: 
La luce în che rideva il mio tesoro. 
Nè mi piace quella: 
E "n sulle vecchie cuojay 
nè alcune altre sì fatte. 

Insomma il parlar freddo ; come dice Demetrio, è simi- 
le alla vanità, perchè siccome il vano si vanta d'aver quel, 
che non ha, così il picciolo dicitore fa troppa ambiziosa 
mostra delle cose picciole, e minute; l'altre forme vizio- 
se; cioè il cacozelo, e la invenustà, e l'aridità masco- 
mo nelle medesime cose. Ma noi chiamiamo i vizj con 
altro nome, perch'al sublime facciamo vicino il gonfio, 
all’ornato l’affettato , al pinno il basso: e gli esempi 
ditutti questi vizj si ritrovano in molti; ma essendosi 
conosciute le virtù, si conoscono i vizj di leggieri, i qua- 
li tutti dee fuggire il poeta eroico, ora costeggiando 

menissimi lidi della poesia, ora spiegando le vele 
tissimo mare dell’eloquenza: ma schifi Scilla, e Ca- 


riddi, e le Sirti , e le Sirene, oltre tutti gli altri mostri di 
questo mare, perché elle incantano chi ascolta troppo at- 
tentamente, e l’armonia dell'amorose parole, e de’ nume» 
ri, che possono addormentar gli animi, ed intenerirgli col 


Tionde nell'eleggere il verso ancora dee mostrarsi gius 
diziosissimo il poeta eroico. I Greci, e i Latini non hanno 
alcun dubbio nell'elezione, perchè il verso di sei piedi è 
attissimo oltre tatti gli altri a trattar questa materia, ma 
la difficoltà è in questa lingua, nella quale egli è quasi 
straniero, siccome sono tutti gli altri, i quali camminano 
sovra i piedi usati da’ Greci, e da'Latini, e non hanno la 
rima, la quale è naturale di questa lingua, e quasi nata 
con esso lei: nè potrebbe farsi nella lingua Li così an- 
canciamente, 0 6osì a lungo senza generat fastidio , tutto- 
chè si senta in que’ quattro versi di È 

Sie vos non vobis nidificatis aves 
Sic vos non vobis vellera fertis oves, 
Sic vas non vobis mellificatis apes, 
Sic vas non vobis fertis aratra boves. 
Ed in alcuni versi d'Adriano Imperatore , in molti inni 
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degli scrittori : il medesimo non converrebbe nelll altté 
lingue, le cui parole finiscono in consonanti, perchè la 
consonanza non sarebbe così dolce, e così grata agli oree 
chi. 

Dall'altra parte la nostra lingua non è avvezza a chm- 
minar sovra i piedi, che non sono suoi proprj, nè conosce 
così bene la brevità , e la luogheaza delle sillabe, come fa 
ceva la Latina, la quale pronanziaya diversamente, e qua 
si cantando . Laonde s'ella pur volesse ricerore i versi 
stranieri, toh dee lasciare il proprio, ma o ritener questo 
solamente, o usar gli uni, e gli altria guisa di cultore, il 
quale colla diligenza, e coll’artifizio faccia più helle non 
solamente le piante del paese , e le domestiche , ma le sel- 
vagge , e le peregrine, perchè tutte crescono per l'altura, 
€ tutte acquistano bellezza, e perfezione: Ma fra i veni 
nostri, quel d’undici sillabe è atto al parlar magnifico, ed 
è quello, che riceve maggiore ornamento. Il terzetto ha 
troppo strettoseno per rinchiudere le sentenze dell'eroîco, 
il quale ha bisogno di maggiore spazio per ispiegnre i co 
celti: ed oltreciò non ricerca una catena perpetua, nè | 
riposi così lontani, come sono nel capitolo , ma spiegando 
i suoi concetti in più largo e più ampio giro spesso desi- 
dera dove acquietarsi. Nel sonetto, e nelle canzoni è teop- 
pa varietà di modi, 0 di mutazioni, che vogliam dirle, 
laonde quella maniera di verso è più atta alle mutazioni 
del canto ; e dell'armonia conveniente al teatro. Ma nella 
stanza di otto versi di undici sillabe è maggiore uniformi: 
tà, e maggior gravità, e maggior costanza, e stabilità, ln 
quale non è propria della scena, ma conviene a" poemi 
eroici, come dice Aristotele medesimo ne’ problemi, e può 
assai ncconciamente esser cantata con armonia Dorica, o 
con Aleuna simile, se in questa ne abbiamo simigliante , la 
qual non riceva molte mutazioni, 0 somigli quella lodatis= 
sima non solo da Socrate, e da Platone nej Dialoghi della 
Repubblica, e delle Leggi, ma da Aristotele ancora ne'pro- 
blemi, e nell’ ottavo della Politica, e da, Plutarco, e da 
Massimo Tirio, e da altri grandissimi scrittori, Ma la mu- 
sica Frigia, e la Lidia, e quella, che di queste è mescolata, 
sono più ricercate nelle tragedie, c nelle canzoni, siccome 
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in quelle, che possono commovere gli animi, e quasi trar= 
li di se stessi , ma non sono atte ad ammaestrarli; benchè 
sino a*tempi di Plutrarco la tragedia nòn avesse ricevato, 
ta inaniera del canto cromatico@ l'enarmonia : ma la ce- 
tera, assai più antica, da principio gli aveva cominciatiad 
usare. E perchè la musica non fu trovata solamente. per 
trattenimento dell’ozio, 0 per medicina, e quasi purgazio= 
ne.dell’unimo», ma per ammaesteamento. ancora ; come più» 
cead Aristotele nell’ ottavo della Politica potrà la musi- 
ea grave, è stabile , e simile alla Dorica, servite meglio di 
alcun altro al poemn'eroico ; però ne" primi tempi furonoî 

di tt poeti, Lino ,, Orfeo, Olimpo, Fe» 
mio. Dapoi queste arti furon divise per l’ umana imperfe- 
zione, perla quale non bastiamo a molte cose; ed. Quero 
istesso nell'Iliade, introducendo Achille a cantare î fatti 
degli eroi sulla cetera, ’ insegna chiaramente che lo 
azioni degliervi deono esser cantate, Il medesimo cidà a 
divedere nell’ Odissea coll’ esempio di Femio ceteratore 
antichissimo fra Greci, il quale cantava alla tavola del Re 
de'Feaci, Poi Terpandro, come racconta Plutarco; aggiui= 
gendo i modi a'suoi versi ed quelli di Oniero, diede le 
leggi all armonia , © fa quasi legislatore della musica, e fu 
il primo ancora, che ponesse il. nome, e desse Je leggi alle 
corde della cetera: nondimeno il. canto ritrovato da Ter- 
punidro. fu quasi semplice , sino all'età di Finide, famosa 

vla quale adulterò, e quasi contaminò la musica 
facendo lecito quel, ch'era piacevole; e quantunque i can- 
ti di Terpandro, e quelli di Olimpo. fossero. cantati sulla 
setera di poche corde, nondimeno coloro, che poi seguita» 
rono, ve n'aggiunsero molte, ma non potevano agguaglia» 
re, nò pur imitare la perfezione dPERI primi. Socoda poi, 
essendo tre tuoni; il Dorio yil Frigio.,ed il Lidio, in cin 
senno di essi fece un coro delle suo.strofe; ovrero una 
zona, che vogliam dirla; colle sue conversioni, ed a ciascu- 
na ancora diede le sue leggi. Laonde, le leggi furono per 
così dire tripartite, e ciascuno usò quelle, che più gli. 
no a grado. Gli Spartani nondimeno amavano più le Dori- 
che lor proprie, e msturali, # Platono, henchè fisse Ate 
niese, Pantepone all'altre; e nella composizione dell’anis 
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Ma, nella quale dimostrò grande studio delta musica, loda 
più la Dorica; ed Aristotele dopo lui conferma nell'ottavo 
della Politica, che l'aniina nostra è armonia, o non sema 
armonìa: e l'istessa opinione ebbe un altro Aristotele co- 
gnominato il Platonico, il quale non solamente nella. com- 
posizione dell'animo, ma in quella del. corpo dimostra la 
musica. Ma langa opera farebbe, chi volesse riferire quel, 
che n'è seritto non solamente da Platone, e dall'uno, e 
dall'altro Aristotele, e da Plutarco, ma da Aristosseno an- 
cora, e da Tolomeo, e da Boezio, e da Marzian Capella, da 
Pietro d'Abano, e du altri più moderni, Bastici 
d'avvertire ‘che nel poema eroico si richiede principal 
mente la musica, la qual conservi il decoro de' costumi, e 
la maestà, come faceva la Dorica: e si schivino quelle so- 
verchie perfezioni , o imperfezioni, per le quali Timoteo ; 
che alle sette corde aggiunse molte altre, è biasimato da 
Ferecrate comico, da cui fu introdotta in scena la Musica 
4 lamentarsi colla Giustizia di essere stata lacerata da i 
moteo . Ne"versi latini esametri; oltre tutti gli altri è gra= 
vissimo il verso spondaico ; nel quale lo spondeo occupa il 
luogo del dattilo, e con questa sorte di versi, e di pioli, 
se io non m'inganno, soleva l'istesso Timoteo frenare il 
furore di Alessandro , che dall'altra maviera di musica era 
concitato all'armi , come sî legge in Dion Crisostomo. 
Numerosissimo nondimeno è quel versu esametro, nel 
quale il dattilo ha la ina sede , e l'ultimo lo spon- 
deo, ed a questa similitudine sono numerosissimi ancora i 
nostri endecasiliabi , come quel del Petrarca: 

Battendol' ale inverso l'aurcà fronde. 
E quegli altri: 

Fiere e ladri rapaci; îspidi dumi cc. 

Ella avea indosso sì candida gonna. 
E gli altri sì fatti, i quali nelle stanze del poema eroico 
potranno essere usati con gran convenevolezza ; avendo 
nondimeno risguardo al variare del numero. Oltre ciò h 
stanza di otto versi è grandissima, perchè il namèro otto 
mario, come dicono gli aritmetici, è primo fra i numeri so: 
lidi, e cubi che lianno pienezza, e gravità: è perfetto an 
cora ; ed attissimo all'azione, perchè egli è composto della 





DEL. POEMA EROICO 191 
dualità ch'è il primo moto ; o il primo mobile: e perchè 
la musica è composta da'pari numeri, e dugl' impari, e dal 
finito, e dall'infinita, per questa cagione ancora è perfet- 
to l’ottonario, siccome quello, chie si compone dal quater 
nario duplicato ; onde si forma una tessera saldissima , e 
dal binario quadruplicato; oltre ciò dal ternario, e dal 
quinario, che sono i primi fra’ numeri impari; e se non ba- 
stasse alcuna volta una stanza sula al concetto, sì può tra- 
passare dall'una , nell'altra. Laonde il poeta eroico può 
elegger questa innanzi ad ogvi altra tessitura di rime; e il 
Boteaccio, che prima trattò dell'arini, e degli amori in 
questa lingua , fece di lei giudiziosa elezione ; e benchè el: 
la nel suo nascimenta fosse bussetta, anzichè no. nondime- 
mo può avvenir di lei quel, che del sonetto è avvenuto, il 
quale colla coltura acquistò grandezza , e magnificenza. 
Séelgasi dunque la stunza , 0 l'ottava, che vogliam dirla, 
perrattissima nl poema eroica yoltre tutti gli altrì modi di 
rimare cheson proprj, e naturali della favella Toscana, 
@seguaxi, non solo la ragione, ina l'autorità di colora, che 
l'hanno adoperata in materia di amore, e d'arme: perchè 
dopo il Boccaceio in questo versa Luigi Pulci scrisse il 
Morgante, e il fratello il Ciriffo Calvaneo, ed Angelo Poli- 
ziano uomo di gran dottrina, e di gran giudizio in que'tem- 
pi, l'amore, e le giostre di Lorenzo de’ Medici; e il Bojhr= 
do, Orlando Innamorato, el’Ariosto, Orlando Furioso, Pie 
tro Aretino, Angelica Innamorata, e Luigi Alemannî, Giron 
Cortese, e l'Avarchide; il Tasso l'Amadigi, e Floridante; 
oltre il Guidon Selvaggio. che fa da' lui prima cominciato; 
t'il'Dolce , il Sacripante, Achille,e gli altri poemi; e il Gi 
taldo cantò d'Ercole în questo medesimo modo, è il Da- 
nese, di Marfisa , e il Bolognetto, del Costante, e il Pigna 
scrisse col inedesimo gli Eroici, altre tutti gli altri nobilie 
sini ingegni, che hanno trattate le favole, e le materie d'a- 
niore : io dico Lorenzo de Medici, il Benivienî, il Bembo, 
il Molza, il Guarino Egidio Romano, il Martello, gli Ae- 
cademici Intronati di Siena, il Veniero, l' Anguillira, il 
Mozzarello, il Verdizotto, il Bonfadio, ed altri, che hanno 
avuta qualche fama nella lingua Toscana 

Ora potrebbe ulcuno dubitare, qual sia più eccellente 
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l'epico, 0 il tragico, perchè dell'una opinione è difensore 
Platone, dell'altra Aristotele ; ed io con gli altri tra.d'an= 
torità d'ambedae sono quasi inrésoluto; henchè coll'autò. 
rità d'Aristotele potessi termivare la questione , nondime- 
no in questa materia tanto si deono considerare l'autorità, 
quanto le ragioni, Dice Platone che l'epoprjuè più per= 
fetta, perchè ella ha minor bisogno d' ajati estrinseci; co 
me quella, che si contenta di pochi uditori e de’ più gra- 
vi e giudiziosi: laddove alla tragedia, dovendo essere 
rappresentata in scenn, sono necessarj gl'istrioni; irquali 
alcuna volta troppo tra passano il verisimile nel contraffi= 
re, e ne' movimenti, ande sono somiglianti alle scimmie. E 
la tragedia viene in qualche moda a participare de' lor di» 
fetti; però des men nobile esser riputata. A questa wagio» 
ne risponde Aristotele ; che l'opposizione non si fa, alllar 
te poetica, ma a quella degl’istrioni, potendo avvenire che 
l’epopeja ancora sia recitata con simili movimenti, come 
fu da Sosistrato, e cantata, como fa da Manasiteo ; © s0g- 
giunge poi che la tragedia ancora senza sì fatti.morimeoti 
conseguisce il suo fine, come fa 1 epopeja,, potendo: per la 
lettura mostrare quale ella sia. Laonde per l'altre. cose è 
maggiore, e per questo difetto non è peggiore, non, esset 
do necessaria che si trovi nella trigedia. . 

Dice ancora Aristotele che la tragedia ha le-cose, le 
quali sono nell'epoprja, potendo ella ancora servirsi del 
verso, esametro, Ed oltre ciò ha la musica, e. l'apparato 
per la vista: ba maggior evidenza; ed in 1ninor tempo 
conduce la sua favola a fine: laonde il pincere è più unito, 
e più ristretto: ma quella dell’ epopeja. è simile alivino 
troppo innacquato. Ultimamente, dice che: la favola della 
tragedia è più semplice, e. più una ,.ed eccede ancora nel 
l'offizio, e nel fine dell'arte, che è il dilettare ; laonde si 
può conehiudere che sia migliore, perchè meglio assegui= 
see il suo fine. Queste sono le ragioni d'Aristotele, le qua- 
li combattono molto contra una: laonde sarebbe necessa- 
rio che la ragione di Platone fosse quasi un'altro Achille, 
che non si sgomentasse per la moltitudine degli avversanj: 
ma considerisi il valor di ciascuno. L’ opposizione di. Pla 
tone non è fatta all'arte degl’ istrioni solamente, ma alla 
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poetica, 0 a quelle d'essa, alla quale è necessario l’istrio- 
Y non è vero che tutte le poesie , e la tra- 
gedia particolarmente, possano aver la sua perfezione sen= 
ma gl'istrioni, avvengachè ella sia poema drammatico, 0 
rappresentativo, che vogliam dirlo, nel quale non appare 
la persona del poeta; laonde ha bisogno d'alcuna, che la 
rappresenti, e se ella non avesse bisogno di chi la rappre- 
sentasse, non sarebbe drammatico ; ma nell’epopeja, la 
qual è poema narrativo, molte volte il poeta parla in sua 
persona, onde la rappresentazione 0 non è necessaria, 0 è 
soverchia e viziosa ; oltre ciò, se la tragedia non avesse bi. 
sogno della musica e dell'apparato per conseguire il suo 
fine, Aristotele non avrebbe comprese l'una, e l'altra 
parte nella definizione : ma avendole raccolte nella defini- 
inne, sono necessarie almeno per conseguire l' ultima, e 
0 perfezione, la quale consiste nell' esser rappre» 
PRI 
può aggiungere a questa un’altra ragione, che l'elo- 
7 dell'epopeja è fatta per esser letta, ma quella 
a tragedia per esser recitata. Lnonde ha bisogno della 
dunzia degl'istrioni, come.si può raccorre non solo. da 
Demetrio Falereo, ma da Aristotele medesimo, nel terzo 
della Retorica, il quale conobbe manifesta la differenza 
quella elocuzione che doveva essere scritta, e quella 
che ricercaya l’ajuto dell’azione , chiamata disciolta, e 
le nell'istesso libro della Retorica, È dunque la 
in questa parte gravosa, come dice Platone, e 
‘senza carico: a quello poi, che dice, che la tragedia ha 
«quello che ha l'epopeja, ed alcune cose di più, si 
rispondere che quelle cose non sono sue proprie , ma 
| prestate dall’epopeja , come l'esametro; laonde non 
usarlo se non rade volte; ma ordinariamente adopera 
iambo., ed altri versi, che sono minori, e di minor suo- 
+ 6 meno atti alla grandezza, ed alla magnificenza ; e le 
eh\ella ha di più, sono piuttosto impedimenti , che 
ioni, e se perfezione è la musica, è perfezione estrin> 
può nondimeno esser ricevuta dal poeta ervico sen- 
alcuna difficoltà dell’upparato, e del teatro, e delle 
macchine, come abbiam già detto; anzi possono i potmi 
Discorsi T. dI. 13 
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eroici esser cantati con quella sorte di musica, ch'è 
fettissima, come furono cantati î poemi d'Omeror 
nostra lingua particolarmente il poema eroico ha la | 
fa quale è una propria, e natarale armonia. Non è a 
vero che la trogedia abbia maggiore evidenza, se 
gliam parlare dell'evidenza propria dell’arte poetica, 
quale nasce da una accurata narrazione , e dagli aggiunti 
è du'conseguenti , come è quello: 
... Fractaque immurmuratunda: | — 

Anzi questa evidenza è fattu dal poeta, mentre egli pa 
nella propria pro Laonde la tragedia , mella 
non appare mai la persona del poeta quan 
priva: ma l'evidenza della pid nasce dall azioni degli 
istrioni, senza la quale l'elocuzione è oscura , perch'ella: 
tion è fatta con alcuna diligenza , come dice Aristotele | 
desio ; ina è agonistica, cioè conveniente alle contese, 
quali fanno gl' istrioni nel teatro , però senza l*ajuto del- 
l’aione non fa la pro; perazione, 6 par quari frivole: 
ma questa medesima imitazione , o simulazione fitta col 
l'azione, e con movimenti degl'istrioni, non è în riodo 
alcuno necessaria al poema eroica; il quale ha la sua'chia-. 
rezza per se stesso; e s'alcune volte sono stati recitati è 
poemi d'Omera, de’ quali fu istrione Ermodoro, cone 
micconta Ateneo, farono ancora rappresentate l istorie dî 
Erodoto, e l’istrione fa Egesio comico: ma la muppresenta= 
zione non conveniva più all'uno, che er 
Demetrio Falereo, il quale fu il pri 
nel teatra | Osmeristi. Anzi se fosse tate io 
nella poesia d’Omero , eli'aleuni versi fassero troppo de 
holi, Lr senza capo, ailtri quasi tronchi nel fine, questa: 
imperfezione egli non participà dalla musica, alla quale 
accomodò i suoi versi, come dice il medesimo Ateneo: ma 
piuttosto fu artifizio eccellentissimo dell'imitazione, nella 
quale il musico, e'l poeta deono esser conformi. dl 

Non posso già negare che la tragedia in minor tempo 
non conduca la sua favola a fine, e che quet pincere non 
sia più ristretto. Ma avviene del diletto, il quale è nella 
tragedia , e nella commedia, come della virtà de'corpi | 
piccioli, e de’ grandi, perchè niuno è, ch'eleggesse d'e- | 
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lolo, quantunque la virtà sia più unita, e più di- 
vella de'grandi; ma all'incontro è maggior virtà 
lun corpo grande; così anco è maggiore il piacere 
ipeja, anzi è vero piacere, laddove quello della 
è mescolato col piunto, e colle lagrime, e pieno 
innaritudine . Concedo parimente che la tragedia 
femplice, e più una: ma non ha potuto però schi- 
Ni composizione, ed ogni doppiezza; luonde è com- 
i dappia in qualche modo; e siccome fra i corpi 
fi quelli sono perfetti, i quali sono misti, e tempe- 
{uti gli elementi, e di tutte le qualità , così avvie. 
iventura tra le favole, che le più composte siano 
bri; ina non voglio già concedere che lu tragedia 
tonseguisca il fine, anzi si muove a quello per obli- 
distorta striîda ; ma l'epopeja per diritta. Percioo= 
indo duo modi del giovar coll’esempio: l’uno d’in- 
{lle buone operazioni, mostrandoci il premio del- 
entissima virtà, e del valor quasi divino; l'altro 
intarci dalle ree colla pena; il prino è proprio del- 
ja, l'altro della tragedia, la qual giova meno per 
Migione , e porta ancora minor diletto, perchè l'uo- 
è di così fiera e scellerata natura, che riponga il 
mo piacere nel dolore, e nell’infelicità di coloro, 
qualche errore umano sono caduti in miseria, Con- 
î dunque, ch'in questa, ed in alcune altre poche 
i lasci Aristotele per non l'abbandonare in cosa di 
ne importanza , cioè nel desiderio di ritrovar la ve- 
nell'amore della Filosofia; percivechè in questa di- 
dli porere io imiterà coloro, i quali nella divisione 
tade sogliono dividersi per breve spazio, e poi tor- 
congiungersi nell'amplissima strada, la qual con- 
qualche altissima meta, o ad alcuna nobilissina 
tna di magnifiche , e di reali abitazioni, ed ornata 
Îliye di palazzi, ed'altre fabbriche reali, e mara- 
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tre cose dee aver riguardo ciascuno, che di scriver poc- 
eroico si propone ; a sceglier materia tale, che sia atta 
‘a ricevere în sè quella più eccellente forma , che l'artifizio 
i del poeta cercherà d'introdarvi; a darle questa tal forma; 
eda vestirla ultimamente con que' più esquisiti ornamen- 
ti, che alla natura di lei siano convenevoli. Sovra questi 
tre capi dunque così distintamente, come io gli ho propo- 
atti, sarà diviso tutto questo discorso; perocchè comincian- 
ilo dal giudizio, che egli dee mostrare nell'elezione della 
materia, all'arte, che se gli richiede servare pri- 
ina nel disporla, e nel ate poi nel vestirla, e nel- 
\l'adornarla. La materia nuda (materia nuda è detta quel- 
la, che non ha ancor ricevuta qualità alcuna dall’artifizio 
| dell'aratore e del poeta ) cade sotto la considerazione del 
ta în quella guisa, che il ferro, o il legno vien sotto la 
lerazione del fabbro; perocchè siccome coluî, che 
È le navi, non solo è obbligato a sapere qual deb- 
e la forma delle navi, ma dee anco conoscere qual 
a ito ai questa forma ; 


sl cho, Frase Ampliati e 
‘antecerenti, furono dedi- 
Adora net sot, poichè Ci Gonzaga era 
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così parimente convigne al poeta, non solo aver arte nel 
formare la materia, ina giudizio ancora nel conoscerla: n 
scieglierla dee.tale, che sia per sua natara d'ogni perfe- 
zione capace. 

La materia nuda viene offerta quasi sempre all’ oratore 
dal caso, o dalla necessità ; al poeta dall'elezione : e diqui 
avviene che alcune fiate quel, che non è convenevole nel 
poeta, è lodevole nell'oratore ; è ripreso il poeta che fe 
cia nascere la commiserazione sovra persona , che abbia 
volontariamente macchiate le mani nel sangue del padre; 
ma dal medesimo avvenimento trarrebbe la commiserazio 
ne con somma sua lode l'oratore: in quello si biasima 
l'elezione, in questo si scusa la necessità , e sì loda |' 
gno; perciocchè , siccome non è alcun dubbio che la vir 
tù dell'arte non possa in un certo modo violentar la natu- 
ra della materia , sicchè pajano verisimili quelle cose, che 
in se stesse non son tali, ccompassionevoli quelle, che per 
se stesse non recherebbero compassione, e mirabili quelle, 
che non porterebbero maraviglia, così anco non v°è dub. 
bio che queste qualità molto più facilmente, ed în un 
grado più eccellente non s' introducano in quelle materie, 
che sono per se stesse disposte a riceverle : onde presup- 
poniamo che col medesimo artifizio, e colla medesima 
eloquenza altri voglia trattare la compassione d' Edippo, 
che per semplice ignoranza uccise il padre , altri da, Mo- 
dea, che molto bene consapevole della sua scelleraggine 
lacerò i figliuoli; molto più compassionevole riuscirà la 
favola tessuta sopra gli accidenti d'Edippo, che l'altm 
composta nel caso di Medea : quella infimamerà gli animi 

di pietà, questa appena sarà atta ad intiepidirgli. ancorchè 
l'artifizio nell’una, e nell'altra usato. sia non solo simile, 
ma eguale ; così similmente la medesima forma del sigillo 
molto meglia fa le sue operazioni nella cera, che in altra 
materia più liquida , 0 più densa : e più sarà in pregiouna 
statua di marmo, 0 d'oro, che una di legno, o di pietra 
men nobile, benchè in ambedue parimente 5° ammiri Vin 
dustria di Fidia 0 di Prassitele. Questo mi giorà aver toe- 
cato, acciocchè si conosca quanto importi nel poema 
l'eleggere piuttosto una , che un'altra materia. Resta che 









argomento può ancora comodamente chiamarsi, o 
ri ‘ed allora por che il poeta abbia parte non solo 
hella scelta, ma nell’invenzione ancora, 0 si toglie dal- 
fp Ma molto meglio è a mio giudizio che dall'isto- 
gia si prenda: perchè dovendo l’epico cercare in ogni par- 
teil verisimile:( presuppongo questo, come principio no- 
| lissimo ) non è verisimile che una azione illustre, quali 
| sono quelle del poema eroico, non sia stata scritta, e pas- 
| sata alla memoria de’ posteti coll’ajuto d’alcuna istoria . L 
| successi grandi non possono essere Dn ove nou 
siano ricevuti in iscrittara , da questo solo argomentano 

gli uomini la loro falsità , e falsi stimandogli , non consen 
ù 











tono così facilmente d'essere or mossi ad ira, or a terro- 
tes or a pietà : d'essere or allegrati, or contristati , or so- 
spesi, or rapiti, ed insomma non attendono con quella 
+e con quel diletto i successi delle cose, come 
farebbono, se que’ medesimi successi ; 0 in tutto, o in par- 
veri stimassero. 
Per questo dovendo il poeta colla sembianza della veri- 
re i lettori, e non solo persuader loro che le ‘ 
ccose da lui trattate sian vere, mu sottoporle in guisa ai 
lor sensi, che credano non di leggerle, ma di esser presen» 
ti, edi vederle, e di adirle, è necessitato di guadagnarsi 
l'animo loro questa opinione di verità, il che facilmen» 
te coll’autorità dell'istoria gli verrà fatto; parlo di quei 
poeti; che imitano le T 
. el'apico, perocchè al comico, che d'azioni ignobili, e po- 
polaresthe è imitatore, lecito è sempre che si 
voglia l'argomento, non repugnando al verisimile che del- 
leazioni private alcuna contezza non s'abbia fra gli uomi» 
| mi ancora, che della medesima città sono abitatori; e se 
ben leggiamo nella Poetica d’ Aristotele, che le favole fin- 
te cop piacere al popolo per la novità loro, qual fu 
ichi il Fior d'Agatone, e tra noi altri le favole 
e del Bojardo e dell Ariosto , e ‘agiche d'alcuni 
pià moderni, non dobbinao però lasciarci persuadere che 
t* Dr alcuna finta in poema nobile sia degna di moltacmn- 
mendazione ; come per la ragione tolta dal verisi.nile s'è 
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provato, € con molte altre ragioni daaltri è stato concluso, 
oltre le quali tutte si può dire che la novità del poema 
non consiste principalmente in questo ; cioè che la materia 
sia finta, e non più udita; ma consiste nella novità del no- 
do, e dello scioglimento della favola. Fu l* 
Tieste, di Medea, e di Edippo da varj antichi trattato, 
ma variamente tessendolo; di comune proprio; e di vee 
chio nuovo il facevano ; sicchè nuovo sarà quel poema, in 
cui nuova sarà la testura dei nodi, nuove le solpzioni, 
muovi gli episodj , che per entro vi saranno traposti jam 
corchè la materia sia notissima, e da altri prima trattata : 
ed all'incontro nuovo non potrà dirsi quel poema, in esi 
finte sian le persone , e finto l'argomento, quando però il 
poeta l'avviluppi, e distringhi in quel modo, che. da altri 
prima sia stato annodata, e disciolto: e tale peravrentura 
è alcuna moderna tragedia, in cui la materia, ed i nomi 
son finti, ma il groppo è così tessuto, e così snodato , ci 
me presso gli antichi Greci si ritrova; sicchè nom vi è nè 
l'autorità, che porta seco l’istoria, nè la mtovità, che par 
che rechi la finzione . 

Dee dunque l’argomento del poema epico esser toltò 
dall'istorie; ma l’istoria 0 è di religione tenuta falsa du 
noi, 0 di religione, che vera crediamo, quale è oggi la 
Cristiana, e vera fu già l'Ebrea; nè giudico che le azioni 
de’Gentili ci porgano comodo soggetto onde perfetto poe- 
ma epico se ne formi; perchè in que' tali poemi 0 vogliamo 
ricorrer talora alle Deità , che da'Gentili erano adarate; 0 
non vogliamo ricorrervi ; se non vi ricorriamo mai, viene 
a mancarvi il maraviglioso ; se vi ricorriamo, resta privoil 
poema in quella parte del verisimile. Poco dilettevole è 
veramente quel poema, che not ha seco quelle maravi 
glie, che tanto muovono non solo l'animo degl’ignoran- 
ti, ma de’ giudiziosi aiboofa; parlo. di quelli anelli, di quel 
li scudi incantati, di que’ corsieri volanti, di quelle na- 
vi converse in ninfe, di quelle larve, che fra" combatten- 
ti si tramettono, e d'altre cose s) fatte , delle quali quasi 
di sapori debbe il giudizioso scrittore cada il suo pbe 
ma ; perchè con esso invita , ed alletta il gusto degli uo- 
mini volgari non solo senza fastidio, ma con. soddisfa- 
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gione atcora de’ più intendenti: ma non potendo 
miracoli essere operati da virtà naturale, è necessario 
che alla virtù soprannaturale ci rivolgiamo; e rivolgen- 
docî alle Deità de'Gentili subito tessa il verisimile; perchè 
non può esser verisimile agli nomini nostri quello, che è 
da lor tenuto non solo ‘falso; ma impossibile; ma impossi- 
bil'è che dal potere di quegl' Idoli vani, & senza sogget- 
to; che non sono , è non furon mai, procedano cose, che 
di tanto la natura ; e l'umanità trapassino . E quanto quel 
marariglioso ( se pur merita tal nome ) che portan seco i 
Giovi, e gli Apolli e gli altri Nami de’Gentili, sia non so+ 
lo lontano da ogni verisimile, ma freddo , ed insipido, e di 
nessuna virtù , ciascuno di mediocre giudizio se ne potrà 
lacilmente avredere, leggendo que’ poemi , che sono fon+ 
Gulli Gopra le falsità ;léll'amtica religione? Divemissinie'vo= 
mo, Signor Scipione, queste due nature, il meraviglioso , 
e!l verisimile, ed in guisa diverse, che sono quasi contrarie 
fra loro; nondimeno l' ui altra nel poema è necessaria; 
ma fa mestieri, che arte di ate poeta sia quella , che 
insieme le accoppj il che; sebbene è stato fin ora fatto da 
molti, nessuno è ( che io mi ) 


no indicato, quel. 
mm essere mernvis 
risimile; ma che 
n » si debba orsegui- 
re il verisimile, ora il me i “maniera che l'una 
all'altra non ceda, ma l'u all'altra sia temperata. To 
ini ‘approvo, che parte alcuna 
debba nel poema ritrovarsi, che 
gione, che mi muove 


pero 

può dunque parte alcuna di 
poesia esser separata dal verisimile, ed insomma il verisi- 
mile non è una di quelle condi: richieste nélla poesia a 
maggior sua bellezza, ed orname: a è propria, ed ine 
Irinseca dell'essenza sua, ed in ogni sua parte sovra ogni 
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altra cosa necessaria. Ma benchè io stringa il poeta epica 
ad un obbligo perpetuo di servare il verisimile, non però 
escludo da lui l'altra parte, cioè il meraviglioso, anzi giu- 
dico che un'azione medesima possi essere e meravigliosa 
e verisimile, e molti credo che siano i modi di congiane 
gere insieme queste qualità così discordanti ; e rimettendo 
gli altri a quella parte; ove della testura della favola si 
tratterà, la quale è lor proprio luogo, dell'uno qui, ricer 
uil’ occusione che si fuvelli. Attribuisca il poeta alcune 
operazioni , che di gran lunga eccedono il poter degli uo- 
Dioy agli Angioli suoi; a' demoni 0 a coloro, ai 
da Dio; 0 da' demoni è conceduta questa potestà, 

quali sono i Santi, i maghi e le fate. 
Queste opere; se per se stesse saranno considerate , me+ 
ravigliose partanno , anzi miracoli sono chiamati nel co- 
mune uso di parlare . Queste medesime se si avrà riguar= 
do alla virtà , ed alla potenza di chi l' bu operate, verisimi= 
li saranno giudicate; perchè avendo gli uomini nostri he- 
vata nelle fasce insieme col latte questa opinione, cd ew 
sendo poi in loro confermata dai maestri della nostra Sane 
ta Fede, cioè che Dio, ed i suoi ministri, ed i demoni, ed 
î maghi; permettendolo lui, possano fir cose sorra le fur 
ae della nutara meravigliose , e leggendo , e sentendo;ogni 
di ricordarne nuovi esempi: non parrà loro fuori del veri- 
simile quello, che credono non solo esser possibile, ma 
stimano spesse fiate essere avvenuto, e poter di nuovo 
molte volte avvenire . Siccome anco n quegli antichi , che 
xivevano negli errori della lor vana religione, non dovera- 
no parere impossibili que' miracoli, che de'lar Dei tavolege 
ginvano non solo i poetì, ma l'istoria talora; chè se pur 
gli uamini scienziati impossibili ( come erano ) gli giadi. 
cavano, basta al poeta in questo, come in molte altre cose, 
la opinione della moltitudine; alla quale molte volte la- 
sciando l'esntta verità delle:cose , e suole , e dee attenersi. 
Può esser dunque una medesima nzine e meravigliosa, e 
1 meravigliosa riguardandola în se stessa, e cir= 
coscritta dentro ai termini naturali ; verisimile considerano» 
dola divisa da questi termini nella sua cogione, lu quale è 
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ba virtà derrinzitazale, potente ed avvezza ad operar 
simili meraviglie. 

Ma di questo modo di congiungere il verisimile col ma- 
raviglioso, privi sono que'poemi,ne'quali le deità de'Geu- 
tili sono introdotte; siccome all'incontro comodissimamen- 
te se ne possono valere que’ poeti , che fondano la lor poe- 
sia sovra la nostra religione: questa sola ragione a mio 
giudizio conclude che l'argomento dell'epico debba esser 
tratto da istoria non Gentile, ma Cristiana, o Ebrea. Ag- 
giungasi che altra grandezza, altra dignità, altra maestà 
reca seco la nostra religione, così ne'Concilj Celesti, ed 
infernali, come ne' pronostici; e nelle cerimonie, che quel- 
la de'Gentili non porterebbe; ed ultimamente chi vuol for- 
mare l'idea d'un perfetto cavaliero , come parve che fosse 

d'alcuni moderni scrittori, nun so per qual ca- 
gione gli nieghi questa lode di pietà, e di religione ,, ed 
empio, e idolatra ce lo figuri. Chè se a Tesco, 0 sea Gia» 
sone, 0 ad altro simile non si può attribuire senza manife- 
sta disconvenevolezza il zelo della vera religione j Teseo e 
Giasone, e gli altri simili si lascino, ed in quella vece di 
Carlo, d'Artà, e d'; somiglianti si faccia elezione. Tac- 
cio per. oru.che dovendo il poeta aver molto riguardo al 
giovamento, se non.in quanto egli è poeta ( che ciò come 
poeta non ha per fine ) almeno in quanto è uomo civile, e 
parte della repubblica, molto lio accenderà l'animo 
de' nostri uomini coll’ io de' cavalieri Fedeli, che di 
Infedeli, movendo serr i 
ebbedunque l’ar- 
storia di religione 
rie 0 sono in guisa sucre 
e venerabili , che essend esse fondato lo stabilimen- 
to della nostra Fede, sia empietà l’alterarle, 0 non sono 
di maniera suerosante; che articolo di Fede sia ciò, che in 
esse si contiene, sicché si con senza colpa d’audacia, 
0 di poca religione , alcune cose aggiungervi, alcune levar- 
ne, e mutarne alcune altre. Nell’istorie della prima qu 
tà nonardisca il nostro epico di stender la mano, ma le 
dissi agli uomini pii nella lor. pura e semplice verità , per- 
thè in esse il fingere non è lecito: e chi nessuna cosa fin- 


[PS 
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gesse, chi insomma + obbligasse a que’ particolari, che ivi 
son contenuti, poeta non sarebbe, ma istorico. 

T'olgasi danque l'argomento dell'epopeja da istorie di 
\rerà religione mà non di tanta autorità, che siano inalte- 
rabili. Ma l'istorie ò contengono avvenimenti de' nostri 
tempi, o de'tempi temotissimi, o cose non molto modern 
he, nè molto antiche. L'istoria di secolo lontanissimo 
porta al poeta gran comodità di fiagere ; perocchè essendo 
quelle cose in guisa sepolte nel seno dell'antichità che ap- 
pena alcuna debole, e oscura niemoria ce ne riaiane, paò 
îl poctà a sua voglia mutarle, e rimutarle, è senza rispet 
to alcuno del vero, come a lui piace, narrare. Ma con 
questo comodo viene n incomado peravventura non pic- 
tiolo; perotchè insieme coll’ antichità de' tempi è necessa= 
rio che s'ititroduca nel poema l'antichità de’ costumi; ma 
quella maniera di guerreggiare; 0 d'armeggiare usata. da- 
gli antichi, e quasi tutte l’ usanze loro non potriano esser 
lette senza fastidio della maggior parte degli nomini di 
Questa età ; e l’esperienza si prende dai libri d'Omero; ì 
quali come che divinissimi siano, pajono noridimeno riu 
cresceroli; e di ciò in buona parte è cagione questa arti- 
chità de'costami, che da coloro, che hanno avvezzo il gu- 
sto alla gentilezza, ed al decoro de moderni secoli, è come 
cosa vieta, e rancida schivata , ed avuta a noja; ma chi 
volesse poi colla vecchiezza de'secoli introdurre la novità 
de’costami, potrebbe forse parer simile a poco gitidizioso 
pittore , che l'immagine di Catone , 0 di Cincinnato vesti- 
te secondo le foggie della giorentà Milanese, a Napoleta» 
na ci rappresentasse, o togliendo ad Ercole la cla la 
pelle di icone , di cimiero e di sopravveste l'adornasse. 

Portano l’istorie moderne gran comodità in questa pare 
te, che ai costumi , ed all’ usanze s'appartiene, ma tolgo- 
no quasi in tutto la licenza di fingere, la quale è necessa- 
rissima ai poeti, e particolarmente agli epici; perocchè di 
Aroppo sfacciata audacia parrebbe quel poeta che l'im 
prese di Carlo Quinto volesse descrivere altrimenti dì quel- 
lo, che molti, che oggi vivovo, l’ hanno viste, e maneggia- 
te. Non possono soffrire gli uomini d'essere ingannati in 
quelle cose; che o per se medesimi sanno ; 0 per certà re- 








| Ma oltre tutte queste condizioni richieste nel poemi; ava 


| ziali, e specifiche ( per così chimarle ) per le quali diffe= 
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lazione de'padri, e degli avi ne sono informati. Ma Pisto- 
zie de'tempi nè molto moderni, nè molto remoti, non re- 
cano seco la ‘spiacevolezza de’ costumi, nè della licenza dî 
ci privano. Tali sonoi tempi di Carlo Magno, e. 
d'Artù, iii poco successero, 0 di poco pre 


poetare ad romanzatori. La memoria di quelle età 
non è sì fresca, che dicendosi alcuna menzogna paja in» 

, ed i. costumi ton sono diversi da’ nostri, e se 
pur sono in qualche parte, l'uso de'nostri. poeti ce gli ha 
fatti domestici, e famigliari molto. Prendasi dunque il 
soggetto del poema epico da istoria di religione vera, ma 
non sì sacra che sia immutabile, e di secolo. non molto re- 
moto, nè molto prossimo alla memoria di noi, che. ora. vi- 






Tutte queste condizioni, Signor Scipione, credo in che, 
si richieggiano nella materia nuda ; ma non però, s}, che 
mancandogliene una, ella inabile divenga a riceverla for= 
ma pel poema eroico. Ciascuna per sè sola fa qualche ef 
fetto, chi più, e chi mevo, ma tutte insieme tanto rileva= 
no, che senza esse non è la materia capace di perfezione. 


















n'addarrò semplicemente necessaria ; questa è che le azio- 
ni, che deono venire sotto l'artifizio dell’epico, siano no= 
bili ed illustri. Questa condizione è quella, che constituisce 
la matura dell’epopeja ; ed in questo la poesia eroica; e la 
tragica confacendosi sono differenti dalla commedia, che 
‘ delle azioni umili è imitatrice; ma perocchè par che .co- 
munemente sì, creda che la tragedia, e' l'epopeja non sia», 
no differenti fra loro nelle cose imitate; imitando l'una e 
\Praltra parimente le azioni grandi, ed illustri, mn ‘che la 
differenza di specie, che è fra loro, nasca dalla diversità 
del modo, sarà beve che ciò più minutamente. si conside 
ri. Pone Aristotele nella sua Poetica tre differenze essen= 













renze l'un poema dall'altro si separa, e si distingue, Que- 
ste sono le diversità dello cose imitate , del modo d'imita> 
mese degl'istrumenti, co’quali s’imita. Le cose sono, le 


| azioni, il modo è il narrare, ed il rappresentare; narrare 
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dove appar la parsona «del poeta; rappresentare , ore cc- 
culta è quella del porta; ‘ed appare quella degl'istriani. 
Gl'istrumenti sono il parlare, l’arinonia, e’ ritino. Rit 
mo intendo la misura de' movimenti; e de' gesti, che ne- 
gl'istrioni si vede. Poi che Aristotele ha constituite qui 
ste trè differenze essenziali; va ricercando come da loto 
proceda la distinzion delle specie della poesia , e dice che 
la tragedia concorda colla commedia nel modo dell’ imita- 
re, e negl’istrumenti; perocchè l'una, è l’altra usa, oltre 
il verso, il ritmo, è l'armonia; ma quel, che le fa differen 
ti di natura, è la diversità delle azioni imitate; le mobili 
imita la tragedia, le iguobili la commidia. L'epopeja poi 
è conforme colla tragedia nelle cose imitate, imitando luna 
e l’altra l'illustri, ma le fa differenti il modo ; narfa l’epi- 
co,rappresenta il tragico; usa il verso solamente l'epico; 
ed il tragico oltre i versi, il ritmo, e l'urmonia. 

Perqueste cose così dette da Aristotele con quella oseu- 
ra brevità, che è propria di lui, è stato creduto il tragico, 
e l’epico in tutto conformarsi nelle cose imitate, fa quale 
opinione benchè comune, ed universale, vera da mé non è 
giudicata; e la ragione ; che m'induee în così fatta ereden- 
24, è tale, Se le azioni epiche, e tragiche fosserò della istes- 
sa natura, produrrebbono gl'istessi effetti ; perocchè dalle 
medesime cagioni ‘derivano glì effetti medesimi; ina non 
producendo i medesimi effetti, ne seguità che diversa sia 
la natura loro Che gl’istessi effetti non procedano da lo- 
ro, chiaramente si manifesta. Le azioni tragiclie muovono 
l'orrore, e la compassione, ed ove lor manchi questo or 
ribile, e questo compassionevole , tragiche più non sono; 
ina l'epiche non son nate a muover nè pietà, nè terrore, 
nè questa condi in loro si ricliiede cò ne necessaria ; e 
se talora ne" poemi eroici si vede qualelie caso orribile; o 
miserabile , not si cerca però l'orrore, e la misericordia 
in tutto il contesto della favola : anzi è quel tal caso în lei 
accidentale, e per semplice ornamento; amule se sì dice pa- 
rimente illustre l'azione del tragico, e quella dell’epico , 
questo illustre è în loro di diversa natura. L'illustre det 
tragico consiste nell’ inaspettata, e subita mutazione di 
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fortuna , e nella grandezza degli avvenimenti, che portimo 
seco arrore; e misericordia: ma l'illustre dell’ eroico è 
fondato sovra l'imprese d'una eccelsa virtà bellica, sovra 
i fatti di cortesia , di generosità, di pietà , e di religione, le 
quali azioni proprie dell'epopeja per niuna guisa conven» 

alla tragedia: di qui avviene che le persune ; che nel- 
uno , e nell'altro poema s introducono, sebbene nell'uno 
e l’altro sono di stato. e di dignità regale e stprema . non 
sono perà della medesima natura. Richiede: la tragedia 
persone nè buone, nè cattive, ma d'una condizioni di 
mezzo ; tale è Oreste, Elettra 6 Jocasta, la qual medioeri= 
tà, perchè da Aristotele più in Edippo; che in alcun altro 
è ritrovata . però anco giudicò la persona di lui più di nes. 
sun'altra alle favole tragiche accomodata: l'epico all'in- 
contro vuole nelle persone il sommo delle virtà, le quali 
eroiche dulla virtà ernica sono nominate. Si ritrova in 
Enea l'eccellenza della pietà, della fortezza militare in 
Achille, della prudenza in Ulisse; e per venire ui nostri, 
della lealtà in Amadigi, della costanza in Bradamente; an- 
zi pore in alcuni di questi il cumulo di tutte queste vittà . 
E se pure talora dal tragico; e dall'epicò si prende per 
soggetto de’lor poemi la persona medesima, è da loro di- 
rersamente ; e con varj rispetti considerata , Considera 
Vepico in Ercole, ed in Teseo il valore, e l'eccellenza 
dell’ armi; gli riguarda il tragico come rei di qualche 
colpa, e perciò enduti in infelicità, Ricerono ancora gli 
epici non sola il colmo della virtù, ma l eccesso del vizio, 
con minor pericolo assai che i tragici non sono usi di fare, 
Tale è Mezenzio, e Margnnorre, ed Archelora ; e può es- 
serè e Busiri, e Procuste, e Diornede , e gli altri simili, 
Dalle cose dette può esser manifesto che la differenza, 
che è fra Ia tragedia , e l'epàpeja non nasce solamente dalla 
diversità degl'istrumenti, e del modo dell’imitare, ma mol 
to più; e molto prima dalla diversità delle cose imitate, la 
| qual differenza è nolto più propria, e più intriziseca, e più 
essenzial dell’altre; e se Aristotele nov ne fa menzione, è 
perché basta a lui in quel luogo di mostrare che la trage 
din; e l'epopeja siano differenti; e ciò a bastanza si mostra 
per quell’ altre due differenze, le quali a prima vista sona 


Li 











208 DELL'ARTE POETICA 
assai più note, che questa non è, Ma perchè questo. illa» 
stre che abbiamo sottoposto all'eroico, può esser più, e 
meno illustre, quanto la matoria conterrà in sè avyeni- 
menti più nobili, e più grandi, più sarà disposta all’eccel- 
lentissima forma dell’epopeja, che henchè io non mieghi 
che poema eroico non si potesse formare di accidenti me» 
no magnifici, quali sono gli amori di Florio, e quelli dî 
Teagene e di Cariclea ; in questa idea nondimeno, che ora 
andiamo cercando del perfettissimo poema, fa mestieri 
che la materia sia in scstessa nel: primo grado di nobiltà, e 
dieccellenza: in questo grado è la venuta d' Enea in Italia, 
che oltra che l’argamento è per se stesso grande , ed illa= 
stre; grandissimo, ed illustrissimo è poi, avendo riguardo 
all'Imperio, de' Romani, che da quella venuta ebbe orîgi- 
ne, alla qual cosa il divino epico ebbe particolar consìdera- 
zione, come nel principio dell’ Eneida ci accenna » 

Tantac molis erat Romanam condere gentent. 
Tale è parimente la liberazione d'Italia dalla servità dei 
Goti, che porse materia al poema del Trissino; tali sono 
quelle imprese, che o per la diguità dell' Imperio ,.0 per 
l'esaltazione della Fede di Cristo furono felicemente; e glo, 
riosamente operate, le quali per se medesime si conciliano. 
g mi de' lettori, e destano espettazione; e diletto in- 
credibile, ed aggiuntovi l’artifizio di eccellente poeta mul 
la è, che non possano nella mente degli uomini . 

Eccovi, Signor Scipione, le condizioni che. giudiziaso 
poeta dee nella materia nuda ricercare; le quali (riepilo» 
gando in breve giro di parole quanto s'è detto) sono que, 
ste: l'autorità dell'istoria, la verità della raligione , Ja li 
cenza del fingere, la qualità de’ tempi iccomadati, e la 
grundezza, e nobiltà degli avvenimenti, Ma questa, che 
prima che sia caduta sotto l’artifizio dell’epico, materia sì 
chiama, dopo che è stata dal poeta disposta, e trattata, 
e.che favola è divenuta, non è più materia, ma. è forma, 
ed aniuia del poema, e tale è da Aristotele giudicata, e se. 
non forma semplice, almeno un composto di materia, è di 
forma la giudicheremo . Ma avendo nel principio di questo 
discorso assomigliata quella materia, che nuda. vien detta 
de noi, a quella, che chiamano i naturali materia prima, 
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‘che siccome nella materia prima, benchè priva 
forma; nondimeno vi si considera do Gloss la 
| quantità, la quale è perpetua ed eterna compagna di lei, 
ed innanzi il tiascimento della forma vi si ritrova , e dopo 
la sua corruzione vi rimane ; così anco il poeta debba in 
“ questa nostra materia, innanzi ad ogni altra cosa, la quan- 
tità considerare; perocchè è necessario, che togliendo egli 
a trattare alcuna materia , la tolga accompagnata d'alcuna 
quantità , sendo questa considerazione da separabile. 
vvertisca dunque che la quantità, che egli prende , non 
"sia tanta, che volendo egli poi nel formare la testura della 
fivola inserirvi molti spisodj, e adornare, ed illastrar le 
cose, che semplici sono in sua natura, ne venga il Lr) 

a crescere in tanta grandezza , che disconvenerol paja , 
dismisurato; perocchè non dee il poema eccedere una nia 
ta determinata grandezza, come nel suo luogo si ‘tratterà; 
chè s'egli vorrà pure schivare questa dismisura ; e questo 
eccesso , sarà necessitato lasciare le disgressioni, e gli altri 
armamenti, che sono necessarj al poema, e quasi ne’ pùri, 
e semplici termini dell’istoria rimanersene. Hche a Luca- 
no, ed a Silio Italico si vede essere avvenuto; l'uno e 
, e copiosa materia abbrac» 
id; perchè quegli non solo il conflitto di Farsaglia, come 
dinota il titolo, ma tutta la guerra civile fra Cesare; CI 
(Pompeo, questi tutta lu seconda guerra Africana prese a 

trattare. 
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Le quali materie sendo în se stesse amiplissime , erano 
atte ad occupare tutto questo spazio, che è concesso alla 
grandezza dell’epopeja, non lasciando luogo alcuno all'in- 
venzione , ed all’ingegno del poe! molte volte parago» 
manda le ina cose trattate da Silio poeta, e da Livio 
îstorico , molto più asciuttamente, e con minore ortamen- 
to mi par di vederle nel poeto, che nell’istorico, al con- 
trario appunto di quello , che la natura delle cose richie- 
| derebbe ; e questo inedesìino si può notare nel Trissino, il 
qual volle che fosse soggetto del suo poema tutta la spe- 
dizione di Belisario contra i Goti: e perciò è molte fiate 
(più digiuno, ed arido , che a poeta non si converrebbe; 
chè se una parte solamente; e la più nobil di quella im» 
Discorsi 1 IL sà 
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presa avesse tolta a descrivore, peravventura più ornato, 
e più vago di belle invenzioni sarebbe riuscito. Ciascuno 
insomma, che materia troppo wnpia si propone, è costret- 
to d’allungare il poema oltre il convenevol termine: la qual 
soverchia lunghezza sarebbe forse nell’ Innamorato , # nel 


quasi un sol poema considerasse , come in effetto sono; 0 | 
almeno è sforzato di lasciare gi episodj, e gli altri orma- 
menti , i quali sono al poeta necessarissimi . Maravigli: 

fu in questa parte il giudizio d'Omero, il quale avendo 
propostasi materia assai breve, quella accresciuta d’episo- 
dj; e ricca d'ogni altra maniera d'ornamento , a lodevole; 

e conveniente grandezza ridusse . 

Più ampia alquanto la si propose Virgilio, come colui 
che tanto in un sol poema raccoglie, quanto in due poemi 
d’Omero si contiene , ma non però. tanta ampiezza la 
scelse , che in alcuno di que” duo vizj sia costretto di cade- 
re. Con tutto ciò se ne va alle volte così ristretto , e così 
‘parco negli ornamenti , che sebben quella purità , e quella 
brevità sua è maravigliosa , ed inimitabile, non ha perav- 
ventura tanto del: poetico , quanto la fiorita , e fuconda co- 

ia d’ Omero: e mi ricordo in questo proposito, avere udi- 
to dire allo Sperone, la cui privata camera mentre io în 
Padova studiava, era solito di frequentare non meno spes 
50, e volentieri che le pubbliche scuale, parendomi che 
mi rappresentasse la sembianza di quella Accademia, e di 
quel Liceo ; in cui i Socrati, e i Platoni avevano in uso di 
disputare; mi ricordo, dico, d'avere udito da lui, che il no- 
stro pocta Latino è più simile al Greco oratore, che al 
Greco poeta, e 'l nostro Latino oratore ha maggior con- 
fornità col poeta Greco, che coll’ orator Greco, ma che 
l'oratore, e'l poeta Greco averano ciascuno per sè asse 
guita quella virtù, che era propria dell'arte sua; ove l'uno, 
£ l’altro Lativo avea piuttosto usurpata quell’eccellenza; 
che all'arte altrui era convenevole. Ed in vero chi vorrà 
sottilmente esaminare la maniera di ciuscun di loro, vedrà 
che quella copiosa eloquenza di Cicerone è molto confor- 
me colla larga facondia d'Omero), siccome nell'acuine; è 
mella pienezza, e nel nerbo d'una illustre brevità sono 
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niolto somiglianti Demostene, © Virgilio. Raccogliendo 
dunque quanto si è detto, dee la quantità della materia 
nuda esser tanta e von più, che possa dall’artifizio del 
poeta ricever molto accrescimento , senza passare i termi= 
ni della convenevole grandezza: ma poichè s'è ragionato 
del giudizio, che dee mostrare il poeta intorno alla scelta 
dell'argomento, | ordine richiede che nel seguente di- 
scorso sì tratti dell'arte, colla quale dee essere CL 

e formato, 
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Scelta che averà il poeta materia per se stessa capace d'o+ 
gui perfezione ,gli rimane l’ altra assai più difficile fatica , 
| che è di darle forma, e disposizione poetica ; intorno al 

quale oîfizio , come intorno a proprio soggetto, quasi tut- 
ta la virtù dell'arte si manifesta. Ma perocchè quello, che 
principalmente costituisce , e determina la natura della 
poesia, e la fa dall'istoria differente, è il considerare le co- 
se non come sono state , na in quella guisa che dovrebbo- 
mo essere state , avendo riguardo piuttosto al verisimile in 
universale, che alla verità de' particolari; prima d'ogni al- 
tra cosa dee il poeta avvertire se nella materia ; che egli 
prende a trattare, v'è avvenimento alcuno, il quale altri 
| aneoti essendo succeduto, o più del verisimile, o più del 
| mirabile, o per qualsivoglia altra cagione, portasse mag- 
gior diletto; e tutti i successi, che sì fatti troverà, cioè che 
| teglia in un ultro modo potessero essere avvenuti, senza 
rispetto alcuno di vero, o d'istoria, a sua voglia muti,e ri- 
È snuti, e ridaca gli accidenti delle cose a quel modo, ch’e- 
gli giudica migliore , col vero alterato il tutto finto accom- 






Questo precetto molto bene seppe porre in opra il divi- 
mo Virgilio: perocchè così negli errori d’ Enea , come nel- 
| leguerre passatefra lui, e Latino, andò dietro non a quel» 
lo, che verocredetté, ma a quello, che migliore, e più ec- 
liente giudicò; perchè non solo è falso l'amore, e lamor= 
te di Didone, o quello, che di Polifemo si dice , e della Si- 
illa, e dello scendere di Ensa all'Inferno, ma le battaglie 
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passate fra lui, © i popoli ilel Lazio descrive altrimenti di 
quello, che avvennero secondo la verità; e ciò, confrot= 
tando la sua Eneida col primo di Livio , e con altri istori- 
ci, chiaramente si vede, Ma siccome in Didone confuse di 
tanto spazio l'ordine de' tempi, per avere occasione di 
mescolare fra la severità dell'altre materie, i piacevolissi. 
mi ragionamenti d'amore, e per assegnare un” alta, ed 
ereditaria cagione della inimicizia fra' Romani e? Gartagi- 
nesi; e siccome ricorse alla favola di Polifemo , e della Si- 
billa, per accoppiare il marariglioso col verisimile, così an- 
co alterò la morte di Turno, tacque quella d' Enea, ne 
aggiunse la morte d' Amata, mutò gli avvenimenti, e l'or- 
dine de’ conflitti , per accrescere la gloria d' Enea, e chiu- 
der con un fine più perfetto il suo nobilissimo poema , Al- 
le quali sue finzioni fù molto favorevole l'antichità dei 
tempi. 

Ma non dee già la licenza de' poeti stendersî tanto oltre 
che ardisca di mutare totalmente l’ultimo fine delle im- 
prese, che egli prende a trattare, o pur alcuni di, quelli 
avvenimenti principali , e più noti, che già nella notizia 
del mondo sono ricevuti per veri, Simile audacia mostre- 
rebbe colui, che Roma vinta, e Cartagine vincitrice ci 
descrivesse, o Annibale superato a campo aperto da Fabio 
Massimo , non con arte‘tenato a bada. Simile sarebbe sto- 
to l'ardire d' Omero, se vero fosse quel, chie falsamente da 
alcuni si dice, sebben molto a proposito della loro inten= 
zione: 

Che i Greci rotti, e che Troja vittrice, 
E che Penelopea fu meretrice. 
Perocchè questo è un torre affatto alla poesia quella au 
tà, che dall’istoria le viene, dalla qual ragione mossi 
concludemmo dover l'argomento dell’ epico sovra qual 
che istorin esser fondato. Lassi il nostro epico il fine,e 
l'origine della impresa, cd alcune cose più illustri nella 
lor verità, o nulla , 0 poco alterata ; muti più se così gli 
pare, i mezzi, e le circostanze , confondali i tempi, e gli or- 
dini dell'altre cose , e sì dichoatrii insomma piuttosto artifi- 
zioso poeta, che verace istorico. Mu se nella materia, ch'e- 
gli s'ha proposta , alcuni avvenimenti si troveranno, che 
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Bosì siano succeduti, come appunto dorrebbono esser suo- 
ceduti, può il poeta sì fatti come sono, senza alterazione 
îmitarlî; né perciò della persona di poeta si spoglia, re. 
stendosi quella d'istorico; perocchè può alle volte avvenire 
che altri cone poeta, altri come istarico tratti le medesi= 
me cose, ina saranno da loro considerate con diverso rispet- 
‘to; perocchè l'istorico le narra come vere, e il poeta le imi. 
ta come verisimili. E s'io credo Lucano non esser poeta, 
nom mi muove a ciò credere quella ragione, che induce al- 
cuni altri in sì futta credenza, cioè che egli non sia poeta, 
perchè narra veri avvenimenti. Questo solo non basta, ma 
poeta non è egli, perchè talmente s'obbliga alla verità 
de' particolari, che non bu rispetto al verisimile in univer- 
sale; e pur che narri le cose come sono state fatte , non sî 
cura d'imitarle, come dovrinno essere state fatto. 
Or poichè avrà il poeta ridotto il vero, ed ‘i particolari 
dell’istoria al serisimile, ed all'universale , che è proprio 
dell'arte sua, procuri che la favolai( favola chiamo la for- 
ma del prema, che definir «i può testuta , 0 composizione 
degli avvenimenti ) procuri, dico; che la favola, che indi 
vuol formare , sia intiera, o tutta, che voglinm dire, sin di 
convenevole grandezza , e sia una; e sovra queste tre con- 
dizioni, che alla favola son necessarie, distintamente, e 
con quelt' ordine, che le ho proposte, discorrerò. Tutta, o 
intiera deo essere la Favola, perchè in lei la perfezione si 
ricerca: ma perfetta non può esser quella cosa, che intie- 
ta non sîa; questa integrità si troverà nella favola, s'ella 
| averà il principio , îl mezzo, e l’ultimo. Principio è quel- 
lo, che necessariamente non è dopo altra cosa ; e l'altre 
così son dopo lui. Il fine è quello, che è dopo l'altre cose, 
nè altra cosi hu dopo sè: il mezzo è posto fra l'uno, e l'al- 
tro; ed egli è dopo alcune cose ; ed aleune ne ha dopo sè : 
ma per uscire alquanto dalla brevità delle definizioni, dico 
che intiera è quella favola, che in se stessa ogni cosa con- 
+ che alla sua intelligenza sia necessaria; è le cagioni, 
impresa, che si prende a trattare, vi 
sono espresse, e per gli debiti mezzi si conduce ad un fine, 
le nessuna cosa lassi o non ben conclusa, o non ben 
risoluta: questa condizione dell'integrità si desidera nel. 


ha 
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Orlando Intamorato del Bajard», nè si trova nel Furio 
s0 dell'Ariosto, manca all’ Innamorato il fine, al Furio 
il principio; ma nell’uno non fu difetto d'arte, ma colpa 
di morte ; nell'altro non ignoranza ,. ma elezione di voler 
foruire ciò, che dal primo fa cominciato. Che l'Innamora 
to sia imperfetto, non vi fa mestieri prova alcuna; che nen 
sia intiero il Furioso, é parimente chiaro; perocché se noi 
vorremo che l’azione principale di quel poema sia |’ amor 
di Ruggiero, vi manca il principio ; sé vorremo che dial 
guerra di Carlo, e d’Agramante, parimente il principio ri 
manca ; perchè quando, o come fosse preso Ruggiero dal- 
l'amor di Bradamante non vi si legge, né meno quando, è 
in che modo gli Affricani movessero guerra a' Francesi, se 
non forse in uno 0 in due versi accennato; e molte volle i 
lettori nella cognizione di queste farole anderebbono al 
bujo, se dall' Innamorato non togliessero ciò, che alla lor 
cognizione è necessario. 

Ma si dee come ho detto considerare l' Orlando Innamo- 
rato, e il Furioso non come due libri distinti, ma comeun 
poeta; ma solo cominciato «dall’ano, e colle medesime fila, 
benchè meglio annodate, e meglio colorite, dall'altro pri 
condotto al fine; ed in questa maniera ri: 
intiero poema, a cui nulla manchi per intelligenza perte 
favole. Questa condizione dell'integrità mancherebbe pa- 
rimente nell’ Iliade d’ Omero, se vero fosse che la guerra 
Trojana avesse presa per argomento del suo poema: ma 
questa opinione di molti antichi rifiutata, e confutata dai 
dotti del nostro secolo, chiaramente per falsasi manifesta; e 
se Omero stesso è buon testimonio della propria intenzio» 
ne, non la guerra di Troja, ma l'ira d'Achille si canta nel 
\' Iliade: Dimmi Musa l'ira d’ Achille figliuol di Peleo, la 
quale recò infiniti dolori aì Greci , e mandò molte anime 
d' Eroi all'Inferno. E tatto ciò, che della guerra di Troja 
si dice, propone di dirlo come annesso, e dependente dal. 
lira d'Achille, ed in somma come episodj, che la gloria 
d'Achille, e la grandezza della favola accrescano , della 
quale ira pienamente e l'origine, e le cagioni si narrano 
nella venuta di Crisa Sacerdote . e nel ratto di Briseide, e 
con an perpetuo tenore sino al fine è condotta, cioè sino 
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ziorie non mai, così anco i piccoli poemi vaghi, ed ele 
ganti possono essere, ma non belli, e perfetti; perchè nella 
bellezza; e perfezione, oltre la proporzione, vi è la gran 
dezza necessaria: questa grandezza però non dic eccedere il 
convenerole, di maniera che quel Tizio ci rappresenti, J1 
qual disteso sette campi ingombra : Ma siccome. l'occhiò 
è dritto giudice della dicerole statura del corpo; perocchè 
convenevol grandezza sarà in quel corpo, nella vista del 
quale l'occhio nonsi confonda, ma possa tutte le sue memi 
bra rimirando la lor proporzione conoscere; così anco la 
inemoria degli uomini è dritta estimatrice della mitara 
conveniente del poema. Grande è convenevolmente quel 
poema, in cui la memoria non. si perde; nè si smarnisot, 
ma tutto unitamente comprendendolo , può considerare 
come l'una cosa coll’altra sia connessa, e dall'altra depen- 
da, e come le parti fra loro, e col tutto siano proporziona 
te. Viziosi sono senza dubbio que’ premi , ed in buon 
perte perduta è l'opera, che vi si spende ; ne'quali di po- 
0 la il lettore passato il mezzo; che del principiorsi è di- 
menticato; perocchè vi si perde quel diletto , che dal poe- 
ta come principale perfezione dee essere con agni stuilio 
ricercato. vi 

Questo è come l'uno avventinento dopo l'altro necessi 
riamente, 0 verisimilimente succeda; come l'uno coll'altro 
sia concàtènato, e dall'altro inseparabile, ed in somma co- 
me da una artifiziosa testura de’ nodi nasca una intrinseci, 
verisimile, ed inaspettata soluzione, e peravventuna chi 
\'Inbamorato e/l Furioso ; cone un slo poema ‘conside 
rasse, glipotria parere la sui lunghezza soverchià sani 
che noy e non atta ad essere contenuta in una semplice ke 
zione da una medioere memoria. Dopo la grandezza segue 
l'anità; che fa l’ultima condizione ; che fu da noî lalla fa 
vola attribuita. Questa è quella parte, Signore Scipione, 
che ha data ai nostri tempi occasione di varie; ‘evlanglie 
contese a coloro: yy Che il furor letterato in guerra menus,,. 
Parocclè alcuni nevessaria l'hanno giudicata , altri all’in= 
contro hanno creduto la moltitudine delle azioni al poema 
eroico più convenirsi: 

Et magno judice se quisque tuetur + Las 
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i difensori dell'unità scudo della autorità d'Ari- 
stotele,. maestà degli antichi Greci e Latini poeti, nè 
iancando loro quelle armi, che dalla ragione sono sommi» 
nistratez ma hanno per arversarj l'uso de' presenti secoli, 
il consenso universale delle donne e cavalieri, e delle corti; 
@ siccome pare, l’esperienza ancora; infallibile paragone 
della verità, Veggendosi che l’Ariosto partendo dalle ve- 
stigie degli antichi scrittori, e dalle regole d'Aristotele; | 
ha moltee diverse azioni nel suo poema ubbracciate, è 
letto,.e riletto da tutte l'età ; da tutti i sessi, noto a tutte 
de lingue, piace a tutti, tutti il lodano; vive e rinigiovani- 
sce seinpre nella sua fama , e vola glorioso per le lingue 
de'mortali ; ove il Trissino d'altra parte, che î poemi d'O- 
mero religiosamente si propose d'imitare; e dentro i pre+ 
cetti.d’ Aristotele si ristrinse, mentovato da pochi; letto 
da pochissimi, prezziito quasi da nessuno, muto nel teatro 
del mondo, è morto-alla luce degli uomini, sepolto appe- 
na nelle. librerie, e nello studio d' alcun letterato se |P 
mane, pri SIN 
Nè mancano in favore di questa parte, oltre l’esperien» 
22, saldi e gogliardì argomenti; perocchè alcuni uomini 
dotti ed ingegnosi, o perchè così veramente credessero, o 
per mostrare la‘forza dell'ingegno loro; e farsi graziosi al 
mondo, adulando a guisa di tiranno (che tale è veramente) ri 
questo.consenso universale , sono andati investigando nuo- 
ve esottili ragioni, colle quali l'hanno confermato e for- 
tificato. Io per me, come che nbbia questi tali in somma 
riverenza per dottrina e per facondia , e come che giudi= 
chi ebeil divino Ariosto, e per felicità di natura, e per 
l'accurata sua diligenza , e per la varia cognizione di cose; 
e per la lunga pratica degli eccellenti scrittori; dalla qua- 
istò un esatto gusto del buono e del bello , arrivas- 
sea quel segno nel poetare eroicamente; a cui nessun mo- 
derno, e pochi fra gli antichi son pervenuti, giudico non- 
dimeno chie von sia da esser seguito nella moltitudine 
delle azioni, ta qual moltitudine scusabile nel poema. cpi- 
corpuò ben essere , rivolgendo la colpa 0 all'uso de' tempi, 
0 al comandamento di principe, 0 a preghiera di dama; 
ovad altra cagione; ma lodevole non sarà però mùi ris 
putata. 
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Nè per passione, nè per temerità, o a caso mi muorad 
tosì dire, ma per alcune ragioni; le quali.o vere, o verisi- 
mili che sino; hanno rirtà di piegare; 0 di tener fermo in 
questa credenza l'animo mio. Chè se la pittura, e l'altre 
arti imitatrici ricercano che d'uno. una sin l'imitazione ; 
se i filosofi che vogliono sempre l'esatto; e il-perfetto 
delle cose fra le privcipali condizioni richieste né/lor libri, 
vi cercano l'unità del soggetto , la qual sola mancandovi 
imperfetto lo stimano; se nella tragedia ye nella commedia 
finalmente è da tatti giudicata necessaria; perchè «questa 
unità cercata da'filosofia seguita da' pittori e dagli sculto- 
ri; ritenuta dal comici e dui tragici suoi compagni, dee 
estere tlall' epico fuggita e disprezzata, se l'unità porta in 
natura perfezione ; ed imperfezione la moltitudine; onde i 
Pittagorici quella fra' beni, e questa fra’ mali annoverava: 
mo;onde questa alla materia; e quella alla forma s'attri- 
buisce; perché tiel poema eroico ancora non porterà mag. 
gior perfezione l'unità, che la moltitudine? Oltra dì ciò, 
presupponendo che la favola sia il fine del poeta, come 
afferma Aristotele, e nessuno ha sin qui negato, s' una sa- 
và la-favola, uno sarà il fine, se più, e diverse saranno Je 
favole, più, © diversi sarinno i fini; ma quanto meglio 
opera chi riguarda ad un sol fine, che'chi diversi. fini 
sì propone, nascendo dalla diversità de'fini distrazione 
nell'animo, ed impedimento nell’operare, tanto meglio 
opererà l'imitator d'una sola favola, che l’imitatore di 
molte azioni. Aggiungo che dalla moltitudine delle &vole 
nasce l'indeterminazione, e può questo progresso andare 
in.infinito, senza che le sia dall'arte prefisso 0 cirennserit- 
to termine alcuno; il poeta che una favola tratta, finita 
quella. è giunto al suo fine, chi più ne tesse 0 quattro;o 
sci, 0 dieci ne potrà tessere ; nè più a questo numero, che 
aquello è obbligato ; non potrà aver dunque determinata 
certezza qual sia quel segno, ore convenga fermarsi, 

Ultimamente la fuvola è la forma essenziale del poema, 
come nessun dubita; or se più satanno..le favole distinte 
fra loro y l'una delle quali dall'altra non dependa,, più sa- 
ranno conseguentemente i poemi ; essendo dunque questo, 
che chiamiamo un poema di più azioni, non un poema, 
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toa una moltitudine di poemi insieme congiunta, o quei 
poemi saranno perfetti, o imperfetti ; se perfetti , bisogne> 
nà che abbiano la debita gramlezza, ed avendola ne risul- 
terà ana mole. più grande assai ; che non sono i rolami dei 
Lp i (è meglio a far un sol poema per- 

molti imperfetti. Tralascio che se questi pos- 
ini san molti, e distinti. di matura come si prova per la 
anoltitudine, e distinzione delle favole, ba non solo del 
confuso, ma del mostruoso ancora il trasporre, e mesco- 
lare le membra dell'uno con quelle dell'altro, simile a 
Long che ci descrive Dante: 

Ellera abbarbicata mai non fue 
pazione: l'orribil fera 
Perl altrui membra avviticchiò le sue; 

e quel che segue, Ma perchè io ho detto. che il prema 
gli più azioni sono molti poemi, ed innanzi dissi che l' In- 
pamorato e il Furioso, erano un sol poema, non si noti 
sontrarietà nella mia opinione: perocchè qui intendo In vo- 
ee esattamente secondo il suo proprio e vero significato, ed 
ii la presi come comunemente s' usa, un sol poema; cioè 
una sola composizione d’ azioni, come si direbbe nua ola 
storia, Da queste ragioni mosso peravventura Aristotele, 
ora e egli.vide, ed.a me non.sorvengono,, deter 
minò che la favola del. pooma una esser: daresso; la qual 
determinazione fu come buona accettata da Orazio nella 
Poetica, laddove egli disse: 

 (Ciò.che si tratta sia semplice, ed uno. 

A questa determinazione varj con varie ragioni banno 
repugnato, escludendo di que' poemi eroici, che romanzi 
si chiamano; l'unità della favola, now sola come non neces 
aarin; inn come danuosa eziandio. Ma non voglio riferir 

cià, che intorno a questa materia è detto da lo- 

roi prrebé alcune cose si leggomo in alcuni assai leggiere , 
© puerili ed indegne totalmente di risposta, Solo addurrò 
i, che con moggior sembianza di verità que- 
‘confermano ; le quali insomma a quattro si rie 
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bbbligata a quelle regole, che dà Aristotele della 
E se dice Aristotele che l’unità della favola è necessaria 
nell'«popeja, non dice però che si convenga a questa poe- 
sia di romanzi, che è di natura non conosciuta da laî. Ag: 
giungono la seconda ragione, cd è tile; Ogni lingua le 
della natura alcune condizioni proprie e natorali di lei, 
che agli altri idiomi per nestun modo convengono il che 
apparirà manifesto a chi andrà minutamente considerando 
quante cose nella Greca favella hanno grazia ed. energit 
mirabile, che nella Latina poi fredde ed insipide se ne re- 
stano, e quante ve ne sono, che avendo forza, e virti grate 
dissiuna nella Latina, suonano male nella Toscana, Ma fra 
Valtre condizioni, che porta seco ln nostra favella Italia 
na, una n'è questa, cioè la moltitudine delle azioni; e sie» 
come a' Greci e Latini, discovenevole sarebbe la moltita: 
dine delle azioni, così a' Toscani l'unità della favola non si 
conviene, Oltre di ciò, quelle poesie sono migliori, che 
dall'uso sono più approvate, appo il quale è l'arbitria, è 
la porlestà così sovra la poesia, come sovra l'altre cose, @ 
ciò testifica Orazio ove dice: 

Quem penes arbitrium est , et jus , et nornia loquendi, 

Ma questa materia di poesia, che romanzo si chiama, è 
più approvata dall'uso ; migliore dunque dee essere giadi- 
cata. Ultimamente così concludono: quello è più perfetto 
poema, che meglio asseguisce il fine della poesia, nia 
molto meglio, e più facilmente è asseguito dal romanzo) 
che dall’epopeja, cioè dalla moltitadine, che dalla unità 
delle azioni; si dee dunque il romanzo, all'epopeja pre- 
porre: ma che il romanzo meglio conseguisca il fine, è co- 
sì noto, che non vi fa quasi mestiero prova alcuna , peroc- 
chè essendo il fine della poesia il dilettare , maggior dilet: 
to ci recano i poemi di più favole, che d’ana sola, come 
l'esperienza ci dimostra. Questi sono i fondamenti ; sovra 
i quali si sostiene l'opinione di coloro; che la moltitudine 
delle azioni hanno giudicata ne romanzi convenevole. Sal: 
di e certi veramente, ma non però tanto che dalle macchi+ 
ne della ragione non possano essere espugnati ; se pur la 
ragione sta dalla parte contraria, come a me giovardi ore- 
dere:contra i quali ; la debolezza del mio ingegno, in que 
ata ragione confidato, non resterò d'adoperare. 
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a veniamo al primo fondamento, ove di dice: È il ro- 
anonzo specie distinta dall'epopeja, non conosciuta, da 
Aristotele, per questa non dee cadere sotto quelle regole, 
alle; quali egli obbliga |’ epopeja. Se il romanzo è specie 
} dall'epopeja; chiara cosa è che per qualche ditte 
to essenziale è distinto, perchè le differenze donldatali: , 
fare diversità di specie: ma non trovandosi v 
finì romanzo e l'epopeja differenza alcuna specifica, ne 
segue chiaramente che distinzione alcuna di specie fra loro » 
non si trovi. Che non si trovi fra loro differenza alcuna ee 
senziale, a ciascuno agevolmente può esser manifesto. Tre 
solamente sono le differenze essenziali nélla poesia, dalle 
quali, quasi da varj fonti, varj e distinti poemi derivano, e 
sono, cume nel precedente discorso dicemmo; la diversità 
delle cose imitate, la diversità delle maniere d'imitare, e la 
diversità degl’istrumenti, co' quali s‘imita; per queste sole 
gli epici, i comici , ì tragici e i citaristi sono differenti; da 
queste nascerebbe la diversità della specie fra il romanzo 
e l'epopeja se alcuna ve ne fosse. Imita il romanzore l'e» 
le medesime azioni, inita col medesimo modo, 
innita con gli stessi istrumenti, sono dunque della medesi- 
ma specie. Lita il romanzo e l'epopejà le medesime azio- 
ni, cioè l'illustri; nè solo è fra Joro quella convenienza 
d'imitar l’illustri in genere, che è fra l’ epico e/l tragico, 
ma ancora una più particolare, e più stretta affinità d’imi» 
tare il medesimo illustre; quello dico , che non è fondato 
sovra la grandezza de’ fitti orribili, e compassionevali, ma 
sovra le generose, e mignanime azioni degli eroi, quello 
iltastre dico; che si determina non colle persone di mezzo 
fra il vizio, e la virtà, ma colle valorose in supremo grado 
Nlenza , la qual convenienza d'imitare il medesimo 
si vede chiaramente fra' nostri romanzi, e gli epici 
de’ Latini , e de' Greci. Imita il romanzo, e l' epopeja col= 
l'istessa maniera sell'uno , e nell'altro poema. Vi appare 
la persona del poeta , vi si narrano le cose, non si rappre- 
sentano, Nè ha per fine la scena ; è le azioni degl istrioni, 
come la tragedia e la commedia. Imitano co' medesimi i= 
strumenti: l'uno, e l'altro usa il verso nudo , non ser 
vendosi nai nè del ritmo, nè della armonia, che sono 
del tragico e del comico. 
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Dalla convenieaza dunque delle azioni imîtate, e degli» 
strumenti, e del modo d'imitare, sì conclude essere 
medesima specie di poesia quella, che epica vien detta, e 
quella, che romanzo si chiuma. Onde poi questo nome di 
romanzo sia derivato, varie sono le opinioni, che ora noî 
fa mestieri di raccontare; ma non è inconveniente che sot 
to la medesima specie alcuni poemi si trovino diversi per 
diversità accidentali, i quali con diverso nome sisno chi 
mati. Siccome fra le commedie, altre sono state dette Sta- 
taric; altre........ altre dal Sago, altre dalla ‘Toga pre 
devano il nome, ma tutte però convenivano ne’ procetti, e 
nelle regole essebziali dalla commedia , come questo del- 
l'unità; se danque il romanzo, e l’epopeja sono d'uma me- 
desima specie; agli obblighi delle stesse regole debbono 
essere ristretti, massimamente di quelle regole parlando, 
che non solo in ogni poema eroico, ma in ogni poema as 
solutamente sono necessarie. Tule è l’unità della favola, la 
quale Aristotele in ogni specie di poema ricerca, nom più 
mell’eroico , che nel tragico, o nel comico; onde quando 
anco fosse vero ciò, che si dice , che il romanzo nou fosse 
poema epico, non però ne seguirebbe, che l'unità della 
favola non fosse in lui , secondo il parer d’Aristotele , ne 
cessaria. Ma che ciò non sia vero, a bustanza mi pare di- 
mostrato; chè se pur volevano affermare che il romanzo 
è specie distinta dall'epopeja, conveniva lor dimostrare 
che Aristotele è manco, e difettoso nell'asseguare le diffe- 
Nîbze; e chi ben considera quelle differenze, dalle quali 
par che proceda divorsità di specie fra il romanzo e l'epo- 
pejas sono in guisa accidentali ;clie più accidentale non è 
vell’uomo l'essere esercitato nel corso, e nellu palestra , 0 
saper l'arte dello schermo ; tale è quella, che l'argomento 
del romanzo sia finto , e quello dell'epopeja tolto dalla 
istoria; chè se questa fosse differenza specifica, necessaria» 
mente sarebbono diversi di specie tutti que’ poemi, fia i 
quali questa differenza si sitrovasse; diversi dunque di 
specie sar@bbono il Fior d'Agatone, e l'Edippo di Sofe- 
cle, ed insomma quelle tragedie, il cui argomento fosse fiu- 
to, da quelle che l'avessero dall'istoria; e secondo la ra- 
gione usata da loro la tragedia d'argomento finto non 
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‘avrebbe l'obbligo di quelle medesime regole; che. ha la 
| Aragedia d'orgomeoto vero. Onde nè l'unità della favola 
— sarebbe in lei necessaria, nè 'l muovere il terrore; e la 
compassione sarebbe il suo fine; inconveniente dunque sa- 
rebbe ancora che la finzione; 0 verità dell'argomento fos- 
ae differenza specifica, 
Dei medesimo valore sono altre differenze ; che asse 
iguano, e co' fondamenti dell’ istessa, ragione; si possono 
confutare; e perchè molti hanno creduto clie il romanzo 
sia specie di poesia non conosciuta di Aristotele; non vo- 
glio tacer questo, che specie li poesia non è oggi in uso, 
nè fu in uso negli antichi tempi nè per unlungo volgere 
di secoli di nuovo sorgerà, nella cui cognizione non si deb- 
la credere che penetrasse Aristotele con quella imedesi- 
qua acutezza d'ingegno , colla quale tutte le cose, che in 
questa gran macchina Dio, è la natura rinchiuse, sotto 
dieci capi dispose, e colla quale tanti, e sì varj sillogisini 
ad alcune poche forme riducendo , breve, e perfettà arte 
ne sicchè quell’arte incognita agli antichi filoso= 
fi, se non quanto naturalmente ciascuno ne partecipa, da 
dui solo e il primo principio, e l'ultima perfezione ricono- 
sce» Vide Aristotele che la natura della poesia non era ul- 
tro che imitare; vide conseguentemente che la diversità 
delle soe specie non poteva in lei altronde derivare, che 
leche diversità di questa imitazione , e che questa 
1 ein sa nascere 0 dalle cose; 0 dal 
modo, 0 dagl'istromenti, Vide dunque quante potevano 
essere le differenze essenziali della poesia, ed avendo viste 
le differenze, vide in conseguenza quante potevano essere 
le sue specie, perchè essendo determinate le differenze, 
che costituscono le specie , determinate conviene che sia- 
no le specie, e tante solamente; quanti sono i modi, nei 
quali possono congiungersi, 0 combinarsi (come si dice) le 
differenze: Era la suconda ragione che ogni lingua «ha al- 
«une particolari proprietà, e che la moltitudine delle azio» 
aiî è propria de' poemi Toscani, come è l'unità de' Latini 
e de’ Greci. 
Non nego io che ciascuno idioma non abbia alcune cose 
proprie di lui; perocchè alcune elocuzioni veggiano così 
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proprie d’unà lingua, che in altra favella dicevaliente 
non possono esser trasportate. È la lingua Greca molta 
atta alli espressione d'ogni minuta cosa : a questa istessa 
espressione inetta è la Latina, ma molto più capuoe di 
grandezza ; e di maestà; e la nostra lingua Toscanà sebbe- 
ne con egual suono, nella descrizione delle guerre non ci 
riempie. gli orecchi ; con maggior dolcezza nondimeno nel 
trattare le passioni amorose ce le lusinga. Quello dunque, 
che è proprio d'una lingua; 0 è frase ed elocuzione, e ciò 
nulla importa al nostro proposito, parlando noi d'azioni, 
e non di parole ; 0 pur diremo proprio d'una lingua quel- 
le materie, le quali meglio da lei , che da altra sono Urat- 
tate, come è la guerra dalla Latina, e l'amore dalla To- 
scana. Ma chiara cosà è che se la Toscana favella sarà ate 
ta ad esprimere molti accidenti amorosi, sarà parimente 
atta ad esprimerne uno, e se la lingua Latina sarà disposta 
a trattare un successo di guerra, sarà parimente disposta 
a trattarne molti; sicchè io per me non posso conoscere la 
cagione, che l'unità dell’azione sia propria de' Latini poe- 
mi, e la moltitudine de’ volgari ; nè peravventura cagione 
alcuna se ne può rendere; chè se essi a me diranno , per 
qual cagione lematerie della guerra sono stimate più pro- 
prie della Latina, e l'amorose della Toscana , risponderei 
che ciò si dice avvenire per le molte consonanti della Lati- 
na, e per la lunghezza del suo Esametro più atto allo stre- 
pito delle armi , ed alla guerra i @ per le vocali della To- 
scana, e per l'armonia delle rime'più convenevole alla pia- 
cevolezza degli alfetti amorosi: ma non però queste mate- 
rie sono in guisa proprie di questi idiomi , che l'armi nel- 
la Toscana , e gli amori nella Latina non possano convene- 
volmente esserci espresse da eccellente poeta. Concluden. 
do dunque dico; che sebbene è vero che ogni lingua al 
bia le sue proprietà, è detto nondimeno senza cagione al- 
cuna che la moltitudine delle azioni sia propria de’ volga- 
ri poemi; e l’unità de' Latini, e de' Greci, Nè più malage- 
vole è il rispondere alla ragione; la quale era, che quelle 
poesie sono più eccellenti , che più sono dall'uso approva» 
te; onde più eccellente è il romanzo dell’epopeja , essendo 
più dall'uso approvato. A questa ragione volendo io con- 












2; conviene che per maggior inte : 
2a della verità, derivi da più alto principio il mio ragiona» 


fiabeaicone cre cha in ma tara mon sono né buo- 
ne, nè ree, ma dependendo dall'uso, buone e ree,sono, 
secondo che l’uso le determina. Tale restire, che tan=. 
to è lodevole, quanto dalla consuetudine viene accettato; 
tale èil parlare, e perciò fu convenevolmente risposto a 
colui: vivi come vissero gli uomini antichi , e parla come 
oggidi si ragiona. Di qui avviene che molte parole , che 
già scelte, e pellegrine furono, or trite dalle bocche degli 
uomini, comuni, vili e popolaresche sono divenute. Mol- 
te all’incontra, che prima come barbare ;, ed orride erano 
schivate , or come vaghe , cittadine si ricevono; molte 
ne invecchiano, molte ne muojono, e ne nascono ,. e. ne na- 
sceranno molte ultre, come piace all’ uso, che con pieno, e 
libero arbitrio le governa ; e questa mutazione delle, voci 
fu colla comparazion delle foglie mirabilmente espressa da 
Orazio: 
Ut silvac foliis pronos mutantur in annos, 
Prima cadunt ; ita verborum vetus interit aetasy 
Et juvenum ritu florent modo nata , vigentque . 
Esoggiunge: 
Multa renascentur, quae jam cecidere , cadentque 
| Quae nunc sunt in honore vocabula, si volet usus; 
Quem penes arbitrium est, et jus, et norma loquendi.. 
Da questa ragione concludono i Peripatetici contro quello, 
che alcuni filosofi credettero, che le parole non siano ope- 
re dalla natara composte , nè più in lor natura uma.cosa, 
che un'altra significhino ; chè se tali fossero ; dall'uso non 
+ dependerebbono; ma che siano fattura degli uomini, nulla 
(per se stesse dinotanti; onde, come a lor piace, può or que- 
sto, or quel concetto esser da esse significato, e non. aven- 
do bruttezza, 0 bellezza alcuna, che sia lor propria; e 
naturale, belle, e brutte pajono secondo l’uso. le giudica, 
il quale mutabilissimo essendo, necessario è che mutabili 
siano latte le cose , che da lui dependono. ni 
Tali insomma seno non solo il vestire ye il porte 
Discorsi T. AL 
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tutte quelle, che con un nome comune usanze sî chiame 
no. Queste, come il lor nome dimostrà, dalla consuetudine 
all biasimo, ed alla lode sono determinate. E sotto questa 
cotisiderazione caggiono molte di quelle opposizioni, che si 
fantio ad Omero intorno al decoro delle persone, come al- 
cubi dicono, mal conosciuto da lui. Alcune altre così sì 
ritrovano poi, che tali determinatamente sono in sua matu- 
ri, cioè 6 buone, o ree sono per se stesse, è non ba l'uso 
sovra loro imperio, o autorità nessuna . Di questa sorte èil 
vizio, è la virtù; per se stesso è malvagio il vizio, per se 
stessà è onesta la virtù, e l'opere virtuose , è viziose sonò 
per se stesse è lodevoli , e degne di binsimo. E quel, che 
per se stesso è tale, benchè il mondo, e i costumi si vari: 
no; sempre nondimeno sarà tale; nè se unu volta meritò 
lode colui , che rifiutò l'oro de' Sanniti , 0 colui, che Vegò 
38 vivo e il padre mortò sciolse, di queste azioni lor sarà 
mai per volger di secoli biasimo attribuito, Di questa sar 
te sonò parimente l'opere della natura, di maniera che 
quel, che una volta fu eccellente malgrado della instabilità 
dell'uso, sarà sempre eccellente. È la natura stabilissima 
nelle sue operazioni, e procede sempre con un tenore cer- 
to, e perpetuo, se non quanto per difetto , ed incostama 
della materia si vede talor variare, perchè guidata da un 
lume; e da una scorta infallibile ; riguarda sempre il buo- 
no, eil perfetto; ed essendo il buono e il perfetto settipre 
il medesimo ; conviene che il suo modo di operate sin sem 
pre il meilesimo. Opera della natora è la bellezza, la qual 
consistendo in certa proporzione di membra, con grande» 
za convenerole, è con raga soavità di colori, queste cop. 
dizioni, che bellè per se stesse una volta furono, belle sem- 
pre saranno, nè potrebbe l’uso fare che altrimenti pares- 
sero; siccome all'incontro non può far l'uso sì, che belli 
prjano i capi aguzzi, 0 i gozzi, fra quelle nazioni, ove sì 
fatte qualità nella maggior parte degli uomini si veggono. 
Ma tali in se stesse conviene che siano l'opere di 
l'arte, che senza alcun mezzo della natara è iinitatrice. 
E per fermarsi sull’esempio dato: se la proporzione del- 
le membra per se stessa è bella, questa medesima imitata 
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tore, e dallo scultore, top ae 
vole è il naturale, lodevole sarà sempre arti 

! naturale depende . Di qui avviene clie quelle titan 
diPr +9 di Fidia, che satre dalla malignità de'tem- 
pi ci sono restate, così belle pajono ai apra uomini, co- 
me belle agli antichi soleano parere; nè il corso di tanti 
secoli , 0 l'alterazione di tante usanze, cosa alcuna ha: po- 
tuto scemare della loro dignità. Avendo io in questo. mo- 
do distinto , facilmente a quella ragione si può rispondere, 
nella quale si dice che più eccellenti sono quelle possie; 
che più approva l’uso, perchè ogni poesia è composta di 
parole, e di cose. In quanto alle parole concedasi ;» poichè 
muli rileva nl nostro proposito, che quelle migliori lano, 
che più dall'uso sono commendate ; perocchè in se stesse 
nè belle sono ; nè brutte, ma quali pajono, tali la consue- 
tadive le fa parere ; onde le voci , che appo il Re Enzo; ed 
appo glialtri antichi dicitori farono in prezzo, suonano al 
ore orecchie nostre un non so che di dispiacevole: Le cose 

poi ; che dall'usanza dependono ; come la maniera dell’ar- 
meggiare yi modi dell’avventure, il rito de’ sacrifizj; e dei 
conviti, le cerimonie, il decoro; e la maestà delle persone, 
ueste, dico , come piace all’usanza , che oggi vive, e che 
mondo , si debbono accomodare. Però disconve» 
mevole sarebbe nella maestà de’nostri tempi, che una fi- 
gliuola di re insieme colle vergini sue compagne andasse @ 
lavare i panni al fiume, e questo in Nausicaa introdotta da 
Qinero non era in que’ tempi disconvenevole; parimente, 
che in cambio della giostra s’ usasse il combatter sui carri, 
emoltre altre cose simili, che per brevità trapasso: però 
poco giudizioso in questa parte si mostrò il ‘Trissino, che 
imitò in O.nero quelle cose ancora, che la mutazione de’co- 
stumi avea rendute men lodevoli: ma quelle, che immedia- 
tamente sovra la natura sono fondate, e che per se stesse 
sono buone, € lodevoli, non hanno riguardo alcuno alla 
coomsuetudine, nè la tirannide dell'uso sovra loro in parte 
alcuna si estende. Tale è l'unità della favola ; che porta 
in sun natura bontà e perfezione nel poema, siccome in 
‘ogni secolo passato, e futuro ha recato e recherà. Tali so- 
ino costumi, non quelli, che con nome d'usanze sono chia= 
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mati, ma quelli;che nella natura banno fisse le toro” ade; 
“de'quali parla Orazio in quei versi: 

Reddere qui voces jam scit puer, et pede certo || 
Signat humum , gestit paribus colludere, et irant 
Colligit, et ponit temere , ei mutatur int horas. 

Tntorno alla convenevolezza de’ quali si spendo quasi tutto 
“il secondo della Rettorica d' Aristotele . 

A questi costumi del fanciullo, del vecchio, del ricco, 
del potente, del povero, e dell'ignobile , quel, ché în un 
secolo è convenevole ; in ogni secolo è convenevole: chè se 
ciò non fosse, non n’avrebbe parlato Aristotele ; peroochè 
egli di sole quelle cose fa professione di parlare, che: sotto 
l’arte possono cadere ; e l’arte essendo certà , e determi» 
nata, non può comprendere sotto le sue regole ciò, che 
dependendo dalla instabilità dell'uso è incerto, è mutabile 
Siccome anco non avrebbe ragionato dell’ unità della favo 
la, se egli non avesse giudicata questa condizione essere 
in'ogni secolo necessaria . Ma mentre vogliono alerni nie 
val arte sovra nuovo uso fondare, la natara dell’arte di- 
struggono, è quella dell' uso mostrano di non conoscere. 

Questa è, Siguore Scipione, ta' distinzione , senza la qua- 
le non si può rispondere a coloro , che dimandassero quali 
poemi debbono esser piuttosto imitati,o quegli degli anti. 

£ chi epici, 6 quegli de’ moderni romanzatori, perchè in aleu- 
ne cose agli antichi , in alcune ai moderni dobbiamo asso 
migliarci; questa distinzione mal conosciuta dal volgo, chi 
suol più rimirare gli accidenti, che ln sostanza delle: cost, 
è cagione che egli veggendo poca convenetolezza di costu- 
mi, e poca leggiadria d'invenzioni in que' poemi , ne quali 
la favola è una, crede che l’unità della favola sia parimes- 
te biasimevole. Questa medesima distinzione mal conoscia- 
ta da alcuni dotti gl’indusse a lasciar la piacevolezza delle 
avventure, e delle cavallerie de’ romanzi; eil decoro dii 
costumi moderni , cd a prender dagli aritichi insieme col- 
l'unità della favola l'altre parti ancora, che men care ci 
sono. Questa ben conosciuta, e ben usata sia cagione che 
con diletto non meno dagli uomini volgari, che dagli in- 
telligenti, i precetti dell'arte siano osservati ; prendendo- 
ai dall'un lato con quella vaghezza d'invenzioni; che.ei 
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reclii piacere, oltre che il negar ciò sarebbe un. contradi- 
re alla esperienza de’ sentimenti, reggendo noî che quelle 
cose ancora, che per se stesse sono spiacevoli, per la va 
rietà nondimeno care ci divengono; e che la vista de'de 
serti, e l'orrore, e la rigidezza delle alpi ci piace dopo la 
amenità de' laghi, e dei giardiai; dico bene che la varie- 
tà è lodevole sino a quel termine; che.non passi in confa= 
sione, e che sino a questo termine è tanto quasi capace di 
varietà l’unità, quanto la moltitudine delle favole; lu qual 
varietà se tale non si vede in poema d'una azione, si dee 
credere che sià piuttosto imperizia dell'artefice, che d- 
fetto dell’arte, i quali per iscusare forse la loro insulfi» 
cienza , questa lor propria colpa all'arte attribuiscona. 

Non era peravventura così necessaria questa varietà ai 
tempi di Virgilio, e d'Omero, essendo gli uomini di quel 
secolo di gusto non così svogliato; però non tanto v'atte 
sero, benchè maggiore nondimeno in Virgilio, che in 0- 
mero si trovi, Necessarissima era a' nostri tempi, è Lala 
dovea il Trissino co'sapori di questa varietà condire il suo 
poema, se voleva che da questi gusti sì delicati nom fosse 
schivato ; e se non tentò d'introdurlavi, 0 non conobbe il 
bisogno, o il disperò come impossibile. lo per me, e ne 
cessaria nel poema eroico la stima, e possibile a consegui» 
re; perocchè, siccome in questo mirabile magisterio di 
Dio, che mondo si chiama , il cielo si vede sparso, edi 
stinto di tanta varietà di stelle; e discendendo poi giuso 
di mano in mano, l’aria, e il mare pieni di uccelli ; e di 
pesci, e la terra albergatrice di tanti animali così feroci, 
come mansueti , nella quale e ruscelli, e fonti | è laghi, e 
prati, e campagne, e selve, e monti si troruno; e qui frat- 
ti; e fiori, là ghiacci e nevi, qui nbitazioni e coltare, là 
solitudini «l orrori, con tutto ciò ubo è il mondo, che 
tante , e sì diverse cose nel suo grembo rinchiude , una la 
forma, e l'essenza sua, uno il modo; dal quale sono le 
sue parti con iliscorde concordia insieme congiunte, e col- 
legate, e non mancando nulla in lui, mulla però vi è di 
soverchio, 0 di non necessario. Così parimente: giudico 
chè da eccellente poeta ( il quale non per altro divino è 
detto, se non perchè al supremo artefice nelle suo opera- 











SE qui pps qui prodigi. I si trovi= 
concilj celesti, ed infernali , là si vedano ‘sedizioni ,. là 
discordie, là errori, là venture, là incanti, là opere di 
eradeltà , di audacia, di cortesia, di generosità, là avro» 
mimenti d'amore, or felici, or infelici lieti, or com= 
passionevoli: ma che nondimeno uno sia il poema, che, 
anta varietà di materie contenga , una la forma, e la favo- 
da sua, e che tutte queste cose siano di maniera composte, 
che l'una l’altra riguardi, l’una all'altra corrisponda , 
d’una dall'altra o necessariamente; o verisimilmente de- 
penda, sicchè. una sola parte, 0 tolta via, o mutata di sito, 
dl tutto ruin 
esta varietà si fatta tanto sarà più lodevole, quanto 
seco più di difficoltà; perciocchèé è assai agevol 
di nessuna industria il far che in molte e separate 
nasca gran varietà d'accidenti , ma che la stessa var 
gietà in una sola azione si trovi, Z7oc opus, hic labor est. 
In quella, che dalla moltitudine delle favole per se stessa 
nasce sarte, 0 ingegno alcuno del poeta non si conosce, e 
può essere. a’ dotti, ed agli indotti comune; questa total- 
«mente dall’artifizio del poeta dipende, e come intrinseca 
a lai, da lui solo si riconosce, nè può da mediocre inge» 
gno essere asseguita. Quella insomma tanto meno dilette- 
arà, quanto sarà più confusa, e meno intelligibile ; questa 
‘per l'ordine , e per la legatura delle sue parti, non solo 
sarà più chiara, e più distinta, ma molto più porterà di 
novità, e di meraviglia. Una dunque dee esser la fayola, e 
(la forma , come in ogni altro poema , così in quelli, che 
tfattano l’armi, e gli amori degli eroi e de’cavali me 
sti, e che con nomo comune poemi eroici si chiamano. Ma 
cuna si dice la forma in più maniere . Una si dice la forma 
degli elementi, la quale è semplicissima, e di semplice 
virtà, e di semplice opemzione ; una si dice parimente la 
fonma delle piante; e degli animali; questa mista, e com- 
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posta risulta dalle forme degli elementi insieme raccolte, e 
rintuzzate , ed alterate, della virtà , e della qualità di cia 
scuna di loro partecipando. Così ancora nella poesia , al 
cune forme semplici, alcane ‘composte si trovano, Senagli- 
ci sono le favole di quelle tragedie , nelle quali non è nè 
aguizione, nè mutamento di fortuna felice in misera, o al 
contrario ; composte quelle , nelle quali le agnizioni , edi 
mutamenti di fortuna si ritrovano. Composta è la favola 
dell'epico non solo in questa guisa , ma in un altro modo 
ancora, che porta seco maggior mistione. 

Ma acciocchè questi termini siano meglio intesi, e la 
materia più si faciliti, più copiosaraente questa parte trat- 
terò. È la favola (se,ad Aristotele crediamo) la' serie; e la 
composizione delle cose imitate; questa siccome è la prin= 
cipalissima’ parte qualitativa del poema) così ha alcune 
parti, che di lei sono qualitative} le quali tre sono: la 
peripezia, che mutazion di fortuna si può chiamare; l'a- 
guizione, che riconoscimento si può dire; e la perturbazio- 
ne, che può fra'Toscani ancora questo nome ritenere. È 
la mutazion di fortuna nella favola , quando in essa si ve 
de che alcun di felicità caggia in miseria , come d'Edippo 
avviene; o di miseria passi in felicità, come di Elettra. 
Riconoscimento è, come suona il suo nome stesso, unjtra- 
passo dell'ignoranza alla conoscenza , 0 sia semplice, qual 
è quello d' Ulisse, 0 reciproco, qual fu tra Ifigenia ed Ore- 
ste il qual trapasso di loro felicità, o d’infelicità sia ca- 
gione. Perturbazione è una azione dolorosa, e piena d'af- 
fanno, come sono le morti, i tormenti, le ferite, e l'alto 
cose di simil maniera, le quali commuovano i gridi, edi 
lamenti delle persone introdotte. Di questa ci 
esempio l’ ultimo libro dell’ Iliade, ove du Priamo, da 
Ecuba, e da Andromaca con lunghissima, e flebilissima 
querela è piunta, e lamentata la morte d' Ettore. Stante il 
fatto di questa maniera, semplici suranno quelle favole, 
che dello scambiamento di fortuna, e del riconoscimento 
sono prive , e col medesimo tenore procedendo, senza al- 
terazione alcuna son condotte al lor fine. Doppie son 
quelle, le quali hanno la mutazione di fortuna, e il rico- 
moscimento, o almeno la prima di queste parti, siccome 
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TP i ite iarecenii sar dicono , nelle quali è 
perturbazione , che fu posta per la terza parte della fu- 
ola; equelle all'incontro, le quali mancando di questa 
s bazione , versano intorno all'espressione del costa- 
me; dilettando piuttosto coll’insegnare , che col muovere, 
morali, o morate vengono dette. Sicchè quattro sono i ge- 
| meri, o de maniere, che vogliamo dirle, di favole; jil sem» 
plice, il composto; l'affettuosò e il morato. Semplice ed./ 
affettuosa è l'Iliade, comiposta e morata l'Odissea. In tut- 
te queste maniere però l'unità si richiede; ma l’unità del- 
ta favola semplice, è semplice unità, l'unità della favola 
è composta unità. Ma in un altro modo ancor 
s'intende la favola del poema esser composta. Composta si 
dice ancora che non abbia riconoscimento, 0 mutazione 
di fortuna, quando ella contenga in sè cose di diversa na- 
tura, cioè guerre ori, incanti e venture, avvenimenti 
‘or felici, ed or infelici, che or portano seco terrore e mise- 
ricordia, or vaghezza e giocondità ; e da questa diversità 
“di nature ella mista ne risulta: ma questa mistione è molto 
diversa dalla prima, e si può trovare in quelle favole an- 
cora, che sono semplici, cioè che non hanno nè mutazio- 
Ne, hè riconoscimento. 

Di questa seconda maniera intese Aristotele quando, di- 
aputando qual dovesse esser preposto di dignità, o il poe- 
ma tragico, 0 l'epico, disse molto più semplici esser le fa» 
vole della tragedia, che quelle dell'epopeja; e che di ciò 
è segno, che d'una sola 
gomeoti di molte tragedì 
ne così è biasimevole nella tragedia, come in lei è lodevo- 
le quell'altra; che nasce dalla peripezia e dalla agnizione, 
perocchè sebben la tragedia ama molto la subita, ed ino- 
pinata mutazion delle cose, , le desidera ed patta sem 
plici è uniformi , e schiva la varietà degli epitodj. Quella 
medesima, che è biusimevole nella tragedia, è a mio giudi- 
zio lodevolissima nell’epico, e molto più necessaria, che 
quell'altra, che deriva dal riconoscimento, o dalla muta- 
zione di fortuna ; e per questo anco la moltitudine, e lu 
diversità degli episodj è seguita dall’epico; e se Aristote- 
le biasima le favole episodiche , o le biasima nelle tragedie 
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solamente, 0 per favole episodiche, non_intende quelle; 
nelle quali siano molti e varj cpisodj, ma quelle; nelle 
quali questi cpisodj sono interseriti fuor del verisimile, e 
male congiunti colla favola, e fra loro medesimi: ed in- 
somma vani ed oziosi , e nalla operanti al fine principale 
della favola; perchè la varietà degli cpisodj in.taato è lo- 
devole, in quanto non corrompe l'unità della favola ,. nè 
genera in lei confusione. Io parlo di quell’unità, che è 
mista, non di quella, che.è semplice, ed uniforme, e nel 
poema eroico poco convenevole, 

Ma l'ordine , e forse Ja materia ricerca che nel seguen- 
te discorso si tratti con qual'arte il poeta introduca nel- 
l’unità della favola questa varietà così, piacevole, e così 
desiderata da coloro , che gli orecchi alle venture de’ no. 
stri romanzatori banto assuefatti. 


DISCORSO TERZO 


Avendosi a trattare dell'elocuzione si tratterà per con- 
seguenza dello stile, perchè non essendo quella altro che 
accoppiamento di parole; e non essendo, altro le parole, 
che immagini imitatrici de’ concetti, che seguono da na- 
tura loro, sì viene per forza a trattare dello stile, non 
essendo quello altro che quel composto; che risulta dai 
concetti e dalle voci. Tre sono le forme degli stili; magoi- 
fica è sublime, mediocre ed umile delle quali lapriusa è 
convenevole al poema eroico per due ragioni: prima per- 
chè le cose altissime, che piglia a trattare l'epico, deb- 
bono con altissimo stile essere trattate. La seconda perchè 
ogni parte opera a quel fine, che opera il suo,tutto; na lo 
stileè parte del poema epico, adunque lo stile opera a 
quel fine, che opera il poema epico; il quale, come si è 
detto, ha per fine la meraviglia, la quale nasce solo: dille 
cose sublimi , e magnifiche. 

Il magnifico dunque conviene al poema epico, some suo 
proprio; dico suo proprio, perchè avendo ad nsare anco 
gli altri secondo l’occorrenze e le materie; come accura- 
tissimamente si vede in Virgilio, questo nondimeno è 
quello, che prevale,.come la terra in questi mostri corpi, 
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i nondimeno di tutti i quattro. Lo stile del Trissi= 
‘per signoreggiare per tutto il dimesso, dimesso potrà 
esser detto; quello dell’ Ariosto per la medesima ragione 
mediocre. E da avvertire che siccome ogni virfude la 
| qualche vizio vicino a leiy che l'assomiglia, e che spesso 
| virtude vien nominato, così ogni forma di stile ha prossi- 
mo il vizioso; nel quale spesso incorre chi bene non avrer- 
tisce, Hail magnifico il gonfio ,.il temperato lo snervato o 
secco, l'umile il vile o plebeo . Il magnifico, il temperato, 
e l'umile dell’eroico non è il medesimo col magnifico, 
temperato, e umile degli altri poemi , anzi siccome gli ul. 
trì poemi sono di specie differenti da questo, così ancora 
gli stili sono di specie differenti dagli altri. Però avvenga 
ché l'umile alcuna volta nell’eroico sia dicevole, non vi sî 
converrà però l'umile, che è proprio del comico, come 
fece l'Ariosto quando disse: 
Ch'a dire il vero egli ci avea la gola, 
È riputata avria cortesia sciocca 
Per darla altrui levarsela di bocca. 
Ed in quegli altri: 
(a di dira *l ver ,che era viltade espressa 
Convenientead uom fatto di stucco. ... 
Che tuttavia stesse a parlar con essay 
Tenendo l'ali basse come il cucco. 
Parlari, per dire il vero, troppo popolareschi sono quelli, 
| questi inclinati alla bassezza comica per la disonesta co- 
sa, che si rappresenta , disconvenevole sempre all'eroico . 
Ed anco: 
| Effe raccorre al suo destrier le penne, 
Ma nona tal, che più l'avca distese: 
Del destrier sceso appena si ritenne 
Di salir altri. 
E benchè sia più convenevolezza tra il lirico e l'epico, 
nondimeno troppo inclinò alli mediocrità lirica in quelli: 
La Verginella è simile alla rosa ec. 
Lo stile eroico è in mezzo quasi fra la semplice gravità 
del tragico, e la fiorita voghezza del lirico, eil avanza l'u- 
may e l'altra nello splendore d'una maravigliosa muestà ; 
mala maestà sua di questa è meno ornata, di quella men 
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propria. Non è disconrenevole nondimeno al poeta epico, 
che uscendo da’teruini di quella sua illastre 
talora, pieghi lo stile verso la semplicità del tragico, il:che 
fa più sovente, talora verso le lascivie del lirico il che/fà 
più di rado, come dichiarando seguirò, 

Lo stile della tragedia, sebben contiene anch’ ella avre- 
nimenti illustri, e persone reali, per due cagioni doc e- 
sere; e più proprio, e meno magnifico, che quello delle- 
popeji non è; l'una perchè tratta inaterie assai più allet- 
tuose, che quelle dell'epopeja non sano; e 1° affetto ri- 
chiede purità , e semplicità di concetti, e proprietà d'ele- 
cuzioni; perchè in tal guisa è verisimile che ragioni gno, 
che è pieno d’affanno , 0 di timore, © di misericordia, 0 
d' altra simile perturbazione ; ed oltre che i soverchi la 
mi ed ornamenti di stile non solo adombrano, ma impedi» 
scono ed ammorzano l'affetto. L'altra. cagione è che 
nella tragedia non parla mai il poeta, ma sempre coloro, 
che sono introdotti agenti ed operanti, e a questi tali si 
dee attribuire una maniera di parlare, che assoniigli alla 
favola ordinaria , acciocchè l'imitazione riesca più verisi- 
mile. AI poeta all'incontro quando ragiona ‘in sua perso 
na, siccome colui, che crediumo essere pieno di deità; e 
rapito da divino furore sovra se stesso, molto sovra l'uso 
comune, e quasi con un'altra mente, e con un’altra lin- 
gua gli sì concede a pensare, e a favellare. Lo stile del 
lirico poi sebbene non così magnifico come l'eroico; mol- 
to più dee essere fiorito ed ornato; la qual forma di dire 
fiorita (come i Rettorici affermano) è propria della medio 
crità. Fiorito dec essere lo stile del lirico, e perché più 
spesso appare la persona del poeta, e perchè le materie, 
che si pigliuno a trattare per lo più sono tali, che inornate 
di fiori e dì scherzi, vili ed abiette si ricarichi vida 
se peravventura fosse la materia morata trattata con sen- 
tenze, sarà di minor ornamento contenta; 

Dichiarato dunque e perche fiorito lo stile ‘dol lirico ye 
perchè puro e semplice quello del tragico, l’epico: vedrà 
che trattando materie pratiche o morali, si dee accostare 
alla proprietà e semplicità tragica, ma parlando ‘în perso 
na propria, o trattando materie oziose, s'avricini alla va- 
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7 oe el che abbandoni 
atto la grandezza \e magnificenza sua propria. Questa 
varietà di stili dee essere usata , ma non sì; che si muti lo. 
stile, non matandosi le materie, che saria imperfezione 
grandissima 


(COME QUESTA MAGNIFICENZA 5'ACQUISTI, E COME 
UMILE; 0 MEDIOCRE SL POSSA FORMARE. 


Può nascere la magnificenza da’concetti, dalle parole, © 
dalle composizioni delle parole; e da queste tre. parti ri» 
sula lo stile; e quelle tre forme , le quali. dicemmo. Con- 
getti non sono altro, che immagini delle cose, le quali 
inimagini non hanno soda e reale consistenza in, se-stesses 
comele cose, ma nell'animo nostro hanno un certo loro 
essere imperfetto, e quivi dall immaginazione sono forma» 
te, e figorate. La magnificenza de’ concetti sarà, se sì trat- 
terà di cose grandi, come di Dio, del mondo, degli eroi, di 
battaglie terrestri, navali, e simili. Per csprimere questa 
accomodate saranno quelle figure di sentenze, 
le quali o fanno parer grandi le cose, colle circostanze, co- 
me l'ampliazione, o le iperboli, che alzavo la cosa sopra 
il vero, 0 la reticenza , che accennando la cosa ye poi ti- 
cendola, maggiore lo lascia all'immaginazione, 0.la pro- 
‘sopopeja; che colla finzion di persone d'autorità, e rive» 
renza, di autorità, e riverenza alla cosa, ed altre simili 
‘che non caggiono così di leggieri nelle menti degli uomini 
‘ordinarj; e che sono atte ad indurvi la meraviglia. Per- 
ciocchè così proprio del magnifico dicitore è il commuove- 
one; e il rapire gli animi, come dell'umile l'inseguare, e del 
temperato il dilettare , ancora che e nell’esser mosso, e 
nell'essere insegnato trovi il Lettore qualche diletto. Sa- 
nàsublime l’elocuzione, se le parole saranno non comuni, 
ma peregrine, e dall'uso popolare lontane. 
Le parole o sono semplici, o sono composte; semplici 
sono quelle, che ii voci significanti non sono composte, 
‘composte quelle, che di due significanti, 0 d'una sì, e 
d'altra no, son composte. E queste sono 0 proprie, 0 stra- 
tere; a translate, 0 d’ornamento, o finte , 0 allungate, o 































scorciate, o alterate. Proprie sono quelle, che 4 
no la cosa, e che sono usate comunemente da tu 
abitatori del paese. Straniere quelle, che appo altra 
pesono in uso, e possono le medesime parole essere e 
proprie, e straniere in rispetto di varie azioni, Chero na 
turale agli Spagnuoli, straniero a noi. Translazione è ia 
posizione dell’altrui nome: questa è di quattro maniere, o 
dal genere alla specie , 0 dalla specie al genere , dalla spe- 
cie alla specie, 0 per proporzione, Dal genere alla specie, 
se daremo il nome di bestia al cavallo. Dalla specie al ge 
pere, quel che mille opre illustri per un nome 2 
Dulla specie , alla specie, se diremo che il caval voli. Per 
proporzione sarà in questo modo, l’istessa proporzione, 
che è fra il giorno ; € l'occaso, è fra la vita, e la morte; 
si potrà dunque dire che l’occaso sia la morte del giorno, 
come disse Dante: rta 
Che parea il giorno pianger che si muore, 
e che la morte sia l’occaso della vita come: 
La vita sul mattin giunse all’ occaso. 
Finta è quella parola, che non prima usata. dal poeta si 
forma,comne taratantara, per esprimere, ed imitare 
l'atto. Allungata è quella, nella quale o la vocale si fatdi 
breve langa, come simile, ovver s'aggiunge qualche silla= 
ba come adiviene. Accorciata, per le contrarie cagioni. 
Matata sarà quella, ove sarà ‘mutata qualche lettera, come 
despitto in veco di dispetto. mere 
Nusce il sublime, e il peregrino nell’elocuzione delle pa- 
role straniere, dalle translate , e da tutte quelle , che pro- 
prie non saranno. Ma da questi stessi fonti ancora nasce 
l'oscurità la quale tanto è da schivare, quanto nell’eroi- 
co si ricerca oltre la magnificenza , la chiarezza ancora. 
Però la di mestieri di giudizio in accoppiare queste stra- 
niere colle proprie, sicchè ne risulti un composto tutto 
chiaro, tutto sublime, niente oscuro, niente umile. Dovrà 
dunque sceglier quelle translate, che avranno: più vici: — 
nanza colla propria , così le straniere, l'antiche, e l'altre 
simili, e porle fra mezzo a proprie tali, che niente del 
plebeo abbiano La composizione delle parole non cape in 
questa nostra lingua , ed anco dell’accorciare; ed allunga= 
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n no trasportate dalle minori alle maggio 
sit o della trombi al tuono , ma dalle mag- 
giori alle , como dare al suono della tromba il ro- 
more del'tuono, chè questo dove mirabilmente innalza; 
quello altrettanto abbessa, e fà vile. 
— Questo avvertimento si dee incora avere nelle immagi- 
ni, 0 vogliamo dire similitudini, te quali si fanno dalle me- 
ibrlicoli'eggianta solo di una di queste particelle, come, 
quasî, in guisa,e simili. Comparazione diventa l'immagine 
tratta in più lungo giro, ed in più membri , ed è consiglia 
de'Retori che ove ci pare troppo ardita la metafoni , la 
dobbiamo convertire în similitudine. Ma certo sî dee loda= 
re llepico andito in metafore, purchè non tripassi il 
« Le parole straniere debbono essere tratte da quelle 

lingue; che similitudine hanno colla nostra ; come è la 
Provenzale, la Francese, e là Spagnola : a queste io 
giungo la Latina, purchè a loro si dia la terminazione del- 

fa T Gli aggiunti proprj del lirico sono 
uinvenevoli all’epico: questi come poco hecessirj now usa- 
| ein come grinde ornamento ricevuti dal po 

, song'causa di grande magnificenza. La composizione, 
la terza parte dello stile, avrà del magnifico , se sa- 
È luoghi i periodi , etlunghi i membri, de'quali il pe- 
riodo è composto. E per questo la stanza è più capite di 
questo eroico che il terzetto. S'adcresce la magnificenza 
coll’asprezza, la quale nasce da concorso di vocali’, da 
‘rompimenti di versi, da pienezza di consonanti nellè rime, 
dallo accrescere il namero hel fine del verso, 0 con parale 
sensibili per vigore d'accenti, ‘o per pienezza ‘di conso- 
manti. Accresce medesimamente la frequenza delle copule, 
che come nervi corrobari l’orazione. Il trasportare alcuna 
volta î verbi contro l'uso comune, benchè di rado, porta 
nobiltà all’orazione, 

Per nou incorrere nel vizio del‘gonfio , schivi il magni 
fico dicitore certe minute diligenze, come di fare che mem- 
bro a membre corrisponda ; verbo a verbo, nome a ndine, 


Lalla 
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e non solo in quanto al pumero, ma in quanto al seuso.. 
Schivi gli antitesi, come: Tu veloce fanciullo , io vecchio e, 
tardo; chè tutte queste figure, ove si scuopre l’alfettazio» 
ne, sono proprie della mediocrità, e siccome molto dilet. 
tano, così nulla muovono. La magnificenza dello stile na- 
sce dalle sopradette cagioni; e da queste stesse usate fuor 
di tempo, 0 da altre somiglianti nasce la gonfiezza , vizio 
sì prossimo alla magnificenza . La gonfiezza nasce da i 
concetti, se quelli di troppo gran lunga eccederanno il ve- 
ro, come che nel sasso lanciato dal Ciclope, mentre era 
per l’aria portato, vi pascevano suso le capre; e simili, 
Nasce dalle parole la gonfiezza, se si userà parole troppo 
peregrine , 0 troppo antiche, cpiteti non convenienti, mey 
tafore, che abbiano troppo dell’ardito e dell’ audace, Dal- 
la composizione delle parole nascerà la tumidezza ,se la 
orazione non solo sarà numerosa , ma sopramodo, numero= 
sa, come în'assai luoghi le prose del Boccaccio. Il gonfio è 
simile al glorioso ,che de’ beni, che non ha, si gloria,e di 
quelli che ha, usa fuor di proposito. Perchè lo stile mas 
guifico in materie grandi tratto alle piccole non più ma- 
gnifico', ma gonfio sarà detto. Nè è vero che la y: 
l’eloquenza così oratoria , come poetica consista in dire 
magnificamente le cose picciole ; sebbene magnificamente 
Virgilio ci descrisse la repubblica dell’api, che solo per 
ischerzo lo fece, chè nelle cose serie sempre sì ricerca 
che le parole, e la composizione. di quelle rispondano ai 
concetti. 

L'umiltà dello stile nasce dalle contrarie cagioni,, e pri» 
ma umile sarà il concetto, se.sarà quale appunto suol na- 
scere negli animi degli uomini ordinariamente ; e. non atto 
ad indurre meraviglia, ma piuttosto all'insegnare accomo- 
dato. Umile sarà l'elocuzione , se le parole saranno pro- 
prie, non peregrine, non nuove, non straniere; 
translate, e quelle non con quell’ardire, che al magnifico 
si conviene; pochi 'epiteti, e piuttosto necessarj che per 
ornamento. Umile sarà ‘la composizione, se brevi saranno 
i periodi, e i membri, se l’orazione non avrà tante copale, 
ma facile se ne correrà secondo l’uso comune senza tra- 
sportare nomi, o verbi; se i versi saranno senza rottura, 











det- | 
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desinenze non saranno troppo scelte. Il vizio prossi- 
a questo è la bassezza. Questa sarà ne' concetti se quel. 
| saranno troppo vili, ed abietti, ed avranno dell'osceno, 
dello sporco . Bassa sarà l’elocuzione, se le parole suran- 
o di contado, o popolaresche affatto. Bassa la composi= 
ione se sarà sciolta d'ogni numero; e il verso languido af- 
(tto come: Poi vide Cleopatra lussurtosa . 
Lo stile mediocre è posto fra il quagnifico, e l'umile; 
dell'uno, e dell’ altro partecipa. Questo non nasce 
il mescolamento del magnifico, e dell'umile, che inà 
eme si confondono, ma nasce , 0 quando il:sublime si ri- 
iette, o l'umile s'innalza. Iconcetti, e l'elocuzioni di 
testa forma sono quelli, che eccedona l'uso comune di 
ascuno ; ma non portin però tanto di forza; e di nerbo, 
santo nella magnifica si richiede, E quello; in che eccede 
irticolarmente l'ordinario modo di favellare, è la va- 
\ezza negli esatti e fioriti ornamenti de'concetti , e del- 
elocuzioni ; e nella dolcezza, e soavità della composizio= 
té tutte quelle figure d'una accurata ed industriosa di: 
jenza , le quali non ardisce di usare l'umile dicitore nè 
‘gna il magnifico, sono dal mediocre poste in opera; ed 
lora incorre in quel vizio, che alla lodevole mediocrità 
Vicino, quando che colla frequente affettazione di sì fat- 
ornamenti indace sazietà, e fastidio. Non ha tanta forza 
commuovere gli animi il mediocre stile, quanto ba il 
agnifico, nè con tanta evidenza il fa capace di ciò, che egli? 
ira, ma con un soave temperamento maggiormente dilet-, 
+ Stando che lo stile sia un istrumento,col quale imita il 
ita quelle cose, che d'imitare si ha proposte, necessa- 
(è în luî l'energia, la quale sì con parole pone innanzi 
fi vecchi la cosa ; che pare altrui non di udirla, ma di ye- 


E tanto più nell’epopeja è necessaria questa virtà che 

Ila tragedia , quanto che quella è priva dell'ajuto e de- 

listrioni, e della scena. Nasce questa virtù da una accu- 

ia diligenza di descrivere la cosa minutamente, alla qua- 

però è quasi inetta la nostra lingua , benché în ciò Dan- 

pare che avanzi quasi se stesso, in ciò degno forse d'as 
Discorsi T.IL (CI 
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sere agguagliato ad Omero, principalissimo in ciò; in quane 
to comporta la lingua, Leggasi nel Purgatorio: 
+ Come le pecorelle escon dal chiuso 
Aduna,a due ya treye l'altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio, e'l muso; — 
E ciò chefa la prima; e l'altre fanno, © 
Addossandosi a lei, sella s' arretra, , 
Semplici ye quiete se lo perchè non sanno. 
Nasce questa virtù, quando introdotto alcuno a parlare; gli 
si fa fare quei gesti, che sono suoi proprj; come: 
Mi guardò un poco, e poi quasi sdegnoso. 
È necessaria questa diligente narrazione nelle parti pateti- 
clic ; perocchè è principalissimo istramento di muover 
l'affetto; e di questo sia esempio tutto il ragionamento del 
Gonte Ugolino nell'Inferno . Nasce questa virtù ancora, se 
descrivendosi alcuno effetto, si descrivono ancora quelle cîr= 
costanze, che l’accompagnano , come descrivendo il corsò 
della nave si dirà che l’ onda rotta le mormora intorno. 
Queste translazioni, che mettono la cosa in atto; portano 
seco questa espressione, massime quando è dalle animate 
alle inanimate. Come: q 
«au Insin che’ ramo, 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 
Ariosto. 
Intanto fugge; e sì dilegua il lito. 
Dire la spada vindice, assetata di sangue, empia , cru- 
dele;temeraria; e simile. Deriva molte volte l'energia 
da quelle parole, che alla cosa, che l’uom vuole esprimere, 
sono naturali + 
Che lo stile non nasca dal concetto, ma dalle woci, af- 
fermò Dante, ed intanto credette questa opinione esser ve- 
ra , che per non essere la farma del sonetto atta alla ma- 
gnificenza, spiegandosi în esso materie grandi, non dove- 
vano essere spiegate magnificamente, ma con umiltà, se 
condo che è il componimento , e la sua qualità . Incontro i 
concetti sono il fine, e per conseguenza la forma delle pr 
role, e delle voci . Ma la furma non dee essere ordinata in 
grazia della materia, nè prendere da quella, anzi tatto il 
contrario: adunque i concetti non debbono pendere dalle 





inna si prova, perchè ad altro non diede a noi la natura il 
cena se non perchè significassimo | altrui i concetti i del 


cosa immaginata 
imitata ma le parole sono immagini y ed imitatrici dei 
cetti, come dice Aristotele;adunque le parole debbono 
guitarela natura de'concetti. La prima è assai chiara, 
iaitroppo sconvenevole sarebbe fare una statua di Vene- 
s che non la grazia, e venustà di Venere; ma la feroci. 
erobustezza di Marte ci rappresentasse. Terza ragio= 
Se vorremo trovare parte alcuna nel lirico, che ri 
nda per proporzione alla favola degli epici, è de’ tragi- 
miun''altra potremo dire che sia, se non i concetti; 
irché siccome gli affetti, ed i costumi si appoggiano su 
(farla; così nel lirico si ‘appoggian su i concetti: Adun- 
te siccome in quelli l’anima, e la forma loro è la favola , 
diremo che la forma in questi lirici siano ì concetti. È 
nione de’ buoni Retori antichi che subito” che il con- 


parole, e di numeri, colla quale deve essere vestito ; 
che se è così, come potrà mai essere, che quel concetto 
sstito d'altra forma possa conveni entemente apparire? Nè 


Amor paja una furia infernale: 

pet dirla, la qualità delle parole può bene accrescere 
imaire l'apparenza del concetto, na non iffatto mu- 
j ehe da due cose nasce ogni carattere di dire, cioè 
concetti, e dull'elocuzione ( per lasciare ora fuori' il 
nero ), e non è dubbio ‘ché maggiore nom sia la virtà 
{concetti ; come di quelli, da cui nasce la forma del di- 
sche dell’elocuzione . È ben vero che quando d'altra 
lità sono i concetti, d'altra le parole, 0 l'elocuzione, 
nasce quella disconvenevolezza , che si vedrebbe in no- 

bdixcontado vestito di toga lunga da senatore. 
Per ischivare adunque questa sconvenievolezza non dee 
lì piglia a trattare concetti grandi nel sonetto ( poichè 
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vi ha conceluto questo, che è maggiore, negandoli poî. 
quello, che è minore) vestire quei concetti di umile elocu- | 
zione, come fece pur Dante. Incontro a questo, che. sì è 
detto, che lo stile nasca da'concetti, si dice: se fosse vero 
questo , seguirebbe che trattando il lirico i medesimi con- 
cetti, che l’epico, come di Dio, degli eroi, e simili, lo stile 
dell'uno, e dell'altro fosse il medesimo; ma questo ripu= 
gua alla verità, come appare; adunque è falso cc. E sì, può 
anco aggiugnere che stando che le cose trattate dall'uno, 
e dall'altro siano le medesime, resta che sia l'elocuzione, 
che faccia differenza di specie tra l'una, e l’altra sorte di 
poesia, e perciò che da questa , e non da'concetti. nasca lo 
stile, Si risponde che grandissima differenza è tra le cose, 
tra i concetti e tra le parole. Cose sono quelle, che sono 
fuori degli animi nostri, e che in se medesime consistono. 
I concetti sono immagini delle cose, che nell'animo nostro 
ci formiamo variamente, secondo che varia è Vimmagina- 
zione degli uomini. Le voci ultimamente sono i 
delle immagini, cioè che siano quelle, che per via dele 
l’udito rappresentino all’animo nostro i concetti; che s0- 
no ritratti dalle cose. Se adunque alcuno dirà, lo stile na- 
sce da'concetti, i concetti sono i medesimi dell'eroico, e 
del lirico, adunque il medesimo stile è dell'uno, e delllal- 
tto; negherò che l'uno, e l'altro tratti i medesimi con- 
cetti , sebbene alcuna volta trattano le medesime cose. 

La materia del lirico non è determinata, perchè siccome. 
l'oratore spazia per.ogni inateria a lui proposta. colle sue 
ragioni probabili tratte da'luoghi comuni, così il lirico pa- 
rimente tratta ogni materia, cheoccorra a lui, ma ne trat- 
ta con alcuni concetti, che sono suoi proprj non comuni 
al tragico, e all'epico; e da questa varietà de' concetti de- 
riva la varietà dello stile , che è fra l'epico, e il lirica, Nè 
è vero: che quello , che constituisce, la specie della poesia 
lirica, sia la dolcezza del numero, la sceltezza delle parole, 
la vaghezza e lo splendore dell’ elocuzione, la pittura dei 
translati., e dell’altre figure, ma è la soavità, la venustà, 
e per così dirla, l'amenità de' concetti, dalle quali condi- 
zioni Fopizia: poi quell’altre, E si sen in loro mn non 
so che di ridente’, di fiorito, e di lascivoy che nell'eroico è 





venevole, ed è naturale nel lirico. Veggo per esempio 
come trattando l'epico,e il lirico le medesime cose, usino 
diversi concetti, dalla quale’ diversità de' concetti ne nasce 
poi la diversità Hello stile, che fra loro si vede. Ci descri- 
ve Virgilio la bellezza d'una donna nella persona di Dido. 
Regina ad templum forma pulcherrima Dido 
Incessit, magna Jivenum stipante caterva , 
Qualis in Eurotae ripis, aut 1a Cynthi 
Exrercet Diana orig ete. did 
Semplicissimo concetto è quello forma pilcharrima Di- 
ao. Hanno alquanto di maggiore ornamento gli altri; ma 
mon tanto che eccedano il decoro dell'eroi 
— Mase questa medesimi bellezza avesse a ‘descrivere il 
Petrarca come litico, non si contenterebbe già di questa 
| purità di concetti, ma direbbe che la terra le ride d’intor- 
no ; che si gloria d'esser tocca da'suoi piedi, che l’erbe, 
@ i fiori desiderano d'esser calcati da lei, che il cielo per- 
coso da' suoi raggi s'infiamma d'onestade, che si rallegra 
d'esser fatto sereno dagli occhi suoi , che il Sole si spee= 
chia nel suo volto non trovando altrove paragone; ed in- 
viterebbe insieme Amore, che stesse insieme a contempla- 
re la sua glorin. E da questa varietà di concetti, che 
usasse il lirico, dependerebbe poi la varietà dello stile. Non 
avrebbe mai usato simili concetti l’epico , che con gran 
sua lode usa il lirico: 










Qual fior cadea sul Tembo, 
| Qual su le trecce bionde, 
Ch'oro forbito ,e perle 
Eran quel dì a vederle; 
. | Qual si posava in terra, e qual su l'onde, 


ha Qual con un vago errore 
Girando parea dir, qui regna Amore. 
è tassato l’Ariosto che usasse simili concetti nel 
(Furioso troppo lirici, come: 
Amor, che m’ arde il cor, fa questo vento ec. 

Ma veniamo al paragone; e vediamo. come abbia lascia- 
te scritte le medesime cose e il lirico Toscano forse più 
eccellente d’alcuno Latino, e il Latino epico più d'ogn’al- 
_tro eccellente. Descrivendo Virgilio l’abito di Venere in 
forma di caccintrice disse: 
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+... Dederatque comam diffundere ventis. 
Nè disse quello, che peravventura la maestà eroica non pa- 
tiva; e che con gran vaghezza dal lirico fu aggiunto di- 
cendo!: 
Erano i capei d’oro all'aura sparsi 3 
Che in mille dolci nodi cc. 
Si può comportare nell’ Epico quello : 
Ambrosiaeque comae divinum vertice odorem 
Spiravere. 
Onde troppa lascivo sarebbe stato quell'altro: 
E tutto il Ciel cantando il suo bel nome 
Sparscr di rose i pargoletti Amori. 
Descrive Virgilio l'innamorata Didone, che sempre aver 
fisso il pensiero nel suo amato Enea, e dice: 
++ Ilum absens absentens auditque videtque : 
Arguto certo, e grave è questo concetto , ma semplice in- 
torno all’istessa materia ; trova il Petrarca concetti di mi- 
nor gravità, ma di maggior vaghezza , e di maggior orna- 
mento, onde ne riesce la composizion delle parole più di- 
piuta, e più fiorita. 
Io l'ho più volte (or chi fia che mel eredi?) 
Nell acqua chiara, e sopra l'erba verde 
Veduta viva, e nel troncon d'un faggio, 
E ‘n bianca nube sì fatta che Leda 
Avria ben detto che sua figlia perde, 
Come stella che "I Sol copre col raggio. 
E di sì fatti concetti sovra l'istessa cosa si veile ripiena 
tutta la canzone: 
In quella parte dove amor mi sprona. 
Con concetti ordinarj è da Virgilio descritto il pianto di 
Didone, onde le parole sono anco comuni: 
Sic effata sinum lacrymis implevit obartis. 
Molto maggior ornamento di concetti cerca nel duode- 
cimo, descrivendo il pianto di Lavinia, e con maggiori or- 
nnmenti di parole lo spiega: 
Aecepit vocem lacrymis Lavinia matris, 
tes perfusa genas: cui plurimus ignem 
Subjecit rubor, et calefacta per ora cucurrit. 
Indum sanguinco veluti violaverit ostro 
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Si quis chur vel mixta rubent ubi lilia multa 
Alba rosa: tales virgo dabat are colores 


Dolor PEER voci udenti se belle, 
Fiamma î sospir, le lacrime cristallo. 
questo ultimo peravventura da Virgilio non saria stato 
immesso. Nè meno quelli: 
Amor; senno, valor, pietade, e doglia 
Faccan piangendo un più dolce concento 
D'ogni altro, che nel mondo udir si soglia. 
Ed era il Cielo all' armonia sì ’ntento 
Che non si vedea in ramo muover fogli 
Tanta dolcesza avea pien l'aere,e *t vento! 
iplicissimi concetti son quelli di Virgilio nel descrivere 
sorger dell’ Aurora: 
Humentengue Aurora polo dimoverat umbram , 
e: Qceanum interea surgens Aurora reliquit . 
eserivendo In medesima cosa il. Petrarca va cercando 
ni amenità di concetti, e quali sono i concetti, tali ri- 
ova le parole; 
Il cantar novo; e 'l pianger degli augelli 
Tn sul dì fanno risentir le vall 
El mormorar di liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi, e snelli; 
la ec. #3 
jppare danque che la diversità dello stile nasce dalla di- 
ersità de’concetti, i sono divorsi nel lirico e nell'e- 
ico, e diversamente spiega si conclude che da’ con- 
non nascano gli stili, trattando i medesimi 
ancetti il lirico e l'epico, diversi nondimeno sono gli sti 
perchè non vale: tratta le medesime cose, adunque 
tta i medesimi concetti, come di sopra dichiarammo; 
è ben si può trattare la medesima cosa con diversi con- 


questo non determina io ggià se sabbia da fare) tutto 


co si faccia; veggasi come ameno, come vago, como fio- 


ito è l'Aristo quando disse 
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Era il bel viso suo qual esser suole, 
con quello, che seguita. Che in effetto usando quei concet- 
ti sì ameni , ne venne lo stile sì lirico, che forse più non si 
potria desiderare. Vedasi parimente in Virgilio come 
usando concetti dolci, e pieni d’amenità; vestitili poi di 
quella vaghezza d'elocuzione, ne risultò lo stile medio- 
cre e fiorito. Leggasi nel quarto la descrizione della notte: 
Nox erat, et placidum etc. 
La qual materia co” medi concetti, cioè ameni, trattò 
il Petrarca in quel sonetto : 
Or che il cielo, e la terra; e 't vento tace, 
dove per non vi essere dissimilitudine di concetti, non v'è 
anco dissimilitudine di stile. E quinci si raccolga chie se il 
lirico e l'epico trattasse le medesime cose co' medesimi 
concetti, ne risulterebbe che lo stile dell'uno, e dell'altro 
fosse il medesimo. R 
Si ha adunque chè lo stile nasce da*concetti, e da'con- 
cetti parimente le qualità del verso, cioè che siano, 0 gra 
vi, 0 umili ec. Il che sì può anco cavare da. Virgilio, che 
umile, mediocre, e magnifico fece il medesimo verso colla 
varietà de’ concetti: chè se dalla qualità del verso si de- 
terminassero i concetti , avria trattato coll'esametro, nato 
per sua natura alla gravità , le cose pastorali con maghifi- 
cenza. Nè si dubiti perchè alcuna volta usì il lirico la ma- 
gpifica forma di dire, l'epico la mediocre e l'umile; per- 
chè la determinazione della cosa si ta sempre da quella 
parte, che signoreggia; ed hassi prima riguardo a quella, 
che viene ad essere intenzione principale. Onde 
l'epico usi alcuna volta lo stile mediocre , non dee per 
questo essere, che lo stile suo non debba esser detto ma- 
gnifico , come quello, che è principalissimo di lui; così del 
lirico ancora senza alcuna controversia potremo dire. 
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SOVRA LA GERUSALEMME 





LIBRO PRIMO 






QUALE SI TRATTA DELL'’ISTORIA E DELL’ ALLEGORIA 


ichi serittori de’ Gentili, che nelle Greche, e 
Romane favole costituirono Eaco, Minos, e Rudaman- 
dici dell'altra vita, vollero, per mia opinione, darci 
redere , quanto incerti ; e quanto fallaci siano i giudiej 

tali, dalla cui sentenza è spesso assoluto l’ingiusto, 
all’incontra il giusto è condannato. Nondimeno, per 
lo, che da loro si può raccogliere, innanzi al tribuna- 
\que'severissimi giudici si giudica della virtù, e del 
o degli uomini, o pur delle buone, e delle malvagie 
1: ma degli scritti non si legge che nell’ altra 
si faccia giudicio alcuno, Nè contendo Omero con 
Esiodo, o con Museo , del principato, nè con Socrate, o 
con Platone Aristotele, nè con Eschine, 0 con Iperide 
Demostene; benchè si scriva che fra Alessandro, e Pirro, 
e Scipione ye Annibale, fra" quali colla vita è cessata ag 
‘guerra, si faccia ancor lite per la gloria dell'arte 
| eperavventura non pareva convenevole che ove fer 
dello pene e de' premi eterni , s'nvesse riguardo a questa 
se grido degli uomini, che in comparazione 
dae loria è simile ad un soffio, che quasi in un 
momento si disperde nell'aria caliginosa, e da lunga offu- 
‘scazione adombrata. . > 
Ma se dagli scritti ancora , non solamente dall’armi, so- 
gliono derivar molti beni, e molti mali nella vita degli 
woinini , non era forse disconvenevole che i filosofi, e i 
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porti, e gli oratori similmente richiedesserò il guiderdone 
€ la corona a que’ giudici , i quali non possono così di leg: 
gierì ingnnnarsi, come gli altri, che solevano compartire i 
premj, e le corone a' vincitori delle contese ne? 
Olimpici, che ivi quasi al cospetto di ‘tutta la Grecia so- 
lennemente erano celebrati: anzi se in quella solennità, 
per la difficoltà del giudicare, come scrive Aristotele 
problemi, non erano proposti i premj a'contrasti dell' 
gegno, ma a quelli del corpo solamente, assai pareva covs _ 
veniente che ove l'ingegno insieme colla: tnanifo» 
sta, senza alcun velo, od altro manto, che lo ricopra,e sen= 
za alcuna latebra; nella quale possa tra le tenebre ricove- 

i l'intelletto del sofista , ivi i debiti premj alle contem- 


dell'altra vita ; benchè si legga che Musco, e Omero, 
Alceo, e alcuni altri siano fra quelle anime, che godono la. | 


beatitudine de' Campi Elisi, e dell'Isole fortunate, E se 
fra loro non è contesa, non par convenevole che fra i vivi 
ei morti possa nascer alcun ragionevole contrasto di ono: 
re, e di gloria, 0 di riputazione; e molto meno fra quelli, 
che oggi vivoni Ii, che già molte centinaja d'anni 


mo sottoposti all * ma colla morte l'invidia suoles- 
sere superata, 0 altneno , come scrive il-Petrarea, quando 
‘più non sopravivono coloro , che solevano esser emuli nel 
mondo , Oltre a ciò, se a' vecchi in questa vita si conmgiene 
onore, e riverenza; quanto più è dovuta a coloro, che sono 
già motti, è partiti dalle contese della vita, quasi guerrie- 
ri meritevoli 0, come dicona, emeriti, i quali lien- 
do l'insegne, lasciano In guerra, e le fatiche del guerreg- 
‘giare ? E se il far oltraggio; o il dir villania ad. uomo anti 
co è brutta cosa, e vituperevolo assi più all'ingiuriatore, 
che all’ingiurin! ituperevolissimo , senza Fallo, è bia- 
simare i morti, almeno a torto, e senza gravissima, ca- 
one, mne 
Li Sia lecito a Marco Tullio il parlare contro. Cesare ucci- 
so da'congiurati , o pur a Gregorio Nazianzeno il condan- 
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; di empio e iniquo Impera! 
1 si permetta, le 0 salute della Rerubblico, 
Îlure, 0 Lo scrivere contro quelli, che nom sono più 
alle condizioni di questa vita terrena e caduca , ai 
‘quali dalle bene instituite Repubbliche furono ordinate lo» 
di, e orazioni pubbliche, E se alcuna città fu giaminai si- 
all'Atenicse, la qual propose i premj alla: maledicen= 
some leggiamo nell’orazioni, che scrive Dion Griso» 
ai cittadini di Tarso, non ebbe altro fine, che di 
svi, non solamente colle laudi, ma co’ biasimi; 
‘consenti che nelle scuole, e ne'teai pelle coro» 
li i udito i filosofi, i poeti ; e gli oratori esercitasse- 
e l'eloquenza, quasi sj due tagli; per 
d vizi,e medicar l'infermità dell’umana geuera=, 
perchè l'infamia è pena, e la pena è medicina del 
ondimeno, come scrive il medesimo Dion Grisosto= 
i, il vituperio è un medicamento di ferro , e di fuoco, il 
‘rade volte si dee usare ; ma la laude data, e ricevu- 
peratamente è non solumente medicina, ma cibo vi- 
oagli animi infermi d'ambizione. 
due poeti, quasi contrurj, furono in pregio per di- 
cagione, Omero, dico ed Archiloco: Di questi Ome» 
come a quelli di Tarso scrive Dion Grisostomo, innalzò. 
con maravigliose luudi tutte le cose, le bestie, le piante, 
l'acqua, la terra, l'arme, e i cavalli; e non trapassò senp 
zi laude ed onore alcuna delle cose ; delle quali fece men- 
zione. Solo fra tutti biasimò Te 
| tore. Archiloco i inviatosi per diversa strada, 
tuperare, quasi gli uomini avessero. maggior bisogno 
rimedio. Nondimeno, non solamente Omero nel- 
1° Odissea lasciò scritto : 
In surdam tellurem contumelias agit iracundusy 
Nefas est super viris difunctis gloriari 
mu d' Achiloco ancora si leggon questi’ versi, appresso 
Stobeo: 
Temerarium est unbram hominis mortui afligere: 
Trio castigare decet, non mortuos » 
> Malum est enim viris defunetis conviciari. i 
| Tanto ad Archiloco, amico della maledicenza , il dir. mulo 
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de’ morti parve mala operazione. Laonde Eschilo tragica 
lusciò seritto: 

Verum Nemesis superior nobis est, 

Et ipsa justitia mortuum vindicat. 
Ed Euripide: 

Decet ut , qui vivunt, mortuis 

Honores tribuendo ; numen colanti 

Molte altre cose dagli antichi furono seritte in questa 
materia , con opinione assai conforme; onde per mio pare 
ne è luadevolissima cosa l'astenersi dal vituperio de'tra 
passati, e. se biasimar non gli dobbiamo, non mi pare an- 
cora assai convenevole il paragonarsi co'morti, e con gli 
antichi , 0 il consentir d'esser paragonato. Però io stimai 
quasi ingiuria il paragone fatto fra l'Ariosto e me; e non 
solamente quel; che ne fu scritto dagli Accademici della 
Crusca , ma quello ancora , che volle scriverne 1° Attendo 
lo, e il Pellegrino. Benchè ; se questa fu ingiuria ; fa cor- 
tese ed amichevole îngiuria piuttosto , la qual ii obbliga 
a simil risentimento; ma io di lodar me stesso non mi ver 
gognerei alcuna volta e ciò mi farei lecito non solamente 
coll’esempio di molti antichi illastri, ma coll’ammuestra 
mento ancora di Plutarco, e d' Aristide, i quali î 
come ultri possa lodar se medesimo, e quando il tempo ye 
l'occusione il ricerchi . Lascio ora da parte Demostene,e Gi- 
cerone, e gli altri antichi oratori, e capitani degli eserciti, 
© principi della Repubblica, i quali si gloriarono delle co- 
se da loro prudentemente; e fortemente adoperate ; e consi- 
dero non l'azioni, ma l’orazioni, e gli scritti, de'quali Ome- 
ro, che non fece mui menzione di se medesimo , come par 
ve a Dion Grisostomo, a giudicio d' Aristide, che stimò 
altrimenti, non si dimenticò di lodarsi; anzi, s*egli fu bene 
interpetrato , attribuì a se medesimo il principato: della 
poesia. Si lodò ancora Esiodo; dicendo che la bellezza de'suoi 
versi gli era inspirata dalle Muse, come si legge in quello: 

Quae quondam Hesiodum docucrunt carmina putchra. 
El il medesimo afferma d'aver ricevato not un ramoscel- 
Jo di lauro , 0 di mirto, ma uno scettro in dono dalle Mu- 
se. E Pindaro asso gli altri poeti a'corvi, e se me- 
desio all'aquila. E Pindaro, e Simonide similmente 
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ene sì legge nell'istessa crazione De Paraphrhegmate , 
non solo in laude degli altri, ima di se medesi» 
mi, inni trionfali ; e questo ‘antichissimo castume di lo- 
darsi gloriando, fu così proprio de'Greci, che senza esso 
von fu quasi fatta nleuna coss , degna di onorata memoria, 
e di fama iminortale. Ed ebbero per imitatori molti de’ più 
rati Romani , e Cicerone oltrea tutti gli altri, il qui- 
le non solamente scrisse di se stesso, come Giulio Cesare ; 
ma invitò Lucejo a scrivere, ed a celebrare il suo Consola= 
o. Estimo nondimeno, che îl lodar se stesso nell’occasio» 
ni sia più tollerabile, che il paragonarsi agli uomini già 
morti, degni di perpetuo onore, Perchè questo paragone 
non prò farsi senza diminuzione dell’altrui lode, ed acere- 
tcimento della 'propria. Luonde da me più volentieri shrà 
schivata questa comparazione, che ln propria difesa, 0 la 
commerdazione min, e dell'opere mie. 
- Now paragonerò dunque me all’Ariosto ;0 la rin Geru- 
salemme al'suo Furioso ,come han fatto gl’inimiei ; e glia= 
nici miei quasi egualmente; ma me già invecchiato, e vicino 
lle morte; a me giovano ancora, e d'età inmatura,anzi che 
no; farò comparazione ancora fra la mia Gerusalemme 
quasi Lertena , e, questa che, s'io non in'inganno ; è assai 
più simile all'idea delta celeste Gerasalemme. Ed in que- 
sto paragone mi sarà conceduto, senza arroganza, il pre- 
porre i miei poemi maturi agli acerbî, e le fatiche di que- 
sta età agli scherzi della più giovanile, e potrò affermare 
della mia Gerusilemme senza rossore quel, che dissè Dun= 
te di Beutrice, già fatta gloriosa e beata: 
Wincer pareva qui se stessa antica» 
E sein questo paragone sarò costretto di dire alenta così 
per ine stesso contro gli altri, non solo vivi, ma morti, nè 
solamenté moderni , ma antichi , ciò dovrebbe esser di leg- 
giieri conceduto alla necessità della difesa: perchè siccome 
nel giuoco da scherma, o nelle verè contese, non può iil- 
cuno sempre ricoprirsi all'avversario, senza colpir giam= 
una; così in questa mia necessaria questione, è quasi guer- 
ra letterata , nella quale a me pare di ricever violenza , ed 
ingiuria , non potrò alcuna volta tanto ritener l’armi, 0 le 
forze dell'ingegno, qualunque egli sia, che per avventura 
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alcuno non se ne senta offeso. Ma niuna offe 
sarà da me approvata , che sio disgionta dalla 


la quale non ineno, che per me stesso ; ini sono esposto in: 
questa mia età già inchinata; a così grave; e così molesta; — 
e così faticosa (operazione ; estimando * convenevolissimo 
în questi anni già maturi io dovessi conoscer me stes 
guisa; che da niun'altro fossi meglio conosciuto: ma 
l'uomo, il quale conosce se medesimo , ed intende quel, 
che egli scrive, può giudicarne A lui dasjue; come sti 
mò Aristide ; s'appartiene il giudizio dell’opere sue , | ui 
se stesso. 
Il mio nuovo col vecchio poema può essere peo 
0 nelle parti della qualità; ed in quelle della quantità: 
porti della qualità, come altrove abbiamo stritto; per opix 
nione d'Aristotele, sono la favola, il costume , la senten= 
za, © lelocuzione , perchè l'altre due, cioè l'armonia; e 
l'apparato sono piuttosto della tragedia, e della comme 
dia , che dell’epopeja; e nella tragedia ancora; e mella 
commedia sono quasi estrinseche, e non'proprie del poeta, 
e dell'arte poetica, ma della musica, e della prospettiva; 
e di quella, che fa le scene , e i teatri. Cominciando dun- 
que, farò comparazione dell'una collialtra favola'in quele 
le parti, nelle quali sono diverse per le mutazioni fatteda 
meyche son molte e varie in guisa, che fanno quasi un'ab 
tra favola alla prima dissomigliante. La favola; come.ub= 
biam detto, è imitazione d’un’azione tutta, ch'abbia con- 
| veniente grandezza , Laonde nell'azione dalla favola imita- 
ta considereremo queste tre condizioni , così partitamente 
come l'abbiamo proposte ; l'integrità , l’unitàe la gran 
dezza . Dee senza fallo l’azione esser tutta ; e intera y a qui 
nulla manchi; perchè quella , chè non è tutta, non è per 
fetta, e s'ella è perfetta , conviene clm: sia tutta, essenza 
difetto. Ora considerando nell'una e nell'altra mia favola 
tutto quello, che in loro è contenuto, si troverà senza 
dubbio che alcuna parte dell’azione più iNustre cera trala- 
sciato nella prima, che nella seconda è a i copiosamento 
descritta, come son le contese fatte. tra i Liani e gl’In- 
fedeli, e per l'acqua e per le navi; e l’espugnazione del 
porto, e della città di Joppe, e la ritirata, che fecero i Gri-. 





tta în riva del mare ne' lidi d’ Ascitona je del- 
ne de'’Turchi fin'dentro nell'acqua ; re De 


sar nelle pnt della quantità, fra le quali 1” episodio dan 
noverato da Aristotele, l'altre senza dubbio sono della fa- 
vola; quantunque dall'istoria, ima deono es- 
ser considerate: velo qual genio prii due cose ci si 
parso innanzi a prima vista. L'unn la materia prestata: 
peer l'altra l'artifizio del poeta nell'uccréscerla 
è nel trattarla. E già abbiamo detto ne libri del poema 
ervico , che il poeta prende dall’istoria il vero per mate» 
ria della sua pocsia; ma vi mescola il falso, e ciò fu prova- 
to coll’ autorità di Esiodo, di Pindaro , di Platone , di Se- 
fra » di Stribone , di Dion Grisostomo , 
s di Servio, d' Atanasio il Santo; non sola= 


mescolanza uti parve al Piccolomini 
pria di lui a Plutarco, che la maggior parte fosse ilol 
falso, la minore rimanesse illa verità ; perciocchè tel libro, 
che egli scrive del modo d'ascoltare i poeti, afferma "ato 
ù ha poca convenienza colla verità , e verso il fine 

libro dice che il lume della poesia ; nél quale 
è mescolato il falso col vero, è simile all'aria taliginoki 
in cui risplenda il Sole, che agevolmonte può esser soste 
nuto dagli occhi inferini ; e nel medesimo ancora si legge 


cose si scrivono da’ poeti vanamente , e per ec- 

che la poetica, oltre ad'ogni verità , 

lla varietà; e colla mutazione de'costumi e degli af: 
induce în guisa, che l'animo rimane stu- 


cose lette. To in quel, che appartiene alla mi 
Discorsi T.iL. pai 


è 
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stione del vero col. falso, estimo che il vero debba nver 
la maggior parte, sì perchè vero dee esser il principio, il 
quale è il mezzo del tutto; sì per. lu verità del fine,al 
quale tutte le cose sono dirizzate: e dove è vero il princi 
pio, ed il fine della narrazione, il falso può essere ascoso 
agevolmente nelle parti di mezzo, e frapposto, ed inserita 
con gli episodj; e degli episodj peravventura intende Plu- 
tarco, quando egli dice che il poeta ilpià delle volte un 
la varietà oltre al vero, perchè la varietà,nasce dagli epi- 


[a in quanto all’ eccesso della verità , non si nega che 

il poeta coll’eccesso non cerchi di muover maraviglia yes 
scodo questo proprio artificio, e propria luude, del: poeta, 
ma che ciò si faccia vanamente, non è difetto dell'arte, 
ma dell’artefice; e Platarco in quel luogo non: considera 
quel, che si può, o si dee fare artificiosamenta,, ma. quel, 
che è fatto da molti per difetto d'artificio; 0 di scienza; 
anzi egli medesimo insegna nell'istessa nperetta,:come a 
questa vanità si possa rimediare coll’ ajuto della filosofia, 
e colle sentenze,.e con gli ammaestramenti filosofici; e noi 
abbiam già detto, coll’autorità di S.Agostino mella città 
di Dio, non esser falso, nè vano quel, che significa; Inonde 
l’allegoria co'sensi occulti delle cose significate può di- 
tendere il poeta dalla vanità, e dalla falsità similmente, 
Per questa ragione io, nella riforma della mia favola, cer 
coi di farla più simile al vero , che non era prima, confar- 
mandomi in molte cose coll’ istorie, ed aggiunsi all'istoria 
l'allegoria ; in modo che siccome nel mondo e mella mata 
ra delle cose non si lascia alcun luogo al vacuo, così mel 
poema non si loscia parte alcuna alla. vanità, riempiendo 
ciascuna di esse, e le piccolissime ancora, e meno appa- 
renti, di-sensi occulti e misteriosi; e henchè negli episo- 
dj, ed in alcune parti della favola gercassi indur ka maravi- 
glia coll’eccesso della verità , in ciò mi parve di adempire 
quel, ch'è proprio offizio del poeta e dell’arte poetica. Or 
considerisi quanto sia più simile al vero la rianovata fr 
vola. 

Nella prima l’esercito sì raccoglie in ‘Tortosa, mella se 
onda in Cesarea, città di più famoso nome, mella quale — 













d - 
n come barra Guglielmo Tirioye gli altri istori= 
‘ giorno della Pentecoste N ratti ness 
Spirito Santo. Oltre a ciò nel primo,canto del primo 
mon si fa alcuna menzione del Concilio di Chiara- 
eati;oà di ‘Papa Urbano, che fu prima e principal ca- 
gione del passaggio de’ Ci ma nel secondo poema 
‘espressamente si raccoglie dall'orazione di Goffredo, co- 
me egli in Chiaramonte d'Alvernia con gli altri Principi 
ani, prendesse la Croce dalle nani del Santissimo 
« Leggasi la stanza : 
‘ai meco giurar poi volse 
- = Ogn altro duce a più del grande Urbano, 
| Che in Chiaramonte il suo Concilio accolse, 
| Ela Croce a noi diè la sacra mano: 
| Poscia spiegolla in nulle insegne, e sciolse 
| L'Inglese a prova sil Franco, el pio Germano; 
| Conforta al voto orvoi ( se ve'trimembra} 
Dio eo' proprj capre e bi rassembra . 


ibtiuni.niLiberaro il AA dalle mani 
degliIofedeli ; eil giuramento, e il voto de’ ca 
tre cause sono parinente espresse nell’orazione di Goffre- 
do; ed in.quella di Pietro roinito , che sî leggono nel prin» 
cipio dell'opera. E qui si potrebbe considerare quel, che 
pi Polibio nella sua istoria., che non è l'istesso la causa, 
fipio della guerra, e considerar similmente con 
artificio abbiamo tralasciato il principio dell'impre- 
pre dall'anno sesto ; nondimeno abbiamo nar- 
rate le cagioni, L'artificio è senza dubbio sile a quel 
d'Ouero, il qual volle cominciare dall'anno nono della 
che dal settimo an- 









no si prese a descrivere gli errori 
tro quel, che era succeduto ne, 
voca la Musa, perchè gli ricordi lo cagioni delle fatiche, 
persecuzioni di Enca ; come si legge in quei versi: 
Musa, mihi causas memora, quo Numine laeso , 
Qudve dolens Regina Deum, tot volvere casus 
Insignem pictate virum , tot adire labores 
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Impulerit . Tantae ne animis coelestibusirae? — 
E poco appresso soggiunge le cause, Pim di 


Carthago , Italiam contra, Tyberinaque pe 

Ostia. - 

E l'istesso Aftonio nota come il pacta con attilio 
dustria mutando l’ ordine de’ tempi osservato dill’istorio», 
quasi religiosamente separa le cause dagli eventi, e 

sce la narrazione con gli aggiunti, Sono adunque 

poeta e l’istorico nell’addurre le cagioni divise 

nimenti , diversi nel variare l'ordine naturale de’ tempi: è 
s'io non m'inganno, l'ordine naturale è variato dal poeta, 

il quale, come dice Orazio, s’affretta di giunger al fine, 
per fuggir il fastidio d'una lunga parmizione ; e per ischi- 
far molte cose basse e minute, che porta seco necessaria- 
mente la cognizione dell’ istoria. 

Con questo artificio adunque prima usato da Omero, è 
da Virgilio, ma poco osservato da Lucano; e da Stazio, ib 
diedi il principio al mio poema dal sesto anno dell'impre- 
sa, tacendo, fino al suo luogo, quel, che negli anni prece- 
dentiera avvenuto , i quali, secondo una parte degli îsto- 
rici, non furono sei, ma due solamente perchè: nel (terzo 
anno l'esercito de’Cristiani s' inviò all'espuguazione di Ge- 

rusalemme; ma io ho voluto acerescer le fatiche, è è peri- 
coli dell'impresa , con quell'arte dimostrata ‘da Plutarco, 
la qual s"usa coll’eccesso della verità; arte propria e con- 
venientissima all’ eccellentissimo poeta; e usata da Omero; 
e da Virgilio, meglio che da ‘ciascun altro. Similmente 
imo canto del riformato poema colla verità dell'isto- 
ria non solamente si dichiara, quale nel tempo di\quella 
impresa fosse lo stato della Palestina, e vtell'Asîia tutta, 
istra la inemaria degli antichi tempi, e l'oscuro 
principio delln Macomettona religione © dell'Imperîo: di- 
viso nel Califè di Babilonma, o di Baldacco, e in quello 
d'Egitto; e si fa menzione degli altri tiranni,o Soldani, dai 
quali in quel tetmpo le provincie Orientali erano signoreg- 
giate ; cose; sio non sono errato, graudî, e magnifiche , e 
degne d'esser saputo , e intese, nelle quali la ‘verità del 
l’istoria nulla può, diminuire di auli diletto, che sì ricer- 
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sa nella poesia, ma l’aceresce piuttosto; e queste manca- 
vano , în gran parte, nel primo poema. Laonde la narra- 
zione di quel primo canto era quasi imperfetta , e oscura, 
« simile a' luoghi opaci, e tenebrosi, ne'quali i passi sono 


® incerto il cammino, finchè da nuova luce 
non sono illuminati. 
Mancava ; non che altro, nel primo poema la cognizio- 
ne del Soldano ; 0 del tiranno, che signoreggiava in Pale- 
atina il quale fu da me nomato Aladino, con nome quasi 
id; ora rimovendo il falso nome d'Aladino, v'ho 
riposto il vero di Ducato , che io, per miglior suono, chia- 
mo Ducalto:, seguendo l'autorità di Cesare, e d' altri 
scrittori, i i quali de nomi barbari mutarono alcuna lettera 
© sillaba, dando loro più sonora terminazione: pur egli è 
riconosciuto per quel' Ducato , di cui fa menzione Paolo 
Emilio nel quarto de' gesti de” Frinoesi; è gli altri scritto- 
ri della guerra sncra ; e i nomi di Belchafo, di Solimano; 
d’Assaeurro, principi de”Turchi, e tiranni dell'Oriente, 
imente ci sono conceduti dall’istoria: e quantunque es- 
sendo l'azione del poema mescolata del vero col falso, 
possutio i nomi essere e veri, e falsi, come già si è dimo- 
strato ne'miei libri dell’ arte poetica, nondimeno è conve- 
nesole, che i nomi de' principali cavalieri, o re introdotti 
nell'azione, siano veri, e illustri, e per fama conosciuti , 
Laonde quel che di notizia e di splendore mancava nel 
primo poema, non si può desiderare in questa, non sola- 
mente ristorata , ma illustrata, Gerusalemme; e “prego il 
lettore che non gli sia grave di pereginioro l'uno e l’altro 
esempio, e di rileggere quella stanza, che è ri nel 
seconilo sino al fine del canto: 
Or quai d'Asia tiranni, o ingiusti regi, 
Gravasser lei d’ insopportabil salma, 
E facesser de' nostri empi dispregi; 
Dando pur morte al corpo, e vita all'alma, 
Quando passaro i peregrini egregi 
Per acquistar la glorfosa palma, 
Dirò, spiegando i nomi antichi je l'opra, 
Perchè alto oblio non gli nasconda e copra. 
E consideri la divisione delle provincie fatta dal vecchio 
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Belchefo ne’suoi nipoti , e negli , assai conforme a 
quel, che n'è scritto da Paolo Emilio. Vedrà. ancora che 
il poeta , a guisa di geografo, gli figura quasi la forma del- 
l'imperio, e i confini delle provincie ; soggiogate dagl'la- 
fedeli, co veri nomi, e.colla vera origine di quella barta- 
ra nazione, della quale in altre parti ancora di questa ape- 
7a si fa menzione: e non solamente vi troverà molte cose 
dell'istorie de' Turchi, ma dell'istorie ancora antichissi- 
me degli Ebrei, le quali furono scritte da Giosella il Giu- 
deo, e da’scrittori della Bibbia. Taccio il ragionamento 
di Gerusalemme , introdotta a ragionare per prosopopeji; 
perciocchè questa parte piena di gravità, e di splendore, è 
di magnificenza potrà esser meglio considerata , dove si 
tratta dell' artificio del poeta. Nel secondo. canto; poî si 
legge il nome di Argante, finto favolosamente;.e sì fatta 
ancora è la divisione della Giudea in dodici parti, simile a 
quella fatta nelle dodici tribù d'Israelle antichissimamen- 
te, ma colla favolosa imitazione son. mescolate molte cose 
appartenenti. alla vera istoria, e aHa vera geografia ; e lì 
Palestina si può quasi rimirar descritta non orrida e incol 
ta, e quasi disabitata , come oggi si vede nella cattività, e 
sotto il giogo de’ Barbari, ma in aspetto assai più lieto, e 
ornato, e simigliante a quello, ch’aveva ne' secoli mi- 
gliori . 

Lionde, sio non m' inganno, sono stato non, dissimile a 
que' pittori, i quali ci mostrano in disegno Roma triot= 
fanto, 0 Gerusalemme non ancora distrutta da Tito e da 
Vespasiano ; benchè molte cose ancora sì narrano di quel 
le, che appartengono al sito della città, e alla distrazio- 
ne, e riedificazione fatta da Adriano Imperatore. le quali 
nel primo libro erano affatto tralasciate, come. potrà cono- 
scere il lettore, leggendo quelle stanze: . 

Questa prima sedeva in verde falda, » 
En erta riva d'un famoso colle; 
Ver quella parte, donde il Sol riscalda, 
Tutta inchinando, 0 dove più s' attolley 
Poichè non restò pietra integra 0 salda, 
Per vendetta di Lui, che morir volle, 
Come pianta , che nembo, oferro svelte, 
Trastata fu sovra le cime cccelse. 
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potens Deus omnipotens filiune sibilfecit homineta , que 
creaverat cui sicuti puero delicato paedagogum delega 
vit legom, Prophetas, caeterosque tutores, et. quetores 
usque ad praefinitum tempus ejus'consumationis. Ma ne 
vesi seguenti si legge , come il figliuolo del Re, mangiando 
del legno della scienza uscisse del Paradiso, e come tr 
passando il mare , fosse incatenato in prigione; dalla 
fu liberato da due servi, l'uno chiamato Speranza, l'altro 
Timore,.e posto sovra un cavallo detto Desiderio, gorer- 
nato col freno della diserezione,sovra il quale dalla Forle 
za, guerriero del potentissimo Re.suo padre, fu condetto 
nel campo, ed in trodotto negli alloggiamenti della Sapico- 
za. Circondava gli alloggiamenti una fossa di profonda 
umiltà , sovra evi era edificato un altissimo muro d'obbe- 
dienza, che trapassava il Cielo, e si vedea dipinto di buo- 
ni esempi dell’antiche istorie. Era a guisa d’una fortezza 
colle. sue torri, e con altre sue difese, c pendean da' merli 
mille scudi, armi impenetrabili de’ fortissimi guerrieri ; la 
porta era aperta a ciascuno; il portinajo, su ' limitare ac- 
coglieva i degni, e scacciava gl’indegni ;.il trombetta gri- 
dava: ,, se alcuno v'ha, che ami la Sapienza, venga a me, 
e ritroveralla ,,: Quivi ricevuto il figliuolo del Re, e condot- 
to al castello, dove la Sapienza aveva edificato il suo alber- 
go sovra sette altissime colonne , soggiogò le genti, e cal- 
cò il collo superbo de’ possenti ; quivi. riposaya nel. letto 
circondato da nobilissima guardia d'armati cavalieri, e vi 
era David col suo coro e coll'organo; quando, ecco dalle 
parti settentrionali venne un turbine: di fuoco, e circondò 
l'albergo di famo e di fianina, e contarbò gli alloggia 
menti della Sapienza ; uscì Faraone co'suoi carri, e. co’ suoi 
cavalli, e perseguitò Israel faggitivo . Raccolsero gli eser- 
citi contra lui, el innalzarono le tende gl'idumei, gl'L 
smaeliti, Moub , ed Agarem, Ioal; ed Amon, ed Amalech, 
e gli altri stranieri con gli abitatori di Tiro; venne Assar 
con esso loro, quel grande e possente avversario per cac- 
ciarlo, dal suo regno; la città fu assediata, sorgeran le 
macchine delle tentazioni , e quel feroce nemico , che era 
dragone negli agguati; e leone in campo, aperto , raccolse 
gli ajuti, sparse il fuoco e le fiamme, perlorò i suuri, su- 





LIERO PRIMO 

seitòla guerra , tese linsidie, e i 

+Deutro cerano tutti spaventati dall’ improvviso ti- 
more : riscorrono alla rocca della Supienza , e ricercano il 
consiglio; e la Prudenza, che per timore era quasi vedi 
di sè, tornando in se medesima, chiede consiglio al 
pienza, la quale ponendo l'Orazione. sovra, il sani 
cavallo ; corre al supremo trono della gloria + 8 dando av- 
wriso al Re alel pericolo del figliuolo , m'impetra apioo 

per che egli manda la consorte del suo regno, la 

» scaccia è pone in rotta 














ta è la favola, e la parabola di S. Bernardo, nella 
ui uomo, 0 il figliuolo del Re descritto, non è Adamo, 
0 altro uomo particolare , perciocchè si considera l'uomo 
universale eletto per grazia , e fatto erede del Cielo, e 
lo per adozione del Re de’ Regi, e del Signore dei 
Signoreggianti, ed in questa guisa si descrive; la quale 
considerazione o descrizione , non essendo d'un particola» 
re, ma dell'universale, è poetica piuttosto, che istorica, e 
filosofica anzi che no: anzi, per giudizio d' Aristotele, a fi- 
lasofo conveniente, e per mio parere a teologo convenien- 
tissima. S. Bernardo adunque, benchè scrittore di prosa, 
si dimostra in questa e nell'altra sua favola poeta , e filo» 
ofo e teologo ; sì veramente che alcune delle cose s' in- 
letteralmente, e col senso aperto dell’istoria ; al- 
tre allegoricamente , o con gli altri” sensi; E se fu lodato 
5. Bernardo, che dal vecchio e dal nuovo Testamento 
esse una sua favola piacevole ad udire, e marayi= 
gliosa a considerare ; a me ancora dovrebbe esser conceda» 
to che fra l’istorie di Guglielino Arcivescovo di Tiro, e 
di Roberto Monaco, e di Paolo Emilio, e degli altri scrit- 
tori, i quali cedono a Mosè d'autorità, e di gran lunga 
sono inferiori, abbia avuto ardire di mescolar alcune favo- 
le, o allegorie, le quali, benchè pajono false, o finte nei 
i i, sono vere nondimeno , avendosi riguardo al- 
Vuniversale, ed all’ idea, in cui rimira il poeta; e per 
questa cagione la poesia, come afferma Aristotele, ha 
molto più del filosofico, che non ha l’istoria, 
Ma lasciamo ora alquanto ì sacri scrittori, e le sacre al. 
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légorie, e consideriame nell'artificio usato da'Gentili, col: 
l'opinioni de'filosofi, e de'critici antichi, se lallegora 
pra diffoder Omero; accusato di molti errorî, e quasi 
convinto di bugia } e s’ io similmente, 0 più o meno, sa 
degno di questa difesa , 0 di questa lude, se pur è alcun 
laude nel rifiutar le ragioni degli avvertarj. Platone, # cui 
è conceduto tra” filosofi il principato, siccome ad One 
tra” poeti , ne' dialoghi prima della Repubblics®, e poi del: 
le Leggi, fa gravissime opposizioni ad Omero, per le quali 
lo scaccia quasi in esilio dalla sun città; ma noniditreso 
con qualche dimostrazione d'onore coronate ; e nella: pri 
ima dell'opposizioni , la quale si legge nel setumdo Mialog: 
del Giusto, adduce la testimonianza di Omero favorerole 
agli vowini civili, nella quale egli dice che gli Dei sono 
‘esorabili e RENI Konde sogliono esser placati con di- 
ni, con preghi, con voti e con sacriliej; è questa opinione 
egli non osa da prima di biasimare apertamente, poi ln ri 
prova con queste ragioni . Quel, che è buono; o sta bene 
@ per natara 0 per arte; 0 per l'una o per l'altra non ri: 
crve mutazione da alcun'altra cosa : ma Dio medesimo, e 
tutte le cose di Dio son buone, e ottimamente disposte, 
Lazio sì mutano, né Dio riceverehbe molte forme. E 
mutasse, 0 in migliore o più bella forma, o ib 
ping 6 più brutta si muterebbe, e necessario sarebbe 
che egli cangiandosi, si cangiasse nella più brutta, per 
chè niunu cosa può essere migliore, e più bella di Dio. 
Credi adunque, che alcuno, è Iddio 0 uomo, volesse v- 
lontariamente farsi peggiore? Darque è impossibile che 
Iddio voglia mutarsi. Passa Platone di questa ad altre op 
posizioni , le quali sono comuni ad Omero e ad Esiodo, 
mostrando che l'uno e l’altro ha detto grandissima bi- 
gia di grandissime cose , nelle quali è bruttissimo il men- 
tire; degli Iddii, dico, e degli eroi, ficendo ‘insieme in- 
matura divino, e all’mana virtà, la quale ci fa 
Dei somiglianti. 

iando dalla prima genealogià degli Dei, bias 

ma l'antiche favole, le quali quantunque fissernverò, do- 
vevano tenersi occulte al volgo profiino, è a'giovani Le agli 
uomini poveri di mente , e rivelarsi appena fra gli arcani 
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alla divinità , debbono essere co'gridi, e co'sibili scaccia: 
ti da'teatrì. Altre cose sono da Platone frapposte contro 
Eschilo, e gli altri poeti; e nel fine del secondo dialogi 
della Repubblica conelude che la natura di Dio, e delde 
moni è in tutto senza bugia; ina nel terzo dialogo dimostra 
gli errori commessi da Omero nel formar gli eroi. Biasima 
Fenice, come malvagio consiglieto, il quale rio 
Achille suo allievo a ricever i doni, vitupera Achille, 
gli riceva, e con parole ingiuriose parli ad A polline, e vo 
glia combattere col Dio del fiume, e strascini così fiera 
inente ilcorpo di Ettore, e sparga il sangue dell’ umane 
vittime sovra la sepoltura di Patroclo. Vitupera insomma 
che formi un eroe, figlio di Pelio fortissimo principe, e 
della Dea Tetide, c nipote di Giove, ed allevato da Ghi- 
rone sapientissinno , così sottoposto a due infermità, e qua- 
si morbi contrari, cioè l’avarizia, e la erudeltà , congiunta 
col disprezzo degli uomini e degli Dei. Ma ne' dialoghi 
delle leggi c'insegna alcune cose a queste somiglianti, e 
dimostra come le favole debbano essere ricevute, o cor 
rette da'legislatori , 0 da’magistrati; ma quasi pentito di 
aver tanto biasiinato Omero sotto l'altrui persona ne 
loghi di quella immaginata Repubblica sotto la sua 
sima, ch'è d'ospite Ateviese, nel nono delle leggi loda 
Omero, e Tirteo, ch'abbiano bene scritto della vita, e 
degli studi degli uomini; luonde stima che sarebbe assii 
brutta cosi, che Solone, e Licargo non potessero egual 
mente giovare alla vita degli uomini , quasi i due grandis: 
simi legislatori abbiano esempio, e ammaestramento dai 
due nobilissimi poeti della Grecia ; il che non mi si fa du- 
ro da credere, perchè Socrate medesimo , il quale si mo- 
stra rigido accusatore d'Omero, e alcuna volta severo gi 
dice, Socrate, dico, medesimo fu riputato discepolo d'Oune- 
ro; più che d'Archelao, o d'altro filosofo della Grecia, co- 
me si legge in quel discorso, che Dion Grisostomo fa di 
Socrate, Per tutte queste cagioni fu mosso Platone a li 
cenziare Omero della città da lui istituita, non sordido, 
e mendico; e quasi paltoniere, e pieno di tammarico , co- 
me da Cuma, 0 da altra avara città si sarebbe partito li- 
mosinando ;.ma unto, e coronato di fiori , come peravren- 
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tara fa poi veduto în sogno da Ennio padre de' poeti La- 
tinî. Ma Dion Grisostomo, ad imitazione di Platone, eser- 
cità le forze del suo ingegno , e della pedestre eloquenza; 
per così dire, contro i pocmi d'Omero, a guisa d'esperto 
pedone ed armato d'arme pungenti ;il quale aspetta îl ca- 
valiero negli aguati o per ferirlo , 0 per gittarlo da cavallo; 

È 3 quasi volendo col buon’ Omero rappattamar- 
si, molte cose dice in sua laude, ed in molte dell'opere 
me celebra Omero sovra tutti gli altri scrittori; siccome 
quel poeta , che fra gl’Indi ancora, o fra gli Sciti era in: 
regio, ed im grandissima venerazione ; lnonde nel parago- 
ne fra lui ed Esiodo dice in persona d’Alessandro il Ma- 
gno, che Esiodo vinse al parere de’villani , ina Omero 
avrebbe a giudizio de' Re di gran lunga superato. Questo 
medesimo attore nell'ultimo ragionamento ch'egli fa 
d'Omero, dice che non è agevole il determinare , se 
Omero abbia errato in quelle cose, ch'egli scrisse degl’ld- 
diîî, 0 piuttosto sabbia voluto , sotto il velo delle favole, 
i 












rire i secreti della natura, com”era costume di quella 
+e di que’ primi filosofanti. 

Perciocchè quando due amici, ambo di reveretda atito- 
rità, e dî gravi costumi , e di chiarissima fama, l'unione 
cusa l'altro , non è leggier cosa l'un condinnare. Ma Ze- 
none, come riferisce il medesimo autore; difendendo Oine- 
ro, insegnò , com'egli scrisse alcune cose secondo la veri. 
ti altre secondo l'opinione, e però non fa è se medesimo 
contrario, e nell’istessa materia scrisse Perseo suo diste- 
polo ; questa difesa nondimeno fa prima d' Antisteno' filo- 
sofo. Serissero ancora, 0 difendendo Omero , o esponendo= 
lo, Crati, Aristarco , Eraclide Pontico; e Aristotele mede= 
simo , dal quale vogliono ch'avesse origine l'arte critica, e 
la grammatica, ne’suoi dialoghi loda questo poeta, è l'onora 
a inaraviglia; e Platone, non che altri, e Democrito prima 
di luî, non par risoluto di quel, di che Aristotele si mo 
strò dubbioso nella Poeticn, cioè, s' egli scrivesse per ar- 
te, o pet nutara; e di Omero così dice 77omerus naturam 
sortitus numine afflatam, omnigenorum carminum orna= 
tum fabricatus est , ut fieri non potùerit, ut absque divina 
e afflata natura ita pulchra et docta carmina compone» 
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rentur: quasi egli stimi 
per arte; tuttavolta, non iscrivendo per divina inspirazio: 
ne , scrisse, per umano artificio. 

L'istesse cose, 0 somiglianti si leggono in Aleneo; ma 
raccogliendo le difese in due, sono queste: che Omero c- 
lò i secreti delle cose naturali sotto il velo delle favole, è 
ch'egli scrisse alcune cose secondo la verità, altre secondo 
l'opinione. La prima è rifiutata da Platone, il qual giad 
cò che della matura divina non dee dirsi alcuna cosa in- 
degna nè con allegoria, nè senza allegoria, alla quale è 
malagerole il repugnare, tattoché nelle sacre lettere si 
legga del sonno se dell'ebrietà di Dio; nondimeno dalla 
divina natura dee esser lontana ogni suspizione, ed ogni 
segno di bruttezza, e d’'oscenità. L'altra difesa, che Ome 
ro scrivesse alcune cose secendo la verità , altre secondo 
l'opinione, è assui buona ; nondimeno quando egli parlava 
secondo l'altrui opinione, doveva parlar nell’ altrui pere 
sona, o d’ Achille, o di Menelao , 0 di Diomede, che dia 
villania , e fuccia ingiuria agli Dei; ma nella sua propria 
persona doveva parlare secondo la verità, e senza oltrag- 
gio della divina natura : ed avendo futto altrimenti, quan 
tunque fosse luudevole il sogno di Giove, coll’ essmnpio 
del sogno del vero Iddio, interpetrato, quasi figura, da 
Dionigi Areopagita nella mistica teologia, non può me 
ritare altro che biasimo il suo congiangimento con Giu: 
none, descritto nel monte Olimpo; è l'altre finzioni sì 
fitte, 

Avendo adunque Omero dette molte cose nella sua 
pria persona contro la verità , e contro la degnità della na- 
tura divino, convenevolmente fu prima biasimato da Ple 
tone, e dagli altri filosofi più severi; nè quella difesa sola, 
sotto la quale potrebbe ricoverarsi , gli è lasciuta du Gio- 
seffo Ebreo, perchè avrebbe potuto difendersi Oinero, c0- 
me poeta conascitor della natura della cosa, ed insiemetfila» 
sofo il quale, con gli occhi dell'intelletto da niuna igni- 
ranza offuscati, penetrasse a dentro nella natura delle cose, 
è vedesse la falsità degl’ Iddii, e la vavità degl’ Idoli adora- 
ti, e però con sottile avvedimento rugionasse di loro. qua- 
si da scherzo, per dilettare i più sagaci, che si prendeuno 
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d sciocchezza , @ fargli im questa guisa ri- 
credenti. Ma Gioselfo gli toglie questo modo ancora di 
ritirata, perchè egli, scrivendo contro Appione gramnati» 
(00, afferma che Mosè aveva proibito a’ suoi medesimi lo 
schernire , 0" fare ingiuria agli Dei de’ popoli stranieri, 
‘solamente perchè erano chiamati Iddii: tanto giudicò, ele 

nome partasse seco rerenza è d'autorità! Esti= 
ma piuttosto Giosetfo che la dissonanza ; che si trova 
ne” libri d'Omero , nascesse dagli seritturi, perchè egli 
‘nulla scrisse, ma cantò: altri vuol che. fosse inventore 
delle lettere ; e della grammatica. Comunque sia, in quel 
‘che appartiene alle bugie dette degl' Iddii, ed alle disone- 
ste favole, e; utti gli altri poeti sonn acerbamente ri- 
‘presi da’ sacri teologi, e particolarmente da Gregorio Na- 
fe mell'orazione, che egli scrive contro Giulia 
Apostata: e lasciando ora da parte i Cei, i Briarei yi.Gi 
gli Eneeladi ; e que’loro Dei fulusinanti, e co’ piedi, di 
dragone, e i lor sepoleri, e i germogli, l'Idre; le Chine- 
re, i Cerberi , le Gorgoni , gloria di tutto il male, e Valtre, 
maraviglie di Esiodo, chi non riderebbe d’Orfeo, veden. 
do in qual guisa egli parli di Giove? 

Juppiter alme Parens Divum, versihile stercus 

| Sive caballorum ; mulorum , sive bidentum. po 
E quantunque egli volesse in questa guisa significare la 
natura di Dio vivificante; e generante gli animali, nondi= 
meno ce la pone davanti can sì brutte e spiacevoli parole, 
che non si può tollerare il lezzo della Gentilità : e quelle 
ancora sono assai disoneste ; 

Ste ait ore Dea, et coras contrarit utrasque. . 
Quasi con questa figura del corpo, voglia dare i primi am= 
maestramenti n' profani amatori. 

Terribile ancora è Fane, ed Encapeo, il qual divorava 
gli Dei, e poi gli vomi + affine che nascesse il padre 
degli uomini e degli altri Dei; e questi sono de' più sacri 
misterî, che vanno attorno fra quei maraviglinsi téolo, 

mascono l'esposizioni , e l’allegorie; ei 
ché'l parlare , uscendo dal proposito , caggia in qualche 
dirupo, o in qualché precipizio, non avendo la contem» 
pluzione di cose sì fitte alcun fermo fondamento. È co 
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gli altri dal medesimo nutore nel medesimo luogo ripreso 
Omero; quasi scrittore di commedie, o di tragedie piutto- 
sto, perché egli ne'suoî maravigliosi poemi serisse alcune 
cose calamitose ; altre degne di riso ; e ciò dice avendo ri- 
guardo dall’un lato all’ Iliade; © all'Odissei , e dall'altro 
al Margite, l'uno de'quali poemi, come insegna Aristote- 
le, diede origine alla commedia , e gli altri due alla trage. 
dia, la quale ha doppio fine, e col lieto simiglia 1! Odis- 
sea , col dolente l’Iliade . Ma dapoi che questo teologo hi 
raccontate alcune delle più leggiadre favole di Omero, li 
speculazione delle quali, come a lui pare, è più alta delle 
nubi , dimostra quinta differenza sia fra" misteri de’ Genti 
li, e gli arcani della nostra religione, perchè quellì possono 
coll’ascenità contaminare tutti gli animi, questi nell'o& 
culto sono maravigliosi, e nell'apparenza conservano grate 
dissimo decoro: però conchiude che è' necessario che le 
cose divine non siano disconvenevoli o nelle dimostrazioni, 
o nelle significazioni , né indegne dell’altrai giudizio; e in 
questa guisa, se non m' inganno, più loda le simili simili: 
tudini, che le dissimili; tutto che S. Dionigi, e S. Tomma- 
so mostrino d'aver in parte diversa opinione . Peravven- 
tura vuol dimostrarci che ll la-della contemplazione, 
la qual ci conduce per le simili similitudini, è più facile, e 
più sicura , siccome quella, che non conduce alla città per 
via fangosa, nè al porto per mezzo gli scogli; anzî, come 
egli giudicò; il luogo della contemplazione è così alto che 
per questa via delle dissimilitudini è milagevole; e quasi 
impossibile, il pervenirvi. Ma udite le sue parole: Proinde 
speculativis ipsis locus talis est set a suppbsitionibus co- 
rum adeo remotus, ut facilius sit inter se concordare, et 
ca, quae etiam longissimereunt separata yin unum per 
ducere, quam hoc componère et coaptare atque ejusdem 
virì esse affirmare, fabulosa inquamet intellizibilia. 

E questo, senza alcan dubbio, è vero; perchè egli in- 
tende di quelle favole , le quali nella corteccia; nel veto 
sono molto dissomiglianti alle.cose ricoperte ; @ misterio- 
samente adombrate: avvengachè le sacre parabole conven- 
gano al teologo ancora , e le sucre similitudini non meno, 
che le dimostrazioni; e le dimostrazioni sono proprie della 
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lior omnibus mobilibus; ma Dio è t'istessa Sapienza; 
que Iddio è mobile: e senza fallo, ragionando in qu 
modo di rassomiglianza, Iddio è mobile, nom altrimeli, 
mo il Sole giunger fino in terra , perchè vi 
oi raggi. E perchè Omero non ragio nò in altrese 
do ; che nel rassomigliativo, nè in altra più discreta 
niera poeticamente poteva ragionarne , non merita di d 
riprensione , ma lode. 

Oltre a ciò, leggiamo negli stessi teologi, che la met 
può essere ritardata per le orazioni de’ Santi , comtì 
quella del buon Re Ezechia , e la predestinazione ajubb, 
quantunque non impedita. Dunque Die è esorabile; tì 
altra opinione più giova alla pietà, 0 più nuoce della em 
traria al culto divino. Ma diremo forse che Iddio no 
convertibile , che in tante forme si mostra nel vecchie Tr 
stamento, e nel nuovo apparve a Maria in forma d°’ orta 
no? Appresso affermò Platone che nella natura divina ,al 
in quella de’ demoni non è bugia , biasimando Omero . ce 
aveva scoperto la fallacia de’ demoni; e quantunque ia 
vero che i demoni sian buoni per natura, luonde per® 
tura non possono esser bugiardi, tutta volta per depram 
ta volontà sono fallaci, ed avvezzi all’ingavnare ; e nius 
cosa è più fallace de’sogni demonici , co’ quali fu ingans» 
to Agamennone. Ma lasciam da parte queste questioni ap | 
partenenti a’ teologi, come quelle, che superano di gra 
lunga i nostri studi, ne' quali col piacere sogliam rileur 
l’animo, occupato da soverchia malinconia , e consideri 
mo nel mio medesimo poema , come io passa valermi delle 
due difese d’ Omero, l'una delle quali consiste nell'alleg - 
rie; l’altra nel dir molte cose secondo la verità, alcune 
secondo l’opinione. lo mi servo più dell’allegoria in quel- 
le parti del mio poema , ove più mi sono allontanato dil- 
l’istoria, estimando che dove cessa il senso letterale. 
debba supplire l'allegorico, e gli altri sensi ; nondimeno 
ho avuto risguardo di non usare allegoria , che paja sce 
venevole nella figura , e nell’apparenza ; e già esposi les 
gnificazioni di molte, quando la prima volta si divolgà il 
mio poema, mostrando, secondo l'opinione de’ Platoniri. 
che l’anima nostra è una città , in cui la ragione rappre 
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sedente, benché sian velate la testa e i piedi, app 
dimeno il corpo di mèzzo ,ma non affatto; perchi Î 
co adombrato dalle duc ali, che son dette volare; e. 
questa guisa c'è dato al intendere che nel! principio,e 
nel fine è velata la predestinazione di Dio y è la giustifiare 
zione: nel mezzo si manifesta in qualche. modo il libero 
arbitrio, col qual Goffredo predestinato, © gi 
dalla divina Provvidenza } si. muove a liberar .G 
me, oppressa da’ Saracini, Questo è il olio di 
quale non si può paragonare alcuni pittura de' poeti (Gen. 
tili, benchè quel Briareo' descritto da Omero appresso 
Giove, dia a molti gran maraviglia , 0 pur l’aqui: 
qual riposa nel suo scettro; come-è figuirata ila Pine. 
daro in que’ suoî versi maruvigliosi ì Gini 
Dormit autem super sceptro Fovis Aquila, 
Veloci ala utrimque latata, 


carro; il quale è descritto nel decimo nono canto, îu que- 
sta guisa: fi sete 
Dalle tenebre uscito il Re det mondo, a 
Alle preghicre omai del Franco Duce, 
Scosso d'intorno ha quell'orror 
E fiammeggiar fa la serena lucey' è 
Ed al gran carro; a cui non è secondo, 
Qual’altro più scintilt@e più rilacey 
Lega animai pennati ye "l volge ye rota, 
Rota sublime in più sublime rota," © 
Stellato è l'ampio carro, e docchi & sparsoyi 
E spirito di vita il muove intorno) © 
Tardo appo lui; noripur del lame è scarso, — 
Quel che n'apporta în Ortenteil'giorno: — | 
Con questo al suo fedel per grazia apparso) © 
Gira egli it mondo in maestate adorno: | 0° 
* ‘Regni y città contese sè tutte quattro i La 
Parti rimira, e non pur Tile e Battrò. —— 
La descrizione è simile a quella, che si legge mell'primo 
capo d'Ezzechiele, la quale è interpetrato altrimenti da 
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3regorìo y perchè egli per una ruota che è nell'altra, 
tnde il Testanierito vecchio, che è nel nuovo. Ma io, 
ieliè riceva ancora questa interpretazione, ho, seguita 
tra, che per ruota intende. i Gi benchè Yuna non 
all'altra contraria; e possano insieme aver luogo. E di 
@sta descrizione ancora era privo il prinio poema; ma 
‘secondo ; se l'affezione non m' inganna ; la ‘giunta; por- 
eco non piccioly perfezione , perchè: veggendbsi ne'li- 
‘de’ Gentili deseritto il seggio di Giove, come. abbiam 
etto, da Omero o da laro ; e oltre a ciò il'carro di; 
Ive non sokiinente da’ poeti, ma nel Fedro, maraviglio- 
lialogo di Platone ve nella Boristenica} mirabile orazio 
lì Dion Grisostomo , ne'quali potrà il lettore cercar la 
erizione, e poi consideràre, come io; non ditangando» 
la maniera tevuta perquelli, che inoanzi a me fu- 
corpi fiimosi mel pottare, mi ticato, perchè que» 
fingua non abbia molto da invidiare alla poesia, dei 

scie de’Latini | + 

da perchè in quella de’ Toscani ermno famosi i duo fon- 
i Merlino; de' quali uno accendeva amore , l'altrol'e- 
igueva, volli, piuttosto a guisa di emulo che d'imita- 
$, irrigare di nuovi fonti i campi della poesia, detivan- 
mon'dalle fivole Francesche o Inglesi, ma dalle sacre 
ere; percicechè nell'apuscolo sessagesimo primo di 
Fommaso , nel qual si tratta De dilectione Dei, et pro- 
7, si legge di cinque foi isteriosi, che possono si- 
ficare i cinque generi della sostanza sensibile , ne' quali 
, come in sue fontane .Il primo! fonte, par- 
dosi dalle parti supreme, per venire all'infime, signifi= 
| quinto corpo, 0 la quinta essenza, sotto. il quale è 
nenito del fuoco; poi quel dell’aria, poi quel dell’'ac- 
ie în altimo quel della terra, e il primo fonte è lim> 
issimo ; torbidissimo il sezzajo; e corre il primo fante 
sommo Bene in giù drittamente, laonde occorre agli 
palza alla contemplazione! dellè prime ca- 
nic Il primo fonte dunque è ogni sostanza metafisica, 0 
irannaturale , che vogliam dirla, dalla quale derivano 
nceldenti, come cagioni da loro effetti ; ed alla superfi= 
di questo primo fonte vennero i filosofi , ma non ritro- 
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varono il fondo, perchè non seppero che wi fosse il Giro 
Empireo, e il Cristallino ; ma spegnenito la sete ne? riseel- 
li degli accideriti di quello, ch'avean ritrovato, bewwer 
diverse scienze : bevve Tolomeo nel ruscello del matayea 
vando là scienza delle stelle; ma Aristotelà non bevve ne 
rivi degli accidenti; ma nel fonte medesimo: della. sostanza, 
e ne trasse la filosofia nataraler negli ‘altri ruscelli della 
quantità bevvero Euclide, Aristosseno , Marzian' Capella; 
e gli altri, che trattarono della aritmetica , della geome 
tria, e della musica, e dell’ astrologia ; bevvero tutti. 
tutti farono sopiti, ma non sazj, perchè è impossibile 
che l'umano intelletto si sodisficcia nelle ercatare. Ma po 
co è quel, che fu bevuto, a rispetto di quel, che rimasti 
perchè nè la geometria misarò l'altezza del Cielo, né l'a 
ritmetica ‘il'uumero delle stelle; ma non gustarono del 
Cristallino , il quale è congiunto al Sidereo, nè furono de- 
gni di locare il fondo purissimo del Cielo Empireoze per 
gatissimo dalla feccia della materia, il qual'è l'ultimo, e 
però continente , non locato. n 

Ma benchè tutto questo fonte fasse sparso nell’ aride 
fuuci dell'anima assetata , la cui sete è il desiderio dix» 
noscer Din, non potrebbe , se non come una minuta stilla 
mitigar la sua sete ; quanto meno potrebbono esti 
gli quattro fonti della sostanza variabile, e corruttibi 

Je, ne'quali bevvero i filosofi natarali, i medici, i meccani 
ci, e gli alchimisti, e gli avari ancora per cupidità dell'oro, 
e delle gemme: laonde saggia è solamente quell'anima, la 
quale ‘assetata della cognizione di Dio, riguarda nel suo 
corso dall'imo al sommo gli altri fiumi, ma non cerca dispe- 
guervi la sete, la qual non si può estinguere in alcuno dei 
cinque fonti, nè purin quello della quinta essenza, che è 
il primo nello scendere, e l'ultimo netl'ascendere; e questo 
fonte più alto è fatto a simiglianza del fonte della vita, ese 
guato del suo sugello, e da questo immediatamente si par- 
tono due rivi, e l'uno miserabilménte corre nel mar morto, 
Paltro maravigliosamente ricorre nel suo principio; che il 
fante vivo, nel quale bevve, più che altri; Dionigi Areo- 
pagita, ed Aristotele ancora nella metafisica,e nel libro del- 
le cause, descrivendo l’intelligenze; in quanto all’ essere, e 
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thdoci gustare i primi misteri della natura divina, ed 
tlletaale. Significano dunque i cinque fonti le cinque 
tanze; ne'quali i contemplanti, che son desiderosi di sa- 
te, cercan d'estinguer la sete, chi più chi meno. Il fon- 
della vita è Dio medesimo: De' due rivi quel , che ter- 
na nel mar morto, è, s'io non m' inganno; il piacer 
la contemplazione perversamente derivato , e distorto 
diletto sensuale, il quale al fine precipita nel lago di So- 
na descritto nel poema; intorno al quale; come si leg- 
vel libro della geografia di Strabone, solevano abitare i 
Bis però è luogo conyenevolissimo, nel quale Armida 
via fatto, maravigliosa abitazione, percioochè i magi s0- 
nomini contemplativi ; e conoscono la natura delle co- 
‘benchè da alcuni la cognizione sia dirizzata a mal fine, 
(ltro.rivo, il quale con giro pieghevole ritorna al pri- 
(fonte, è la cognizione riflessa , che ciascuno dovrebbe 
frdlise medesimo, e del proprio, intelletto , colla qual 
inalziamo alla cognizione del mondo, e finalmente di 
alCreatore. L'ultimo rascello dunque appare prima ai 
‘alieri di ventura, giovani innamorati, ed oceupati non 
amente nella guerra, ma nell’infinite sollecitudini d'amo- 
però non si curando dell’esquisita cognizione delle 
tnzey beono nel ruscello del piacere, che se ne gusta 
fionando, tutto che piacer sì fatto soglia terminar nel 
cer sensuale. Però si legge nel sesto canto : 

D'intorno all'’acque tepide ed immonde 

Dell' orribil palude, ovunque allaghi , 
Abitanl' infelici antiche sponde 

( Siccome è vecchia fama ) e maghe, e maghi. 
Altri nelle spelonche ivi s' asconde , 

Pur come siano orsi , leoni , e draghi ; 

Altri occulti palagi alza d' intorno: 

| Fà in mozzo Armida il suo edificio adorno. 

| Quivi discende un rio , non lunge al ponte , 
Dall'unde cinquefonti, anzi dal primo, 
Che cinque son, pur come gradi in monte , 

. Per cuis ascende al sommo insin dall'imo; 
L'altro ria si rivolge al proprio fonte, 
| Lucido, puro , netto, e senza limo: 
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Così quel corre all'alto ve questo alfonde 
O satra meraviglia ignoti al mondo! 
Ma l'uno e l'altro pur torce e deriva 

( Misero error fra P'opere terrené) 

In quel, che cade all'infeconda riva; 

E bagna te sulfurce aduste arene, 4 

Tempraro i cavalier ta sete estiva y 

Nè guetaro avjua di più dolci vene: 

Poi gli raccolse Armida in quella parte, 

Dove risplende it magistero e D'artei 
Perchè molti si servono della cognizione delle‘cosa; e del 
le scienze per l'arti men nobili; ma porgendo Aryifida di 
nuovo del medesimo liquore a’ cavalieri di ventura , gli al 
dormenta , a guisa ‘di Circe, € addormentati )' gl'inigioa 
con vari fantasmi. Vede poi Taneredì: i cinque fonti più 
distintamente, siccome quel Signore, che con aniiò mag- 
giore pensava alle cose oterne el immortali, quantanquein 
età assaî giovanile fosse preso del' piacere amoroso ; è nel 
l'ottavò canto si legge; com'egli trovasse lè "angie tuati» 
Ne in quella statiza 

Giunse dove perpetuo è rapid onde; 
e nell’altre sette seguenti, nelle quali} se non ml inganeo, 
assai mente e con molta leggiadiia sono descritte. Ma 
Tancredi x sl 

Appena rimirò come ditndit 

Dal primò il fonte, che somiglia'il Cietoy | 

E comè ciascun? altro indi risplenda» 

Con onda ora di filoco , el'or di gelo, 

E se gustò delle fontane; eî bebbe 

Tanto del rio, chè Tè sue fianime accrebbe: 
Ma veggiono Tranereidi è gli altri vavaliori queste fontane 
in un luogo solitaria) però non appajono altri, ché perso- 
verchia sete corro a' fonti per attinger l'acque ; o ciò 
non è fatto senz» artificio s perehié in'uell'et nella Pale- 
stina, e în'tutta Ia Soria, inicerà nente ‘oppressa dalla ti 
ranvide de' Turchi, è hòn èra chî'attendesse alle scienze, 0 
alle sacre lettere, 0 essendo in pochissimo mainero, è vinti 
dal timore, fon apparivano . Solo Riccardo alfine del can- 
to vigesimo primo, com si legge ineguiàlla stanza: 
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È poscia ei vede il fonte occulto el''acque, 

dee nel fonte della cognizione di Dio, nel quale estingne 
tutti gli altri desilerj e tutti gli altri moti; @dvegli solo 
mon'è preso nella medesima palude, ma'nel finme Orontè 
al'cantodella Sirena; e ‘così rimane prigioniero A" Armida; 
figarata figliuola d'una Sirena , che abitava nel fiume Eu- 
frates perchè come si legge în Esaja, e dapoi in S./Giro- 
lamo», e in altri secri' teologi, delle Sirene mncquer figlie 
nell* Eufrate fiune, che divide la famosa città di Babilonia: 
né altro, per mia opinione, significano! le Sirene; ole fi- 
gliuole, che donne piscevoli; 0 pur i piaceri sensuali me 
‘desimi, le quali con dolcissima armonia lusingando: i senti. 
amanti; fiuno addormentare gli anioni invaghiti e presi dal 
diletto; tutta volta nel loro canto, come si legge ne” versi 
al'Omero ; ein quelli, che furono poi trasportati nella 
lingua Latina da Gicerone , le Sirene promettono la sciene 
a, ll enpere, ingannandoci in questa gu col sensa dél. 
l'udito, come il serpente ingantò Adamo col sa 
del gusto: i versi di Marco Tullio son questi: \ 

10 decus Argolicum ; quin puppim flectis, Uigscsst 

Aoribus ut nostros possis agnoscere cantus? 

Nam nemo hace unquanvest transecctue cactulacursu 

Quin prius astiterit vocum dulcedine captus; 

Postivariîs avido satiatus pectore Musisy 

Doetior ad patrias lapsus perveneritoras. 

Nos graves certamen belli, clademque tenemus; 

Graecia quam Trojae divino numine verity 

Oniniaque e latis rerum vestigia terris, 
Maio. nelle mie. stanze finsi. che la Sirena csntassecose 
somiglianti a quelle; che si leggono in. Luorezio!; secanio 
Ja filsaldottrina d'Epicuro: in questa guisa è preso Riccar- 
doye poi portato dal sonno è dalla morte gemelli e cons 
dotto .y;inon in inezzo al inar morto, ma sovra di più alta 
parte: del monte Libano: perchè il monte significa l'’ambi- 
zione; é la.superbi Fi cedri del. Libano, sotto i.quali.è 
collocato a giacere , sogliono significar la potenza. Ed in 

guisa.io wolli figurare l'animo d'uno invitto cava» 

lore; vago dellarcognizione delle cose, il quale non sola- 
mente:sià. preso, dal piacdi sensuale, ma ritenuto ancorà 
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dal sorerchio desiderio d'onore , e di grandezza mondarià; 

è’l laogoz dove egli fu portato da Armida, è quel mede® 
simo descritto da Luciano nel suo libretto De Dea Sinyay 
dove fa adorata quella favolosa Dea innamorata d' Adone; 

che ne’ misteri de' Gentili &ra Venere, benchè fosse chia: 
mata divina Dea della castità ; e questo luogo, e la simili: 
tudine del ndisterio era convenieatissimo ad Armida ; sti- 
mata vergihe, e nondimeno oltre modo accesa dell’amor 
di Riccardoquasi d'un huovo Adone. 

Sì legge ancora nel medesimo libro ali Luonrio del fiume 
Adone, ey sio noti m'inganno; la favola con assai acconcia 
maniera s' adatta alla persona d'Armida, figurata wi 
Saracina della medesima provincia ; nella quale fi adorata 
la Dea Siria; è peravventura non è inconveniente che in, 
quell'età +i rimanessero alcune reliquie della Geotilità, e 
tiell’idolatria. Or se vorrem paragonare questo monte a 
del mando nuovo; per tutte queste cagioni il Libano sarà 
più opportuno, e uncora per l'opportunità della guerra, 

nella quale Riccardo si trova quasi presente, e fil faito 
può dar ajuto agli amici, senza ajuto dellt fortuna ; alla 
quale, per opinione ancora de' Gentili, la Provwidehra 
non concede luogo , se non nelle picciole cose; perchè le 
grandi, non solamente le grandissime, Iddio le riserba a 
se stesso , a guisa di Re, che opera per ministri ignobili le 
cose più basse: dovea dunque Riccardo esser ricondotto 
non dalla fortuna , nè per suo favore, ma coll'ajuto. della 
sapienza, dalla prudenza, e dalla carità, figurata nella per- 
| sona del governatore, e della madre. Oltre a ciò, non era 
convenevole che in un poema, fatto ad imitazione del 
l'Iliade d' Omero, si leggessero così lunghi e favolosi er- 
rari frapposti nella guerra sacra ; è l’unità ancora del luo- 
g0 doveva concorrere con quella dell’azione. Ma seguitin» 
mo a parlare dell'allegorie, poichè l'occasione, e quella, 
che è quasi comodità dell ordine, ha. ricercato che prima 
parliamo dell’istoria, e’ dell’allegoria, è poi della. faro» 
da. È degna ancora di considerazione l'allegoria: di Filati 
teo, la quale è congiunta coll'istoria de'fonti delGiordano,e 
della Fiala, come si legge in Gioseflo Ebreo; e se în quel 
Ja de'cinque fonti, presa da S. Bernardo, e da S. Damuna= 
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la meteara,mondimneno queste cose si deono intendere ble 
goricamentte); come in parte lmrono interpetrate «la Niccolà 
Damasceno, e da Olimpiodoro, interprete d' Aristotele, 
nel medesimo luogo della meteora E #"io non m' 
in questa guisa i teologi , e i filasofì misteriosi vollero si- 
gnificarsi la vicendevole trasmutazione degli elementi, &- 
cendo l'acqua principio degli altri, secondo l'opinione di 
Talete Milesio. E perchè all'acqua , © al. funco più cina 
tutti gli altri; conviene. il purgare, aggiungo alenne. cose 
della pargazione degli animi, seguendo in ciò: l'opiniose 
dilPlatone je de' Platonicî;è norro le pene dell'anime in 
purgabili, che son precipitate nel Tartaro. e pe 
Ma! queste còse'sono dimostrate da Filalitoo,, iliquale è 
quasi figura dell'umana sapienza, però: in sua persona noi 
è inconveniente il dir alonne cose secondo le \apinioni; dei 
Gentili, non secondo la verità, conosciuta; solamente. edi 
mostrata da’ teolagi Gristinni. Fiugo un maga, cioè un fi. 
Josdfo naturale. conoscitore de’ secreti della ‘natura: 
cioceliè per autorità ancora di $. Giroluinordae L 
cie de' magi; l'una buona, e malvagia’ l'altra; E; buoni 
magi furono i Re d'Oriente; che vennero. guidati dalla 
stella al presepio di Cristo; e della progenie dlivcostara 
derîvò l'origine di Filaliteo; amico de' Cristiani edi Pie- 
tro eremita, figurato per la vera Sapienza, volendo in | 
questa guisa dinotare la concordia, che ‘per ‘aperarde’no- 
stri teologi è fra la filosofia naturale. e la divina teologia; 
a cui tatte l'altre scienze sono sottordivate:e nel furunare 
la persona di questo mago; figurato per ln sapienza dei 
Gentili, tocco alcune cose ilette da Aristotele nella meta 
fisica, dav'egli parla degli antichi magi; ed’ esposte: di 
Alessandro Afrodiseo, e da Filopono, e da S.iPommaso, 
suoi comentatori : tocco ancora l'opinione di Parmenide, e 
de’ Pittagorici, i quali, come dice Aristotele negli istessi 
libri della metafisica , fecero l’Uno, che è principio di nu- 
mero, sostanza , riponendo i numeri; che da lui derivano, 
nel predicamento della sostanza , non in quel della quanti 
ti. Le stanze, oltre a molte altre; silleggono aggiunte nel 
libro duodecimo: 
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bla dell'un rivercando alti vestigi, 
Avvien; ch'al sommo gli altri e me sospinga, 
Sol per unirmi all' Un, c'ha nulla parte, 
Ed unir può ciò, che sì sparge, e parte» 

(Egli è quet, ch' è sublime, anzi superno,, 
der che.non è lui da lui disgiunto, 

VE falsa e nulla, è 'n lui diviene eterno. 
(Quasi parte di luî)chi seco è giunto. 
No ‘l vider gli avi miei , ned io discerno. 
Nell' altissima nube il vero appunto: 
Che son fra 'l suo splendore e i lumi nastrò 
Di dieci spere i luminosi chiostri. 

Nol vider gli avi miei, che magi appelta 
Hlimondo ancora , e scettro aveano e regno. | 
Netl'Oriente , insin che nuova stella 
Agli estremi di lor fu scorta e segno» 

| Anzi ciascun de' nostri , innanzi a quella 
Felice età ,fu di mirarlo indegno 
Nel proprio volto, e "n masstà vetusta y 

— Sobvide Porme, ela sua man-robusta. 
Nefquai versi parlando di Dio, di cui non si vede altro, 
che la mano e-lervestigia , seguito l'opinione d’ Orfeo ; un= 
fichissimo poeta Greco, ed annoverato fra" magi , il quale 
oltre agli altri suoi poemi, scrisse quello intitolato De 
Deo, în cui s' espone questo mistero a Museo , ch” egli 
chiama suo figliuolo. I versi in latino. così furono tra= 
sportati: 

Fili, astendam tibi, quandoquidem video jus 

Vestigia, ct manum robustam potentis Det; 

Ipsum enim non possum aspicere, nubes enim cum cîr= 

cumstat mihi, 

Quantum ad reliqua. Stant autem decem Orbes 

Hominibus. Non enim quispiam mortalium videre 

Possit cum, qui mortalibus imperat y 

Nisi unigenitus, ect. 
Th questa guisa volle Orfeo dimostrarci che noi non veggia- 
mo Dio, ma veggiamo la sua operazione potenti: , che 
egli chiama destra; e la similitudiue sua impressa in tutte 
le cose, detta da Ini vestigia, nè in altra maniera possiamo 
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conoscerlo, 0 valerlo, se non per questa, che è 2 posters. 
ni: ese non m'inganno, non è Orfeo in questa sua dottri- 
na molto dissomigliante a'nostri teologi , i quali dietiara- 
no quel, che sin Videre Deum fucie ad factem , et videre 
ejus posteriora, @ altré a quello, che n'è scritto da $. 
Paolo e da S. Dionigi, il quale vuol che per mezzo degli 
Angeli fosse mandata la legislazione a Mosè; e da Greg» 
rio Nazianzeno , e dagli altri teologi, si può vedere quel 
che discarre Gregorio Magno nel decimo ottavo libro ,s+- 
vra il decimo ottavo cap. di Giob, dove a noi pare che 
egli conchiuda , che gli uomini in questa vità non possano 
vedere Dio per l’incirconseritto lume dell'eternità, ma 
per alcune circonseritte immagini, come dice | Apostolo. 
Ma non più di questo, perchè la. più distinta: risoluzione 
si legge nella prima parte della Somma di San Tommasa 
alla questione duodecima 
Si potrebhono interpetrare ancora minutamente l'altre 

cose descritte nell'abitazione di Filaliteo, fondata sovra set 
te colonne, a similitudine di quella della Sapienza, di coi 
scrisse Salomone: ma dirà solamente, per ischivar il fisti- 
dio, che essendo la vita contetnplativa in terra invitazione 
della celeste, ho figurata la casu della contemplazione si- 
migliante alla città di Dio nello splendore , e nella luce 
delle gemme preziose, supponendo , quasi per pavimento, 
la castità, e l'innocenza della vita, figurata col segno di 
armellinò ,'e d'unicorno. Or passiamo all'altre cose, nè 
tralasciamo gli specchi , de’ quali si fa menzione nel canta 
decimoquarto : 

Oh quanti n apparian lucidi spegli 

Cinti d'or fino; în cui la Sol risplenda, 

E come bella era la viva luce s 

Onde rifulge il glortoso Duce! 

L'anima è qual cristallo e puro e terso, 

In cui fiammeggia il Sol tremante e vago; 

Ma s' è di macchie tenebrose asperso; 

Non riceve del Ciel la chiara îmmago ; 

Tergasi ye 'l suo pensier a Dio converso, 

Sarà qunsi divin, quasì presago; 

Ma quel ch'all’alma peccatrice apparve, 

È falso inganno di mentite larve, 





LIBRO PRIMO i” 
aîma è assomigliata allo specchio da S. Basilio, perchè, 
ame la specchio puro e lucido rende l’immagine so. 
liante al vero, così l’anima pargata da’ peccati agevol. 
ite suol essere illustrata dalla grazia di Dio, e ani 
le cose fut 
do alla visione, che doveva apparire a Goffredo, la 
| non si può paragonare co'sogni demonici, e parti- 
rinente con quello, mandato da Giove a Agamennone, 
nin quel modo; che de'contrarj sogliamo far para- 
e acciocchè l'uno meglio si conosca per l’altro ; per- 
hè in quello Agamennone è ingannato, in questo Gof 
lo fatto sicuro della vittoria ; però in questa parte è as- 
nigliante a quel di Scipione, interpetrato da Macro 
i ma riserbiamo la visione, come parte priocipalissima 
l’ultima. Or considerinsi quelle parole: 
Oh quanti n'apparian lucidi speglà 
Cinti dor fino, in cul lo Sol risplenda! 
e quali s"ha riguardo al Sacramento della Comunione, 
qual dovean pronder i Cristiani avanti l'assalto ; per 
hè , siccome dice S. Tommaso, nell'opuscolo cin- 
ntesimo ottavo, nel Sacramento di Cristo lo specchio 
ttto immagine della sua bontà; e benchè si spezzosse in 
Ite parti, nondimeno una solu ficcia appare in tutte: 
+ benchè sia diviso il pane in diverse parti , in ciascu- 
è l'unità di Dio. Ma mentre io m'affretto di venire al 
risione di GoMîredo, e di terminar il ragionamento del- 
ta addietro la statua 
che assal più mi 
icerebbe , sella omai non fosse ad ogni uom pubblica e 


L’ Angelo, che fu già custode eletto 
Dall'alta Provvidenza al buon Raimondo 
Infin dal primo dì, che a 
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Orche di nuovo il Re del Ciel gli ha detto, | 
Che prenda in sè della difesa il poudo,, n 
Se'u.vola all'alta Reggia, ov'ei raccoglie. 
Divine torme , arme celesti e spoglie. 
Qui mille.è mille egli ritrova e mille 
Pestricr veloci s più di cervo, o.damma ; 
Più d'augel , che trapassa aure tranquilles 
Più di turbo ych' al fulmine 3’ infiammaz 
Qui som ruote di fuoco, e di faville, 
E carri alati di color di fiamma , 
Seggi; verghe ; securi , e scudi, e tance, 
E da pesare altrui divine lance . 
Leggansi colle seguenti, e considerisi dal discreto lettore, 
chese l'accrescimento è tanto più lodevole,.quanto è di 
cose migliori , questo è lodevolissimo , perchè è di ottime; 
e di ciò non a me; a al divino Areopagita si dia la lode, 
il quale pelicapo decimo quarto della celeste Jerarchit, 
dichiara non solamente molte dell'immmagini; o delle cos 
descritte in questo canto, ma rende la. ragione, perchè 
queste ,.e molte altre immagini, ch'io tralascio, per brevi» 
Là, siano stale in questa guisa figurate dalla sacra. teolò= 
gia. Dal medesizao luogo, e quasi armario; son carate.l'ar- 
mne di luce, delle quali si legge, in S. Paolo, e negl’inter- 
petri suoi, tutto ciò, ch'io potessi riferire: a me basta so 
lasnente «di render la cagione , che a ciò m' indusse; e que 
ata non fù altra ,.che l'imitazione de’ poetiyii quali miste- 
riosamente,anmarono Achille ed: Enea, eroi de'Gentili, & 
peravventora l'arme altro non significano appo loro, che 
Ila fortezza, acquistata non tanto per natura, @ 
zione, quanto per divino favore. Per divina 
grazia adunque s'acquistano d'arme di, luce; w siano le 
virtà, o. le buone operazioni, che bastano a vincer pate- 
states sumbrarun, ct tenebrarum similmente» però è det- 
to a Riccardo: 
Vesti, invitto Signor, virtà dall’ alto, 
porole tradotte da, quelle Indue virtutem ab alto, colle 
quali siidinosira che; non si. possa, far abito e fermo, e 
costante della virtà, senza la grazia divina; e di queste ar- 
nonai veste , se non dipoi che egli ha, bevuto nel 
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ione ili Dio: perchè la cognizione dee 
‘opere , poi in tal guisa urmato è maray iglioso 
ell'aspetto, nell'operazione, e nella vittori 


onvenevolmente si scrivono que’ versi nel: canto vigi 


Qual gloria è ‘d'oro incoronar le fronti, 
Là dov egli da suoi parte, e disgiunge? 
Così diceva,.e quei frondosi monti 
Maravigliarsi allo splendor da lunge: 
Maravigliarsi il gran torrente e i fonti, 
Ove, quel lume inusitato aggiunge 
D'oro, e d'etettro;.e la frondosa valle 
Mirò sparso di raggi il nero calle. 
Or latciamo da parte tutti gli ajuti della cognizione, © 
ixiamei quasi della vista o dell'intelletto, come insegna 
Dionigi Arcopagita nella sua mistica teologia, per en- 
tare în questa lucidissima e divina caligine, nella quale, 
ossiama. vedere e conoscere Iddio, che supera ogni aspet- 
ed ogni cognizione, non con altro mado, se pan, col. 
imintendere; © per ciò fare molto sono migliori le nega= 
bai, clie.l’aflermazioni;, perchè l'allermazioni, comin» 
Sndo dalle prime cose, per quelle di mezza pervengono 
Vestreme; ma le negazioni, cominciando dall'estreme, 
(cendono alle prime; togliendo e rimovendo tutte le;cn- 
a guisa di vestimenta , acciocch'una ignoranza mala, & 
inz'alcan velo, c'illustri a veder l’occulta caligine, la 
le supera ogni essenza, e vince di gran lunga ogni luce, 
ogni splendore, nella quale è ancora un silenzia,che su= 
gra ogni armonia; e questo silenzio è pace, come all'era 
iustino martire: 
Tale era la stagion, che tanti afflisse 
Fidi guerrieri ye sì turbato il cielo, 
Quando il Signor, ch' in lui sue stelle affisse, 
È spiegò l'aria, come ua picciol velo, 
E librando la terra al mar prescrisse 
I suoi confini ye temprò fiamme; e gelo; 
Lassù dormia (se dirlo a noi conviensi) 
ermanno £ i simulacri a'nostri sensi. 


Discorsi 1 se 
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Sora gli occulti lumi , e è lumi ardent?, 

E l'alto suon dell'armonia superna , 

Caligine è lassù d'ombre lucenti, 

In cui s'involve il Re, ch'il ciel governa. 

E nell entrar dell'animose menti , 

Negando apre , è quivi è pace eterna, 

Quivi Iddio pose in fulgide tenebre, 

È n profondo silenzio alte latebre. 
È detto, £ nell’ entrar dell'animose menti, Negando 
s'apre, per dimostrarci che ascendiamo, a questa oscuris- 
sima e lucidissima essenza, e v'entriamo colle negazioni; 
e fu questa strada tenuta ancora da'filasofi, e particalur 
mente da Plotino , il qual non solamente ebbe ndimenta 
di scrivere che Dia non fosse intelletto, ma che Dio non 
fosse e questa negazione di Dio, che par fatta con empia 
dottrina a prima vista, peravrentara non è empia, s'ella 
è hene interpetrata, percioechè egli nega che Dio sia , ro 
lendo dimostrarci ch'egli non è nella latitudine degli wi 
ti, ma sovra l'ente, è sovra l'essenza superessenziale, è 
supersustanziale, come dicono i filosofi e i teologi. Luub- 
de il Pico revoca în dubbio, se '-bene si converta culle 
te, o pur s'egli sia sovra l'ente, e di ciò lungamente que 
stiona. 

Alcuno adunque negando, può ascendere in questa gui- 
si dall’infime cose alle supreme. Dio non è materiale, 
nun è corporeo , non è visibile, non è animale, non è vita 
le, non è mente, non vita, insomma Dio non è: ma la ne- 

gazione è sospetta d'empi venda egli detto di se stes 
Ego sum qui sum: e questo basti in quanto alle nege 

i. Ma in quel, che appartiene al sonno di Dio; sì leg- 
gono in una epistola, ‘che scrive il divino. Areopagita a 
‘Lito Pontefice queste parole: Dicimus divinum somumnun 
esse Dei secretionem ab iis, quae providentia gubernan 
turset communitatis privatione , vigiliam autem provi» 
dendi ts, quae institutionis, et salutis indigent attentio- 
ne. Nè solamente fu figurato Iddio addonnentato da’ sacri 
teologi, ma ebbro, ed alienato della mente: ebbro è detto 
Iddio per l'abbondanza di tatti bem, la quale ridutda 
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ono ancora in questo tok 

edin S. Agostino, alcune cose dell'ignoranza, e della stol 
tia di Dio, le quali possono ricerer varie, ma pietose inter» 
petrizioni; ma io schivando l'immogini non convenevoli, 
mi sono acquietato nel sonno di Dio, e non ho voluto fi- 
gurar l'altre immagini più arditamente, né discriver la 
discordia, o In contesa degl' Angeli , quantunque si legga 
nelle siere lettere che all’ Angelo del popolo d' Ismelle 
fece resistenza il principe de’ Persi, è che l' Angiol Miche- 
le gli venne in ajuto; e poco appresso, ch'egli tornava per 
combattere contro il principe de' Persiani ; laonde S. Gre- 
gorio nel vigesimo quinto capo sovra Giob, par che dubi- 
ti, come possa esser guerra nel cielo, dove è somma pace, 
e risponde al dubbio: Recte ergo dicitar, quod contra se 
Angeli veniunt | quia subiectarum sibì gentium vicissim 
merita contradicunt, nam sublimes Spiritus cisdem gen- 
tibus principantes, nequaquam pro infuste agentibus de- 
certant; sed eorum facta juste julicantes eraminant ete. 
quorum tamen omnium una victoria est, sui super se 
opificis volutitas summa. E questa difficaltà nell'istesso 
modo è risoluta nell: a parte della Somma da S.Tom- 
inaso} ome la contesa degli Dei d'O.nero non sarebbe 
affatto senza difesa. 

Ma io, come ho detto, non ho voluto essere ardito sn 
verchiamente, nè porre in bilancia alcun merito del popo- 
lo fafedele contro il Cristinno ; quantunque il Trissino fin- 
gesse che alcuni Angeli fuvoreggiassero i Goti, altri i Ro 
mani, nella contesa dell'Imperio, Ma avendo descritta la 
caligine, ed il sonno di Dio per dimostrare chi’ egli era 
separato; ed aveva quasi abbandonato la provvidenza , e 
governo de'Cristiani, e per questa cagione erano in grano 
dissimo pericolo , ed in ma declinazione, torno subito 
a‘deseriver la provvidenza , ed il governo di Dio quasi de- 
sto dalle preghiere del suo pietoso ed invitto capitano , co- 
ue sì può considerare nell'ultima stanza del decimo nono 
vanto: 


Con questo al suo feel per grazia apparso 
Gira egli il mondo in maestate adorno, 
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false visioni, perchè le menzogne alcune volte «'adarmno 
più della verità. Ma il mio Goffredo entra nella città di. 
vina per una porta di zaffiro, come si legge in quei versi: 
Non lunge all'aurea porta , anil'esce il Sole, 

È porta di zaffiro in Oriente, 

Che sol per grazia avanti aprir si suole, 

Che si disserri l uscio al dì nascente. 

Di questa escono i sogni jonde egli vuole 

Le tenebre illustrar d' umana mente . 

Ed ora quel che al pio Signor discende y 

L'ali dorate in verso lui distende, 
E la figara a me par convenevole, oltre a ciascun alt 
così per la trasparenza del zaffiro , e perla similitudine, 
che egli ha con gli occhi, come. perchè le figure! che, 
dimostrano la verità delle cose celesti e divine, deono esser 
lucidissime , e splendidissime molto, E perchè due sona 
le porte da’ Platonici figurate nel cielo , come si legge mel 
sogno di Scipione , interpetrato da Macrobio , e nella spò- 
sizione di Filopono sovra le meteore, l'una nel Ganerày 
per la quale discendono l’anime nel corpo, l'altra nel Ca- 
pricorno, per cui l'anime son credate ritornare al cielo; 
entra Goffredo nella celeste Gerusalemme per la. porta del 
Capricorno, e si trova nel circolo latteo, Fin qui ho filo» 
sofato poetando , ad emulazione de’ poeti Gentili; na, noa 
senza grande autorità de'Cristiuni teologi; perchè S. Pom- 
maso, principe degli Scolastici , negli opuscoli dice che 
l'anime son dette ritornare al cielo per lo circolo latteo, 
ciaè per lo candore della giustizia, e dell'innocenza . Ora 
insieme.00' sacri teologi esponiamo,la visione di Goffredo. 
Sant'Agostino nel libro della città di Dio ci descrive duo a» 
inori, l'uno terreno, l'altro celeste; dal terreno wuol che sia 
fatta la terrena Gerusalemme, dal celeste.la coleste;e di 
questo principio comincia la visione di Goffredo, come si 
legge in quelle stanze del vigesimo = 

Nulla mai vision nel sonno offerse 

Immagini del ver lucenti e belles 

Più di questa ych' a lui dormendo aperse 

4 secreti del cielo, e delle stelle; 

Anzi i divini, e quasi in speglio ci scerse 
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Misteri d'opre antiche e di novelle, 
| Éinsieme gli apparì ta terra ye'l cielo; 
| Comein teatro, a cui si squarci il velo, 
> Wide repente uscir due vaghi Amori , I 
E quinci e quindi far contrario il volo, 
E l'un girar con incostanti errori 
Laterra, è non partir dall' umil suolo; 
° JE l’altro circondar gli eterni cori 
Del ciel sublime ye gir di polo in polo, 
Con ali più del Sol lucenti e preste ; 
| Fabbro immortal d' alta città celeste. 

In questa guisa Goffredo vede fatta la terrena città dul 
Terreno amore, è glì appariscono in visione gli adulterj, e 
le fornicazioni , e l’idolatrie di David, dt Salomone, e degli 
altri Re di Gerusulemme, e d'Israelle, ne'quali fu diviso 
ilregnb, e la cattività del popolo Ebreo, e la dispersione 
bltre all'Eufrate, e 'l regno trasportato dalla Tribù di 
Gindea negli Idumoi, e la vendetta di Crista;.£ molte altre 
cose maravigliose gli appariscono; quasi predizioni del 
tempo faturo. Poi discende dal cielo la celeste Gerusr 
lemme, tome è figurata nell’A pocalisse ; di figura quadra ; 
per li quattro Vangeli, o perle quattro virtù morali, è 
itebba esser in questo mondo, com’ è opinione d’alcuni , o 
solamente hell'altra vita, come è la comune sentenza ; e 
risguardando Goffredo il meraviglioso aspetto della cele- 
ste 6 gloriosa Gerusalemme, se gli fanno avanti. gli occhi 
duo modi e quasi strade di salirvi; l'una è la scala di Gia- 
tob; la cui esposizione si trova in molti scrittori , e parti- 
colarmente in San Gregorio, sovra il quarto enpo di Giob, 
e qjitesta significa la contemplazione, L'altro modo è quel 
della fane di splendori visibili, e d’invisibili, che figura il 
divino Areopagita a simiglianza della fune Omeriea, colla 
qual Giove, Dio de' Gentili; può Lirare a sè tutte le cose, 
ed egli da niuna è tirato; è con questa è significato l’amo- 
re delle cose divine; che ci mpisce a sè; perocchè Iddio, 
come insegna Aristotele nell». metafisica, muove come 
amato, e desiderato; ed il ratto altro non è che eccesso 
d'amore. Goffredo non ascende per la scala della contem- 
piazione , ma è rapito golla fune dell'amore, perchè era 
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uomo impiegato nell'azione, e non occupato ella contem- 
plazione; e perchè l'amore fu di carità, vede d'anima del 
padre, e di quelli, c' han militato per Gristo , è è Pontefi- 
ci. e gl Imperatori Cristiani più gloriosi’, e rimira lacele- 
ste Gesusalemme, non più in forma quadra , com'è conve- 
niente alle virtà de’ costumi, ma în rotonda figura, com'è 
descritta dal divino Arcopagita nella celeste Gerarchia; 
perciocchè questa figura è più conveniente alla contem- 
plazione , non essendo il contemplare altro, che un ritorno 
dell'intelletto in se stesso, ed in Dio , nel qual ritorno egli 
fa un giro; laddove, pensando alle cose, che sono. inferio- 
ri,e fuori di lui, si muove con moto obbliquo, o rette. 
Qui Goffredo vede molte cose; non solo appartenenti al 
futuro regno, ma alla futura beatitudine, e fatto corto 
della sua gloriosa vittoria, e della predestinazione con ma 
ravigliosa ed insolita grazia, ode l'armonia degli Angeli, 
che lodano Dio con que” nomi, chie son dichiarati dall'aver 
pagita nel libro De Divinis nominibus . AV fine, chinando 
gli occhi alla terra , vede questo piccolissimo globo, esi 
conferma nella costantissima opinione d'aspirare al rego» 
celeste; el alla gloria immortale : 

È disdegnà, che pur all'ombre , aî fune 

La nostra folle umanità 3° affisse, 

Servoimperio sperando , e muta fama; 

Nè miri il ciel ch'a sè n'alletta è chiama. 

Questo è il fine dell’allegorie , col quale , disvelandosi 

nell’eterna lace del cielo , l’ombre delle figure, deonò tat- 
te cessare, è illustrarsi perpetuamente . Ora sovra alle co- 
se dette possinmo imporre, quasi saggello sovra suggello 
l'autorità di Agostino, e di Gregorio Santo în aleuni luo- 
ghi, dove particolarmente trattano dell’allegoria. San Gre: 
gorio nel secondo e nel terzo capo della sua epistola 
espositaria delle morali sovra Giob, vuol chi quelle parole 
di Giob Elegit suspendium anima mea , et morteri ossì 
mea, debbano &sser allegoricamente inter; + perchè 
non è credibile che l'uomo pazientissimo/ il qual merita 
va di Dio eterni premi della sua pazienza, avesse delibe- 
rato di finir la vita così miseramente , perchè alcuna volta 
le parole non debbono essere intese secondo la lettera; an- 
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si le paroletella lettera sticgpagouno: apertamente; e si: 
Mmilmente quelle altre Percat dies, în qua natus'sum , et 
nox , in qua dictum est , conceptus est homo , E quell’al- 
tre, che soggiunge appresso: Occupet eum caligo; et invol- 
vatur amaritadine , 

Laonde, per suo giudizio, le parole, che sì distruggono 
nella superficie, deono essere intese profondamente: e in 
questa guisa sovra i fondamebti dell’istoria conviene fab- 
bricar coll'allegoria una fabbrica intellettuale, della 
mente, che vogliam dirla ; la qual; quasi sentenza del gra> 
vissimo padre, può servir non solamente per esposizione ai 
teolagi, ma per aminaestramento a’ poeti, ed a quelli parti- 
calarmente ; che non vanamente vogliono poetare: impe 
rocchè, s'è lecito a' sacri teologi nelle sacre lettere se- 

altro senso, che il letterale, ciò più agevolmente 
al poeti dovrebbe esser conceduto ; e Sant' Agostino; nel 
libro della vera Religione prima avea detto « Divina: Pro- 


videntia parabolis et similitudinibus nobiscum quodam= 
modo lusit: Distinguamus igitur ; quam fidem debeamus 
historiae , et quam fidem us intelligentiae. Laon= 
a al poeta ancora , il quale è quasi divino nell’imitazione; 
concedere ch” egli scherzi colle favole, e colle simi+ 
litadini i lasciando parte all'istoria, e parte all’allegoria. 
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NEL QUALE SÌ TRÀTTA DELLA FAVOLA; E DELL'ALTRA 
PARTI DELLA QUALTA'; E DELLA QUANTITA": 


Siocomg nel giudizio dell'Ar@opago quegli oratori erand 
în maggior pregio; i quali non parlavano per commover 
l'animo de' giudici coll'ira, 0; colla misericordia ;.0 col ti 
ore; o coll’ animosità , 0 con gli altri affetti ; che senta 
il seme ancora delle nostre parole sogliono germogliare 
nella natura umana ; per se medesima di loro feconda ed 
alibotitlevol molto; ma per dimostrat li verità non appa: 
rente; dellà quale , come di così occulta ed incerta si du 
bitava, così nelle liti, e nelle quistioni, che sono fatte ia 
materia di lettere; © di studj, la vittoria è proposta nom a 
colui; che vince di malevolenza; 0 di maledicenza ; 0 supe 
ra cos lo strepito delle parole soverchie,; oppugratido le 
più pere sentenze, ed alla lori ragioni quasi ricalei- 
trando, ma a quel solamente | che può meglio ritrovare il 
voro, e ritrovato; meglio provarlo com gli argomenti, è 
colle parole illustrarlo: e se in questa contesa mi è lecito 
di giudicar dell'opere mie, e di ine stesso ; ne sarà giudice 
quella parte di me; che rian è pertutbata dagli affetti , nè 
impedita dalle passioni, ed all'intelletto mio proprio; qua- 
si a nuovo Areopagita, sarà coneeduto il dar questa sen- 
tenza, almeno fino a tanto, che egli medesimo dell'altrui 
giudizio si contenti, 0 altri non ricusi sinceramente di giu- 
dicarne. 

La favola, ch'è prima fra le parti della qualità ; e for 
ma , e quasi anima del poema, sarà il principal soggetta, 
e quasi la materia di questo secondo libro, nel quale non 
fo comparazione fra la favola dell'Iliade, o dell' Eneide, e 
quella del mio poema , nè la paragono con alcun’ altra o 
delle nuove, a delle antiche, o Greche o Li 0 Barba= 
re, o pur Toscane , se non per accidente, e quasi altro ri- 
cercando, ma per sè, a se medesima è paragonata; e si 
considerano le mutazioni , e le cagioni dell’ averta in que- 
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sla guisa mutata e varista,,e fatta a se stessa in parte dis=, 
simigliante. Dico adunque che Altonio Greco sofista , da 
Ridolfo Agricola donato alla lingua Latina, nel rs la 
favola, segue l'upinione dell'autore ad, Erennio, il qual 
volle che la favola non contenesse in sè cos’ alcuna di ye- 
ro, oi verisimile. Similmente Aftonio definisce la favola 
un falso parlare , che finge il vera; del quale si servono i 
ratori comunemente, perch'egli è molto acconcio agli av= 
vertimenti , ed all'ummaestrar quelli, che non sanno; e 
questa vuole ch'abbia avuta origine da' poeti , e n'anno- 
vera varie specie , con varj nomi, alcuna detta Sibaritica, 
altra di Gilicia, altra Cipriana ; vuol nondimeno che l’usan- 
za abbia ottenuto ch'ella sia Esopica, perchè Esopo per 
suo parere, meglio di ciascun’altro serisse le favole. Le 
divide uncora altrimenti, non dalle nazioni, appo le quali 
furono trovate, ma dal soggetto , 0 dal modo dell’imi 
chiamandone alcune ragionevoli, altre morali, altre miste 
eragionevoli sono quelle, in cui si finge che l'uomo fae- 
cia alcuna cosa; morali quelle , in cui il costume degli 
inali irragionevoli è imitato; e miste son dette le altre fa= 
mole, perch'elle congiungono insieme il morale col ragio- 
nerole, 

Ma nel nome di favola è peravventara in questa lingua 
e nella Latina alcuna equivocazione, perchè nella Greca ha 
diixersi nomi, ed alcuna voltu è detta uvzog, altre Agyos, 
ed Aristotele nella poetica c'insegna a formare quella, 
che da lui medesimo è detta 409%, alla quale non discon- 
verrebbe ‘parimente il nome di argomento: dell'altra, 
ch'egli chiama rev Adyor, Li nel secondo della Rettori- 
ca, come di cosa nccomodata persuasione, ed. appar= 
tenente agli ammaestramenti de’ retori; e l'una conviene 
che necessariamente sia ver l'altra, per opinione 
de'retori, non ha parte di verisimile ; il che agerolmente 
sî. concede, pur che all'incontro sia conceduto che, que 
sto nome; nale interpretato dal sofista , sia in questa gui. 
sa distinto. La favola, dunque, che da' Greci è detta ulSog, 
non è necessarinmente vera, nè falsa, ma verisimile dee 
formarsi senza fallo. Quella , ch'è detta ACY06s non è simi» 
gliante al vero ; nondimeno da’ Greci fu scritta in prosa , 
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questa în verso; quantubque questi nomi siano stati citi 
fusi da'Grecî, e da Platone medesimo) il'quale nel diatogé 
dell'immortalità dell'anima parch'usi wise, e Ady9s, sen 
za differenza. Or lasciamo a’retori questa; ch'è deli 
aéyogì € trattiamo dell'altra, 0 sia diversa di specie sole 
mente, o pùr di genere in guisa; ch'ella equieocamente 
sia favola; questa di Aristotele è detta imitazione del: 
l'azione; nel qual nome imitazione, siccome hell'uttro-di 
fivota ; è peràvrentara alcutià doppiezza, è molfiplicità di 
significatò, londe pare chie non se ne possa dar dottrina) 
o scienza dimòetrativà, nella quite, per giudizio di Ari- 
3totele medésimo, È d'A vérroè suo tomentatore,; not bit 
no logo gli equiroci: e Liù particolarmente è osservatò 
dal Patrizio; nel terzo libro della Deca disputata, nel quis 
le numerà bei significazioni tra sè diferehti di questo no- 
me imitazione, e ciascuna di loro in diversi luoghi usatà 
da Aristotele. Lo a questa opposizione non posso risponde 
re con modo, chie più mi soddisfucetà , di quello; col quale 
già risposi alla medesima. 

Diòo adunque, che de’ generi alcuni sono univoci, altri 
equivoci altri analogi , cose afferma il medesimo Patri: 
zio; e di questi, come insegnano Ammotio ed Alessandri | 
Afrodiseo, e'gli altri Peripateticî, ch'esposero ln Logi 
di Aristotele , alcudi sono participnti parimente dalle spe- 
cie in guisa, che il genere von si dice più dell'una spocie, 
che dell'altra, nè prima ; e sì fatti sono i gerierî nbivoci, 
com'è quel dell'animale , che si comparte egualmente al 
leone, al cavallo, ed all’elefante, nè prima all'una yebé 
all'altra specie . Altri geteri; i quali , benchè non siano 
affatto muivoci , nondimeno non si compartano egualmett- 
te a tutte fe specie, ma prima dell'ùna, e poî dell’altre 
son predicati. Siami lecito usare în questa lingua i termi- 
bi de'filosofi , e de'logici, poichè noh me ne sorrerigono 
ultri più atti a dichiarare i concetti; de' quali ora m'è ne- 
cessario di parlare, Fra que’ generi; che più 0 prima sono 
participati da una specie, che dall'altra!, è l'imitazione 
per giudizio di Aristotele medesimo; il quale stimò che 
bel modo d'imitare dismmatico ; 0 rappresentativo, che 
vogliam dirlo, s'imiti più che con tutti gli altiî, Stimita 
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a: che. è misto, di, narrazione e. d’ imitazione ,, 
epici, più che non s'imita colla semplice. 
narrazione cina ditirambici, usati sempre a ragionaro, 
nella propria persona: ma nel modo, misto. quello dimo=. 
atra più coll'imitazione , ch'e. fatto con, maggior energia. 
Sfimita finalmente. collo. scrisere ; e col parlare ;; in, qua 
lunque maniera si scriva, e si ragioni; perchè siccome le. 
lettere sono imitazioni, ed immagini, per giudizio di, Pla-. 
Xane nel b'edeo, delle nostre parole, così le, parole sono no-, 
tede'nostri pensieri, e delle passioni, che sono nell'animo, 
e ciò espressamente è affermato da Aristotele nella Perirr- 
menia: e ricercandosi la cagione, perchè, un cieco. mato, 
non possa scrivere, nè uno; che ci nasce sordo, favellare, 
benchè l'uno abbia le mani, colle quali si, scrive, l'altro 
la lingua, ch'è istramento del ragionare ; questa sola nie. 
gione se ne può rendere, perchè non pussona imitare, fon, 
vede.il cieco, però non, potendo imitare 1° altrui scritture, 
non può scrivere; non ode il sordo, e non potendo imitare 
l'altrui, parole, non favella: incontro l’unmo ; che ab» 
hia il sentimento della vista , quantunque non sappia legn 
gere, può. nondimeno scrivere, formando i caratteri per 
imitazione, e di ciò si trovano esempi, illustri, di, poeti 
Greci riferiti da Ateneo, nel.decima libro del convito dei 
Pinnosofisti, Euripide di gran tanga primo. fra tutti, e di, 
fama, e di riputazione e di gravità , introduce un pastore, 
che non sa lettere, il quale descrize ragionando la pit» 
ara del nome di Teseo: 
Cum litterarum non peritus ipse sim, 
Dicam figuras, signaque evidentia; 
Est circulus, torno veluti, factus bene, 
Signumque habens in ventre quod clare patet,,. 
Binas secunda forma lincas tenet, \ 
Dispescit has medio incidens mor altera y 
Cincinnus inde tortus ipse tertia. 
Subiit figura quarta vecta linea, 
Tres incidentes dividant hanc linea, 
C Quintam minus promptum fit ipsam dicere, 
Sunt differentes lincae inter se duna, 
Quae conveniunt omnes simul in. unam basi; 
Extrema differt nibil figura tertia, 
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Questo medesimo fece Agatone poeta tragico nel Tele». 
fè; nel quale ancora un ignorante dî lettere ru 
tura del nome di Teseo: e Teodette ancora. ini 
momo rozzo che fa la pittura dell'istesso, come 
vedere nel decimo libro pur dianzi citato. Per 
dunque d' Euripide, d’Agutone, e di Teodette, tre de'più 
famosi poeti della Grecia, un uomo, che non sappia 
ré, nè pur conosca i carutteri per nome, può farne 
tura , e per conseguente scriver per imitazione; ma 
imitazione nè scriver sì può , nè parlare. È dunque limi 
tazione un genere, il quale si dice di tutte le scritture , co. 
me di sue specie; genere nondimeno non univoca, noi 
equivoco, ma quasi mezzo tra l'anivoco è l'equivoco, che 
da’ Greci fu detto analogo: e questo genere, per opiuion 
dle' Peripatetiei , non dice una natara camune, ma 
ca secondo il prima, ed il poî, come dichiara Demistin 
particolarmente nel terzo della Fisica, parlando dell'infim- 
to, il quale è nella grandezza, nel moto, e nel tempo, ma 
con certo ordine fta loro, si ritroverà prima nell’uno, pui 
negli altri. Similmente l'innitazione non è un genere comu 
ne alle parole o sciolte, 0 legate dal numero, ed alla ma- 
sica , ed al'ballo, ovvero al misurato moviueato degl'istria 
ni, ma si ritrova ordinitamente prima ne' versi, pui nel 
suono, e ne'movinzenti, che sono i tre strumenti, cofqua- 
li imita il poeta: però conchiudiamo ch'essenda 
genere analogo, non doveva più esser escluso dalla poeti 
ca, ch'egli fosse da' librî della Fisica, ovvero da quelli dele 
l'anima. : 

A torto è dunque ripreso Aristotele yîl quale colla sua 
dottrina medesima agevolmente può esser difeso ; ed in 
quel libro dell’arte poetica, che dall'ingiurin de'tempi ci 
è rimaso, insegna l'artificio di quei prerni solamente , che 
hanno la favola, e sono perfetti e compiuti poemi ; perchè 
la favola è quasi il primo analogato in questo genere dini» 
tazione: e l'imitazione sarà, per mia opinione, definita, 
non rassomiglianza, come dagli altri è definita, nè Vinuitare 
sarà l’istesso, che rassomigliare; perchè la similitudine può 
essere per natura, e per fortuna, ed è caso: tuttavolta la sì 
militadine «ì fatta, non è intitazione, ma quella similitudi. 
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cipio per ta ragunanza de' principi; che si fà pe | 
dove si canta ln Messa dello Spirito Fante] por da: mon= 
zione del Concilio di te; perla nà 
l'origine de’ Tarchi, e dell'imperio. ngi 
que potentissimi tiranni, per l'accurata descrizione 
provincie, e particolarmente della Pulestina; per la me-. 
moria di molte istorie, e di molti, signori, che veramente 
guerreggiavano nell'impresa, i quali nel primo, 
erano tralasciati, ed al finis per la difosa nelle! nayi,, 
contesa fatta per l'acque, e per la gloriosa. rità rip 
tata da’ Cristiani. nel lido d'Ascalona. ° 

A queste cose si possono aggiungere non peri 
harrazione de’ Cristiani scacciati da. Gerusalemme, 0 laive=. 
nuta, del Patriarca nell'esercito ; ma i salmi cantati com 
tanta umiltà da’ soldati Cristiani, e la ritrovata della Lum 
cia, benchè interserita negli episodi, e molte altre cose, 
che io tralascio per brevità: ma se le cose vere fossero da 
ine narrate con modo istorico , non meriterei laude alcuna | 
di poeta; ma avendole io trattate con maniera, puetica, e 
coll’occesso della verità ricercata la, maraviglia; in quelle 
cose, nelle quali ho più conservata. l’immagine dell'isto 
ria , e quasi l'aspetto della verità, in quell' istesse 
ritata maggior lode di mirabile artificio. poetico; 
peravventura in vano si ricerca da altra imitazione, 
da quella del vero; perocchè non si può conascer l'eccel-. 
lenza dell’ imitazione , se prima non, s'ha co; 
verità; e ciù dichiara Aristotele medesimo coll'esempio dei. 
pittori e dell’immagini, nel secondo capitolo della. poeti» 
ca, ov'egli tratta dell’otigine della, poesia. «Le sue parole 
nella lingua latina farono in questa guisa trasportate: 
Etenim quae ipsi cum molestia aspicimus , corum imagi= 
ncs affabre factas gaudentes intuemur , ut fe 
mas truculentarum, cadaverumque » Hujts | 
sit, quod non solum philosophis , sed. caeteris. 
addiscere jucundissimum est , quanquane CATE 
communicent ; ideogue hujusmodi imagines 
gaudent, quoniam ex illarum contemplatione 
discant unumquodque, et în cis quid sit illud probe ra- 
tiocinentur ; alioquin si veras formas neutiquas ingpeziss 
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nullane omnino voluptatem pracheretimitatio, prae- 
am vel opificio , vel'colose , vel tali aliqua ratione. 
lu questa guisa ancora, chi non avrà considerate le vere 
doni, e le vere persone negl'istorici, non avrà compiuta 
dell’imitozione poetica. Tanto s'ingannavo ; per giu- 
cio d' Aristotele, coloro, i quali non vogliono che si pos- 
(formar favola di cosa trattata nell'istoria; fra' quali è 
principalissimo il Castelvetro: la vera persona adunque 
gurà con maggior diletto riconosciuta nell’ uzione . 
Or consideriamo le altre regole, e quasi leggi, le quali 
istotele prescrive alla favola del poema eroico, e fra l'al- 
prima è questa, scritta colle sue medesime parole 
capo rigesimosecondo, nel quale egli tratta dell'epo- 
pejaz e dell'eroica imitazione; le qu questa guisa si 
| leggono trasportate nella lingua latina: De narrativa ve 
royet per numeros imitatione, quod ipsac quoque fabu- 
dae; non secus ac ip tragoediis actus consistere debeant, 
| pariterque circa unam, camque integram atque perfé= 
| etam actionem versari, principio scilicet, medio, fine» 
que constaniem, a qua sane, velut ab integro animali 
voluptas quaedam peculiaris proficiscatu», omnino max 
nifestum est Dec dunque per questa logge Aristotelica il 
eroico; non altrimenti che la tragedia, esser com- 
posto di un'azione intera e perfetta, la quale abbia il pria- 
io sil mezzo, ed il fine: e prima nel capitolo quinto, 
perl della tragedia, dato ci aveva il medesimo am- 
maestramento , con parole diverse: Yragocdiam inuta- 
| tionem esse actionis perfectae, totiusque magnitudinem 
aliguam habentis. Siquidem. et totuwn diciture 
| magnitudine carens. Totum vero est, quod principium , 
medium , atque finem habet ; principium illud esse dici» 
mus, quod non necessario pust aliud es; contra guod po- 
| sterius aliquid esse, vel fieri notum est ; finem huic con- 
trarium illud ipsum , quod post aliud notum est esse ne- 
cessanio,; vel plerunque» post hoc autem aliud nudlum 
medium, quod aliguo posterius aliquo prius est, Decet 
autem rite contertas fabulas minime temere undelibet 
initium sumere , nec ita temere ubilibet terminari, uti 
vero supra dictis partibue. 
Discorsi TAL de 
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ye dunque legge comunemente dita da prg 
la tragedia, ed all’epopea 
ne tutta ed intera , la quale abbia il principio men 
i Boe; sonde ia modo alcuno non Ni lecito. il cominciare 
il poema, o terminarlo temerariamente; ma por sual'opi- 
nione , il principio dee prendersi dalle cose prime, termi 
pando nell’estreme ; e qualunque vorrà obbligarsi allere 
gole, ed agli ammaestramenti Aristotelici , necessariamto- 
te prima a questo, che ad alcun altro sarà obbligato; 
benchè egli sia dato alla tragedia , ed. 
mente, nondimeno con, maggior obbli 
dato all'epopeja, siccome a quel poeina , che per giudizio 
del medesimo Aristotele nell'istesso libro, contiene molte 
tragedie, e per sua natura è atto a crescere ln maggior 
grandezza. Laonde molto più gli si conviene l*esser tutto. 
ed intero, e riguardevole per grandezza, che non fa alla 
tragedia, la quale, se non imperfetta, almeno. assai, pie- 
ciola è in sua comparazione: e se alcuno desidera le parole 
istesse d’ Aristotele, son, queste nel. capitolo quartodeciina 
In primis cavendum, ne contertum, «popejaè proprium in 
tragoedia confîngamus: talem vero, esse dicimus, qui 
somplures contincat fabulas , exempli gratia , sì quit 
Hiadis totam unicam velit complecti fabulam; ibî enim, 
propter poematis longitudinem, partes ipsae congruentes 
suscipiunt magnitudinem 
Queste sono le leggi di Aristotele, chè mi giora dî re. 
plicarlo, e questo è l'obbligo, ch'egli impone a chi wuole 
scriver secondo le regole ; nondimeno nel vigesimo secon- 
do capitolo addotto di sopra, lodamlo Omero, soggiunge 
le seguenti parole: Quamobrem ; quemadmodun superius 
diximus , ob id ctiam prae caeteris divinus Homerus vi- 
detur, quod bellum quidem alioquin principio , medio, 
fine constans , totum scribere minime est aggressus . Si- 
quidem vel nimis magnum cvasurun, atque perceptu dif 
ficile existimavit, vel si ad justam magnitudinem per- 
strinzisset, inculcata nimia varietate futurum, È dun 
que, per sentenza d'Aristotele, Omero divino , il quale 
avendo fatta elezione di una famosissima guerra, che avera 
il privcipio, il mezzo, ed il fine, non volle scriverla tutta, 
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manifesti fiunt; sin minus, ab ipso negocio redarguunturì 
Haec pi licet, et în Gangs alibi fieri, ubi artifie. 
ciose mentiuntur. At qui, i facta vere ostendere volunt ttt 
quidquam factum est , ita recitant; primum primo, se 
cundum secundo, et alia similiter ex ordine. Ti 
igitur est causa, quod non secundum naturam exorsu 
est poema ; altera autem quod belli initium et finem ma- 
cime studuit obscurare, et contrariam inducere de il- | 
lis ‘opinionem ; unde neque principium , neque 
ausus est dicere an: neque "pollici Jr 109 
lis quidquam dicturum ; sed sicubi et meminit; fa 
cit obiter, breviterque, seque manifestum facit quod ren 
perturbet } neque enim in his audar fuit, neque potuit 
erpedite dicere. Soggiunge poi: Negne igitur ca, quae de 
Helenace rapiu acciderunt, Homerus conf dizits ne 
que libertate in illis usus est; neque de civitatis expy 
guatione; tametsi ut dixi , audacissimus est; sed succ 
buît victus; quod jam contraria veris diceret ; et circa 
totius negocij summam mentitus est. In questa guisa è ri. 
fintato da Dion Grisostomo il giudizio pizzo 
colpato di menzogna, non male in tutto, né in) 
mente , se in questo giudizio si ricerca non l'artificio del 
poeta in quanto poeta, ma la verità del fatto , quasi da 
un istorico; perchè Omero è ripreso come istorico, il eui 
officio è di seriver la verità delle cose fatte, non come poe- 
ta a cuî s'uppartiene scrivere il verisimila, ed ingannare 
colla bugia a giovamento ed u degl’ingannati, come 
dice Gorgia Leontino appresso Platone, e dopo lui Aristo- 
tele, e molti altri, che io tralascio per brevità: non meri- 
ta dunque Olnero alcun biasimo, avendo, detto la bugia 

per giovare a Greci; ma laude d'ottimo ed cccellentissi. 
mo poeta, siccome colui, che. per frati 
prima insegnò di dir la bugia, se pur è bugio la sua, il 
che più distintamente appresso fia considerato, 

Ma Dion Grisostomo parla come oratore Asiatico, 

amico della gloria do ioso di 
ci, e dell'Europa; però cerca d'oscurar. la gloria della 
contraria nazione, e s'infinge di. non conoscer il lecita e 
laudevole artificio d'Omero, simile a quello ‘de’capitani 
degli eserciti, che negli strattigemmi ingannano non sola- 
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gute gi avversarj, ma i suoi medesimi coll’opinione del- 
ittoria. Nondimeno nell’imputazione datagli, Dion Gri- 
in due cose manifestissimamente ; non dirò s' in- 
par, ma dissimulando vuole ingannarsi; l'una è dell’in- 
d'Omero, l’altra della somma delle cose: perchè 
intenzione d'Omero non fu di scriver tutta la guerra 
prpoa; mna quella parte solamente , nella quale i Greci 
er d'Achille, ritirato dal guerreggiare, furono 
aperati da'Trojani, ed ebbero bisogno del suo ajuto. Dun- 
te nella somma delle cose Omero molto più s'avvicina alla 
erità , ed alla comune opinione, che non fa Dion Griso- 
sino, il qual divisò il fatto altrimenti che non era segui 
i, con orazione assai probabile, e conveniente ad oratore 
iuttosto Ateniese, che Asiatico ; falsa nondimeno , per te- 
imonio degl’ istorici così antichi come moderni, î quali 
‘marrarono la guerra di Troja. Seguì nondimeno; com'e- 
li dice, la relazione d'un sacerdote Egizio della Prefettu= 
+ di Onufiti, dal quale aveva inteso l’istoria della guerra 
a'Greci, e' 'Trojani, ch'era delle più moderne cose si tro- 
issero scritte ne'tempj , e nelle colonne degli Egizj; e, 
teome colui narrava, Elena, quantanque rapita da A- 
ssandro, non giunse a "Proja; ima fu trasportata in Egit- 
La qual’opinione seguì ancora Euripide, che descrive 
re ed onesta molto, sicerne colei, che per la 
+8 per la pudicizia fa riputata Dea da' Greci ;ed 
treciò ci racconta nelle sue tragedie che Elena non fos- 
4 condotta a Troja, ma se ne rimanesse con ‘famo Re 
Egitto, e che intorno a Troja non si combattesse per 
ma per lo simolacro d'Elena, ch’ivi fantasticamen= 
(appariva: vaga e maravigliosa opinione veramente, la 
tal Dion Grisostomo non ardisce d'interserire fra l'altre 
ose verisimilmente raccontate, in alcune delle quali segui» 
til testimonio de'sacerdoti Egizj vani e bugiardi nell’isto- d 
col disprezzo. de'Greci ingannevoli oltra ogni esti- 
iazione; e contrarj alle verissime istorie degli Ebrei , dai 
vali l'autorità d'Omero non è diisprezzata i in quelle con- 
ise, ch'essi hanno con gli Egizj. Ma io ora non disputo 
dia verità del fatto, ma dell’artificio del poeta, il quale 
igui la verità ; e la fama di que' tempi, beochè in alcune 
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cose, non come istorico; una come porta volesse acerascet 
la riputazione de' Greci e la gloria d'Achille , e cercasse 
il diletto, ed il giovamento in quella guisa ehe a potta è 
conveniente, al quale, come abbinm detto, secondo l'opi- 
nione degli antichi, si conviene il dir la bugia per giovare; 
come ancora si concede a’ magistrati delle repubbliche, 
a'principi , agl'imperadori, ed a' medici nel dar la medici 
na a' fanciulli: però leggiamo in Lucrezio: 

Sed veluti pueris absynthia tetra medentes 

Cum dare conantar, prius oras , pocula cincurà , 
Contingunt dulci mellis flavoque liquore , 

Ut puerorum astas improvida ludificetur, 
Labrorum tenus: interea perpotet amar 
Absynthi laticem , deceptague non capiatur, 
Sed potius tali a tactu recreata valescat. 

È dunque la bugia detta da Omero lauderole, anziché 
no; e come giudica Aristotele nella Poetica, egli prima in- 
segnò come dovesse esser detta; nè Platone, o Socrate 
nell'Ippia (dirlogo, ov'egli tratta della bugia ) fa di cs 
traria opinione: perocchè Socrate quistionando col sofista 
dice che i bugiardi in quelle cose, delle quali dicono la 

la , siano prudenti , potenti, scienti , ed oltreciò sapien- 

ie che "l buono sia potente nel mentire , il malvagio ime 
potente: vuole oltreciò che nell’astrologia il buono astro 
logo sia bugiardo , oltre a tutti gli altri; le quali cose egli 
non tanto afferma, quanto costringe l'avversario, ad affer- 
marle; ma conchiude al fine che l’anima , la qual pecca 
per ignoranza, è peggior di quella, che pecca sapendo, 
benchè questa conclusione , non bene interpretata, sia fil 
sa, e di dannosa opinione, ma da buono interprete riceve 
buona esposizione: però Marsilio Ficino dice che nell'ar- 
ti l'errore involontario è peggior del volontario: ma que- 
sta conseguenza non dee esser tirata quasi a forza dagli 
abiti dell'arti, a quei de’costumi, e se da Socrate è dedot- 
la, è perchè egli vuol lasciar il sofista convinto nella qui- 
stione; ma senza dubbio siccome nelle cose appartenenti 
a'costumi l'errore involontario è men biusimevole , così 
negli artificj con minor biasimo si pecca volontariamente. 
Ora non si quistiona di cosa appartenente al costume, ma 
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; però senza dubbio In bùgia di Omero fa det- 
‘perchè fu volontaria, è fà ancora illustre: onde 
‘sî può dire che fosse splendide mendar: ma per 
ragione si può affermare ch'ègli non fingessè con 
ione di mentire, perchè il poeta non considera i par- 
a ma l’aniversale, e quasi l'idea, la quale nén è 
‘cose particolari: però Aristotele disse che la poesia 
) va più filosofica e più sapiente dell’istoria. Conside- 
riamo dunque l'artificiò d'Omero, èd osiamo d'affermare 
‘ch'egli tralasciasse molte cose del principio e del fine del- 
la guerra, hon per asconder la verità del fatto, ma per 
ischiivar la soverchià lunghezza ; 0 là verità troppo incal- 
(cata 
| Ma, qual sé ne fosso la cagione, Omero ebbe fra' Greci 
piuttosto molti lodatori ed ammiratori, ché molti seguaci , 
imitatori: fra'Latini, Lucano; Stazio, é Silio Italico non 
ils vgan il suo esempio; perciocchè Lucano prese a 













tuttala guerra civile fra Cesare é Pompeo; Stazio 
la Tebana , fra i Tebani e gli Argivi; 
a la seconda Affricana , tra i Romani ed Al 
lì niuno, pet mio avviso, disprezzò il primo ammae- 
ramento datoci da Aristotele dell'integrità dell’azione, 
no ancora, agguagliando la perfezione d’Omero, 
schivare gli estremi, nell’un de'quali è il fastidio, 
l'altro l'inculcata varietà, o brevità. Lacano, fuggen- 
d soverchia lunghezza, oltre a tutti gli altri è inculca= 
nella brevità, e come pare a Quintiliano, piuttosto può 
annoverato fra gli oratori , che fra' poeti; Silio è as- 


Da somigliante ad Omero ed a Virgilio, ch'egli non si 





d'imitare apertamente, e senz’ alcuna dissimulazio- 


poteva assomigliarsi ad Omero nell’uno e nell'altro 

sno poema , nel primo , cioè nella Tebaide, volle descriver 
(tutta la guerra Tebana, non una sua parte solamente ; nè 
di ciò contento, non comincia dalle prossime cagioni della 
+ ma dalle remote; e dubita s'egli debba cominciar 
remolissime , come si legge in que' versi: 
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«ex 0 Unde jubetis 
Tre Deac? Gentis ne canam primordia dirae? 
Sydonio: raptus, et inerorabile pactam - 
Legis Agenoreae ? scrutantemque aequora Cadmun? 
Longa retro series, trepidun si Martis opertì — 
Agricalam infandîs condentem praclia sulcis 
Expediam : penitusque sequar , quo carmine mais 
Jusserit Amphion Tyrias accedere montes 3 » 
Unde graves irae cognata in moenia Baccho, 
Quod sacvae Sunonis opus, cui sumpserit arcus 
Infetir Athamas ; cur non expaverit ingens 
Joniuî , socio casura Palaemone mater, 
Atque ideo jam nunc gemitus, et prospera Cadmi 
Preteriîsse sinam ; limes mihi carminis esta 
Oedipodae confusa domus , 
Lasciando addietro nondimeno l'origine remotissima della 
città di Tebe, e della gente Tebana, mette per termine 
del suo poema la casa d' Edippo , e comincia dalle sue fu- 
rie, edalle maledizioni , come si legge nel principio della 
narrazione : Di 
Impia , jam merita serutatus lumina dextray 
Merserat acterna damnatum nocte pudorem 
Oedipodes, longaque animam sub morte trabebat . 
E consuma molti libri, prima ch'egli conduca i sette Re 
sotto le mura di Tebe. Gon ordine somigliante, dissimilis: 
simo a quel d'Omero, s'aveva proposto di cantare tutte 
l'azioni d'Achille nell’Achilleide, come egli dice aperta 
mente: 
Quamquam acta virî , niultum inclyta cantu 
Maconio , sed plura vacant ; nos ire per omne 
(Sic amor est) Heroa velis, Seyroque latentem 
Dulichia proferre tuba nec in Hectore traeto 
Sistere , sell’ tota juvenem deducere Troja. 
Quasi egli o ron facesse stima dell'autorità d'Omero, o 
sé veduto quel, che Aristotele scrisse in questa 
materia, binsimando i poeti, i quali avevano fatto i lor 
poetui di molte azioni d'Ercole, o di Teseo. Ma I Bocca 
cio con più sottile avvedimento nella sua Teseide tratta 
una sola azione di Teseo; ch'è la guerra mossa da lui can- 
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le Amazoni, e la vittoria riportatàne; In quale tutta= 
non è la principale azione, ma dì occasione all’azio- 
‘principale, cioè alla battaglia , fatta per amore fra Ar- 
e Palemone, l'un de” quali è favoreggiato da Venere, 
l'altro da Marte, Il Trissino poi, come abbiamo sci 
negli Eroici, più in ciò simigliante a Silio Italico, che ad 
Oinero, scrive tutta la guerra fra" Romani e' Goti, e de- 
scrive non solamente l'espugnazione di Roma, ma quella 
di Napoli, e di molte altre città: laonde io, il quale dopo 
Omero , non vedeva le vestigia d' alcun’altro; che mi fan 
cesse la strada, se non l’Alunanni, poeta d’argomento in 
tutto finto e favoloso +8 però libero nel poetare, e signora 
all'atto dell’azione, rimasi dubbio se in istoria non sola- 
lamente vera , ma di reverenda autorità, mi fosse conce- 
duta la medesima libertà, 0 licenza, ed al fine el 
via di mezzo fra l’audacia ed il timore; e fra la divi 
Omero e l'artificio degli altri più somiglianti all’istoria. 
Non proposi dunque di trattare tutta la guerra, come 
avevan fatto prima Lucano; Stazio , Silio ed il ‘Trissino, 
ma una parte della guerra solamibate; ed in ciò fui simile 
ad Omero; nè volli descrivere l'espugnazione di molte cit= 
tà, benchè facessi di loro alcuna breve menzione, come 
aveva fatto Oinero similmente delle città espugnate du 
Achille, ina tra tutte elessi Gerusalemme. per soggetto del 
mio poema, e della mia azione, cd accampai , per così di- 
re, in questa fatica tutte le forze del mio ingegno e del- 
l'artificio, qualunque egli fosse, ed in qualunque manie- 
ra usato, eleggendo il tutto comandato da Aristotele, e 
tenuto necessario da Dion Grisostomo; il quale. però non 
è tutto moltiplice , nè di soverchia lunghezza, onde io per 
cagione fossi costretto a tralasciarne alcuna delle 
parti principali: ed in questa guisa, mi avvisai di schivare 
non solamente il fastidio, ma l’inculcata varietà; nè volli 
dar principio al mia poema dal primo anno della guerra, 
comeavevan futto gli altri poeti meno eccellenti; ma aven= 
«do Omero comi dal nono, Virgilio dal settimo degli 
errori , i0 comi imilmente dal sesto della guerra, che 
fu l'ultimo, e terminato coll’espagnazione di Gerusalem» 
me. In questo solo fui dissimile ad Omero, ch'io non vol. 
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espaguazione dli Geruselemme; @d a ciò mi 
mosse l'autorità di Dion Grisostomo, autore 
acutissimo,e da non essere disprezzato in quelle para) 
ra, ch'egli scrive contra Omero, perciocchè egli nell''ora- 
zione Trojan în questa guisa manifesta la sua intenzione: 
Practerea autem , quod prae omnibs uninquisque desi 
deravisset cadi; quid majus poteraty aut atrociùs di- 
cere, quam urbis expugnationem ? neque enim plures în- 
terfectos , neque miserabilius, qui partimà ad Deorum 
aras confugerant, partim pugnaverant pro liberis, et 
uxroribus, neque mulieres plures, et virgines alio ductas; 
et Reginas ad servitutett, et turpitàdinem et. E se miè 
lecito di seriver liberamente il inio giudizio , io stimo} che 
nell'iltre cose Dioh Grisastomo abbia parlato non sola: 
mente contro Omero, ma contro la sua. propria opinione; 
perchè in alcune quasi ritratta se stesso; lodando Omerò 
oltre a tutti gli altri poeti, e chiamandolo divino e mara- 
viglioso; ma in questa dice senza fallo quello, ch'egli sti- 
ina, perchè non è alcuno fornito di sì poco accorgimetità; 
il quale non si avveda della verità ,-e ho desideri ii leg- 
gere quel, ch'avvenisse nell'espugnazione di Traja: però 
questo argomento, tralascisto da Omero; fa poi trattato 
da Trofodoro , e da Quinto Calabro, e da Virgilio, prit: 
cipe de’ poeti, narrato per episodio nel segotido libro del 
la sua divina e sempre maravigliosa Eneide. Volli nondi- 
mena nella quasi riforma di questo nuovo poema lasciare, 
non dico il fine, ma alcuna cosa congiunta col fine, è non 
necessaria alla perfezione del tutto, e questa fu l’espugna= 
zione della torre di David, fa quale nella prima favola era 
espugnata; ma in questa nuovamente riformata, il termine 
della favola; e l'ultimo confine è, hon la Reggia del Salda- 
no, d il castello dell'armi barbare occupato, ma il sacro 
Tempio della Resatrezione , ed il Sepolcro di Cristo, col. 
la sospensione delle spoglie ostili, e coll'adempimento del 
voto di quell’invittissimo principe de' duci Cristiani. Niun 
fine più magnifico di questo, niun più glorioso, niano più 
religioso e più somigliante a quello ; ch'è nel cielo, pote: 
va da me per ingegno, o artificio poetico essere seritto, 0 
immaginato; ed in questa guisa dimostrai che questa mia 
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è la terrena, ma la celeste Gerusalemme, .il cui finé 
n è riposto nelle cose terrene, ma nelle spirituali è cole 
sato. 
tre a questo; lasciando la torre non espugnata, io la 


sciava una fortezza simile a quella di Troja, detta Zium 


dla Latini, della quale non si legge nell’Iliade, come ella 
Tosse gittata a terra dalle macchine, e dalle cdr dei 
Greci vittoriosi; e lasciava parimente il Re vecchissimo 
© miserabile non ucciso, nè da’ vincitori ingiariato. 

e il mio poema in parte simile all’ Iliade, in parte 
dissimile; ma in quelle cose medesime, nelle quali è più 
dissomigliante, non è contrario ad alcuna legge Aristote- 
lica, 0 ad alcuno ammaestramento filosofico, perchè ciò 
non è avvenuto per difetto d'artificio, ma perchè il sog- 
prato dall’istoria così ricercava; così consigliava 

Dion Grisostomo, prudentissimo senatore, e dottissimo 
filosofo, non solamente oratore eloquentissimo; così, se 


Lio non sono ingannato da un grido comune, dalla maggiore 


parte degli uomini era desiderato. E quantunque io non 
in tutte le cose abbia voluto soddisfare all’ ‘apinìone univers 
sale, parendomi che in alcune dovessi contentarmi del 
giudizio di pochi, 0 di un solo, come Antimaco Clario, il 
quale abbandonato da tutti gli ‘alari tiditori, rimanendovi 
, disse: Jastar omnium Plato; nondimeno non ho 
rolato fegare a’ lettori quel diletto, che io estimava pro- 
prio dell’arte, e conveniente alla filosofia ; nell’altre cose, 
che sono contra le leggi de' ponti, o contra philosophorum 
‘placita, non mi curo di lusingare il volgo, o l’orecchie 
troppo delicate de’ nobili e de' possenti; estimando che 
tra gli oratori e i poeti sia questa differenza, che ove gli 
oratori per lo più pendono dalla sentenza della moltitudia 
ne, e quasi dell’applauso popolare, i pocti debbano con: 
tentarsi di pochi dottissimi ed intendentissimi; e questo fu 
dell’ eccellentissimo oratore nel suo medesima 
Oratore: però Pittagora, come si legge in Stobeo, disse di 
cantare a' prudenti:Platone assegna per uditori dell' epo- 
peja i più vecchi del senato: Alessandro, come tra gli al- 
tri riferisce Dione, stimò che l’Iliade fosse poesia conve- 
piente a' Re; e questa opinione se io non m'inganno, è 
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più conforme al proponimento d'Omero, il quale, nel se 
«condo dell'Iliade; usò quella gravissima sentenza : 
Non bonum multorum principatus, unus princeps sit, 
Unus Rex, ec. 
colla quale Aristotele diè fine a/libri della divina filos- 
fia: Multos Principes esse bomum non est; unus ergo sit 
Princeps. Con questa sentenza , dico, diè fine Aristotele 
alla sua divina Filosofia; con questa ancora io do quasi 
principio al mio poema , nel primo canto: 
Regno, o imperio diviso, e quasi sparso 
Fra molti non è buon, non è costante, 
Non è pronto all'imprese, al premio è scarso; 
Lodato è quel; ch" un solo ha posto avante. 
-E ciò sia detto quasi oltra il proponimento , per dimostre 
re che io non mi son molto curato del giudizio di molti. 
Ora considerando la similitadine e la dissimilitudine del 
mio poema coll’Iliade, dico che il mio poema è tutto, e 
parte; parte della guerra Soriana , tutto nella guerra di 
Gerusalemme, e per questa cagione più simile ad Omero 
d'alcuni de’ lodati, e men simile ad alcuni altri: nè dubi- 
terò di addurre in questo proposito quel, che dice Aristo- 
tele nella Popica, ch'è migliore quel,che più s' assomiglia 
all'ottimo; laonde, essendo per suo giudizio ottimo poe- 
ma l'Iliade, quel dovrà essere stimato migliore, che più 
gli è somigliante : nè io cerco di togliere il secondo luogo 
al più simile, nè di confermarlo, perchè io non ardisco di 
eacciar l’Eneide da un'antica possessione, e quasi da un re- 
gno, per ragion di guerra giustamente occupato; ma piut- 
tosto recherò l'istanza addotta contro l'argomento da Ari- 
stotele istesso, nell’istesso luogo della Topica; che non è 
sempre vero che il simile all’eccellentissimo sin più ee- 
cellente, perchè , so ciò fosse, la scimia, ch'è più simile 
all'uomo di tutti gli altri animali, si dovrebbe a tutti gli 
altri anteporre. Alcuni adunque banno voluto rassomi- 
gliare Omero in quelle cose; nelle quali Omero è men lo- 
dito, nè perciò dico che ragionevolmente possano meritar 
biasimo da giudice simile ad Aristarco, o almeno da non 
indotto lettore ; nondimeno in alcune cose più lodo il gia 
dizio e il decoro di Virgilio, e la iuestà della Romann 
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ima nell’invenzione, 0 nella disposizione della 
vancora , nella quale Omero non fu superato, nè pe- 
v agguagliato, l'essere similissimo ad Omero, è 
‘con qualche difetto del proprio artificio: però Virgi- 
avere alcune cose comuni con Omero e con gli 
poeti Greci , alcune proprie; e fu propria perfezione 
dell’arte soa il descrivere ampiamente in molti libri, quel 
che in pochi, e più ristrettamente aveva scritto Esiodo 
dellé bisogne del contado. All'incontro gli errori e le 
guerre, che Omero ampissimamente aveva narrate in 
quarantotto libri, egli ristrinse in dodici solamente, co- 
m' è osservato e Servio; e dagli altri grammatici . Lo an 
‘cora, ad'imitazione di Virgilio; ma con un altro modo, 
crolli avere alenne cose comuni con Omero, alcune pro- 
ht © da proprio artificio formate: e avendo voluto che 
la miu Gerusalemme sia sirsilissima all’Iliade nel numero 
de'libri , dimostrerò, parlando dell'unità della favola; in 
qual guisa mi sin compiaciuto di usare il proprio:artificio , 
a di esercitare il proprio ingegno.in questa laudevole ope- 
razione. 

L'unità della fuvola è l'altra legge inviolabilmente, col- 
l'esempio di Omero, comandataci da Aristotele, percioc= 
chè egli dice: Una namque est fabula; hon autem y ut 
nonmulli putant , si circa unum aliquem sit: multa enim 
minimeque determinata genere accidunt , ex quibus sane 
quaedam nullum constituunt unum. Simili ratione unius 
multae actiones sunt, er quibus unum nunguam fiet 
actio. Quapropter omnes hi peccasse videntur poetae, 

me vel Heracleida, vel Thescida ; caeteraque id 
genus pomata confinxere, ut qui unum cum sit Hercules, 
anam quoque ipsius debere esse fabulam eristimaverunt. 
E per giudizio di Aristotele una è la favola , non perchè 
ella sia d'una persona solamente, perocchè può ‘avvenire 
lie da un uomo solo sian fatte molte azioni indeterminate 
di genere , delle quali non si può cogtituire un' azione sola. 
S'ingannarono dunque que’ poeti, the favoleggiarono di 
Freole, e di ‘Teseo, e perchè uno è Ercole, una ancora 
‘estimarono la favola che di lui fingevano : ma questo er 
rore da Aristotele negli antichi ripreso, fu avvertito o non 
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ischivato da’ poeti della nostra lingua , perchè il Boccaccia 
scrisse prima la Teseide, e dapoi il Giraldo l'Ercole; ma 
nella Teseide la favola si compone d'una azione di Teseo; 
ed'una d'Arcita per sì fatta maniera, che la favola ne ri& 
sce una, nella quale l’azione d’Arcita pare il principale 
intendimento del pocta, a cui la guerra fatta da Teseo coo- 
tro le Amazzoni sia dirizzata come a suo fine, Nell' Ercole 
all’incontra, tante sono l’azioni fatte da Ercole, è cos di 
genere indeterminate , che di loro non si può formare una 
azione, ed una favola solamente; però molto meglio fisoero 
gl'imitatori d' Omero , del quale nell'istesso luogo in que. 
sta guisa ragiona Aristotele: //omertum vero, qui ut in 
aliis etiam ercellit, ita in hoc quoque, sive îd artiszsi» 
ve naturae fuerit, oculatissimum fuisse apparet. Quan 
doquidem Odisseam confingens, non sane cunota , quae 
Ulissi acciderant jin cam compegit , verbi gratia , san 
cium fuisse in Parnaso, et in Tracum collectionem, sitmu- 
tasse insaniam » 

Con questo esempio, e con questo ammaestramento 
possiamo esser sicuri che non tutte l’azioni della persona, 
nella favola principale, deono essere raccontate, ma alcune 
solamente, acciocché non paja che se ne faccia istoria; 
ma poema , del quale questa sia la legge : Decer igitur, 
guemadmodum una unius imitatio est în aliis imitatrici- 
bus artibus, ita ctfabulam videlicet, quac actionis imita- 
tio sit yunius ejusdemque integrae esse. Dee dunque la 
fuvola esser una , ed imitazione d'una azione solamente, 
per espressa sentenza data in questo luogo dal maestro 
da' Peripatetici, anzi dal maestro dî coloro, che sanno; co- 
me parve a Dante, Ma alcuni, no bastando loro che la 
favola sia imitazione d'un'azione solamente; vogliano an- 
cora che per opinione d’ Aristotele, ella debba esser 
d'una persona sola , fia’ quali è il Castelvetro nell' esposi- 
zione di questo testo ; egli nondimeno estima altrimente , 
ed adduce questa ragione, ch'essendo l’istoria racconto 
d'una o di molte azioni, d'una odi molte persone, la 
poesia similmente, la qual è rassomiglianza dell’istoria , 
può esser d'una, e di molte azioni, d'una, è di molte per 
sont: ma in due cose, per mio avviso , s'inganna il Ca 


si 





< E'una è che da questo ll d' Aristolele: st 

che an iene di un'azio; 

una persona solamente ; perciocchè le parole d'Ari- 
statele , replicandole , son queste: Decet igitur , quemad- 
modum una unîus îmitatio est in altiz imil bus are 
libus, ita et fabulam videlicet, quae actionisimitatio sît,, 
unius ejasdemque integrae esse, Dalle quali si raccoglie 
che la favola ancora, come l’altre arti imitatrici, debba 
esser imitazione di un'azione sola necessariamente, ma 
muti impone la medesima necessità nell'unità della perso= 
na, della quale non si fa menzione alcuna in, questo. luogo, 
anzi per virtù dell'argomento preso dal simile, se l'altre 
arti imitatrici non imitano necessariamente. un'azione di, 
ua persona sola , la favola non dee imitarla , ma può imi- 
tare un'azione di molte persone. Questo senso piuttosto ,, 
pe mio pera può raccogliere du queste parole di, 


L'altro errore del Castelvetro. è, che la poesia possa es- 
ser imitazione di un'azione n di molte, d'una o di molte 
pil quale dalle false proposizioni deriva. nella con- 
dlusione: dal falso si raccoglie il falso. II sillogigmo è que= 


















V'istoria; adunque, ec. perocchè io concedenito la inaggio= 
re, niego la minore, la quale è falsa, per mia opinione ;, 
chè la poesia non è rassomiglianza dell'istoria, ma 
della verità: nè si.può dire in modo alcuno che la poesia 
imiti l’istoria, essendo la poesin molto più antica e vene- 
randa dell'istoria ; oltreciò è inconveniente il dire. che. 
V'universale sia ritratto dal particolare ; ma la poesia sta 
sull*universale ; dunque non può far ritratto dall'istori; 
lu qual consiste ne’ particolari: assai più convenevolmente. 
si può, affermare che il particolare sia fatto ad imitazione. 
udine dell’universale; perciorchè l'idea è degli. 
‘universali, rion de' particolari , i quali, son formati a soini= 
glianza dell'idea. 
A questi due errori del Castelvetro si può forse aggiungo». 
re il terzo, commesso da lui nell'esposizione del medesima 
luogo; perciocché egli crede che l’Iliade di Quero, e la 









Daa DET GIUDIZIO 
Telaide di Stazio contengano le azioni di molte persone; | 
cd in quanto a Stazio non inganna; perocché la guerra 
fatta intorno a Tebe da Polinice contra Eteocle Re di Te 
he; sud fratello, non è azione di Polinice solamente, 
sendo guerreggiata coll’ajuto di sei altri Re, nè solamente 
d'Etcocle seguito du'suoi Tebani, e superato al fine da 
Teseo coll’armi degli Ateniesi, i quali, mal grado de’ Te- 
bani , vollero seppellire i corpi degli Argivi necisi nella 
battaglia; ma dell'Iliade d'Omero si porta contraria opi» 
mione, ch'ella sia azione di una persona solamente, cioè 
d'Achille adirato; è questa opinione fu difesa acutamente 
dallo Sperone, mentre egli visse, il quale in questa guia 
distingueva: l’azione è una d'uno, o una di molti, n sò 
molte azioni na, 0 molte di molti ; l'azione una d' uno 
è soggetto della poesi ione una di molti è mate 
ria dell’istoria: molte azioni di uno son trattate dallo 
scrittore delle vite: molte azioni di molti non pass» 
no convenevalmente essere trattate da aleuno. scrittore. 
Distingueva egli, non solamente il soggetto del poeta 
da quel dell’ istorico, ma quel dell’istorico da quel del- 
lo scrittore delle vite; perocchè lo scrittore delle vite, 
benchè tratti una parte dell’ istoria , tratta una par 
te diversa, e'separata dall'altre; chiamava istorico Tuck 
dide, ilquale scrisse la guerra fatta tra gli Ateniesi e quel- 
li del Peloponesso; o pur Salustio, che fece istoria della 
congiura di Catilina , e della guerra fatta da’ Romani ia 
Affrica contro Giugurta. Scrittori delle vite farono, per 
sua opinione, Plutarco, e Svetonio, che scrivono molte 
azioni di un uomo solo; la quale opinione in parte îo nos 
rifiuto, perocchè lo scrittore delle vite y nel suo modo di 
trattare, è diverso dall’istorico, siccome colui, che nella 
narrazione delle cose non segue l' ordine de'tempi ; 0 del- 
l’azioni, ma de'costumi ; e ciò si può osservare nelle vite 
di Plutareo , gravissimo scrittore ; il quale pare che nelle 
vite ci voglia principalmente descrivere i costumi, e nel 
secondo luogo l’azioni, e quasi in grazia de%ostumi; e.ciò 
si raccoglie ancora espressamente dalle sue parole nel prio- 
cipio della vita di Alessandro il grande: Alerandri Regis 
vitam et C. Caesaris, a quo est Pompefus vppressus, hoc 
commentario descripturi, ob numerosas res corum gestas 
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bimur aliud, quam ab lectoribus postutabi- 
omnia neque singillatim factun quoddame 

prosequamur sed »perstringamis 
7 obstrepane. Negue enina historias , sed 
ibimus: neque semper clarissimae quaeque 
vel vitia repraesentant , sed oxiguumesubin= 
ctum.s dictumque; et jocus aliquis citius speciem 
morum , quam funestissima praclia , maximae 
1, et rbium expugnationes . Ut igitur pictores er fa= 
ct vultuyéx quibus clucent mores, imaginem desi 
* ‘nec de ceteris membris laborans magaopere i ta 
dum nobis est , animi îndicia ut scrutemur, ac 
per hace informemus vitam, aliis molem re= 
certamina permittamus. Svetonio ancora par | 
i le cose avvenute, non seguendo l'ordine dei fi 
+ com'egli medesimo dice, per species. 
0 adunque questa differenza fra l' istorico e 
tore delle vite; ma stimo ch'ella si debba consi- 
non secondo la moltitudine, o l'unità dell'azi 
la diversità dell’azioni pubbliche , 0, private, 
più si manifesta il costuine; però le private e | 
e più convengono. allo serittore delle vite, lad= 
ubbliche e ci nelle quali il costume appare 
i meno, sono proprie dell’istorico . Dee dunque nella 
iparirè il costume, et species wniuscufusque, seu vir 
Îss vactionis, come a me parve di raccogliere, non 
, dalle parole, ma dalla maniera tenuta da Sve- 
mio, e da- Plutarco : ma in quella parte, nella quale lo 
afferma che le molte azioni di molti, non sono 
invenevol soggetto nè d'istorico, nè d'altro scrittore, 
anehe egli condanni Livio apertamente , il quale scrisse T 
istorie de' Romani; nè Livio solo, ma il suo Senofonte 
iicora nell’istoria De Rebus Graecanicis; perchè l'altra, 
ella quale si tratta l’espedizione di Ciro Minore contro 
Iraserse suo fratello, era da lui oltremodo loduta., e con 
taraviglia commemlata. Lodava ancora il modo osservato 
® Tucidide, e da Polibio, e difendeva Erodoto; a Livio 
10 Padovano non si mostrava, molto amico. forse perché 
ra più amico della verità, 

Discorsi T. IL UTI 
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DEL GIUDIZIO 
© Ma lazciando ora da parte il trattar dell'istoria, nel 
soggetto del poema, ch'egli debba esser una sola azione 
d'un solo, sovra l’istesso fondamento fabbricavano le lora. 
opinioni lo Sperone, ed il Castelvetro, dicendo che 
soggetto del poeta dee esser mariviglioso oltre a tutti gli 
altri: ma un'azione d’un solo può esser trattata con grati- 
de e maravigliso artificio, laddove le molte azioni d'un so- 
lo, 0 le molte di molti, non pajono maravigliose. Dunque, 
non per necessità , ma per dimostrazione d'eccellenza dee 
la favola epica essere imitazione d'una azione sola d'un 
solo: fin qui erano concordi. Aggiungeva lo Sperone con. 
molto giudizio , che nella favola dell'Iliade è maravigliosa 
Vunità della persona; quel che non parve al Castelvetro» 
perciocchè prima che Achille esca a combattere contra i 
Trojani, sono rotti i Greci, feriti i più valorosi eroi del- 
l'esercito Greco, morto Patroclo con molti altri valoro= 
sissimi in opera d'arme, e di chiarissima fina ; laonde 
Achille riporta la vittoria quasi solo in una sola giornata , 
e dell’ poni degli altri non si fa più ruenzione, dapoi- 
chè egli s'è armato. Simile artificio dimostrò nell* Odissea 
perciocchè Ulisse perde tutti i compagni; laonde è costret 
to di fabbricarsi la nave egli medesimo ; colla qual si pare 
te dall'Isola di Calipso ; ed essendosi. poi rotta ancora la 
nave, solo, naufrago, e nel digiuno di nove giorni affama- 
to, ignado, e quasi morto, è gittato nell'isola de' Feaci; 
dalla quale ricondotto alla sua patria, uccide î Drudi sen- 
za i suoi compagni , e senz'ajuto straniero, Talchè tutta 
la favola è azione sola di un solo, e perciò muove grandis- 
sima maraviglia. Mancava, per sua opinione, questa mà 
raviglia a Vi sl quale conduce Enea in Italia coll'ar 
mata de’ Trojani, e poi il congiunge in lega cou gli Arca- 
di, e co’Toscani, coll'ajuto de’ quali, dopo molte batta- 
glie, appena è vittorioso. È dunque, per suo avviso, la fa- 
vola dell’ Iliade, e dell’Odissca, un'azione d'un solo eroe, 
ciascuna per sè considerata ; ma |’ Eneide è piuttosto una 
azione di molti, però ha soggetto conveniente all’istorico, 
anzichè no, 

Questa opposizione fatta dallo Sperone all’ Eneide di 
Virgilio, molto più si poteva fare al mio poema, perocchè 
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vince in compagnia di molti, e pare che non 
incer senza Riccardo, nè Riccardo può vincere sot- 
o imperio, che sotto quel di Goffredo; dunque al- 
o di loro non basta per sè alla vittoria , ma il supremo 
itano ha bisogno dell'invittissimo guertiaro; che sia 
cutore de'suoi comandamenti, e l'invittissimo guerrie- 
può vincere se non presta ubbidienza al capitano,e 

10 & l’altro ricerca i compagni, e l’esercito. E benchè 
favola sin più verisimile; quanto è più verisimile, 
‘più conveniente soggetto dell’ istorico , e men conve+ 
irsî al poeta , in cui si ricerca la maraviglia. fo rispondo, 
lecito il rispondere, che se il soggetto è verisimile, è 
jiente al poeta , non all’istorico , a cui non si dà per 
il verisimile, ma il vero; e s'egli non è tanto ma? 
quanto quel d'Oinero ; perchè in lui si descri- 
ie di molti, per alcun’ altra ragione può esse- 
te, o più, meraviglioso , come io con irrepu- 
ili ragioni mi aforzerò di mostrare. Dico adunque 
io. non piego che nel mio riformato poema la fivola 
ione d'una azione di molti , come è |’ Argonnuti= 
Apollonio, e ‘alerio Flacco, e la Tebaide di Sta- 
zio, e come alcuni hanno affermato, cli sia l'Iliude d'Ome- 
ro; perciocchè non è necessario, nè sempre convenevole 
che l'azione sia una d'uno in numero; ma basti ch'ella 
gia d'uno in genere, come sarebbe una azione de'Roma: 
o de'Grecì, o pur un'azione di molti cavalieri radunati 
sieme sotto un capitano; perchè , come lu perferione del 
Coro, 0 della città , 0 dell'esercito consiste nell'unione di 
molte unità , così ancora l’ eccellenza dell’azione può cone 
gistere nell'unione di molti agenti ed operanti, fra"quali 
nundi:neno uno è sempre il principale. E se nella tragedia, 
la cui unità è molto più semplice, che quella dell’ 
è necessaria la moltitudine delle persone, e degl 
altrimenti ella ritornerebbe a quella sua vecchi 
imperfetta forma, nella quale uno o pochi erano i r 
ti, quanto più la moltitudine delle persone fia necessaria 
nel poema eroico, la cii unità non è semplice, ma quasi 
composta di molte favole, come dice Aristotele medesimo. 
Laonde colla sua dottrina possiamo în questa guisa urgo= 
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324 DEL GIUDIZIO 
mentare, L'unità degli agenti nel poema. epico dee. esser 
conforme all'unità dell’azione; ma l’unità dell’azzoneè 
congiunta; e quasi mescolata di molte azioni; dunque simil 
mente l’ unione degli agenti dee esser una ragunanza dì 
molti: e se aleuno non contento di composizione satnà- 
gliante, volesse ridurre l’azione del poema eroico a mag- 
gior unità , non accrescerebbe la perfezione di quel poe- 
ma, ma gli torrebbe quella, ch' è sua propria eccellenza. 
Laonde incorrerebbe in quell'errore, del quale Socrate è 
ripreso da Aristotele ne'libri politici, perocché mentre 
Socrate tentava di ridurre la forma della città i 
ma unione, e di farla una, quanto più si poteva, nom ai av- 
vide ch'egli quasi distraggeva la cittadinanza, e della 
città faceva quasi un borgo, 

Quella unità adunque sarà lodevolissima nel poema epi- 
co; la quale sarà composta di molte azioni, e di molte per 
sone; però non contento del numero dell'azioni, e de’ ca- 
valieri contenuti nel primo poema, io ve ho voluto aggiun= 
ger molti altri, facendo in questa guisa ln tessitura più 
ampia e più magnifica , siccome panno di seta ; e d'oro, in 
cui non solamente sono riguardati i ricami, o le figure 
maestrevolmente intessute per entro, ma si considera an- 
cora, quanto egli sia lungo , e largo. Aggiunsi dunque la 
persona di Giovanni ammiraglio, ad imitazione di quella 
di Nestore, celebrata da Omero; e colla persona di Ruper- 
to d’Ansa imitai quella di Patroclo: co” due Roberti rap- 
presentai più espressamente i due Aiaci nella difesa delle 
navi; con Guglielmo, principe degli arcieri Inglesi, rasso- 
migliai Teucro sagittario ; con Taneredi, Diomede; con 
Raimondo, Ulisse, benchè manchi ancora una parte di un 
assalto notturno, nella quale questa similitudine sì vedreb- 
be più espressa. Riccardo è nel valore eguale ad Achille; 
Loffredo è immagine di Fenice; i sette duci Napoletani 
sono ritratti da’ capitani de' Mirmidoni, Goffredo nella di- 
guità è pari ad Agamennone, ma nella virtà l'avanza sen- 
za paragone; Baldovino ha qualche sì 
nelao: dall'altro lato, Ducalto è più simile a Priamo, che 
non era Aladino, e con la moltitudine ancora de' figliuoli 
può rassomigliarlo, fra’ quali Argante ad Ettore, e Cele- 
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Troilo può esser paragonato; Solimano, che viene 
in questo almeno è somigliante a Sarpedone, e 
e di gran lunga superiore; Assaguorre può rap- 
‘la persona d’Antenore; Lugeria, e Funebrina 
one formate ad imitazione d’, Andromeda, e 
Nicea è simile ad Elena, almeno nella contezza 
c i, i quali da lei sono dimostrati , e per 
I vecchio Re, che dalla torre mirava la 
del figliaolo. 
esta guisa , ad imitazione d’Omero, ho accresciuta 
3 & la varietà della testura, ed il numero delle 
introdotte; ma se alcuno desiderò mai nell' Hliade 
Pentesilea, non può desiderar nella mia Gerusalemme la 
persona finta d'una guerriera, ad imitazione delle Amazo- 
ni; nè so condscere la cagione, per la quale Pentesilea si 
e tra le cose da Osnero tralasciato, perchè doven= 
il poeta cercar la maraviglia, nitna] cosa ci par più ma- 
osa dell’ardire, o della fortezza femminile; Inonde 
Virgilio occupò questa parte del maraviglioso , della qualé 
Omero s'era dimenticato ; nondimeno l'azione d’ Achille è 
iù maravigliosa di quella d'Enea, e fatta quasi senzafcome 
H 38 più maravigliosa ancora di quella del ,mio Rie- 
edo. 
4 Ma se vogliamo aver sottil riguardo al vero, c'apparirà 
manifestamente che il valor d’ Achille appare maraviglio= 
Si la discordia. con grandissima depressione della fa- 
lonore d' Agamennone, il quale comandava agli 
altrì, è per dignità era superiore a ciiscuno: laonde in 
quanto al costume, l'uno e l’altro merita riprensione ; e 
se la ragione nell'animo è simile alla regia potestà, e l’irà- 
scibile appetito alla fortezza del guerriero, a _me pare che 
Omero colla persona di Agamennone ci metta innanzi agli 
| occhi una figura della ragione depravata, e con quella 
d'Achille l'immagine dell'ira smoderata, e trapassante i 
termini prescritti dalla ragione, e nella discordia fra l'uno 
è l'altro, nella quale Agamennone supplichevolmente chie- 
de l’ajuto d'Achille, ed Achille ostinatamente fil niega , 
non par che s'abbia riguardo alla dignità regia troppo 
ta, c quasi invilita, nè al decoro del cavaliere 




















sura maraviglioso , lo mi contento d'av 
sure del ingegno diminuito nel mi 
poteva parer maraviglioso soverchiami 
il mirabile Omero nella «discordia, e n 
io nella proporzione, e nella concordia 
schivato il soverchio dell’ira in Ria 
schivar nella musica il sovrano, o altr 
tre discordando sola quasi si faccia se 
strepito gli orecchi degli ascoltanti. 

È dunque Goffredo figura, non de 
e scema, ma della diritta ed intera, e | 
var la dignità, ma severa, anzi che 
immagine della parte irascibile, nella c 

















ragione, ma non tanto, che nicghi di 
za. Laonde in questa due persone si v 
colorata l'effigie dell'intelletto, il qua 
tenza irascibile con modo ( come giudi 


bri politici, e San Tommaso suo espo 
nesco, ma reale, e conveniente a signc 
vuole esser ubbidito Goffredo , in quer 
disce Riccardo, fra ’l quale ed Achille 
che l'uno si ritira dall'esercito per nor 
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pi morire, questi per far vendetta del 
o compagno non si cura del regno, perocchè 
ndo, e negando l‘ajuto, seguiva la giornata con 
de uccisione di tutte le parti, dopo la quale gli sareb- 
ito agevole l’occupare l’imperio dell’ Asia, come gli 
etto; ina egli antepone l'amistà all’imperio, e 
prima aveva anteposta la libertà dell'ami- 
zione della vita; laonde negli offiej del- 
sono quasi eguali. Oltreciò Riccardo concede 
rico la gloria d'una nobilissirma azione , della quale 
ra se medesimo , e lo dichiara superiore al suo proprio 
allo; quel che‘aveva negato di fare Scipione Africano 
maggiore; il quale, essendo dimandata la provincia del- 
1 , e la guerra contro Antioco da Scipione suo fratel- 
lo,eda Lelio suo amico, concedette più all’ amor del fra- 
Ilo; che all’amici iccardo all'incontro più concede 
cal 'amistà È dunque ‘Riccardo maraviglioso nell' obbe- 
lienza , maraviglioso nell'amicizia, però la maraviglia è 
sempre congiunta con la laude, e col decoro d’un nobilis 
Bimo cavaliero Italiano, il quale presti obbedienza ad un 
astissimo Re straviero. 
Or consideriamo; sé la compagnia possa dim 
| raviglia della persona figurata , 0 far che l'azione, quasi 
di molti, non sia conveniente a poema A 
mio giudizio è lmpossibile:che vel poema eroico sia l'azîo- 
ne. di un solo in guisa, che alcun altro non v'abbia alcuna 
| parte. Però quell'azione è stimata migliore , nella quale 
molti son congiunti, e concordemente affaticano, come 
o dico nel decimosettimo canto del mio poema in persona 
di Roberto il grande: 
Deh! perchè raltentate il vostro sforzo 
Dice, 0 compagni ; io solo in van mi sforzo. 
Nè posso far per entro il muro , e sopra 
Alle navi nemiche il passo ye’! calle , 
x Che la virtù d'un solo in van s' adopra, 
| E persoverchioardîr s'inganna e falle, 
‘Ma di molti congiunti è miglior’ opra. 
Ne! quali versi imitai Omero, che in persona di Sarpedone 
dice cose simiglianti, nel duodecino dell’ iliude: 
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O Lycij scur sic dimittitis strenuam fortitudinem® 

Difficile autem mihi est, et fortissimo existenti y 

Soli rumpenti facere ad naves viam 

Sed sequimini , multorum autera opus melîus, 

Anzi, siccome è cosa da buon principe l'aver molti segui- 
ci, così questa lode è da Omero attribuita ad Enea ; laoo= 
de non è maraviglia che Virgilio ancora. il faccia È 
da molti. I versi d'Omero si leggono nel decimoterzo del- 
V'Ilinde: 

Sic Eneae animus în pectoribus laetatus est, 

Ut vidit copiarum multitudinem sequentera ipsum. 
Nondimeno se l'azione d' Aiace, anzi degli Aiaci, è sempre 
accompagnata, e se quella di Enea ancora, e degli altri 
ha molti seguaci , parve convenevole ad Omero che Acli 
le fosse solo, se non nell'azione , almeno nella laude del- 
l’azione: perchè , siccome il Sole fa sparir col suo/lume le 
stelle, così il valor d'Achille oscurava quel di ciascun al- 
tro ; onde henchè egli combattesse in compagnia de Mir 
midoni, di loro, quando egli combatte, non sì fa quasi 
mei e; volle nobdimena: in un luogo coll'autorità di 
Achille medesimo dimostrar la necessità della compagnia ; 
dice adunque Achille medesimo a’ Mirmidoni nel libro vi- 
gesimo dell' Iliade : 

Difficile vero mihi est y et forti licet existentî ;, 

Tot homines insequi , ct cum omnibus pugnare: 

IVe Mars quidem, qui est Deusimmortalis, neque Minerva, 

Tanti praclii insequetur aciem y et pugnet , ec. 
Così diceva, confortando i suoi campagui a combatter se- 
0; dunque egli ancora elesse di combattere accompagnato, 
benchè nella maraviglioso persecuzione d'Ettore non vo- 
lesse con.pagnia d'alceuno, nè ajoto per ucciderlo . Com- 
batte dunque ‘Achille solo contra un solo; con molti con- 
tra molti; ina con molti segunci, ed inferiori; perocché 
egli non g n'ai nella con ignia degli Aiaci, 0 di 
Diomede, 0 d' Agamennone; 0 d' 
do combatte, non solo seguito da’ compagni y ma nel- 
Vassalto della città, e nella battaglia campale combatte 
com tutti gli altri eserciti; nè solamente l’azione sua è ri- 
guardevole, ma quella ancora di Goffredo; di Tancredì, 
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fl Notmando, e d'alcuni altri; laonde fn 
Riccardo è men mararsiglioso d' Achille ; ed io 
n contento nell'imitazione d'Omero. esser. inferiore al 
principe de' Greci poeti , quantunque abbia alcuna volta 
ii prin cl Riccardo più maraviglioso d’ Achille mede- 
» perchè egli non solo persegue gl’ Infedeli dentro. it 
Gedron, sicconne Achille prima avea fatto nel fin- 
me X ma gli segue ancora fin dentro il mare tempe- 
stoso,y e prende l'armata de' Saracini , nella quale azione è 
 peraveentura amminibilissimo, e senza paragone , e sen- 
| tacesempio, cone si legge nel vigesimoquarto ed ultime 
canto: 
_ Glicaccia it gran Riccardo, e batte a tergo 


An quel de'venti procelloso albergo. 
ine corredate navi, 












ione una di molti, eccellentissima 

zione di Riccardo, e cccellentissi= 
ma e prudentissina quella di Goffredo; lionde , benchè 
sia scema la maraviglia di Riccardo per l'obbedienza , non 
‘gi diminuisce la laude; e come esecutore e ministro di pru- 
dentissimo capitano, con la prudentitsima esecuzione adem» 
pie i comandamenti; sovviene a'compagi, vince i nemici, 
cesupera di gran lunga l'espettazione. Ammirabilissimo 
dunque e laudabilissimo è nell'armi di luce, portate mi- 
steriosamente dal ciclo, e nella selva spaventosa per gl'in- 
canti, nella valle formidabile per l'antica religione, nel 
fiume ripieno di corpi morti, nel ponte lubrico del sangue 
, de'nemici, nella città ; dagli altri colle macchine, e da lui 
a macchine espugnata , nel tempio dagl' Infedeli con- 
laminato, nel campo sanguiuoso d'Ascalona , nell’ajuto 
dato al capitano così opportunamente, nel lido del mare 
fatto quasi vermiglio, nel mare istesso divenuto tempesto- 
30,6 contra la violenza de’ venti , e della fortuna intrepi- 
e sicuro, e di se stesso, per soverchia osità, quasi 
curante; lionde in una sola giornata in mare ed in 
term è vittorioso, e sconfigge l’esercito de'nemici, e pren- 
de le macchine, e l'armata, e delle spoglie marittime e 
dello:terrestri può innalzar troféi degni d'eterna fuma; ma 
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più che in altra terribile azione è laudevole nel seguit cut 
gli altri il trianfo di Goffredo: però di lui si tace nel finé, 
per non diminuir la gloria del capitano, s"ella potesse e+- 
ser diminuita per alcun paragone di favola, e d’istoria, 

Ma se crediamo ad alcun degl'istorici più moderni, egli 
tol miracolo del fermare il Sole, sùpera tutte l'altré ma- 
raviglie de’ suoi tempi, o de'nostri; imitatore e quasi ému 
lo di Giosuè, e di Carlo Magno, del quale nell’istoria di 
Torpino, vera 6 favolosa che sia, si narra l'istesso mirdeo- 
lo, e quello ancora dell'aste, che frondeggiarono avanti la 
battaglia, a guisa d’alberì germoglianti : nell’istoria me 
desima si racconta la battaglia fra Orlando é"l grandissimo 
gigante Ferraù, che da' romanzatori è descritto piccolo, 
anzi che no; ma io seguito l'istoria , 0 la favola che sia , di 
Turpino, Ho formate adunque le persone di Goffredo, e 
di Riccardo, a mio parere, cccellentissime, ma l'una con 
maestà di soprano imperio, l’altra con decoro di principe, 
che gia obblignto all'obbedienza: nè già biasimo O.néro; 
perchè egli abbia fatto altrimenti, perocchè la sua inten- 
zione non fu di figurar l'idea del buon Re, 0 del buon 
guerriero, ma di mostrarci il danno, che per la discordia 
de’ principi deriva ne' soggetti, formando, per ciò fare, 
l’idea d'una terribile e maravigliosa azione ; però si 
legge: 

Quicquid delirant Reges, plectuntur Achivi, 
E coll’esempio d’operazione sì fatta è non sol meraviglio» 
80, ma giovevole oltremodo, perocchi l'esempio allora 
più ci muove, ch'egli è preso da' simili; tuttavolta egli 
non imita i simili, nè i peggiori, ma i migliori, come dice 
Aristotele, ma men volle peravventara imitar gli ottimi: 
e per giudizio di Plutone nel Sofista; l'imitazione non è 
buona, nè lnudevole , sella non è simigliante alla cosa imi» 
tata; però dell’imitazione, ch'egli chiama arte immagini 
ria, e facitrice de’ simulacri, pone due specie; l'ana, che 
fa l'opera, secondo la misura dell'esemplare , nella lun- 
ghezza, nella larghezza , e nella profondità, e la rassomi- 
glia ancora colla convenevolezza de'colori ; l'altra specie 
finge, o dipinge l’opore secondo l'apparenza; però alcu- 
ne volte fa le membra superiori più picciole, che non si 
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RBonviene , e l’inferiori più grandi; perciocchè le son 
riguardate di lontano, queste d'appresso ; ed in bei gui 
sa; lasciando addietro la verità, accomoda a' simolacri 
non le vere misure , ma quelle, che ci pajono più belle; e 
‘questo artificio , pèr suo avviso è simile all'arte de’ presti 
giatori, e fa quasi un fantasma, in cambio d’una immagine 
‘e d'un ritritto; e se i pittori e gli scultori sono sottoposti 
# questa opposizione , vi sono soggetti parimente i poeti, i 
quali fingono le persone maggiori del vero. A 
Non doveva dunque Omero imitare i migliori, ma i si- 
mili, cioè gli uomini, come sono; meno errò nondimeno 
imitindo i migliori, che s'egli avesse imitati gli ottimi, i 
quali non si veggiono, nè si ritrovano. Ma a questa oppo- 
sizione assri acuta non consentì Senofunte , perocchè egli 
mel formare il suo Ciro ebbe riguardo, non alla verità 
delle cose, ma all'idea d'un Re eccellentissimo, Aristote- 
le ancora nella Poetica si mostrò più favorevole all'opi- 
niove di Senofonte, lodando più i pittori ed i poeti, che 
fingono i migliari; anzi Platone istesso nel dialogo del 
Giusto e delle Leggi, par che non ripugni a questa più 
‘approvata sentenza , ricevendo l’ epopeja, che è imitazio. 
ne de'migliori, e rifiutando la commedia, che de” peggiori 
è imitazione: e particolarmente nel quinto delle Leggi ci 





insegna che l'imitazione dee esser delle cose bellissime, . 


se ciò non si può, delle congiuntissime; le parole soti 
queste: Sed par est, ut arbitror, in singulis,is qui 
exemplar proponat , ad cujus similitudinem opus fieri 
debeat , nihil omnino praetereat , quod ad verissimam 
jus conveniat pulchritudinem : si quis autern ex his non- 
nulla imitando assequi nequit quae supra vires sunt, 
praetermittat; et quod his procimum est, corumque, quae 
fieri convenit, cognatissimum, omni studio prosequatur, 
‘permittatque legislatorem voluntati suae finem impone» 
resquo facto, communiter cum illo consideret quid er 
dictis conferat , quidve ferendis legibus adversetur. 
Nam opus sibi ipsi consentiens artifex omnis ubique age- 
re debet ; etiam in re minima , si modo sit laudem conse- 
cuturus. Ma io stimo che sia vera la dottrina di Platone 
în quel, ch'egli dice, che l’immagine dovrebbe esser so- 
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migliante all’'esemplare; nondimeno l'esemplare non è al 
cun uomo, è princi pe particolare, ma l’idea dell’uomo, 
© del buon principe: però chi vorrà fare l'opera somi 
gliante all'idea, formerà, non solamente le persone mi 
gliori, ma ottime Oltreciò, se la bugia officiosa è Jecità 
in modo alcuno, è lecita ancora l’arte, che fa l’iasmagini 
maggiori e migliori del vero, sella può giovare colll'eo- 
cesso della verità, molto più che colla verità medesima: e 
di ciò s'avvide Plutarco in quel libro spesso du noi citato, 
dicendo che di questo sì gioverole inganno solumente i 
popoli rozzi e quasi barbari non sono capaci . Ho formato 
adunque, a mio potere, eccellentissime persone , avendo 
maggior riguardo all'idea, che all'istoria, e con questa 
aggiunta del mio poema ho cercato di soddisfare, non so- 
lo a me stesso, ma agli ammaestramenti Pittagorici, Pla- 
tonici ed Aristotelici , ricordandomi assai spesso di quelle 
parole di Plutarco: Jd namqgue in primis aeguum est: el 
non parum conducibile, ut tum demum poema dignita= 
tem , robur , et fidem obtineat , dum cantatur ad lyram, 
aut in scholis erercendi studio tractatur, sì cum Pytha- 
gorae et Platonis decretis consentiat. Nè s0 perchè egli 
si dimenticasse d’Aristotele, la cui autorità a quella di 
Pitagora, e di Platone medesimo si può anteporre: E 
perchè io stimara,che nel poema eroico l'amore Fosse cone 
venevol soggetto, non ho mutata opinione; ma oltre a tat- 
ti gli altri ho stimato convenevole e degno di maraviglia 
l'amor dell'amicizia, del quale il primo poema era quasi 
privo, però colle persone di Riccardo e ili Ruperto d'An- 
sa, ho voluto imitare quella d'Achille e di Patroclo, tanto 
da Platone lodata nel Fedro, dialogo della bellezza, la 
sciando l'esempio d'Alceste alle tragedie, o a nuovo poe- 
ma eroico, nel quale altri, più di me fortunato, possa 
esercitare Îl suo ingegno. 

Intorno all'unità del poema restano ancora poche cose, 
ed abbiamo già detto che l'unità dell’azione e della favo- 
li noo è determinata dall'unità della persona, perchè d'a» 
na persona sola si possono nirrare molte azioni; molto 
meno dall’anità del luogo, o del tempo, perchè nel mede- 
simo tenpo possono avvenire molte cose, che non linnto 
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tra sè convenienza alcuna, come la guerra di Cipri, o le 
guerre civili di Francia, e nel medesimo luogo similmen- 
te; ma l’unità della favola si prende dall'unità della for 
ma; e del fine, come dissi ne' libri degli Eroici; nondime- 
no il luogo, e il tempo concorrono a questa unità , perché 
le cose fatte in minore spazio di tempo , e di luogo, sono: 
più unite; oltreciò hanno più del maraviglioso, come l'a» 
zione di Leonida a Termopile, di cui si legge: 

Leonida , ch' a’ suoi lieto propose 
Un duro prandio , una tercibil cena, 
E'n poca piazza fè mirabil cose. 

Perchè oltre all'altre cagioni, che rendono quella gloriosn 
azione degna d'eterna maraviglia , è lo spazio d'un. giorno, 
l'angustia del luogo, in cui fu quasi ristretta. Mirabil fu 
în questo il giuilizio e l'arte d'Omero, che avendo fatto 
due poeti, V Ilinde e l'Odissea, l'azione dell'uno ristrinse 
nelfpaese intorno a Troja, quella dell'altro allargò negli 
ampissimi spazj del mare, e delle navigazioni d'Ulisse, delle 
quali) è vecchia lite fra' grammatici, s'elle fossero nel Me. 
diterraneo, o nell'Oceano; all’una ed all'altra nzione non- 
dimeno] determinò brevissimo spazio di tempo, e quella 
dell’ Hiade, come alcuni osservano, non passa il. numero 
di dodici giorni, come si raccoglie da que' versi del vige- 
simoprimo libro dell’ Ilinde: 

Undecim autem dies animum oblectabat cum amicis suis 

Reversus e Lemno ; duodecimo vero ipsum rursus 
> In manus Achillis Deus injecit. 
Perciochè dalla prigionia di Dardano, figliolo di Prinmo, 
preso e venduto da Achille in Lemno, sino al giorno del- 
la battaglia , n’ erano passati undici altri, benchè la pre- 
sura di Dardano fosse avanti la venuta di Crisa sacerdote 
all’ esercito ; Inonde forse l'azione è ristretta in minor nu- 
nero di undici giorni; ma l’azione d' Enea, siccome ha il 
luogo ampissimo, così non può esser fatta in meno d'una 
stagione: l’azione ancora del mio poema ricerca una sta- 
gione intera, cominciando dal giorno sacro della Pen- 
tecoste, fino al mezzo d' Agosto, come si legge in quella 
stanza: 
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Già riportava il Sole î dì correnti; 
È col leon Nemeo volgeasi attorno, 
E con gli strali suoi di luce ardenti , 
Dall'orizzonte saettava il giorno. 
E nel luogo ancora è più ampia, quantunque io l'abbia 
ristretta nel paose intorno a Gerusalemine , perchè le così 
principali seguono nell'assedio , o in Joppe, ch'è il porto 
di Gerusalemme, 0 ne' lidi d'Ascalona , città vicinissima; 
€ per questa cagione ancora rimossi le navigazioni, e le 
marariglie dell'Oceano, lasciandomi intero il soggetto per | 
un altro poema , senza partinmi dal Monte Libano , e dove 
fa imprigionato Riccardo, e dalle parti più propinque 
della Palestina. In una stagione adunque, e neluoghî non 
remoti da Gerusalemme, è contenuta l'azione del mio 
poema. Tanto in questa porte ancora dell'unità cede di 
perfezione al maggiore e più magnifico poema del princi. 
pe de'Greci poeti. Dico che l* Iliade è maggiore e più ma- 
guifica ; e per questa cagione Omero nell’ Iliade fu assomi- 
gliato al Sole oriente, nell'Odissea all'occidente, perchè 
in quel poema forse l'ingegno del poeta; o la gramdezza 
almeno, o la facondia cominciò a declinare. 
Tanto sia detto dell’unità: or consideriamo le parti del- 
la favola. Le parti della favola sono tre, come abbiam det: 
to nel discorso degli Eroici , cioè la peripezia , l' agnizione 
ela passione, che vogliam dirla, Peripezia è mutazione 
della fortuta prospera nell’avversa, o dell'avversa nella 
prospera . Agnizione è un passaggio dall’ignoranza nella 
cognizione, o da quel, che non si sa, a quel, ch'è manife- 
sto. Passione è una perturbazione dolorosa delle persone, 
azione , o pen morte; 0 per ferite, o per cose 
perchè abbiam detto queste esser parti della 
favola, si dee intendere che sian parti detle favole dop- 
pie, 0 implicate; perchè alle favole semplici posson mati» 
care alcune di queste parti. Favola doppia ed implicata 
chiamo quella , nella quale la mutazione della fortuna è 
congiunta col riconoscimento : semplice quella, che non 
ha questa mutazione di fortuna, o almeno in lei ella non 
è congiunta coll'agnizione: questo io dico quasi dubitao- 
do, perchè Aristotele chiama favola semplice ed affettuo- 
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wa I’ Iliade, doppia e morata l'Odissea; perchè nell'Odis= 
sea la mutazione della fortuna è congiunta con molte agni» 
zioni d'Ulisse, il quale in molte guise è riconosciuto dal 
cane, da' fimigliari, dal figliuolo e dalla moglie, e con 
questo riconoscimento è quasi congiunta, o dipendeote la 
mutazione della fortuna ; ma pell’IHiade non v'è agnizio 
ne, e per questa cagione la favola è semplice: non ardisco 
di negure che vi sia la peripezia, benchè in alcun luogo 
par che si raccoglia altra opinione dalle parole di Aristote= 
le: na considerinsi que’ testi. Lisdere praeterea generibus. 
nre “quibus tragoedia constet est necesse; etenîm. 

‘m vel complicitam , vel moralem, vel pathe, 
in esse oportet , cui totidem eaedemque partes, 
praeter harmoniam , et apparatum , respandent, ut quae 
peripetiis, agnitionibus , affectibus, adhuc etiam. sentene 
tia yet dictione, egregiis quidem omnibus, indigere vi= 
deatur, Quibus sane cunetis et ante alios et plenissime. 
Homerus vates utitur; siquidem utroque poemate hove 
omnia complerus est ut enim Iias simplex et patheti- 
cum continet genus, sic Odissea implicitum, ut quae 
agnitionibus, et per totum morata sit. Da'quai testi mol- 
te cose possinm raccogliere; e prima, che l'armonia è 
l'apparato, come porti estrinseche, non concorrono a con- 
stituîr le specie dell’epopeja odella tragedia ; ina l'al 
tre quattro parti proprie della poesia , che sono la favola , 
il costume, la sentenza e l’ elocuzione; a cui corrispomlo+ 
no nel numero altrettanti generi, il semplice, il dop- 
pio; Jil patetico ed il morato, i quali si mescolano‘insieme 
in molti modi; perchè il poema può esser semplice è 
| patetico, semplice e morato, doppio e patetico, doppio e 
morato. Del semplice e morato non adduce esempio, nè 
del doppio ® patetico, almeno ne' poemi d'Omero; ma 
dell’altre due specie adduce l'esempio, perchè semplice 
è patetica è l'Iliade, doppia c morata l'Odissea . Racco- 
gliamo appresso assai chiaramente che l'Odissea è doppia 
per l'agnizioni , 1° Uiade semplice, perchè è priva di agni= 
zione; ma non si raccoglie così espressamente ch' ella sia 
priva di peripezia. Alcuni hanno giudicato ch'ella a'ibia 
molte peripezie, altri ch'ella abbia la peripezia in molti 
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luoghi , fra*quali è il Robertello nell'esposizione di questo 
luogo, perché spesse volte i Trojani sono vincitori, edî 

ireci vinti; ed all'incontro; spesso i Greci vincitori; e vin 
ti i Trojani; e forse non è inconveniente che se ll Odissea 
lia molte agnizioni,y 1’ Iliade abbia molte peripezie : ma io, 
benchè.abbia osservato in quel divino poema molte ici 
situdini Mantis, ct reflantis fortunae; come dice Seneca; 
nondimeno considero una sola principale e grandissima | 
mutazione colla marte di Ettore; colla quale le forze dei 
Trojani dianzi vittoriosi, sono in guisa abbattute da Achil- | 
le, che non possono più risorgere: perchè Waltre batta | 
glie prima fatte non sono quasi degne di considerazione, | 
paragonate a questa, o almeno non danno l'inclinazione 
ultima, e l'ultimo crollo, per così dire, alla fortuna dei 
Trojani. Conchiudo adunque che l’Itiade abbia la peri 
pezia senza l’agnizione, 

Ripugna all'autorità d'Aristotele il Castelvetro, adde- 
sendo all’incontra, che nell' Iliade Glauco è riconosciuto 
da Diomede dopo una' lunga narrazione dell favole di | 
Bellarofonte ,.dalla quale agnizione nesegue l'amicizia, è 
la pace fra l'uno e l’altro con la permutazione dell'armi; 
ma, per mia opinione, l'opposizione non è di molto walo= 
re, perchè l'agnizione non è nella persona principale, ch'è 
quella d'Achille, nè opera alcuna mutazione mella favola; 

e pare aguizione episodica, anzi che no; ma l'agnizioni 
dell'Odissea sono agnizioni della persona d' Ulisse, e cia- 
scuna d’esse è di molta importanza alla composizione: 
la favola. Non rimane adunque l'Ilimle «d'esser semplice 
favola per quella, o per altra aguizione sì fatta ; laonde 
nella mia Gerusalemme io volli introdurre V'agnizione pel- 
la persona di Clorinda, la quale essendo agnizione: piso 
dica, e di i grip che nell'azione non è la principale, 
la sua semplicità alla favola, perchè, per opi 
ristotele ,lodatissima è la favola epica; la; quale 
sia semplice ed affettuosa i all'incontro nella tragedia, co- 
ae osserva il Castelvetro; assai è lodata la favola doppie 
patetica , 0 affettuosa; e tale, se. non m* inganno, è l'Edip- 
po tiranno, di Sofocle , favola oltre a tutte le tragiche per- 
, Rettissima. Non biasimerei, nondimeno nel poema. erdico 
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| specie doppia ed affettuosa ; e se la mutazione sola 
fortuna potesse far la favola doppia, doppià ed affet- 
fuosa sarebbe peravventura l' Iliade, ma se v'è necessaria 
l'agnizione, paré che l’agnizione sia parte più conveniente 
alle cose domestiche , che alle pubbliche. E perchè nel- 
fa tragedia, Henchè si trattino gli avvenimenti orribili © 
miserabili e le mutazioni della persona reale, nonditneno 
questi medesimi sogliono ' piuttosto suecedere nella crisa 
reale, è per domestico affare; che nella città 0 nel pub 
blico per pubblica cagione} quinei avviene che. l'agnizio- 

nè siùparte propria della tragedia , 0 di que' poemi eroici, 
che bunno molto del domestico , com” è l'Odissea ; perchè 
nell'Odissen la casa d’Ulisse era signbreggiata;e depredata 
da*Proci,e le sue proprie possessioni; e la mutazione del- 
la fortuna congiunta al riconoscimento è mutazione piut- 
tosto della casa y che della città , 0 dello stato pubblico. 

‘ Oppone ‘similmente il Castelvetro al Aristotele ; che 

PMiade non sia dolorosa, perchè le norti, e le ferite non 

sono fri'amici, com'egli ha insegnato, ma fra” nemici. 

Questa opposizione sarebbe assai buona, 3" elln fosse fittà 

aid'un poema tragico, ma in poema epico non è di conside 

razione; percliè l'azione della tragedia si fà tra gli amiéi, 

è quella dell’epopeja fra'nemici, e fra le mazioni divdist è 

discordi: è dunque l'Iiade' cccellentissimà poema seib 

plice ed affettuoso, ad imitazione del quale, semplice ed 

‘affettuoso è il mio poema. E perchè la mutazione della 

fortuna è grandissima nell'Iiade ; nella quile i Greci vin 

ti, e cneciati in figa, coll’ajuto d’ Achille acquistano la 

vittoria, non mi contentai del mio primo poema, estiman- 

do che non fosse grande l'inclinazione, 0 la depressibi 
ile Cristiani, nè riguardevole la mutazione, perciosehi 
mutamenti, i quali non sî o congrandissiia varietd ii 
fortuna, noh pajono miravigliosi. 

'ni'dunque necessario che te forze de’ Ceristivni, ab- 
battute, risorgessero; però alle piaghe ricevate «da Goffre- 
do nell'assalto, e digli altri capitani, all'incendio delle 
‘inicchînie agl’impedimenti della selva , aggiunsi due 0 tre 
sconfitte date a'Cristiani dugl’Infedeli; l'una colla presa 
del'portò di Joppè , e colla perdita delle navi; I'ultre dae 
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colle ferite di Balduino , d’ Unichera, di Lutoldo,, di Ga- 
glielmo, e di tanti altri valorosi cavalieri; e colla morte 


di Ruperta d'Ansa le battaglie oppresso il torrente Ce- 
dron. Sopraggiange ancora l’ esercito degl' Infedeli malto 
prima ; luonde la ragunanza non è oziosa, nè fatta.in vato, 
Per tutte queste cagioni estimo d'aver tanto superato me 
stesso, quanto cedo al principe de’ Greci poeti, Conosco 
nondimeno che nel mio poema la mutazione della fortu= 
na, per lu perdita del porto ,.e delle navi, può parere as- 
sai riguardevole, perdendosi in questa guisa la sperama 
del ritorno ; ma nell’ Iliade d'Omero è accesa una nave so- 
lamerite , ch'è quella di Protesilao, già morto, nello semon- 
tar delle navi ne'lidi dell'Asia; l'altre. col valor de' due 
Aiaci principalmente son difese dal fuoco, fin che Patroclo 
estingue l'incendio: a questa imitazione, nel sio, poema è 
solamente abbruciata le nave di Guglielmo, che nelle pri- 
me battaglie fatte nell'Asia rimase parimente: ucciso, L'al- 
tre son prima difese da' due Roberti, poi il terzo estingue 
la fiamma già appresa; ma al fine colla ritirata notturna 
rimangono in preda de’ nemici, signori del mare, e de' lidi 
marittimi, e per questa cagione formidabili nella wittoria. 
In questa guisa adunque le forze de'Gristiani erano in ma- 
nifesta declinazione, e quasi vicine alla caduta, ed alla 
ruina , sì per l’infelico e sanguinoso assalto dato alla città, 
e per la ferita di Goffredo, e degli altri principî, e per 
l'incendio delle macchine, e per gl’incanti d’Osiri, come 
per la perdita del porto, e delle navi, e per due 0 tre rot- 
te ricevute, e per la penuria dell’acque, e per la giunta 
dell'esercito Infedele, ed ultimamente perla morte di Ru- 
perto d’ Ansa; quando risorgono'subitamente coll’ ajuto di 
Riccardo, che vestito d'armi di luce ritorna a guerreg- 
giare, e superando gl’ impedimenti, umani e diabolici , 
acquista maravigliosa vittoria de’ nemici. Tanto, sia detto 
della peripezia, e dell’agnizione, che son le due parti del. 
la favola. , 
Nella terza, ch’ è detta perturbazione ; mostrerà: d'aver 
seguito similmente il giudizio d' Aristotele, maestro di co» 
loro, che sanno, e l'esempio d'Omero, edi Virgilio, prin= 
cipi della Greca e della Latina pocsia, Della perturbazione 
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PI frana vero est actio letifera , seu 
Veluti cum neces, eruciatus , vulnera car, 
EA ate rer palam fune, Questa, terza, parte, 


della tragedia, come stimò Apsino, 
il Robertello nella sposizione di questo luogo ; ma 
LL page + 6A. all'epopeja, per giudizio. 
iimo, il quale, eccettuatone l'apparato, e la mu 
sica, accomuna | tutte l'altre parti della, qualità fra lin, tra- 
prgn epopeja: nè voglio ora allaticarmi in 
purole si possa, raccogliere che le 
possano fare in iscena contro il precetto d'O. 
| Nec coram populo natos Medea trucidet: 
nondimeno l'autorità di Euripide nella trago 
così chiamata, e di Seneca nell’ Ercole forsennato; 0 pur 
se.ciò si debba intendere de' corpi morti portati nella sce= 
va,come. avviene del corpo morto d’Ippolito nella ERoStA 
di questo, nome fatta prima da Euripide, e poi da Sem 
omnelle Supplichevoli d' Euripide , ed in altre tragedie, 
Greci, o de' Latini; 0 pure se ciò si debba intendere delle 
i le 


quali.fanno manifesta la morte, co 

nestra; perchè il quistionare di ciò s'appartiene alla tra- 
gedia solamente, ma nell’ epopeja sono sempre narrate; 

questa parte nondimeno ricerca, grandissima efficacia, ed 

} energia, che, metta quasi le ense avanti gli occhi, 

to.io in ciò mi sia. all'aticato di rassomigliarmi, a'principi 
della Greca, e della Latina poesia , il benigno Jettare con 
discreto giudizio per se medesimo potrà estimarlo., el in 
medesimo nel terzo addurrò alcuni Inoghi fatti a quella 
imitazione , oltre a questi, che ora io proponga da consi- 


I M N 
| Due sono i luoghi eccessivamente trattati da ti due 
ini, poeti; l'uno da Omero nella morte ili Ettore, 
l'altro.da Vi di Mezenzio , edi Lei per 
chè quella i 
sua fuga | come quella di Ettore, da, tutti. non è lodata. lo 
non perchè biasimi la fuga di Ettore, 0 di Turno, 0 per= 
chè la stimi. senza, difesa, wa perchè è lodeyale la 
morte intrepida ;, e senza paura, ho descri 
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Solimano intrepidi fino alla morte. Nella morte di Ar- 
gante imito quella di Ettore; nell’uccisione di Solima. 
no,e di Amuralto, l'uccisione di Mezenzio, e di Lau. 
so. Nella prima Argante nella fuga ‘non somiglia sd 
Ettore, perocchè egli non vuol fuggire; ma questo ti- 
more del fuggire si; descrive nella persona di un suo fra- 
tello giovane e delicato, al quale era più conveniente, e 
questi così è ucciso al fonte di Siloè, come il principe dei 
Trojani a quello di Xanto , 0 di Scamandro: ma nella di- 
fesa della patria e della sua fede Argante è similissimo ad 
Ettore , e per questo meritevole delle lagrime, e de’lamer 
ti della moglie, e della madre, e dell’altre donne Saracive, 
le quali essendo innocenti, benchè Infedeli , possono muo- 
veri gran compassione; e laddove la persona di Argante 
prima non era miserabile, ora è divenuto miserabilissimo, 
perchè di soldato straniero e mercenario, è divenuto &i- 
gliuolo di Re, e di Regina Cristiana, e principe naturale di 
quella città, e difensore del padre, amatore della mogli 
e costante nella difesa‘, e nella fede ; e però quella pietà. 
che si niega alla legge , si può concedere alla natura, et 
all'umanità. I lamenti di Lugeria, di Funebrina, edi 
Erminia sono assai somiglianti a quelli di Andromeda, e 
di Ecuba, e di Elena. Ma qui mi si fa quasi all'incontra 
l'opposizione fatta da Grisostomo ad Omero, e nel- 
lorazione sua chiamata il Melancoma; le parole son que- 
ste: Defunetum vero memoria honorate, non tacrrmis, 
non enim decet hic honor generosos a generosis : neque 
Homerum laudaverim, quod dicit irrigatam esse are- 
nam, et arma Achivorum lacrymis ; sed ille quidem po 
ticam secutus est voluptatem , lamentationum excellen 
tiam ostentans: vos vero ferte id, quod accidit , modera- 
te. Nella quale opinione Dion Grisostomo peravventora 
non merita d'esser ripreso, come filosofo; nondimeno io 
altre volte ho difesa la parte contraria, come più umana, 
e più accomodata alla vita civile, e rifiutata |’ altra, come 
troppo rigida, e severa; ed ora similmente dirò alcuna co- 
sa della commiserazione,, e della purgazione degli affetti, 
come di materia a questo giudizio appartenente; ma pri- 
ma considero quelle parole di Dione : JUle quidem perti- 
cam secutus est voluptatem , lamentationum excellentian 
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Wstentans, colle quali non ci niega che a1 poeta; in quanto 
poeta , non si convenga il cercar questo diletto, è mi 
de' moderni l'hanno ricercato co’ lamenti ‘amorosi, 0 fa 
in morte degli amanti, fr'quali posso essere annoverato 
fo. medesimo; giudico nondimeno che si debba schivare 
in sì fatte querele il soverchia, e tutto quello , che di lan- 
guido e d’effemminato si può vituperare nell amorose pas 
sioni; però in questa parte , con giadizio assai maturo, ho 
volato moderar me stesso , ed il mio poema, concedendo 
a'moderni poeti la vanissinna laude di un’affettata piace- 
volezza ; ma ne' lamenti fatti nella morte degli amici, e dei 

i e nell'esequie, non ho voluto lasciare addietro 
l'imitazione de'Greci, e de’ Latini; con gli uni , e con gli 
altri lamenti nondimeno ho voluto purgare gli affetti , se- 
guendo piuttosto il giudizio di Aristotele, e degli altri 
Periputetici, che quel di Platone, e degli Accademici, e 
degli. Stoici, e degli Epicorei, quali, comochè nell'altre 
cose siano molto discordi, paiono concordarsi in quel, che 
appartiene alla vacuità degli affetti, ed alla tranquillità 
degli animi . 

Platone, dal quale come da ampissimo fonte son deriva- 
te molte Setto di filosofanti, ne' dialoghi delle Leggi vun- 
le che dal legislatore, e da’magistrati sia imposto modo 
al movimento, ed alla perturbazione degli animi, e biasi- 
ma î poeti, i quali, oltre a tatti gli altri, sogliono commo- 
verlo, e pertarbarlo ; e particolarmente nel settimo dialo- 
go commette a servi, ed a'forestieri l'imitazione delle co- 
ae ridicole, e da scherzo, concedendo a’ magistrati, ed ai 
cittadini la tragedia , ma la tragedia d'ottima imitazione ; 
però si legge: Deformium vero corporum et cogitationum 

î î oediam verbis, cantu, salta» 


liss et omnino contraria sine contrarjis cognoscere qui» 
dem inpossibile est, si quis prudens est futurus, fieri au» 
tem.ambo minime possunt; si quo pacto virtulis partici» 
pesevasuri sumus; sed haec hujus gratia cognoscenda 
sunt , ne propter ignorantiam 

aut dicatur, cum minime oporteat: ; 

grini pretio conducti tali ur, stuedîium vero ipsis 
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hullum adhibeatur. Nec adeò liber sit'eîvit, veni vîù, e 
wulier , qui discere îsta cernatur "sed nova sempe 

his appareat'imitatio , atiuè ita ud risum spestahtes ll 
dî, qui comoediae lb appellantur, ratiohe yet lege 
dispositi sint. Tragoediae vero poetaè, qui res, ut ajunt, 
scrias nàrrant , si noè sic interrogent» licet ne, 6 amici, 
în regionem , civitatemquè vestram'itobis venire, poema- 
taque nostra ad vos perferre , an aliter vobis dere tra- 
gica visum est? quid ad hacc divînîs viris rette nos ne 
spondebimus? Nam mihi quidem ita videtar. Nos vero, 
o viri oprimi,trageodiae quam pulcherrimae et ti 
quoad fieri potest , sumus portae, nempe universa 

blica nostra pulcherrimae optimaeque' vitae” io 
est , quam rem nos certe tragoediam verissimam arbitra- 
mur. Poetae ergo vos estis, postat quoque ejusilem po 
matis ipsi sumus, et quasi aemuli ad'opus puleherrimum 
tragoedine contendimis, quod sola lex vera , ut spera» 
mus, potest perficere . E benchè queste cose apparteni 


gaoo 
piuttosto all'imitazione de’ nrigliori, che alla purgazione 
degli animi , nondimeno sono materie assai corigiumte ; ma 
nell'istesso dialogo, poco prima, avea proibito I ie, 
e i concenti flebili, da' quali gli animi quasi infettati, sono 


oltremodo commossi alle lagrime, e perturbati , abrognado 
la prima legge, che gli permetteva, Le parole son que 
ste: Th hoitris verò civitatibus ferme omnibus yut brebiter 
dicam, hoc ita fit; nam posteaquam magistratus qui 
spiam sacra fecit , non unus, sed multi solent chorî cor 
venirè , qui cum prope aras steterint , miserandis 


Fastis potius colivenive dicemus. Seguirono gli Acendbmii 
l'opinione di Platone, e Proclo particolarmente, nel libro 
delle quistioni poetiche biasima i poeti iù jueste' tue cose, 
nell’imitazione de' peggiori, e nell perturbazione degli 
alti‘ Est guidena role imitatiò fusundissima sed 
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mon est warSevrivii id est non pertinet ad recte înstituen- 
dam hominum vitans. E l’istesso Proclo nella quarta qui- 
stione dice: Lr erit igitur, secundum typos a Platone de- 
seriptos; laudatissimus poeta; qui sublata omni varietate 
îmitationis,erit tantum Deorum et bonorum virorum lau 
«dator. E poco appresso soggiunse: Ymitatio sit bonorum 
Vîrorunma, et sì quando contigerit imitari honuinem agita» 
tum perturbationibus , aut improbum , ut saltem imitatio 
non sit desperatae improbitatis, quae corrigi nequeat. Le 

| parole se come dal Robertello sono riferite nel co- 
amento suo della Poetica; così fossero state ben considerate 

‘Accademici della Crusca, e dagli altri mici opposito- 
ri, o almeno obtrettatori, non avrebbono fatte tante oppo- 
sizioni alla persona di Fancredi, colla quale 5’ imita la per- 
turbazione degli amanti, che ritratti dalla disperazione, 
Ticorrono alla: penitenza; de’quali anco si può dire, par 
lando come Cristiano teologo: 

Ma più gloria è nel regno degli eletti 

D'un penitente core, e più sì stima, 


Che di novantanove altri i perfetti . 


losofi . 

congli Stoicì nella terza 

ares nostri, quibus nihil 

itebiile; mihil sera nihil gravius, mediocritates 
vel perturbationum, vel morborum animi mihi satis non 
probant, omne enim malum, etiam mediocre, magnum 
est. E nella quinta Tusculana : Quocirna mollis ct enerva» 
ratio, et oratio, qui per= 

int , sed adhibent modum 

quemdam , quem viltra progredî non oportet . E certo, se 
tutti‘gli affetti sono per natura maligni, e somiglianti nel- 
Panimo a morbi del corpo, ed alle inalattie, non è ragio- 
nevole che in modo alcuno si possa lodare la mediocrità. 
det male. Gli Epicurei ancora, seguendo-Pemocrito, non 
meno nelle cose morali , che nelle miturali, lodurono la 
tranquillità dell'animo. Ma Aristotele fornito d'altissimo 
ingegno, e di gravissimo giudi dotato, conobbe che 
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nom tutti gli affetti sono, per natura malvagi; ma alcosi 
buoni, anzichè no, prodotti da fecondità di natura: fra î 
quali, non altrimenti che soglia il loglio fra'l grano iso 
gliono germogliare alcune passioni, che pajuno averde 
maligno, come l'invidia, ela malevatenza. Insegnò dune. 
que che si purgassero gli animi dagli affetti, e comandò 
che nella tragedia si facesse questa purgazione; ma delie 
do sono discordi gli espositori. Altri vegliono»che la pur 
guzione,nasca dalla cnnsuetudine, perchè le.cose, alle qua». 
li siumo avvezzi, ineno sogliono commoverci ; laonde nellé 
guerre l’orror delle morti.assai meno suoli pertarbare ii. 
guardinti, che sono usati a spettacoli così fatti , e nella 
peste similmente; però ci consigliano al. leggere, md al- 
Vascoltare i pocti, ne'quali ci avvezzinmo alle cose orri- 
bili, e miserabili; e per questa cagione poi ne siamo. reno 
commossi: altri stimano che della perturbazione apton- 
ga quel, che avviene del vino innacquato, o diviso fra mol- 
ti, che meno suole offendere. 4 

Altri, fra'quali è il Boccaccio nel principio dell'Ameto, 
ed in queldelle cento novelle, bunno opinione che I esem- 
pio dell'altrui. calamità, e il econoscer di aver compagni 
nelle miserie, possa alleggerir le nostre, Ma San Toma 
so nell'ottavo della Politica, dove Aristotele parla simil 
mente della purgazione degli animi, giudicò che la par- 
gazione, delle passioni si facesse, come l'altre medicine; 
Quia contraria vontrariarijs curantur. Vuol. dunque. 
che ciascuna passione sia purgata dal suo contrario; però. 
un insolente per la. prosperità della fortuna Fo 
casì di Priamo, o pur quelli d' Agamennone se di. 
e di Tieste, quasi fatto avveduto dell’ umanità, puri 
l'orgoglio, e la superbia, che suole accompagnare i for= 
tunati. All'incontro, altri troppo. timido , e dato in preda 
alla disperazione ; diverrà ardito e coraggioso, consideraa- 
do con gli esempj di Ulisse, e di Enea, le varie mutazioni 
della fortuna ; in questo stesso modo ,. non solo la' conside 
razione degli avvenimenti, mala varietà del soncenti paò 
porgare l'animo dalle passioni. Si purga dunque ciascuna 
passione col suo contrario, non solamente si ricopre, come 
dice il Petrarca: 
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È quinci avvier, che l'animo ciascuna. 
Sua passion sotto il contrario manto... 

Ricopra colla vista or chiara y or bruna... 
JE sarebbe per questa ragione consenorole. che a'trop+ 
or malinconici si rappresentasse la commedia, a’ troppo 
i la tragedia. Ma siccome nel corpo, non. solamente 
‘aria contrarijs curantur, ma per giudizio di ippo- 
ancora: Similia similibus curantur; per mio avviso 
‘purgazione degli animi non solamente si può fare dai 
ontrarj, ma da'simili, e perchè alcune cose purgano il 
per eccesso , fra le quali è il mele, e il latte , eil vi- 


ella de’ problemi, dov'egli parla delle cose medicinali; 

imilmente il terrore , e la misericordia, e l'ira, e l'amo= 

4 e l'altre passioni possono , se iv non m'inganno, pur- 
li 


l'una e l'altra maniera di purgazione conviene non solo 
Ila tragedia, ma alla commedia: e benchè sia opinione di 
'izio, che le cose vedute muovano maggiormente , laon- 
e per questo la tragedia, che le rappresenta, dovrebbe 


pinione di San Tommaso nell’ottavo della Politica, le 
role, che sono simboli delle cose, più muovono degli 
pettacoli; e se questa opinione è vera ; e l' epopeja non 
nimi, anzi molto 
+ perchè ella più si vale dell'udito, che è senso della 
lina, ed istramento della purgazione filosofica, 
0.coll’ eccesso delle simi» 
nili qualità, non solamente colle. contrarie, Ma fra tutti i 
odi del: purgare.gli animi , nobilissimo è quello,.il quale 
iî fa colle luudi divine, come c'insegna Plutarco; e con 
purgazione l'eccellentissimo poeta ,a guisa di otti» 
obilissimi; e se l’esem- 
fio se me può avere ne' poeti Gentili, l'abbiamo in Virgi- 
mon meno che in alcun altro, come si legge nell’ otta- 
dell’Eneide: 
Hic juvenum chorus; ille senum: qui carmine laudes 
Herculeas et facta feruni } ut prima novercae 
Monstra manu, geminosque premens cliserit angueso 
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Ve bello egregias idem disiccerit'urbes, 
Trojamgne, Occhaliamque, ut'diuros mille labor 
Rege sub Eurysteo fatis Junonis iniguae 

® Pertalerit ec. 

Molti esempi somiglianti delle landi degli Tadit de Ge 
tilisi possono raccogliere ta’Corî delle tragedie Greclie 
e Latine; ma î0 nel mio riformato poema hon mi son di 
menticato di questa cccellentissima maniera del 
gli animi. Legganisi nel vigesino canto quelle stanze, e lè 
reguenti: 

Ma concorde armonia con dolci tempre 
Da pure menti è si nel cielo intesa; . 
Dove non è giammai chi turbi o stempre | © 
Ylumi, 0 i cori, e faccià all''alme offesa» 
Quivi par che misilri il corso, e tempre — | 
Ti Sol jrotando la sia lampa astesa 
Tra fiamme ardenti e lucidi cristalli, 
E faccia al Re del Ciel consenti, e ballì 
Con cento nomi in cento saon diverd 
Il gran Re delte stelle ivi s'adora) 
E in angeliche note i santi versi 
L'alta Reggia del Ciel fan più tonota 
Tu" Bello, e Uni, Tu Luce, è luce veltiy 
Tu Sol, Ta Stella , sorta anzi Aurora, 
Tu foco è fiamma sei, che l'alme accendi y 
Tù Santo amori, che a noi per noi discendi 

Tacco quello, che serive îl divino Arcopagita della pur- 
gazione , dell'illastrazione e della perfezione degli animi, 
come cose a teologi gi più convenienti; ma hon posso trali- 
sciira riddietto l'opinione «di Simplicio ne'libri del Gielo, 
quale, tienchè si manifesti filosofo Gentile anzî che no, 
stimò nondimeno che it parlare affettaoso alle cose divi. 
ne è celesti fosse oltre a tutti gli altri conveniente. Or 
considetiamo l'affettuosa e patetica morte di Solimano e 
di Anioralto , ad imitazione del Mezenzio e del Lauso di 
Virgilio. Le persone scellerate non soglion muover com- 
passione della Totò infelicità ; laonde , per giudizio d'Ari- 
stotele , non sono conveniente soggetto della favola tragi 
cain cui quel, che principalmente si richiede , è la mise- 





‘di Lauso la ricerca Virgilio: e se i eradeli tiran= 
o scellerati, è scellerato Mezenzio per la crudeltà ; e 
tirannide, scellerato ancora per lo disprezzo degli 


3 perciocchè egli è chiamato con un aggiunto quasi 

tuo , Contemptor Divuri ; nondimeno; come leggia= 
appreso Macrobio nel terzo libro de' Saturnali, al cas 
quinto, non fa detto Mezenzio disprezzator degl'Id- 

 diî, perchè senza rispetto degli Dei fosse empio negli uo: 
mini, altrimenti questo aggiunto molto più si converrebbe 
a Busîride, più di Mezenzio crudele; benchè Virgilio si 
vonitentasse di chiamarlo i//2udato: ma la vera cagione di 
Ù nome si legge nel primo libro dell’originî di Cato- 
«ne: Aît enim Mezentium Rutulis imperasse; ut sibi offer- 
| rent, Iquas Diis primitias offerebant s et Latinos omnes 
 sîmilis imperiî metu ita vovisse: Juppiter si tibi magis 
condi est, nos éa tibi dare potius; quam Mezentio, uti 
nos victores facias: ergo quod divinos honores sibi erege- 
rat, merito dictus est a Virgilîo Contemptor Deorum. 
Hinc pia illa erultatio» Haec' sunt spolia, et de Rege 
superbo primitiae, Fa superbia dunque di Mezenzio quela 
la, che il mosse a ricercare gli onori divini, Ja quale è vi 
aîo, ma vizio comune a molti uomini gran valorosi, 6 
Do Li în quella età, nella quale i Gentil 
erano annoverati fra gli Dei: più mi offende la 

deltà di Mezenzio, di cui in questa guisa ragiona 









di 

memorem infandas caedes? quid facta tyranni 

È 2 Diî capiti ipsius , generique reservent, 

È quin etiam jungebat corpora vivis, 

| Componens manibusque manus, atque oribus ora }; 

| Tormenti genus! et sanie, taboque fluentes 

— Complex in misero , longa sic morte necabat. 
Nondimeno son cose dette dal nemico; comunque sia, 

|Mezenzio; per lo disprexro degli Dei, e per la crudeltà 

} muove rsim passione appresso Virgilio@ Nè già avrò 
ardimento di affermare che egli non fosse scellerato; per- 
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‘chè non fu fraudolente; nè d’approvare l’ opinione di Dan: 
te, e dello Sperone, il quale difendeva questa conclusio- 
ne: che non poteste essere scelleraggine senza fraude; 
ma dirò piuttosto che la persona di Mezenzio si considera 
come correlativa a quella del figliuolo, percivcchè de're 
lativi non si può considerare l’uno, senza l’altro; laonde 
essendo Lauso pietoso, Mezenzio, che gli è padre, e padre 
amorevole, partecipa in qualche modo di quel merito, e 
della pietà, che è nel figliuolo; e quantunque la persona 
di Mezenzio per se stessa non possa muovere la commise 
razione, congiunta a quella di Lauso può muoverla. Pos- 
soho oltreciò far Mezenzio non indegno di misericordia il 
valore dell'animo, e del corpo; dimostrato quasi egual. 
mente in quelle battaglia. Però con lagrime ancora può 
esser letta la morte del tiranno, quando egli sicuro di mo- 
rire, parla magnanimamente col suo nemico: 

Hostis amare quid increpitas , mortemque minaris? 

Nallum in caede nefas , nec sic ad praelia veni, 

Nec tecum meus haec pepigit mihi foedera Lausus: 

Unum hoc, per, si qua est victis venia hostibus , oro; 

Corpus humo patiare tegi : scio acerba meorum 

Circumstare odia, hune oro defende furorem , 

Et me consortem nati concede sepulcro . 

È dunque degno di compassione , come padre di Lauso, 
e per l’amor vicendevole , partecipe della sua pietà, e non 
senza religione, perchè il desiderar la sepoltura è argo 
mento di religione. In questa istessa guisa muove pietà 
Solimano colla sua morte, e si può considerare ; non come 
imperador de’ ‘F'urchi, ma come principe valoroso, e padre 
di valoroso e pietoso figliuolo; perchè Amoralto, e Solima- 
no istesso, quantunque fossero privi delle virtù teologi 
che, non erano senza le virtù naturali, e quelle de' costo 
mi; el’uno in più luoghi è descritto forte ed intrepide 
cavaliero; dell'altro si legge particolarmente: 

Ha'l buon figliuolo, a cui pietà perfetta 
Negò sua dispictata iniqua legge. 

Se dunque in Amoralto era alcuna colpa, la colpa è ri- 
gettata nel degislatore , usando il poeta quella , che da're- 
tori è detta eranslatio criminis; ed in questa guisa la sua 
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chissimo Re dell'Egitto, il quale, già deposto dal regno, 
veggendo condurre un sno amico alla morte, lagrimò,, ma 
non pianse per la morte del figliuolo; quasi l'estrema can 
lamità non ricerchi le lagrime; ma‘induri l'animo nel do- 
lore: per questa cagione ancora il conte Ugolino appresa 
Dante dice di se medesimo: 
Io non piangeva, sì dentro impictrai. 

Solimano, piange adunque la morte d' un giovame suo fami» 
gliare, come si legge nel decimo canto: 

Ammollì il cory che fu dur marmo avanti , 

Onde il pianto stillò nel mezzo all'ira» 

Tu piangi , Soliman, tu che distrutti 

Vedesti i regni tuoi con gli occhi asciutti 
E nella morte del tigliuolo similmente, non dico ch' egli 
lagrimasse, ma che spargendo il sangue in vece: di pianto, 
disperasse in un medesimo tempo della, vita, e della vitto= 
ria. In questo modo; come ho detto nella pertorbazione , 
che è la terza parte della favola; ho. ricercata. la compas- 
sione da’ principi Infedeli, e da’ Fedeli, siccome Omero la 
cercò da'Greci, e da’ Rarbari; ma più da' Fedeli, e più, che 
da tutte l'altre persone, e dagli altri avvenimenti, dalla 
morte di Ruperto d’ Ansa, laudata, e lagrimata poctica- 
mente, quanto ho giudicato esser conveniente, Equi sia 
il fine al ragionamento della fayola . 
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eee arte di seriver Pi. 
storie; che le poesie; perchè è prima in natura la verità, 
che la verisimi] itudine, e prima la cosa appieno ha 
la puuerccnte. 
ira 
Furow eu tratti da un me. di G. V. Pinelli , ed'ora estitente 
Biblioteca Ambrosiana Ta esso talvolta son notate le pagine, 
quali corrispondono alla prima edizione della Poetica del Ca- 
stebretro del 1530 uscita in Vienna. Quindi si sono sempre appo= 
gui ‘numeri delle pagine un luogo, ove mancavano, secon» 
ne stessa. Probabilmente il Pinelli fecesi prestar dal 
il suo ma, onde trasse. questa copia . Pertanto, talvolta) vee 
che il copista non dovette intendere bene l'originale per In 
ra scrittura dell' Autore, e qua e là supplì di proprio pugno 
i diverse lacune, oltre ad aver trascritto il principio di 
mesti estratti fino a tutta quella osservazione del Tasso; che co- 
minicià : DE tu, ehe l'orrore ec.; fù cul egli rispondo ad una propo» 
sizione del Castelvetro della carta 153, la qual comincia :L'Epopes 
ja ce Osservisi ehe il Tiraboschi nella Biblioteca Modanese. 1. LL 
| arti Castelvetro.Lodovico p. 4z0.e seg. nota che il Tasso in una 
| dello sue Lettere Poetiche a Luca Scalabrini (Lett Sp: dor 
tV. ediz. di Firenze )e, nel Lib. LI. del Giudizio ((. IV. p. 161) 
taccia in molte cose la Poetica del Castelvetro. Poco dopo soggiun= 
geancora: che più severo ancora è il giudizio, che della Poetica 
del Cartelvetro diede il medesimo Tasso in una sua Lettera inedita, 
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ue però non dsnno veruna notizi 
uali esser debbono l'abbozzo d'una scrittura; che il 
Tasso volea stendere contro il Castelvetro , come promette aperta» 
‘mente nella or or citata Lettera stessa. Nota del. coltissimo Sig 
Ab. Pietro Mazzucchelli n 
(a) Carta 3. 
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E se (3) avosse scrilta l'arte del comporre l’istorie; sa» 
rebbe stato in gran parte soverchio questo della Poetica. 
Perchè molti precetti, anzi lu maggior parte, all’ una cd 
all'altra son comuni. 

Platone (4) e Cicerone peccano gravemente a scrivere in | 
dialoghi di materia filosofica o d’arte; perchè il dialogo, 
essendo drammatico, ed avendo per fine il palco, deve es 
sere di materia popolare. 

Peccano (5) tutti, che serivono dialoghi in prosa; per- 
chè la prosa, ch'è instrumento della verità; non sì convie: 
noa ragionamenti di soggetto imitativo, e trovato daino. 
gegno dello scrittore . 

Il versa (6) è fermissimo argomento a darci ad totale: 
re che "1 soggetto sia immaginato; la prosa , che sia vera. 

In prosa non ha luogo il favore delle Muse, nè il loro 
rammemorare; e per questo peccano in poca verisimilitu- 
dine i dialoghi, i quali contengono così pic nni 
proposte e le risposte. 

T.(7) Ma nota tu, che Platone invoca molte volar 
dialoghi. 

Tprologhi (8) portano poca chair alle commedie; per- 
chè in essi si palesa non esser vero quel, che si de' re- 
citare. 

1 ragionamenti (9) degli animali e dello piante, come 
quelli d’ Esopo, non son soggetti di poesie, perchè non so- 
no verisimili; e per questo errò Socrate che ne. serisse in 
versi: ma 0 pertengono al filosofo per ialego re eiA pe: 
tore per persuadere. 

Raccoglie (10) da Aristotele ; che nè scienza, nè arte al 


(3) Carta 3 
(4) Carta 18. 
(5) Ivi, 
(6) Ivi. 


(9) Carta 13 eig 
{10) Carta 15. 





Tasso; Pu nega quest’ultima 'ooteagaran . 

- Se la materia, (11) del poema fosse quella ilell'istoria; 
sarebbe quell'istessa , e perciò non sarebbe si Rispon. 
di. tu.a questa. Oltre di ciò il poeta non. ne meriterebbe 
lode, perchè non si sarebbe faticato a trovarla, Questa è 
miglior ragione. 

La poesia (12) è stata trovata per dilettare la: moltitu- 









. Il verso è.stato trovato yoltre l'altre cagioni; perchè si 
possa alzar la voce in palco senza sconrenevolezza . 

— Riprende Quintiliano , che dice nessuno essere bono în- 
tenditore de? patto se non è ammaestrato nella filosofia e 
| nell'as DEI 
Aristotele (13) ha per costante, che la poesia non può 
esser d'altro che d'azione umana, Se la poesìa è imagine 
dell’istoria, e l’imagine deve essere imagine di tutto l’ima= 
ginato, ne seguita che l’istoria non possa essere se non 
d'azione umana . 

- Crede (14) il Vittorio che non si truovi nell” Epipefi 
il semplice modo narrativo senza qualche mistionedì dram= 
matico; ma che si truovi solo nel ditirambo. — Ma s'in- 
| gaona, perchè il Moreto di Virgilio è composto in questo 
modo semplice, uve il poeta parla solamente in sua per- 
sona, > 

Il Moreto è Poema epico imitativo de' piggiori. — 

Aristotele nella Poetica non parla se non delle poesie, 
che si recitavano in pubblico. 

Le concioni (15) ( di Livio e «li Sallustio ) non conven- 
gono all’. istorie; non essendo. vero chei sernionanti le di- 
cessero, 0 ch' altri le abbia potuto raccogliere. 


| 
(11) Carta 16. 
Cia) Carta 17. 
(13) Carta ax 
(14) Carta ay, 
(15) Carta 30. 
Discorsi T. 11 ai 
.. 
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"Trago; (16) siccome testimonia Giustino nel xxvtit, ri 
prende in Livio ed in Sallustio il modo di concionare ret: 
to, cioè quello ov'appare la persona de'sermonanti. 

Il modo obliquo è proprio della narrativa.» 

Il giudicare ; il biasimare, e’l lodare non si conviene al 
poeta epico nella sua persona ; perchè lo dimostra appas- 
sionato, e diminuisce in lui la fade. Jo questo non errò 
Omero: vi errò Virgilio, e molto più Lucano, 

Se/l poeta se ne dee guardare, molto più l'istorico. 

Aristotele (17) non credette la poesia essere dono di Dia 
ed infusa, non annoverando questa fra le cagioni dell'ori 
gine della poesia, 

Platone (18) scherza nel Fedro e nell’Tone del faror di. 
vino; perciocchè , s egli credesse i poeti inspirati da Dio; 
non lì caccierebbe dalla sua repubblica. 

"T. Ma nou scherzò nell’ Apologia e nel Fedro. 

I poeti (19), che truovano da sè la materia è la figura 


Messina al vormicello della seta: gli altri, che le tuglivao» 
alle pecchie 

I titoli (20) tolti dalla persona si danno al poemna quan- 
do l'azione è avvenuta in più luoghi. Eneide, Odissea. 

I titoli tolti dal luogo, quando l'azione è avvenuta în un 
Inogo. Iliade. — 

Biasima 1° Iliade d' Omero; perchè, se bene è un'azione, 
è azione di più persone; non volendo che basti, 1° unità 
dell’aziane, se non vi concorre l’unità della persona . Ciò 
dice di mente d' Aristotele secondo lui. 

Aristotele vuole che l’azione sia una, e d'una sola per- 
sona, 

Secondo i suoi princip) (21), se’l poema è imitazione 


(16) Carta 30, 
(17) Carta 35, 
(18) Carta 36. 
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dell'istoria , € l'istoria può essere di più azioni d’un:solo, 
odi più azioni d'opa gente. Adunque 

La favola (22) della Tragedia e della Commedia dee con- 
tenere una sola azione per necessità, non potendo per la 
brevità contenerne più. 

La favola (23) dell'Epopeja non per seciasità 4a per 
dimostrazione d'eccellenza. Ma, chi è contento di minor 
gloria, non pecca se tesse poema di più fivole: — 

| Nota, che par (24) che 1 Castelvetro voglia che: più 
azioni possano divenir una per l’unità del tempo, del juo- 

| 80, della persona, non solo per la. dipendenza : falsissi- 
mo— 

Esservi molte azioni (25) delle quali per la dipendenza; 
che ba l'una dall'altra, si può formare un'azione ed una 
favola : esservene aleune, (26) ch' ad un'azione sola non si 
possono ridurre. Vedi il testo d' Aristotele, dove riprende 
gli autori della Teseide e dell'Erculcide. 

Leggi diligentemente tutto’ discarso, chè ‘1 Castelve- 
tro anco di sua mente par che voglia l’unità della per- 

| sona. 

Aristotele (27) non riconosce il furor poetico in Omero; 
perchè dice, o da urte; 0 da natura , nè vi nomina il fa- 
rore. 

Tasso. Considera, se può essere inteso sotto nome di na- 


tura. 
Non è conveniente (28) scrivere poema di quelle cose, 
intorno ai particolari delle quali è stata scritta istoria, ma 
solo intorno a quelle, che sono note così in universale è 
sommariamente. — 





(22) Carta 99. 





(25) Carta 97 e 8 
(26) Carta g6. 

(27) Carta 100. 
(28) Carta to4. 
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Pare (29) che Aristotele consenta che Iistarion. nelle 
concioni guardi all’universale , non al particolare, in que: 
sto testo, ove fa paragone della poesi 

Vv mile (30) in Omero; che i soldati Drojani e Greci, 
ch'avevano lungamente guerreggiato insieme, è fatte mal 
te tregue, si conoscessero, rlando s' intendessero; net 
verisimile il medesimo în Virgilio nel principio della guer- 
ra fra Trojani e Rutuli. 

Omero non nomina alcuno) nel catalogo; non conosciu 
to per fama o per istoria; Virgilio ne finge molti. — 

Gli antichi (31) Greci e Latini giudicano gli scherzi fat- 
ti d’intorno al nome esser cosa leggiera, © però se n'astene 
nero. Il Petrarca no: forse è proprietà della lingua nostra, 
che’l comporta. 

Il miracolo (32) delle navi in Virgilio ;voltre che è sto 
z'esempio, cd eccede troppo; non opera nulla. Vedi molte 
opposizioni a questo miracolo bonissime 

Non deve (33) il poeta nelle ‘cose incerte interporre al- 
cune parole, che le dimostri pertali; verbi grazia, così si 
dice, così crede la rozza antichità . Il Petrarca (34): 

Un'altra fonte ha Epiro, 

Di cui si scrive, ch' essendo fredd*ella. 
L'istarico (35) all’incontra deve le cose incerte manifestar 
per incerte; come le concioni , e le simili. 

Il soggetto (36) dell’Epopeja non deve essere di cose 
conosciute particolarmente , perchè 0’l poeta sarebbe ri- 
battuto come falsario dall’istoria, o seguendola, nonsareb- 
be poeta. 

Aristotele (37) non pruora che la materia della Prage- 


(29) Carta 106. 
(30) Carta 107. 
(31) Carta 108. 
(33) Carta 164. 
(33) Carta tes. 
(34) P.I Cane 3a. St, 5. 
(35) Carta 116. 
(36) Corta 117. 
(3) Carta 162, 
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x essere compassionevole e spaventevole ; mal 
trietotel 38) contraddice a se stesso, perchè avendo 
to di li dove cerca l'origine della poesla, chel 
(fine &"l diletto, ora drizza la Tragedia all’ unità, cioè: 
| purgizione degli animi, della quale utilità 0 non si de- 
ftenere conto alcuno; o almeno non se ne deve tener 
to ; che per leî si rifiutino tutte l'altre maniere di Tra- 
file, che ne son prive. E se pur dell'utilità s'ha d'aver 
siderazione , perchè non d'altra sorte d'utilità? come 
quelle Tragedie, che contengono la mutazion de'buoni 
niseria in felicità , le quali confermano l'opinione, che 
il popolo, della provvidenza di Dio; ete. 
sEpopeja (39) riceve il soggetto orribile e compassio- 
ble, ma si dice proprio della Tragedia secondo Aristo- 
{x non. perchè non convenga all’ Epopeja, ma perchè 
ato Tragedia non ne può ricevere altro. 
lasso. Dì ta che l'orrore è la compassione non è mai 
\dell'Epico; se ben può essere adoperato dall’ Epico 
mezzo ad altro fine (40) 
fedi a carte 3y. L'opposi ione fatta ad Arkatotele, che 
fassomiglianza, 0 imitazione non sia stata causa della 
ftica , è tuttà fondata nell’equivocazione ; e l'altra op- ‘ 
ilian® è facilissima a solvere. 
sa imitazione sta alla poesia non "si può chiamare 
tamente imitazione; ma si può appellare gareggiamen- 
lel poeta e della disposizione della fortuna, 0 del corso 
mondane cose. Vedi tutta la pagina 37 e 38. 

li piacciono ( 1) le cose imitanti le vere,che non ci piac- 
10, quando le imitano in parte: chè se în tutto le imi- 
èro, e le potessero esprimere, non ci piacerebbono . 
i sono lè biscie e le carogne dipinte, le quali nella ras» 
liglianza non hanno altro che i lineamenti e i colori si- 


18) Corta 153 e 153. 

ig) Carta 158. 

{02 Qui termina la scrittura del Pinelli. 
41) Carta 38, 


fi 
È 
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mili alle vere; e per conseguenza non hanno.il veleno, of 
puzzo) nè ci rappresentano la inalizia, e è nocumenti. 

Oppone (42). Non diletta sempre l'imitazione ; non di 
letta l’innagine, che rinovelli dolore; o' imagine: disonesta 
1 persoria onesta. 

Tasso. Solvi: Diletta la imitazione per sè, attrista. per 
accidens. Vedi diligentemente tutto quel discorso. Aristo. 
tele non intendeva trattar se non di quelle poesie (43), che 
si fanno in piazza per diletto del popolo ; e, se tratta del- 
Je altre, ne tratta per accidens. 

L'Epopeja, perchè narrativa ed istorica ed ba il verso 
magnifico ed atto a comprender molte cose, non èin su 
matura se non delle severe; non dovendo passare in storia 
se non cose tali : e fa contra suam naturam tirata fuot di 
strada nel Margite e ne' simili. 

Omero (/4) non diede la forma alla Tragedia con l'Ilia- 
de, ed alla Commedia con l'Odissea, come disse Donato în 
Terenzio, ma alla Commedia col Margite ; il quale aveva 


tal proporzione con la Commedia , quale gli altri due co 
la Tragedia. 


TURPITUDINE (45) | 
D'ANIMO DI CORPO 
Move a riso: sciocchezza Scuza dolore : move a riso 
Non move a riso: malvagità Con dolore: non move a riso 


Tasso. Forse la turpitadine non è semplicemente. causa 
di ogni riso, ma di quel riso solo, che è materia della Com- 
media; essendovi il riso, che trasce dall'allegrezza di veder 
persone cascare , e dal solletico, 

Aristotele (46) non mette il ridicolo per materia propria 
della Commedia nova, ma della vecchia ; essendo materia 
della nova una favola; che abbia altronde il diletto. 


(42) Carta 33 e 3g. 


(45) Carta 50 e 53. 
(46) Carta 5a. 
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prologo. (47) fa aggiunto alla Commedia Latina per 

ar qualche notizia della favola, essendo d'azione ignota, 

‘e per questo fa: ma chi l'antipone alle Tragedie, nonsi 

Pod scusar di questo errore, se non con un maggiore, cioè 

Farbe sia ignota 

toglie verisiilitudim i 

Fra i prologhi (48), che son parte della favola, e quelli, 

son totalmente disgiunti, v'è una terza specie mista, 

‘quali sona alcuni d' Euripide, che dicono alcune cose pas- 
sate pertinenti alla favola, 

La Tragedia (49) non ha ricevata la lunghezza dell’epo- 

pejr » perchè ella è ristretta dal luogo e dal tempo, noò 

potendo passare un giro del sole r ed è ristretta dentro tai 

termini per comodità degli uditori, i quali non potriano 

stare più lungo spazio contenti allo spettacolo; nè si potria 

loro dare ad intendere che nello spazio di dieci, 0 dodici ore 

fossero passati più giorni, o.un mese, 0 un anno. 

Plauto nell’ Amfitrione, e Terenzio nell’ Henutentimo- 

runenos hanno errato in far l'azione più luoga di do. 

dici ore. 

L'Epopeja, benchè now ristretta da un tempo,o da lan- 
gli, non de'essere più lunga di quello, che l'epopejo la 
possa reccontare al popolo comodamente in una fiata. 

‘ Omero divise egli stesso i suoi libri , i quali poi confusi 
dagli serittori Aristarco riordinò.. 

‘Aristareo (50) ripreso nella divisione, avendo distinta la 
‘narrazione di Ulisse ad Alcinoo, che fu fatta in una sora; 
in 41 

Vi 
due, 

Platone peccò nel verisimile , facendo i Dialoghi della 
Repubblica tanto lungbi, che non è possibile che passas- 
sero în una sera, come egli introduce. 












lio ripreso per aver diviso la narrazione d' Enea in 


(47) Carta 57, 
(48) Carta 59, 
(49) Carta fio. 
(50) Carta Gi. 
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Quello (51), che Aristotele chiuma sentenza: nella Pue- 
ca, è quello, che nella Retorica si dice invenzioni: 

Loda Aristotele più que'tragici antichi, che usavano la 
sentenza civilmente, chei più moderni, ;che l'usano po- 

eloricamente . 
no (52, rimove Lucano da' Poeti, el ripone fra 
perchè usa la sentenza retoricamente: 

Il medesimo si contraddice, lodando Euripide ; perchè 
in questa parte è simile agli oratori. 

La sentenza (53) Liene iil terzo luogo nella Poetica; ma 
il primo nella Retorica , perchè l'invenzione quivi è prin- 
Spale. 

L'ordine poetico (54) non dee esser differente dall'isto. 
rico, perchè la poesia è iitata dall'istoria. 

Il soggetto (55) dell' Odissea comincia non dalla par- 
tita di Troja, ma di Calipso, e quel dell’Eneide dalla tem- 
pesta. 

Aristotele (56) biasima in Omero, che Pallade discenda 
a far che Glisse ritenga i Greci , che volevano ritornare a 
casa ; quasi soluzione per macchina. 


Terenzio (57) ripreso; che schivi troppo il parlar, del 


58) dell’arte non si conoscono così nelle pittu- 
re, e negli idoli piccoli, come nelle grandi ; Il simile: nella 
poesia. Però è da essere preposto Omero a Virgilio. 

Risponde (59) a proporzione alle figure grandi il deseri- 
vere minutamente le cose, come fa Omero; perchè la di- 


(81) Carta go, 


(55) Carta 88 seguata go. 
(56) Carta 186. 

(53) Corta 

(58) Carte 31, 90.091, 
(59) Carta gr. 
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 atitizion delle, parti è simile alla lenga rag i n 
che si vede esuttamente nelle figure 
— È vero (60) quely che dice price nel fine ‘del convito, 
| che una stessa è l'arte del far la Commedie e le Tragedie, 
avendo riguardo alla constituzion della favola. ' 
- Se?l-costume (61) è purte nccessoria, della favola ,,segui- 
cs che errino quelli, fra'quali è lo Scaligero, che voglio» 
no che'l fine d'Omero o Virgilio sia il dipingere uno sde- 
gpato in supremo ,,0.un magnanimo: chè se ciò, fosse il fi- 
ne lor principale, sarebbe il costume, sendo lo sdegno e la 
mnagnanimità costume. 
Se ciò fosse vero (62), simil materia non sarebbe poeti» 
ca ma filosofica. 
Il fine (63) di Omero .e di Virgilio fu la bella favola; e i 
costumi fur presi, acciò riuscisse più bella, 
costumi (64) nella. pittura sono la prima parte, secon- 
do Leon Battista Alberti, per la difficoltà. 
- Nota, che'l Castelretro in più luoghi (65) vuol che la 
principalità nasca dalla difficoltà : il che è falso. 
Ovidio (66), Lucano, Euripide ripresi nella sentenza 
ei usarla troppo retoricamente » 
io.ripreso (67), perchè si mostra appassionato ; chia- 
cant Romani i nostri, e gli altri barbari. 
Giacomo Pelatiere (68) retore, vuol che, Lucano non sia 
poeta, perchè non serva l'ordine prepostera. 
_ Stingannano (69) Orazio e Rodolfo Agricola ch'Omero 
servasse l' ordine prepostero. 








(60) Carta 96 segnata 98. 
(61) Carta 37 e 78. 

(62) Carta 78. 

(63) Ivi. 

(64) Carta 79: 

(65) Carta 90 e 79. 

(66) Carta gx e 82. 

(67) Carta 82, 

(63) Carta 80 segnata 58. 
(69) Ivi. 
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La persona buona affatto 170) è. soggetto di Tragedia: 
perché ancora che fosse vero che geueri sdegno, generà 
nondimeno compassione e spavento. Vedi il suo discorso 
intorno a ciò. 

Non esser vero (71), chel buona patendo genera sdegno 
contra Dio. Aggiuogi ta: Tale almeno bella nostra reli- 
gione, nella quale sì crede la felicità o la miseria esserci 
serbatà nell'altro mondo; ma nella religione de'Gentili 
esser ciò stato vero, nella quale diede i precetti Aristor 
tele. 

Il piacere (7a), che nasce dalla Commedia + dall’Epo- 
peja sè piacer diritto; 

Il piucere (73); che nasce dalla compassione e dallo spa 
vento, è piacere obliquo ; ed è quando noi sentendo dispia» 
cere delle miserie, iiltrui ingiustamente avrenute, ci rico- 
mosciamo esser buoni, poichè le cose ingiuste ci dispinecio- 
no. La qual riconoscenza per l'umor naturale, che cia- 
scuno porta u se stesso, è di piacer grandissimo; al qual 
piacere s' aggiunge | altro d'imparar l' incostanze del- 
l'umane cose. 

Il costume (74), in quanto entra nellé Tragedie ya defi 
nito du Aristotele: dichiarazione di quel ; che altri‘ appeti- 
sce o rifiuta, ta qual sì fa con favola o con atto. 

I ragionamenti (75) fatti in persona dell’istorico, o del 
poeta non deono avere il costume; perchè, manifestando 
ciò, che appetisce, 0 rifiuta, si mostrerebbe appassionato . 

Il poeta (76), 0 l’istorico mostrando ciò; che' appetisce; 
o ciò, che rifiuta, mostra anco di credere che ’l lettore 
senza la sua dimostrazione non sia atto per sè a farne giu- 


(70) Carta 148 è egg. 
(70) Corta 133. 

(72) Carta 164. 

(13) Carta 155. 
(74) Ga 
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dicio ande non fugge il sospetto d'' arrogante: il: che vide 
ottimamente Omero, Virgilio no. 

Nota: Aristotele (77) attribuisce quelle quattro Gg 
zioni al costume non in rispetto di tutte le persone; ma di 
quelle sole, che dice esser atte alla Tragedia. 

Alla Tragedia sta bene non meno la grandezza che al 
l Epopeja per rispetto delle persone reali : pag: 273: 

Aristotele , (78) non so, perchè assegnò le lingue all’e- 
pico: se per la magnificenza, per la medesima ragione le 
dovea assegnare al tragico. Le assegnò dunque senza alcu- 
na ragione, solo mosso dall'esempio d'Omero, il quale 
non è da commehdare. Tasso: Nota tu di provare che la 
magnificenza è più propria dell’epico, che del tragico. 

Omero (79) usò le lingue, perchè vagando avea fatto 
una mistione d'ogni 

Tasso: la magnificenza si conviene più all'epico, e per- 
chè è meno patetico, e perchè parla più in sua persona , è 
perchè ha più per fine il mirabile, e perchè, quando nar- 
ra in persona altrui, quel modo non è semplice dram- 
matico. 

Le lingue (80) usate da gl’istorici per la similitudine , 
che hanno con gli epici. 

Erodoto (81) scusato da Ermogene nell’idea della dol- 
cezza, che abbia usato le lingue con l' esempio d'Omero; 
e d'Esiado. 

Tucidide (82), come testimonia |’ Alicarnasseo ; usò le 
lingue per avanzar l’impresa dell’istoria. 

Conclude (83) in somma de sua mente le lingue non 
‘convenire all'epico. 





(17) Carta 159, 

(38) Carta 273. 

(79) lei. 

(80) Carta 274. 

(82) lì. 

(8a) Carta ar4. 

(33) Carta 274 €275. 
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La traslazione (84) è propria della Tragedia, perchè 

‘esprime meglio le passioni, e le persone della Tragedia so- 
mo appassionate. 
. Le persone (85) appassionate non banno tanto agio dal 
loro affetto, che p»ssano distendere le comparazioni; ma, 
accorciandole, ne fanno metafore: perciò le traslazioni si 
ricevono nella Tragedia, e le comparazioni no. 

Le comparazioni distese (86) son proprie dell’epico, per- 
chè il poeta non è appassionato. 

Quattro maniere (87) d'aggiunti: perpetuo, temporale, 
operante, scioperalo. 

Considera la quarta parte a car. 277, ove vedrai che ’l 
fine del poeta è ’l diletto, e che la poesia non è 
dell'istoria. Leggi il testo e ’l comento: troverai contra- 
rietà nel Castelvetro. 

Il modo, col quale s'introducono le persone a parlar 
nell’Epopeja , non è veramente rappresentativo , car. 301: 
quinci tu argomenterai che per ciò non gli si richiede 
tanto la proprietà , quanto alla T; nè l'jambo come 

Lalla Tragedia , e per ciò riesce più magnifica. 

Tasso: Il modo, col quale s’introducono le persone a 
parlare nell’Epopeja, si può dir mezzo fra’! narrativo 
semplice, e "1 semplice drammatico . Questa dottrina però 
è cavata dai suoi viluppi. car 301. 

Tasso: Virgilio forse fu più scarso nel drammatico che 
Omero, per intradurre maggior magnificenza nel poema. 

Universaleggiare (38) e particolareggiare chiama il Ca- 
stelvetro l’esser meno, 0 più draminatico. 

Tasso: Riprende (89) due luoghi di Virgilio: 

Fortunati ambo, si quid mea carmina possunt, 

e l’altro: 











(84) Carta 275. 
(85) Ivi, 
(86) Ivi. 
tan 
88) Carta 3o1. 
(9) Carta 302. 

















DI CASTELVETRO. 3607 
| Nescîa mens hominum fati . ... da 
| Turno tempus erit, | 
Difendi tu questo ; perchè è proprio. dell’epico il promo=i 
sticare. 

‘Passo : Omero porticolareggiando ebbe riguardo a quel 
che è proprio della Puesia in generale, cioè l'imitare. Vir- 
gilio universaleggiando mirò al proprio dell’ Epopeja , civè 
al magnifico. 

Hi lodamento (90) e ’1 giudicamento perterrelibe al doro, 
se simile azione fosse compresa in una Tragedia ; perchè ib 
coro rappresenta il popolo. Adunque nell’ Epopeja sî dee 

lasciare al popolo , che ascolta. car. 307. 

Tasso: Dì’ tu: Il coro sostiene l'officio del poeta; Horat:; 
e perciò il Custelvetro niedesimo gli concede il parlar più 
nobilmente e più securamente . Se dunque nella ‘Prugedia 
è officio del coro, nell’ Epopejr è officio del porta. 

Il nodo rappresentativo (91) per un'altra cagione oltre 
la detta d'Aristotele; è degno di lode’, portando seéo gran. 
de industria l’introdurlo spesso senza rincrescimento: 301. 

Tasso: Non so, come quelli d’Omero siano senza riuere- 
scimento. 

Tasso; Move il dubbio (92), el lascia irresoluto ; per- 
chè all’epico, che è tutto drammatico } eome è Omero, 
non si dia il jambico, soluto già da me. 

Tasso: Ricordati che ni pare ch’ Omero interpongr il 
suo giudicio, ove Glauco e Diomede cambian l'armi ;chia- 
mando stolto Glauco; benchè .il Castelvetro (93) neghi 
che mai ciò faccia: e tanto più Vinterpone che Virgilio; 
quando Virgilio parla in universale: Nescia mens homi= 
nunr, ed egli in particolare eto. 

Loda (94) più la caccia data da Enea a Turno, che da 
Achille ad Ettore per buone ragioni. 





(90) Carta 303. 

(ou) Ivi. 

(93) Carta 402 è 393. 
(93) Carta 302. 

(94) Carta B04-e 30% 
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La meraviglia (95) non si genera solo per giunte, come 
dice Aristotele, ma per diminuzione ancora , quando si 
tacciono alcune cose, come nella caccia d'Achille . 

Tasso: Quelle diminuzioni si possono chiamar giunte 
della ferocità d' Achille. car. 307. 

Intende per parti oztose tutte quelle, nelle quali il poe- 
ta parla in sua persona. Vedi bene car. 319 e 320. 

Cappe (96) fatte alla Spagnuola. Usanza antica de’sol- 
dati Romani, quando erano alla guerra; e sono effigiate 
nell’ arco trionfale di marmo di Severo imperadore in 
Roma. È 

Tasso: Nè ‘97) credo già, ch amor in Cipro avessi. (98) 
Amor vocativo, ed avessi seconda persona . E ’l Bembori- 
preso ; che la fa terza. Nondimeno il Petrarca altrove (99) 
la fa terza: 

En vista parve s’ accendessi. 

Nè vi è risposta. 

Aristotele (100) credette che la cognizione delle scien 
ze e dell’artî non fosse necessaria al poeta. Altrimenti non 
avrebbe detto che i peccati delle scienze e delle arti fos- 
sero accidentali al poeta, e scusabili . 

Omero e Virgilio (101) nell’ Eneide non dimostra mai 
tempo alcuno dell’ anno, per na to 0 cadimento di 
stelle, se non conosciute dal vulgo. Erra in ciò Ovidio, Lu- 
cano,e Dante. 

Ripreso (102) nel Petrarca (103): 

Aprasi la prigion, ond’ io son chiuso. 

Concede (104) Aristotele che talor si ricevano alcane co- 





(45) Carta 306. 
(96) Carta 325. 

i97) Carta 326. 

(98) Petr P. II Son. ago. 

(99) Trionfo della Morte, cap. 2, v. 126. 
(100) Carta 327. 

(101) Carta 330. 

(102) Carta 330 e 331. 

(103) P.I Canz. 19. St, 2. 

(104) Carta 337 e 338, 


ispondi qu Rs Sat 
parte; contenente cose incredibili, per la disposizione del- 
ente, contenente l'incre: 


dormendo, che fa più mimbile l'occasione dei Procì; 
Aristotele (105) rta che molte opposizioni si possano 
solvere per la figura chiamuta trasportamento ; cioè quan 
do si trasporta ciò ; che si costuma ul tempo det poeta , ul 
tempo delle persone., di cui ragiona: come te fa sche: 
î i enzonasse al corso delle carrette: il 
che non g' usavi a' tempi d' Oreste; se ben s'usava a'tempi 
di'Sofocle: Questa soluzione non approva il Castelvetro, 
come quello ch'è errore nell’istaria , il quale errore nom è 
‘scusabile ; o per accidens, perchè toglie il verisimile : sie- 
come non è scusabile l'errore Por grammatica , e nel vers 
sificare. 
La figura (106) del trasportamento del tempo si conce- 
de solo nella denominazione de’ nomi ; come Dunte: 
Esso atterrò l'orgoglio degli Arabi; 
e it Petrorca (107): 

Ché fè in Germania en Francia tal ruina. 

Biusimato Virgilio, (108)ch'usa male il trasportamenta 
del tempo in Didone. 

Si può (109) usar la denominazione antica in luogo della 
moderna ; et è contra ; solamente quando la persona, che 
l usa, può aver cognizione dell’ una e dell'altra; 0 quando 
la lingua, in cui si parla, non abbia altra voce che la mo- 












(105) Carta 340. x 
(106) Carta 340. . 
(107) Nel capitolo in calce ai trionfi 1. 24, 

(108) Carta 3, 
(309) Carta 341. 
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derna , così Dante e ’1 Petrarca “Però errò Virgilio, che 
fè dire a Palinuro: Portusque require Velinos; Plauto 
nell’ Aufitrione , che fa giurar per Ercole , quando non era 
nato. L’ Ariosto fa dir Marano a Ferraù. 

Ripreso (110) il Petrarca, che disse (111): 

«+. + del nocchier di Stige. 

Opinion gentile. 

Si dis (112) placet; per deos immortales: ripresofgi 
Sadoleto e nel Longolio. Riprende il medesimo Origene 
ne’ Cristiani, scrivendo a Celso. 

Non si può (113) fare Cummedia o Tragedia , che sia lo- 
devole , che non ubbia due favole , ua l'una privcipale, 
V'altra accessoria. Falsissimo: nasce da un falso presup- 
posto , che dalle più combinazioni di persone nascano più 
favole. 

Attribuisce (114) ad Aristotele che dica ch’ un corpo 
grande non possa aver un’anima sola; e per consegueule 
che l’Epopeja, secondo lui,non possa avere una sola Lavola; 
a che il Castelvetro contraddice , dando l’es «mpio del gi- 
gante e della balena, che sono ioforinati da una anima sv 
la. Ma egli non iutende Afistotele , perchè non dice, che 
la favola della Epopeja non possa essere una , ma che non 
possa essere una d’unità, così semplice come è quella del- 
la Tragedia: è questo vero. 

Il corpo (115) dell’ Epopeja non dee essere di determina- 
ta misura, e tanto meno d’una sì grande , ch’ una favola 
sola nol possa empire . 

‘Tasso: Vero dice Aristotele ch’ una! favola sola, che'sia 
semplice , e non sia mista, nol può empire. Vedi tutto il 
«iscorso (116) della comparazione dell’ epica; ;che sia meno 








(110) Carta 342. 

(110) P.I Son. 45, v. 13, 

(112) Carta 342. 

(113) Carta 96 segnata yS e 3é1. 
(104) Carta 381. 

(115) Ivi. 

(116) Carta 382. 
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che la tragica; è ricorditi della distinzion mia d' unità 
o men semplice , che solve ogni cosa. 
L'Epopeja (117) porge diletto più largo, che la Trage- 
dia; ma meno intenso secondo la proporzione . 
‘Passo: È lecita la varietà delle lingue anche negli epici 
volgari, ed a chi dicesse che le nostre lingue d'Italia non 


il 





son nobili come le Greche , non avendo scrittori; rispondi 
| che questo rispetto può fare ch'alle parole prese dal Lom- 
(bardo 0 dal Veneto, si dia la terminazion Toscana , non 
ghe però si lasci del tutta. 


(107) Carta 384. 
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MOLTO MAGNIFICO SIG. MIO OSSERVANDISSIMO 


Ù 
L ingegno di V. S. usato alle profonde quistioni oca a 
cessare , or fra se stesso discorrendo, or con altri disputs- 
do, dalla sua propria operazione: e , forse desiderando voi 
d’avere, non che approvare, ma che riprovare, proponete 

a me dubbio di Filosofia Civile, da altri, come voi stesso 
affermate, proposto, e da altri soluto . Il Dubbio fu: Qual 
sia migliore, la Republica, o il Principato, che vogliam 
dirlo, perfetto, e non durabile, o il men perfetto, che 
possa lungamente conservarsi. 

A cui fu risposto da uno di questi mirabili Maestri di 
parlare con parole certo magnifiche e generose, che dette 
mi da voi le serbo ancora nella mente, e n' ho fatta quella 
conserva, che delle cose preziose è usato di farsi. 

Dall’ opere e non dal tempo, si deve misurare la no 
strafelicità: ed io anzi torrei vivere un sol giorno come 
uomo , che cento anni come bruto , come sterpo a sasso. 

E se voi m'aveste soggiunto, con quali argomenti egli 
confermi questa magnanima conchiusìone , o con quale 
grandezza ed ornamento di parlare l’innalzi ed arricchisca 
avrei io forse più che ammirare, e meno di che dubitare. 
Ma da voi non mi fa detto altro che questo , nè altro ri | 
chiesto che il mio parere, Il quale io potrei nondimeno 
darvi non malagevolmente , s'altro in vero non desidert- | 
ste. Ma temo, che voi non facciate, come coloro non me | 
no cupidi nel desiderare che modesti o artificiosi nel di | 

(1) La materia grave ed importante che sì tratta in questa seri | 
tura, mi ha fatto risolvere a porla in fine dei Discorsi. Ho seguito 
la lezione del Sig. Mazzucchelli. R. 
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i quali poco chiedono; perchè, pagandosi loro il 
i della modestia , oltre la dimanda Giotto lor sia da= 
to. Chiedete, $'io non m'inganno, argento; e desiderate 
oro finissimo. Ma la vena dell'ingegno mio , comecchè 
d’argento non sia per avventura sterile affatto , d’oro ( che 
fo mi sappia ) nulla 0 poco è solita di produrre: ed a più 
| ricca miniera conviene vi volgiate; qual è quella del vo- 
stro intelletto; colla quale paragonando il mio argento, 
per avventura né puro fino sarà giudicato. Parlo in tal 
modo, perciocchè il Divin Platone, così adattando il no- 
me de'metalli agl'ingegni ; come i poeti all’età gliaccomo- 
dlarono, vuole, ch'alcuni siano ingegni d’oro; altri d'ar- 
gento ; attri di ferro o di rame. Ed surei son quelli, che, 
mati al filosofare, s'appagano solo rero esattissimamen- 
te considerato, argentei son quelli poi , che, per natura 
politici, si contentano della opinione e della verisimiglian= 
za: tale forse è il mio,se’l giudicio, che io fa di me stesso 
non è superbo. Dunque , se argento volete, da me preo- 
detelo: se oro traetelo dai vastri propri tesori; perciocchè, 
cercando di fuori, vi potrebbe esser data in iscambio al- 
chiîmnia lucidissima ma di poco o niun valore. Conciasiaco- 
sachè la natura scherzando in quella guisa che disseil Poe. 
ta: Natura simulaverat artem, ha prodotti alcuni inge- 
gui sofistici, che tali sono in rispetto de' filosofici o de'civi- 
li, qual è l’alchiwia in comparazion dell’aro 0 dell'argen- 
to. E questi cotali, avendo coll'arte appresa nélle scuole 
de' litigiosi falsificato ancora il conio del vera e del verisi- 
mile, spendono moneta fulsa di stampa e di metallo. Ma, 
così della loro come della mia rimettendo la cognizione al 
paragone del vostro giudizio , risponderò ( giusta mia pos- 
sa ) alla quistione, che da voi m'è stata messa innanzi . 
Dico dunque, ch'a me pare: che dubbio sia forse inu- 
tiluente proposto, ma certo non chisrumente distinto; e 
che la soluzione sià falsa e poco giovevole alla civiltà . E 
cominciando, v° arreco urgento coniato da Senofonte, che 
ne fu carl ricca, e così artificioso spenditore. Dice egli, 
se ben miricordo, in persona di Soorate in quel libro, ove 
parla del governo famigliare : che noi , sapendo, che sia la 
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giustizia o la temperanza, possiamo giustameni 
ratamente operare, sicchè la cognizion d'esse 
ser utile al conoscitore; ma se altri sa come 
pioggia o la nere ol tuono, e qual sia l'essenza 0 In ne 
tura di queste cose sublimi , non può però in alcun modo 
piovere 0 tonare 0 nevicare; sicché la cognizione di sì fat- 
te cose è affatto inutile, e lo studio è studio di persona 
vanamente curiosa. Ma io non m'uttribuisco tanto, ch'osis- 
si di farmi lecito a dire tutto ciò, che fu lecito di scrivere 
a Senofonte. E con più riguardo parlando, dico: che 
delle cose natu cognizione per se è utilissima, ma 
delle morali è civili vana è quella cognizione, ch'all'azio- 
ne non è drizzata. Quinci avviene che nelle naturali mol 
te fiate sì presuppone l'impossibile, per vedere quel che 
di vero o di falso seguiti da questo impossibile: verbigra- 
zia, posto che nel centro della terra o nella profondità 
dell'acqua fosse alcuna particella del corpa celeste, si chie- 
de,a qual parte e con qual moto ella si moverebbe, Impos- 
sibile è il presupposto; ma non inutile il saper quel che 
da questo impossibile risulterebbe. Ma nelle materie mor 
rali e civili simil curiosità sarebbe, come soverchia e va- 
na, per avventura da biasimare: come quella, che non ri- 
guarda l’azione, ma par che si fermi nella contemplazia- 
ne, come a meta determinata . Tale è forse.il dubbio pro- 
posto; perciocchè quel gorerno, ch'è più perfetto, 
stesso è più durabile, e dalln perfezione si può 
tare la durazione, e così volgendo l'ordine, dalla durazio» 
ne la perfezione: nè meno con iscambierole vicenda si cor- 

ispondono l’esser imperfetto, e l'esser di nov lunga dura- 
zione, E questo potrei io provare coll’esempio de'corpi; 
perchè se la perfezione de' corpi consiste nella temperatu- 
ra degli umori, i ben temperati, che sono i perfetti, sono 
quelli che lungamente vivono; ed all'incontro, ov'è mala 
armonîa d’umori,ivi non è lunghezza di vita, E più chiara- 
mente il proverei, s' io volessi minutamente porre in con- 
siderazione quello che ne dicono Aristotele nella Politica, 
€ Platone nella Repubblica e nelle Leggi, è gti altri Politici 
ricercando nella Repubblica le cagioni delle mutazi 
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lelle corruzioni delle Repubbliche e de' Principati. Per- 
ciocchè le miste muojono per mala mescolanza de'nobili 
ro’ vili, e de' potenti co' poveri, e de' buoni co'rei; e le 
semplici si corrompono per soverchio d'intensione o di 
rallentamento; e l’une é l'altre, perchè gli ordini ele leg- 
igî non siano accomodate alla maniera del governo. E; qua- 
lunque di queste cagioni si prenda per origine della lor 
morte , si vede che non è discompagnata da imperfezione: 
sicchè dalla imperfezione così nasce la morte nelle Repu- 
bliche e ne' Principati; come negli animali e nelle piante 
dalla materia , ch’ essendo piena di non saziabile desiderio, 
me segue che sia imperfettissima molto. Dunque il Quesi- 
to, presupponendo ch'alla perfezione ne segue la durazio- 
De, presuppone quel che non è: e per questo come curio- 
sa troppo e poca giovevole, dee essere dal Filosofo morale 
disprezzato. Ma potrebbemisi rispondere che le Repubbli- 
che muojono 0 per interna malattia o per esterna violen» 
za; e che, sebbene le méglio temperate e le migliori più 
difficilmente ammalano e più tardi muojono, non è però 
che queste stesse non possano così esser abbattate e ruina- 
te da qualche maggior possanza nella lor prima gioventà : 
come alcun sano e valoroso guerriero può da ferro esser 
improvvisamente ucciso nel più bel fiore degli anni suoi e 
della sua gloria militare. A. questo sebbenlio potrei repli= 
cure chie non si può dir' più perfetto quel Principato 9 
quella Repubblica; la quale non abbia forze bastevoli. alla 
difesa: almeno , se non. all’offess; nondimeno ;.cedendo a 
questa ‘parte, difenderò l’altra e dirò che ’l dubbio poteva 
esser più chiaramente espresso ; così nel dichiarare se la 
presta morte dovea nascere da estrinseca oda intrinseca 
engione, come nel distinguere se la maggiore o la minor 
perfezione:si doveva intendere secondo la specie +0 secon- 
do, l'individuo. Ed ern necessario, a mio giudicio, il di- 
stinguere sì fattamente: perchè variamente a ciascuna di 
queste due parti si può rispondere. Ma raccogliendo dalla 
risposta , che la maggior la minor perfezione si consideri 
nella specie ; percicchè non dice il risponditore ; che sia 
meglio vivere un dì come Catone, che cento anni come 
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Catilina ; ma che meglio sia viver breve spazio com'uome, 
che lungumente come irragionevole o come insensato: dico, 
che da risposta è altrettanto falsa, quanto inutile alla citta- 
dinanza, Superba parola! Za nostra felicità non si misura 
dal tempo. Che altro è il tempo, che misura del movimen= 
tode di qual movimento? del movimento del cielo, col quale 
tutti i noti delle cose inferiori sì misurano, Dunque l'azio- 

ni (per così dire) del cielo, i corsi del sole e delle stelle, for- 

me divine ed immortali son misurate dal tempo; l’uomo 
impastato di fango sì sdegnerà , che'l tempo sia misura 
delle sue azioni? Dirassi: l'anima umana trae l'origine da 
parte, a cui il sole e le stelle son sottoposte ; dunque più 
nobil misura le si conviene, Questo non niego: ma, s'ella 
tme l' origine dal cielo, è nondimeno albergatrice della 
terra, ed è consorte del corpo ; co' dolori e co' piaceri del 
quale ella si rallegra e si contrista. Non dee dunque ule- 
guare s oltre la propria , quella misura, ch'a tutte le for- 
me, che dal corpo sono fasciate, è comune. Non è la vita 
sua, sua propria,ma vita comune: e per avventura ella qua 
giù non solo si sdegna e desìn, si muove ad ira ed a cupi- 
digia, seguendo gli effetti e l’inelinazioni del corpo, a cni è 
congiunta ; ma l’intendere ancora, sua propria e nobilis- 
sima azione pare, che in alcun modo accomuni con esso, 
riserbandosi ad esercitar quest’ ufficio più nobilmente , 
quand’ ella ne sia separata. Perch'egli dunque elegge di vi- 
ver com’uomo, dec consentire che le sue azioni dal tempo 
siano misurate: altrimenti non com’uomo, ma come pu- 
ra e divina mente desidererebbe di vivere. Or, se l’anima 
misura la sua beatitudine non solo colla propria , ma colla 
misura comune eziandio, secondo che ella è. breve o lunga 
può molto darle di varietà, di diminuzione , e d'aceresci- 
mento : chi sarà osato di paragonare la felicità di Carzio o 
di Decio a quella di Camillo o di Fabio Massimo? La vir 
tù può forse esser paragonata ; ma la felicità in questi si 
distende, ed in quelli si raccorcia colle misure degli auni » 
O più tosto ( acciocchè la diversità della fortuna. non fre 
cia differenza ) chi paragonerà Alessandro a Cesare? l'uno 
de’ quali fu ucciso a mezzo il corso delle sue vittorie, l'al- 
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tro, quando non gli rimunea più che vincere. E chi 
Tito ad Augusto? l'uno de'quali ebbe brevissimo, V'al- 

| tro lunghissimo spazio d'operare. E pure' tanto e' pare, 
che Tito per virtù d'animo fosse superiore ad Augu- 
sto; quanto inferiore di [elicità. Sì che non solo la lui 
ghezza del tempo in parità di perfezione accresce la 
felicità , ma in disuguaglianza di virtà ; contrappesa” la 
perfezione. Non fabbrica il fabro la nave, perch'un sal 
Viaggio corra felicemebte; ma perchè molte volte spie- 
ghi le vele, e molte finte vada e torni dai porti Italiani 
agli Egizii, e da quelli di Egitto a quelli d' Italiw. Nè l'ar- 
thitetto edifica il palagio, perchè da un sol signore sia abi- 
tato; ma perch'i figli de' figli e i nipoti de’ nipoti v'alber- 
ghino. E, se'l pulagio fosse più da misurare dalla gran- 
dezza o dalla bellezza che dalla durazione, vano sarebbe ; 
ch'i fondamenti ‘delle magnifiche moli tanto n'andissero 
verso gli abissi, quanto le cime e i tetti s'innalzano verso 
ilcieto; e tutto quello, che di spesa e d'opera e di fatica 
5'impiegasse ne' fondamenti, tutto si potrebbe risparmia- 
‘re; accioochè con maggior apparenza si spendesse in quel- 
la perte sola, che si mostra agli occhi de'riguardant 
l'agricoltore pianterebbe gli alberi, i frutti de'quali gio- 
vissero ad un altro secolo, ma quelli solamente , che tosto 
fiorissero e fruttassero. Dunque se’l fabbro, se l'architetto; 
se l'agricoltore bunno riguardo alla lunghezza ed alla per- 
petuità dell opere loro più ch'ad alcuna breve o gran- 
dezza 0 comodità 0 perfezione : non dee colui, che fondi i 
Regni e le Repubbliche; più riguardare alla perpetuità 
che a niun'altra condizione? Certo sì. E tanto più a lui si 
conviene aver questo riguardo, che nd alcun altro, quanto 
più da lui che da alcun altro s'aspetta la providenza : vit 
tà, che considera le cose future e lontanissime. E quel 
buon Tullio, che con prudenza maggiore della felicità se- 
dette lungo tempo al governo della Romana Repubblica , 
scrive, ch'egli non aveva più a cuore, qual si fosse la Re- 
pubblica, che qual dovesse essere dopo lungo corsa di se- 
coli. E Licurgo ebbe riguardo, più alla durazion delle, sue 
leggi, ch'alla presente felicità; la. qual ragionevolmente ; 
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come felicità d'uomo civile, doveva consistere nel bon reg* 
gere i suoi cittadini: nondimeno, acciocchè le sue leggi 
fossero lungamente osservate, elesse volontario esilio, e si 
privò di nobilissima azione. Che dirò d'Agide, 0 qual al 
tro si fosse quel Re degli Spartani { che non sicuramente 
mi ricordo (1) del nome ) ch'essendogli rimproverato, che 
egli avesse consentito , che la potestà Regia fosse tempera- 
ta dal Magistrato degli Efori , Magistrato popolare, sì che 
veniva a lasciare a i figliuoli il Regno men possente «di quel 
ch'egli l’ayea ricevuto dal padre, rispose: che ; quanto 
men possente, tanto più illasciava dorabile. Ma qui può 
sorgere un dubio, come fosse vera la costui opinione , ed 

ieme sia vero quel che abbiam detto: ch'i governi mi- 
gliori siano quelli, che più lungamente si inantengono; 
conciosiacosichè il governo d'un solaè il perfettissimo,ed 
il perfetto per la mescolanza del men perfetto non acquista 
ma perde di bontà, si che la potestà Regia, limitata dal- 
l'autorità della plebe; viene a scemar di bontà, e conse- 
guentemente dovrebbe esser di minor durazione. A questo 
rispondo , che ciascuna forma di governo si può in due mo- 
di considerare: 0 separata du ogni materin, o a questa ed 
a quella materia congiunta. Se divisa si considera, sempre 
la forma del Regno assoluto è perfettissima; s'accompa- 
guata colla materia, non sempre; perciocchè non ogni ma- 
teria è d'essa capace , o almeno il composto, che ne risul. 
ta è men perfetto, che non sarebbe , sé di forma alquanto , 
men perfetta, 6 di materia, che meglio alla forma ubbidis» 
se; fosse composto. Perciocchè la bellezza, la quale colla 
bontà si converte y altro non è, secondo alcun dottissimo 
Platonico , che ln vittoria della forma sovra la inateria ; e 
qualunque volta avviene che la materia ritrosa e ribel. 
lante nieghi ubbidienza alla forma, e le faccia contrasto, 


(4) Saviamente il Tasso ne avverte della dimenticanza del nome 

del Re fl Spartani | che stabili il magistrato degli Efori; per 

‘eopompo, ricordato da Cie; nel 

lib MIL e: 3 Ra legibas, e da Arist. nel a. de Republica: Via No- 
ta del Torsiebo al citato luogo di Cicerone. M, 





LETTERA POLITICA 3r9 
nè si lasci superare, allora quel che da questo discorde 
accoppiamento risulta, nè buono nè bello può esser in al- 
cun modo. Ed acciocchè questo meglio s"intenda; rechia= 
mo a memoria quel, che dice. Aristotele nella Polilica 
ch’aleuni sono per natura servi, alcuni nati a comandare , 
eche non egualmente sovrai Greci e sovra i. Barbari si 
può l'imperio esercitare. Gli Spartani dunque d'animo ge- 
neroso e guerriero ed amatori di libertà non avrebbon 
lungamente per avventura la potestà Regia sopportata; sì 
che fu saggio avvedimento ( come dice Plutarco ) la so= 
verchia possanza Regale, come destriere che per ferocità 
superbisca , col temperamento degli Efori quasi ‘col mor» 
so raffrenare. Nondimeno questa istessa possanza Regale, 
introdotta in materia men contumace, qual sarebbe stata 
la gente della Jonia 0 della Sicilia, non avrebbe avuto bi- 
sogno di mescolanza 0 di temperamento. Sicchè il buon 
Re Spartano, sebben ebbe più l'occhio alla perpetuità 
del governo ch'alla sua propria.grandezza ed alla dignità 
Regale, non si rendè però a sua Repubblica men buona 
di quel ch'ella si fosse per l’addietro. Ma, tornando colà 
onde mi sono allontanato; dico: chie s sele sciagure de'po- 
steri, come Aristotele afferma nell’Etica; possono in al- 
cun modo contaminare la quiete di coloro y che da questa 
vita sisono raccolti in porto; non saran felici Principi 0 
felici Ottimati coloro , i figliuoli de’ quali debbon viver în 
miseria ed in ser pat è certo alienissimo da ogni uma» 
nità.il portar contraria opinione. Ultimamente dico: che, 
se la felicità si misura dall'azione e l'azioni non possono 
moltiplicarsi se in tempo, è necessario che. la felicità 
si misuri dal tempo in modo, che felice non, possa ‘esser 
quel governo, che buono spazio di tempo, non duri. Ma 

forse leggiere e di niun peso parranno 

d essi con più forte argomento \erederan» 
ranno: che l'azione misura la feli= 
ia. A questo io rispondo 


chel pesar queste materie non colle popolari, ma 
con sottilissime e con minutissime bilance, è un trarle vio- 





LETTERA POLITICA 
lentemente dalla natura loro; e-che perciò Aristotele dist 
nel primo dell’ Etica, ch'è argomento d'eguale iguoranza 
il ricercar delle dimostrazioni nella Filosofia. morale , e le 
ragioni probabili nelle Matematiche. E Timeo appresso 
Platone, discorrendo della natura dell'universo, assai cre- 
de di godisfar al suo debito ; se probabilmente ne discorre 
inquella guisu, ch'alla nostra umanità è concesso , tutto 
chè quelle materie di maggior esquisitezza di ragioni sono 
capaci. Per appagar nomlimeno , quanto per me si potrà, 
la curiosità degli oziosi , dirò sovra ciò alcuna parola non 
forse affatto vulgare. Tra le potenze dell'anima mostra ci 
goveraì della Repubblica e del Principato è tanti propor- 
zione, che quel che ne’governi esteriori si eonclade, si 
può anche conchiudere negl'interiori. Onde Platone dalle 
parti della Repubblica truova le potenze del " 
gionevole, dico, l'irascibile e la concupiscibil 
adattando quel di fuori a quel di dentro; che nalla discor- 
da; e cagione a cagione, cd effetto ad effetto , e verità a 
verità mirabilmente corrisponde; Stimo io dunque ch'a 
me sia lecito, siccom'egli trova dal giusto ch'è nella Re- 
pubblica; il giusto ch'è nell'uomo; così d'andir investi- 
gando dalla felicità, ch'è nell'uomo, In felicità della Ro- 
pubblica. Definisce Aristotele l' umana beatitadine in que- 
sta guisa: La felicità è operazion dell'anima secondo la 
virtù in vita perfetta ; e, dichiarando quelle parole, im 
ta perfetta, soggiugne: che siccome nè un giorno nè una 
rondinella fa primavera ; così aè un giorno nè un'azione nè 
alcun breve tempo adempie l’umana felicità. Ond'i rac 
colgo, che se la lunghezza del tempo è necessaria alla feli= 
cità dell'uomo, la lunghezza del tempo dev'essere parimen- 
te necessaria alla felicità della Repubblica, parlando con 
quella proporzione, ch'è fr la vita dell'uno e la wità del- 
l'altra. Che se cinquant'anni è corto spazio all’operazion 
dell’uomo, cinquecento saran parimente breve spazio al- 
Wazioni d'una Repubblica o d'un Regno: nè una 6 
foro azioni potrunno abbastanza renderli felici, S'è con- 
chiuso dunque contra la magnanima conclusione: che wa 
solo la nostra umana felicità è misurata dal tempo; nu che 
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ticcassariamente è misurata. Or rimarrebbe , per proceder 
di grado in grado crescendo, di provare ch'ella più dal 
tempo, che dallà operazione si 
rebbe il cuore di recar sovra ciò alcuna verisimil ragione, 
sio del mio ragionare ricercassi o gloria d'ingegno, o se 
più tosto desiderio di vittoria ch'amor di verità m' indu- 
cesse a sillogizzare. Ma vinca a torto il Sofista, se non tro» 
va chi gli s'opponga e faccia con mal'arti superiore la 
causa inferiore: chè io giudicherò di riportar assai pitna 
vittoria; e di meritar assai lode d’ingegno, st in quel mo- 
do, che comporta la probabilità, mi sforzerà la verità ma- 
nifestare. Dico dunque: che considerandosi questa diversi- 
tà di migliore e di peggiore ,o di più e men perfetto, fra 
le specie de'governi e non fra gl'individui: o ellarsi consi- 
dera fra le specie, che sono diritte e per natura e per leg- 
ge concesse; 0 fra queste e quelle, che sono non solo di- 
storte, ma torcimenti ed illegittime e violente. Se fra que- 
ste e quelle sì considera, allora non solo. non avviene 
che l’azione della tirannide o del governo affatto popo- 
lare sin per lunghezza di tempo migliore, che In breve o 
momentanea azione del Re o degli Ottimati ; ma più tosto 
tanto è ella più rea, quanto fra più larghi confini di tempo 
è dilatata. Perciocchè la langhezza e la brevità del tempo 
accresce casì infelicità, come felicità ; Onde non essendo 
l'infelicità altro ch’ operazione che procede da vizio ; ivi 
sarà ella maggiore,ove men sarà dal tenipo ristretta. Ma se 
questa diversità di buono e di men buono si riguarda frai 
governi diritti, quali sono lo stato Reale e quel degli Otti- 
mati, e quel che con più proprio nome si chiama Repub- 
blica, appropriandosi il nome del ganere; ultora il de ermi- 
nare è più diflicile. E certo, se tanta differenza fosse fra"l 
Regno e'l governo di pochi buoni odi molti valorosi, che 
tbbidiscono alle leggi, quanta è fra l'uomoe’l bruto, o fm 
Vuomo.e la pianta, ofra l'uomoe’l sasso, vera sarebbe quel 
ch'afferma il leggiadro dicitore : che miglior fosse il breve 
governo del Re, che'l lunghissimo dellu buona moltitudine, 
siccom’è meglio viver un sol. giorno com’ uomo; che mil- 
l'anni come sterpo. Ma ei non s'uccorge, che il governo 




















misurata: e forse a me da- + 
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della Repubblica per tanto lunga distanza dal Reino tolt 
è lontano, pet quanto l'umanità dalla natura degli alberì 
sì dilunga, mi più tosto, che sì l'uno dall'altro s'allon- 
tana; come fra'bruti l' adunazion delle formichè, che e 
rappresenta il governo popolare, dalla ragunanza dell'api, 
che del Principato Regio è imagine e somiglianza. Onde se 
non è vero che meglio sia vivere un sol giorno come peo» 
chia, che cento anni come formica, non è vero ancora che 
sia meglio il non durabil Principato d'un solo; che il du 
rabile di molti. Quando dunque non'è molta la diversità 
di bontà ; allora può esser molto ben contrappesata dalla 
molta lunghezza del tempo; e'sì dee anteporre or d'esser 
più durevole; or l’esser più perfetto, secondo la varia 
lunghezza del tempo, e i diversi gradi di perfezione, è se- 
condo altre circostanze ; delle quali non si può dire deter 
minata scienza : e "| desiderio di trovare esquisita ragione 
è desiderio d'uomo incapace di ragione. Comunque six 
L'uomo di Stato, che non ha per oggetto la rigida e seva 
ra onestà , ma l'onestà temperata ed ammollita dall’utili- 
tà, chiuderebbe sempre colle sue leggi la bocca a questiy 
ch' introducono nelle scuale de’ Peri patetici la dottrina 
degli Stoici; nè men consentirà ch' in Senato o al popolo 
parlino i Catoni, uomini buoni, ma non buoni cittadini. 
Ma pure piacesse a Dio che ci fossero molti Catoni, ai 
quali fosse concesso l’operare è 'l fuvellare. Ma questi no- 
stri non serbano altro di filosofo y che la gravità del ciglio; 
e la severità delle parole intricato con mille ravvolgimenti 
dli tortuosi sillogismi; e nel rimanente: ai Protagori ed ai 
Trasimachi, ed agli altri sì fatti sono somiglianti; 

Avete la mia opinione, ch'io per opinione la vi dono, 
non ve la vendo per iscienza: vera nondimeno credo che 
sia, benchè sia opinione, Onde spero che; se Stesico- 
ro, per hiasimare ingiustamente Elena bellissima e ca- 
stissima Regina perdè-la luce degli occhi ; per lodarla è 
per cantar la palinodìa, la ricuperò: io, che per difen- 
dere alenna volta il torto ho offeso la verità bellissima, 
£ che vista adlkintro, sveglierebbe di sè amor maraviglio- 
so: ora,che la difendo la lodo e l’onaro, ricupererò, sua 
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mercè, quella luce dell'intelletto, che rimase accecata 
nelle tenebre delle passioni. E mi giorerà così in questo 
esser similissimo a Stesicoro: come per altro lodo la felice 
cecità d'Omero, che quelle cose ch’ egli non vide, dipin» 
se in modo, che tutti le veggiono ; lè mirano e l'ammi= 
rano ne’ colori della sua imitazione. Ed a V.S. bacio la 
mano. Di Mantova a'20 di settembre del 1587. 


Di V.S. molto Illustre, 


Servitore affezionatissima 
Tonquaro Tasso, 
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